Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


>!f-a.  /x. .  zy 


SCRITTI  POLITICI 


DI 


TERENZIO    MAMIANI 


SCRITTI  POLITICI 


DI 


TERENZIO  M  AMI  ANI 


-oM»- 


EDIZIONE    ORDINATA    DALL  AUTORE. 


FIRENZE. 
FELICE    LE  MONNIER. 

1853. 


xWVERTIMENTO  DELL  EDITORE. 


Un  obbligo  mi  corre  di  delicata  onestà  nel  dar  fuori 
questo  primo  Volume  delle  Opere  dell'  egregio  Terenzio 
Marniani:  ed  è,  che  questo  aver  dato  principio  alla  col- 
lezione di  esse  dagli  Scritti  politici,  è  avvenuto  contro 
il  primo  concetto  formatosi  e  contro  la  prima  intenzione 
a  me  dichiarata  dal  medesimo  Autore.  Non  già  eh'  egli 
provasse  pentimento  né  alcuna  vergogna  delle  opinioni 
che,  secondo  coscienza,  aveva  in  quelli  espresse  o  pro- 
pugnate: ma  pareva  a  lui,  che  quegli  articoli  ed  opuscoli, 
la  maggior  parte  improvvisati  nei  tumultuosi  tempi  che 
corsero  in  ispecie  dal  1847  al  49,  non  fossero  per  la  lor 
forma  tali,  di  che  la  comune  patria  potesse  in  qualche 
modo  onorarsi,  né  procederne  verace  incremento  alla 
fama  che  il  dettatore  di  essi  erasi  con  le  altre  sue  pro- 
duzioni meritata.  Ed  a  me,  d'altra  parte,  era  avviso  che 
quelle  scritture  già  sparse  dovessero  e  insieme  racco- 
gliersi e  riprodursi  prima  che  maggiormente  invecchias- 
sero (per  così  parlare)  le  questioni  che  in  quelle  si  agi- 
tano; ed  anche  perchè  dal  loro  avvicinamento  venisse 
più  compiuta  e  la  generale  idea  di  esse ,  e  più  sicuro 
il  giudizio  che  il  pubblico  avrebbe  dovuto  pronunziarne. 
Sicché,  quando  mi  vidi  al  fine  compiaciuto  del  grazioso 
assentimento  di  lui  a  questo  mio  desiderio,  mi  sentii 
pure  compreso   da   un  doppio  affetto   di   gratitudine, 
parendomi  che  alla  già  usata  cortesia  di  permettermi 
la  ristampa  delle  sue  Opere,   egli  avesse  come  posto 


a 
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il  colmo  col  farmi  sagrifìzio  di  quella   sua  particolare 
opinione. 

Comechessia,  essendomi  venuto  a  notizia  che  il  si- 
gnor Mamiani  non  ha  interamente  deposto  gli  scrupoli 
a  cui  qui  dianzi  accennavasi;  né  potendosi  ormai  so- 
prattenere il  divulgamento  di  questo  Volume,  eh' è  già 
in  procinto  di  spedizione  e  da  assaissimi  richiesto;  ho 
stimato  dice  voi  couvsiglio,  a  far  piena  fede  dell'  animo 
di  lui,  il  produrre  alcuni  brani  di  una  lettera  ch'egli 
scrive  intorno  a  ciò  ad  un  suo  quasi  conterraneo  ed 
amico.  c(  Temo  e  dubito  forte  di  avere  errato  a  cedere 
»  alle  iterate  e  cortesissime  istanze  del  signor  Felice 
))  Le  Mounier.  Sónomi  avveduto,  rileggendo  quelle  mie 
»  povere  filastrocche  sbalzate  fuori  dall'  occasione  e  dalla 
^)  necessità,  che  io  m' illudeva  a  sperare  eh'  elle  faces- 
»  sero  cenno  a  quella  forma  speciale  di  perfezione  che 
»  l'Italia  domanda  oggi  a' suoi  scrittori  politici.  »  — 
a  I  tempi  non  concedevano  (ad  Ugo  Foscolo  )  di  usare 
»  uno  stile  corretto  e  purgato  ;  ma  il  vigore ,  l' affetto  e 
»  la  veemenza  non  possono  venir  superati.  Io,  invece , 
))  avevo  dai  tempi  facoltà  e  modo  di  scrivere  con  rigor 
«  di  grammatica  e  proprietà  esatta  di  voci  e  di  frasi,.... 
))  Ma  nemmeno  questo  pregio  ò  saputo  ben  conseguire , 
»  e  m' accorgo  di  avere  inciampato  troppo  spesso  in  neo- 
))  logismì,  e  adoperato  una  lingua  né  schietta  né  evi- 
w  dente  né  sicura  né  viva.  »  —  «  Neppure  son  tanto 
))  acerbo  con  me  medesimo,  che  io  non  conosca  le 
X»  molte  e  buone  scuse  che  io  ò  della  mia  foggia  di 
))  scrivere.  Tra  l'altre,  la  novità  della  materia,  l'aver 
»  dovuto  spesso  parlare  al  popolo,  l'esser  vissuto  in 
»  Francia,  tornato  assai  tardi  agli  studj  della  lingua; 
»  pressoché  ogni  cosa  scritta  come  gittava  la  penna  ec.  » 
—  a  Ma  sopprimere  l' edizione  non  si  potrebbe,  e  con- 
»  viene  mandarla  al  palio.  » 
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In  queste  parole  se  molti  ammireranno ,  com'  è  ben 
certo,  la  modestia  rarissima  di  chi  ponevale  in  carte 
non  colP intento  che  fossero  depositate  nel  seno  dell'ami- 
cizia, ma  con  quello  assai  manifesto  che  servissero  di 
avvertenza  alla  presente  pubblicazione;  io  spero  altresì 
che  altri  vorranno  leggervi  e  T  acquiescenza  di  lui  al 
mio  proprio  divisamento,  e  la  mia  brama  di  adempiere 
ad  ogni  più  squisita  maniera  di  riguardi  verso  la  per- 
sona dell'onorevole  Autore.  Per  ciò  poi  che  concerne 
alle  materie,  delle  quali  in  questo  come  in  ogni  altro 
caso  mai  non  m'ebbi  arrogato  il  sapere  né  il  voler  giu- 
dicare, mi  gode  l'animo  di  poter  rimettere  i  leggitori  a 
quello  che  ne  è  ragionato  da  un  valoroso  giovane  Pie- 
montese nella  qui  seguente  Prefazione. 

F.  Le  MoNNiER. 
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Discorrere  a  parte  a  parte  le  opere  filosofiche  e  lettera- 
rie in  cui  si  esercitò  l'ingegno  di  Terenzio  Mamiani;  seguirne 
il  discorso  speculativo,  incominciando  col  Rinnovamento  delia 
Filosofia  Italiana  e  dimorando  ai  Dialoghi  di  Scienza  Prima; 
e  dire  della  perpetua  eleganza  con  cui  la  classica  forma  e  la  pel- 
legrinila dei  concetti  si  maritano  negli  Inni ,  negli  Idilii ,  e 
nelle  altre  minori  composizioni  di  lui,  sarebbe  impresa  la 
quale  ricercherebbe  non  pure  comodità  di  tempo  e  ampiezza 
di  spazio  che  non  abbiamo,  ma,  e  più  ancora,  quella  copia 
di  dottrina  e  vigoria  di  mente  a  pochi  soltanto  concedute  ; 
sulle  quali  se  chi  scrive  qui  credesse  di  far  capitale  ,  merite- 
rebbe nota  più  che  di  presuntuoso,  di  stolto. 

Men  largo  e  più  facile  intento  hanno  le  brevi  parole  onde, 
a  modo  di  Prefazione,  accompagniamo  le  Prose  politiche  del 
Mamiani;  poiché  le  nostre  avvertenze,  pretermesse  le  altre 
considerazioni  che  ragguardano  l'illustre  Autore,  toccheranno 
solamente  della  natura  delle  dottrine  civili  da  lui  costante- 
mente professate,  e  di  cui  il  presente  volume  è  insigne  docu- 
mento. 

Terenzio  Mamiani  si  connumera  fra  i  più  valorosi  conti- 
nuatori della  antica  scuola  politica  italiana.  La  quale  fiorita , 
prima  in  Europa  dopo  il  rinascimento,  mercè  sovrattullo  dei 
Fiorentini  e  dei  Veneti  ingegni,  non  pure  è  splendido  monu- 
mento del  passato,  ma,  siccome  quella  che  poggiò  sui  veri  ed 
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inconcussi  principìi ,  sarà  per  essere  buona  guida  sola  essa 
nei  progredimenti  avvenire.  La  tradizione  sua  sembrò  chiu- 
dersi con  Paolo  Sarpi  e  colla  libertà  delle  Repubbliche,  a  mal- 
grado della  copiosa  bibliografia  del  seicento,  e  non  ostante  le 
onorate  prove  che,  pur  ormeggiando  i  Francesi,  fecero  nello 
scorso  secolo  i  Napoletani  massimamente  ;  e  non  venne  ripi- 
gliata con  originalità  di  vena  e  sincerità  di  nazionale  impronta, 
fuorché  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  dapprima,  grazie  agli 
scritti  di  Gian-Domenico  Romagnosi  e  di  Ugo  Foscolo,  po- 
scia per  opera  di  quegli  illustri  coetanei  che  ognuno  nomina 
a  dito. 

L' antica  scuola  italiana  pose  a  fondamento  suo  V  osser- 
vazione diligente  dei  fatti  ;  è  lo  studio  dell*  esperienza  ne  è  il 
carattere  particolare.  Questa  dote  le  fu  principalmente  confe- 
rita dalla  qualità  degli  scrittori ,  uomini  tutti  che  si  erano 
mescolati  nel  vivo  delle  faccende,  ed  erano  stali  attori  pria 
che  disputatori  di  politica.  Mal  cercheresti  quindi,  a  modo  di 
esempio,  nel  Machiavello  o  in  Donato  Giannotti  o  in  Paolo  Pa- 
ruta  quelle  nebbiose  visioni  dei  missionarii  d'oggidì,  per  cui 
pare  dettata  la  sentenza  di  Tacito:  omne  ignotum  prò  ma- 
gniflco  est;  nei  padri  nostri  era  nolizia  profonda  delle  neces- 
sità della  natura  umana  invincibili  e  degli  insuperabili  ostàcoli 
che  spesso  al  volere  frappone  la  dura  legge  del  fatto.  Parte- 
cipi dei  sommi  magistrati  nelle  loro  città,  rammentava- 
no, scrivendo,  quante  sono  le  difficoltà  del  reggimento, 
e  quante  dell'innovare  e  del  mutare  le  malagevolezze 
instanti  e  le  conseguenti  ;  troppo  erano  rigidi  calcolatori  di 
ciò  che  è,  per  lasciarsi  adescare  dai  vapori  e  dalle  noje  della 
fantasia. 

Cotesto  ritegno  salutare  induceva  forse  in  essi  una  ec- 
cessiva timidità  di  speculazione ,  per  cui  il  loro  pensiero  si 
raggirava  di  soverchio  nei  nudi  fenomeni,  e  rado  assorgeva  alle 
origini  e  alle  supreme  ragioni  del  diritto,  fuor  delle  quali  s' im- 
miserisce la  discussione  dei  problemi  sociali,  e  l'arte  stessa 
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del  governare  manca  di  base  certa.  Per  lo  che  il  progresso 
naturale  della  scuola  italiana  rinnovata  dovea  consistere  ap- 
punto neir  accoppiamento  del  severo  metodo  sperimentale 
del  Machiavello  colla  generosa  e  libera  signoria  dei  veri  ideali, 
nella  cui  contemplazione  il  genio  di  Giambattista  Vico  si  era 
levato  solitario  e  gigante. 

Il  Vico  avea  detto  che  «  questo  mondo  civile  egli  è  cer- 
•  tamente  stato  fatto  dagli  uomini:  onde  se  ne  possono, 
»  perchè  se  ne  debbono,  ritrovare  i  principii  dentro  le  modi- 
»  fìcazioni  della  nostra  medesima  mente  umana.  »  Ugo  Fo- 
scolo costituì  il  suo  discorso  sulla  detta  massima ,  tentando 
l'alleanza  dell'osservazione  e  della  filosofia.  £  noi  facciamo 
speciale  ricordo  di  lui ,  così  per  débito  di  giustìzia,  essendo 
finora  rimasti  pressoché  ignoti  ali*  Itaha  gli  scritti  politici  suoi, 
come  perchè  ne  parve  scorgere  nel  fiero  cantor  dei  Sepoleri 
una  notabile  parentela  d' idee  col  Mamiani.  Fu  il  Foscolo, 
infatti,  che  descrivendo  la  servitù  della  patria,  pronunziò  che 
neir  educazione  dell'  individuo  stava  la  somma  di  ogni  radi- 
cale niiglioramento  politico ,  ed  ebbe  il  coraggio  di  snudare 
la  piaga  velenosa  delle  fazioni  e  delle  sètte  che  dilaniano  le 
viscere  d' Italia,  e  la  fecero  e  fanno  impotente  ;  verberò  quindi 
a  sangue  con  quell'unica  sua  veemenza  di  stile  le  ipocrisie  e 
le  corruttele  d'  ogni  maniera  che  avea  sott'  occhio  ;  e  ripu- 
diando una  infiammativa  teorica  che  potea  sorridergli  nell'im- 
maginazione ardente ,  si  appartò  da  chi  sì  faceva  banditore 
di  stato  popolare  in  questa  contrada  martoriata  e  avvilita  da 
tre  secoli  di  tirannide,  e  oppressa  da  tanta  mole  di  ignoranza 
e  di  superstizione.  S'industriava  egli  pertanto  colle  parole  e 
cogli  atti  ad  ottenere  «  il  £tolo  governo  comportabile  dai  no- 
»  stri  costumi  ;  ed  è,  un  monarca  potente  per  sola  autorità  di 
»  leggi,  per  sola  forza  di  armi  italiane.  »  E  discorrendo  collo 
sguardo  la  serie  delle  italiane  sventure ,  e  scrutando  perchè 
così  spesso  cotanto  buoni  cominciamenti  ebbero  pessimo 
fine ,  dalle  rupi  elvetiche  dove  andava  ramingando  e  pian- 
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gendo  lo  sterminio  dell'  ultima  speranza  italiana,  compiuto  , 
collo  sperperamento  dell'  esercito  del  Regno  d' Italia ,  tuo- 
nava con  voce  di  solenne  e  profetai  rampogna,  che  prima  e 
sopra  di  ogni  questione  di  libertà,  prima  e  sopra  di  ogni 
contesa  di  maggiori  o  minori  larghezze  di  statuti  e  di  leggi , 
vi  è  e  vi  sarà  la  impresa  della  Indipendenza  della  Patria;  e 
che  questa  si  tenterà  indarno  fìnchè  le  resie  scandalose  delle 
fazioni  apriranno  al  ferro  nemico  la  breccia  nelle  nostre  file, 
le  quali ,  divise  e  le  une  dalle  altre  divulse ,  saranno  prima 
sgominate  che  combattute. 

Chi  raccolga  questi  sensi  che  informano  gli  scritti  del 
Foscolo  e  gli  riscontri  con  quelli  che  signoreggiano  le  prose 
di  Terenzio  Mamiani,  vedrà  quanta  amicizia  di  pensieri  e 
comunanza  di  affetti  corra  fra  i  due  Italiani ,  e  come  si  accor- 
dino a  capello  nelle  pratiche  conclusioni  e  negli  intendimenti 
fìnali.  Del  che  mal  si  renderebbe  ragione  ove  si  avesse  l'oc- 
chio solamente  alle  diversità  che  passano  fra  le  qualità  del- 
l' ingegno  dei  due  scrittori,  l' uno  dei  quali  precipita  il  corso 
coir  impeto  della  bufera,  e  l' altro  il  prosegue  colla  tranquilla 
maestà  di  un  fiume  arginato  ;  ma  di  leggieri  se  ne  avrà  la 
spiegazione  quando  si  consideri  che  ambidue,  tenerissimi 
essendo  della  italianità,  educarono  la  mente  sui  patrii  esem- 
plari, e  da  questi  ritrassero  l'abito  di  sperare  le  cose  alla 
luce  del  vero  obbiettivo ,  e  non  già  colla  lente  variopinta  del 
desiderio  e  del  sentimento  proprio.  Vero  è  che  il  Foscolo 
cresciuto  fra  il  sensismo  dello  scorso  secolo  e  la  scuola  del- 
TEnciclopedia,  e,  per  natura,  incline  ad  una  irosa  melanconia, 
accolse  ne' suoi  libri  principìi  al  tutto  contrarii  a  quelli  che 
invalgono  oggidì  intorno  ai  dogmi  della  vita  universa ,  e  che 
sulle  origini  e  su' fini  sociali  ragiona  per  lo  pili  colle  funeste 
teorie  del  tetro  filosofo  di  Malmesbury  ;  le  quali  ove  si  me- 
nasser  buone  da  senno ,  sarebbe  follia  il  travagliarsi  a  felici- 
tare la  razza  umana  ed  a  riformare  il  governo  dei  popoli.  Il 
Mamiani  invece,  alunno  e  campione  della  spiritualità  che 
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regna  la  (ìlosofia  presente ,  e  fedele  alle  umane  ispirazioni  del 
Cristianesimo,  il  quale  abbraccia  l'intiera  famiglia  dei  viventi 
come  fratelli  ed  apre  ai  caduti  la  via  della  redenzione  anche 
quaggiù ,  si  aggira  e  spazia  in  più  serena  regione  di  pensa- 
menti, e  studia  i  quesiti  del  viver  socievole- colle  fede  e  col- 
r  amore  che  ingagliardano  l' ingegno  e  lo  allenano  allo  sco- 
primento della  verità  riposta. 

Ma  se  questa  preminenza  filosofica  del  Mamiani  dee  in 
alcuna  guisa  attribuirsi  a  maggior  felicità  di  tempi,  è  tutta  sua 
lode  la  copia  larghissima  di  sapere  che  ne  rincalza  le  scritture, 
e  la  invidiata  castigatezza  dello  stile  e  della  lingua  onde  sono  da 
lui  tratteggiate  le  quistioni  di  Stato ,  di  economia  e  di  giure 
pubblico,  disusati  argomenti  alla  prosa  italiana.  Chi  si  faccia  a 
considerare  la  condizione  della  letteratura  di  questi  ultimi  anni, 
dovrà  purtroppo  lamentar  la  grande  sterilità  di  opere  fortemente 
pensate  e  con  amore  condotte  ;  e  troverà  per  contro  una  ri- 
dondanza infinita  di  opuscoletti  e  di  scrittarelli  in  cui  la  gio- 
ventù studiosa  snerva  l' ingegno  impaziente.  Addestrata  così 
nella  facile  palestra  dell'  improvviso  dettare ,  si  persuade  che 
il  magistero  dello  scrivere ,  la  scienza  del  pensare,  e ,  per 
giunta,  l'arte  stessa  dell'amministrare  gli  Stati,  s'impara 
mercè  di  una  specie  d' intuito  misterioso,  o  si  possiede  per 
beneficio  di  natura.  Intanto  il  popolo  dei  lettori  si  avvezza  a 
tenersi  erudito  in  polìtica,  perchè  vede  manifestamente  di  sa- 
perne quanto  lo  scrittore  che  gli  ammannisce  il  giornale  o  il 
libercolo  :  e  si  viene  di  tal  fatta  educando,  prima,  una  genera- 
zione leggicchiante,  il  cui  stomaco  debilitato  ricuserà  a  corto 
andare  ogni  sostanziale  e  nutritivo  alimento;  poi  un' altra  ge- 
nerazione sfringuellante,  che  cucendo  e  ricucendo  a  strazio 
della  grammatica  qualche  decina  di  frasi,  costiperà  il  sapere 
nazionale  nelle  dosi  infinitesimali  degli  omiopatici.Ma  questo 
non  è  buono  apparecchio  per  chi  vuol  sedere  un  giorno  nei 
consigli  della  Nazione,  e  i  reggimenti  liberi  male  si  pun- 
tellano colle  sonore  iperboli  e  colle  vacue  astrattezze,  che 
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sono  tutto  il  costoro  bagaglio.  Né  strapazzando  la  lingua, 
e  dando  irrecusabil  saggio  di  non  aver  avuta  dimestichezza 
di  sorta  coi  Classici  nostri,  si  acquista  vanto  di  prodi 
Italiani. 

Gli  scritti  -del  Mamiani  eserciteranno  a  questo  fine  un 
salutevole  influsso  sugli  studi  dei  giovani ,  e  proveranno  ad 
un  tempo  che  il  culto  delle  ottime  lettere  non  torna  a  sca- 
pito del  profondo  pensare,  e  ivon  reca  nocumento  alla  costanza 
delle  politiche  opinioni.  Vedendo  infatti  in  un  sol  corpo  rac- 
colte le  cose  da  lui  dettate  in  mezzo  a  quel  vertiginoso  incal- 
zarsi di  avvenimenti  straordinarìi  di  cui  fummo  spettatori  nel- 
l'ultimo quinquennio,  nessuno  potrà  non  ammirare  la  perdu- 
ranza  insigne  del  Pubblicista  nostro,  che  per  mutar  di  venti 
non  piegò  costa  né  mutò  ciglio ,  e  serbò  invitta  fede  ai  con- 
vincimenti suoi.  Ossequente  al  senno  pratico,  che  fu  già  pre- 
rogativa degli  ItaUani,  e  che  in  quegli  ultimi  casi  sembrò 
smarrito  e  disperso,  ebbe  sempre  fisso  nell'animo,  che  in 
politica  il  meglio  è  gran  nemico  del  bene,  e  non  credette 
bene  vero  ciò  che  non  era  possibile  ed  asseguibile  ;  parlò  un 
linguaggio  solo  e  neir  esiglio  quando  incerte  erano  le  spe- 
ranze ,  e  quando  spuntarono  i  lieti  albori  del  sospirato  tem- 
po; poscia,  allorché  colla  Repubblica  Francese  del  1848 
crebbero  contro  i  riformati  governi  d*  Italia  i  pericoli  delle 
sètte  rigermoglianti ,  con  penna  fatidica  prenunzio  i  mali 
che  si  apparecchiavano  alla  patria  vezzeggiando  inconsul- 
.tamente  le  novità  d'oltremente  e  discostandosi  dalla  nativa 
spontaneità  del  nostro  rivolgimento  ;  e  nel  giorno  nefa- 
sto in  cui  le  colpe  dei  regnatori ,  la  levità  del  popolo  e  le 
nequizie  delle  fazioni  distrussero  il  Principato,  e  sfrenando  la 
civile  discordia  aprirono  le  porte  all'  invasione,  alla  conqui- 
sta e  al  servaggio,  secolari  fati  d' Italia,  protestò  dal  Campi- 
doglio colla  eloquenza  dell'  uomo  di  Stato  e  col  coraggio  del 
cittadino,  facendo  indarno,  cogli  scarsi  compagni,  ultimo  ri- 
paro al  gonfiato  torrente  delle  passioni. 
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Àssegnatezza  di  desiderii  e  liberalità  di  tolleranza  conci- 
liativa tanto  più  rare  e  commendabili ,  in  quanto  che  s' in- 
contrano in  uomo  percosso  dalla  domestica  tirannia,  e  che 
nell'esiglio  avea  logorata  molta  porzione  della  vita.  Sono 
acerbe  le  punture  deiresiglio,  quando  vivo  è  l'amore  della  pa- 
tria, e  lo  sbandeggiamento  è  premio  dell'  averla  amata  con 
degne  opere.  Agevolmente  si  ricevono  allora  nell*  animo 
preoccupazioni  esiziali,  per  cui  la  stessa  generosa  religione 
della  libertà  riesce  a  pernicie  della  nobil  causa.  L*  errore 
più  comune  dei  fuoruscili  è  quello  di  credersi  i  veri  e  soli 
interpreti  della  Nazione,  non  pure  in  ciò  che  concerne  l'uni- 
versale desiderio  di  più  umani  istituti,  ma  eziandio  riguardo 
alle  forme  che  debbono  questi  assumere  e  alle  vie  da  eleg- 
gere per  ottenerli.  Portano  fiducia  che  un  medesimo  calore 
d'affetto  riscaldi  tutta  quanta  la  cittadinanza  loro,  e  che  la  fac- 
cia lieta  a  qualsivoglia  sacrifizio  ;  costretti  a  vivere  in  mezzo 
ad  altri  popoli,  si  avvezzano  a  loro  insaputa  a  giudicare  del 
popolo  loro  colle  idee  di  fuori  e  con  quelle  che  essi  vanno 
idoleggiando.  Il  desiderio  della  patria  perduta  e  la  bramosia 
di  racquistarla  generano  in  loro  una  credulità  senza  pari: 
credulità  negli  eventi  che  reputano  prossimi,  immanchevoli 
ed  accomodati  ai  loro  divisamenti  :  credulità  nelle  promesse 
degli  estranei,  che,  nei  paesi  liberi,  quando  stanno  dal  lato 
della  opposizione,  non  si  fanno  coscienza  di  largheggiare  in 
parole  per  accattare  benivoglienza  e  popolar  clientela;  ma 
ove  salgano  in  palazzo,  badano  agli  interessi  dello  Stato,  e  si 
reggono  secondo  la  bilancia  di  questi ,  non  colle  voglie  al- 
trui :  credulità,  per  ultimo,  nelle  forze  di  lor  parte  e  nei  riscon- 
tri che  ne  hanno  dai  consenzienti  o  dai  pietosi  «  i  quali 
leniscono  agli  assenti  il  dolore  colle  lusinghe  del  meglio 
vicino. 

Tra  gli  esuli  poi ,  molti  o  per  condizione  di  fortuna  o 
affinità  di  pensieri  stanno  in  commercio  colle  parti  più  vive 
delle  ospitali  terre  ;  si  aggirano  così  in  una  temperie  artifiziata 
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e  ristretta ,  e  si  straniano  ovvero  abborrono  da  ciò  che  nei  più 
numerosi  e  forti  ordini  sociali  si  pensa  e  si  opera.  Quindi  è  che 
le  giuste  ire  proprie  sono  del  continuo  rinfocolate  dalle  ire 
degli  stranieri  conventicoli ,  che  trattano  le  ombre  di  lor 
possanza  come  cosa  salda,  e  fomentano  nei  rifuggiti  1* incli- 
nazione alle  dottrine  estreme  ed  alle  teoriche  più  arrisicate 
di  governo. 

Chi  mediti  le  dottrine  del  Mamiani,  apprenderà  come 
abbia  egli  saputo  tenersi  immune  da  questi  erramenti,  per  così 
dire,  fatali ,  e  come  in  ciò  ninna  lode  di  moderanza  e  di  senno 
gli  basti.  Ed  oggidì  che  la  migliore  Italia  è  proscritta,  e  con- 
fessa la  bontà  dei  propositi  col  sigillo  della  sventura  degna- 
mente sopportata ,  necessario  è  ricordare  più  spesso  cotali 
pericoli  dell'esilio.  Che  se  in  noi  fosse  alcuna  autorità  di 
nome,  o  qualche  efficacia  di  eloquenza,  le  quali  non  abbia- 
mo, qui  conchiuderemmo  il  dire  insistendo  su  quest'ultima 
virtù  dell'  esule  Pesarese,  e  rivolgeremmo  la  parola  alla 
gioventù  della  emigrazione,  dicendole  con  gran  cuore: — Du- 
rissime sorti  vi  premono ,  e  la  grandezza  delle  miserie  vostre 
nuli' altro  agguaglia  fuorché  la  immacolata  costanza  onde  la 
sostenete.  Con  voi  si  aduna  il  fiore  delle  provincie  e  l'onore 
delle  città  vostre;  e  se  è  vero  il  detto  di  Niccolò  Machiavelli, 
•  essere  più  glorioso  il  titolo  di  orrevole  ribello ,  che  il  vivere 
schiavo  cittadino ,  voi  avete  diritto  non  al  rispetto  soltanto , 
ma  all'amore  e  alla  riverenza  di  ogni  buon  Italiano,  e  di 
chiunque  ama  la  hbertà  e  la  patria.  Infelicissime  sono  le 
condizioni  d'Italia,  e  le  enormità  dei  ristorati  governi  che  la 
disertano,  lascian  dietro  per  ferocia  le  nefandezze  che  la 
storia  dei  tempi  andati  abbia  meglio  infamate,  consacrandone 
gli  autori  al  vindice  abominio  dei  secoli.  Ogni  giorno  che 
spunta  illumina  scelleranze  novelle;  ogni  notizia  che  giunga 
da  quei  vietati  confini,  narra  i  casi  di  alcuna  impresa  che 
supera  le  precedenti  in  barbarie.  E  a  noi  pure,  nati  nel  Re- 
gno Subalpino,  felicitati  da  proteggevoli  e  bene  amate  isti- 


PBBFiZIONE.  XVII 

tuzioni ,  ai  quali  perciò  costa  meno  il  consigliar  prudenza  e 
longanimità,  a  noi  pure  viene  spesso  sulle  labbra  la  voce 
della  collera  indarno  soffocata.  Alle  ire  vostre  noi  facciam 
quindi  ragione,   essendoché  soffrite  tanto  più  di  noi,  e 
provate   vive  e  nel  petto  stridenti  le  punte  dell'  angoscia 
e  dell'insulto.  Ma  deh!  lo  sdegno  non  vincavi,  come  sa- 
rete  vincitori  per  fermo    delle   corruttele  e  dello  scon- 
forto increscioso,  corruttela  pari  alle  altre.  Appunto  per- 
chè non  scernete  coli'  occhio  fiso  e  bramoso  né  lume  di 
stella    che  splenda,    né   vento  che  spiri  propizio,    deh! 
non  aumentate  le  difficoltà  della  comune  intrapresa  che  ri- 
chiederà unanimità  di  sforzi  eroici,  coli*  aggiungere  nuovo 
pondo  e  nuovo  carico  alla  nave.  Respingete  i  consigli  troppo 
assoluti,  e  le  idee  scombuiate  e  piene  d'incertezza;  non 
preoccupate  le  contingenze  dell'avvenire  con  sistemi  nati 
nell'ora  dello  sdegno  e  condannati  già  dall'esperienza, 
maestra  suprema  dell'arte  politica.   E  utopista    chiunque 
mura  in  aria  senza  il  sussidio  dei  fatti  :  se  alla  mente  umana 
è  dato  di  antivedere  l' ordine  generale  del  movimento  civile, 
e  discoprire  anticipatamente  i  sommi  capi  di  un  rinnovamento 
politico ,  le  è  contesa  nondimanco  la  divinazione  degli  acci- 
denti e  il  conoscimento  preventivo  degli  atti  particolari  che 
debbono  comporre  il  disegno  provvidenziale.  Ripudiate  per 
conseguente  le  improntitudini  delle  sètte,  che  compilano  e 
promulgano  da  qualche  affumicata  taverna  i  capitoli  del  futuro 
statuto  italiano,  e  lo  inaffiano  non  col  sangue  proprio,  ma 
con  quello  di  ignari  ed  ingannati  seguaci  ;  non  vi  allettino  le 
superficiali  e  fallaci  dottrine  della  così  detta  sovranità  popo- 
lare, che  a' suoi  patroni  procaccia  il  breve  favore  del  volgo,  e 
al  despoto  astuto  il  lungo  impero  della  spada  ;  disegnando  e 
colorendo  l' Italia  futura,  non  dimentichiamo  l'Italia  presente, 
e  non  iscambiamo  le  realtà  coi  fantasimi  vani.  Di  tre  membri 
consta  la  proposizione  intomo  a  cui  la  generazione  presente, 
erede  delle  aspirazioni  più  o  men  distante  delle  età  trascorse. 
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si  affatica  e  si  affaticherà  senza  posa  insino  all'  integrale  suo 
componimento:  .l'uno  ragguarda  1* Indipendenza ,  base  di 
ogni  Italia  e  di  ogni  ci  vii  signoria;  l'altro  versa  intorno  al- 
l' acquisto  di  un  liberale  governo  ;  l'indipendenza  poi,  quando 
fosse  acquistala ,  rimarrebbe  pericolante  e  mal  difesa  se  non 
la  tutelassero  le  armi  confederate  dell'  intiera  Penisola ,  e  le 
forme  liberali  scapestrerebbero  nell'  anarchia  dei  voleri ,  ove 
non  le  moderasse  un  supremo  centro  di  azione  sovrana.  Sap- 
piamo anche  noi  che  non  si  ritesse  la  tela  del  passato ,  e  che 
chi  si  sequestra  nelle  angustie  di  uiia  formola,  sn^arrisce  la 
vena  operativa  che  si  apre  feconda  al  cospetto  degli  avveni- 
menti che  sorgono  e  si  svolgono  improvvisi  ed  inaspettati  ;  ma 
queste  dottrine  che  furono  verità,  or  volgono  cinque  anni, 
questi  principìì  che  sono  appunto  propugnati  dal  Mamiani  in- 
sieme coir  altra  onorata  schiera,  sono  verità  d'oggi  tuttavia,  e 
forse  lo  saranno  sempre.  Lasciamo  all'avvenire  di  risecare  ciò 
che  vi  sarà  di  mobile  e  di  accessorio  nella  loro  attuazione;  la- 
sciamo all'avvenire  la  cura  di  gettarla  luce  frale  tenebre; 
prepariamo  di  quest'avvenire  l'evento.  Ed  a  voi,  esulanti  per 
amore  d'Italia,  non  cada  dall'animo  che  nella  universale  deje- 
zione  della  Penisola,  la  libertà  e  la  nazionale  dignità  ebbero  un 
rifugio  inespugnato  nel  Piemonte,  dove,  non  ostante  le  gelosie 
e  gli  odii  che  lo  bersagliano,  la  concordia  degli  animi  e  gli 
influssi  della  libertà  ordinata  medicano  a  poco  a  poco  le 
ferite  amplissime  che  lo  solcarono.  E  ciò  chiarisca  alla  patria 
italiana ,  che  meglio  profittano  agli  Stati  i  lenti  e  sicuri  pro- 
gressi, che  non  i  repentini  sconvolgimenti  disformi  dalle  abi- 
tudini dei  popoli  e  dalla  tradizione  anticata.  A  voi,  reduci 
un  giorno  nelle  ville  natie ,  daranno  autorità  e  suffragio  di 
popolo  i  ben  sopportati  patimenti,  e  il  pregio  di  senno  pratico 
che  si  suppone  in  chi  dimorò  nei  paesi  retti  a  vivere  lìbero  : 
or  bene ,  di  questa  forza  morale  valetevi  a  temperare  le  bal- 
danze che  trescano  nei  momenti  felici  ;  e  al  pari  di  Terenzio 
Mamiani,  recate  con  voi  quella  modestia  di  giudizio  che  tanto 
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rimane  offesa  dalle  astiose  rimembranze  del  passato,  quanto 
è  impossibile  allorché  si  culla  1*  intelletto  con  insulse  gene- 
ralità di  politiche  logomachie:  a  voi  allora  si  apparterrà  il 
vanto  più  altero  che  possa  toccare  ad  uomo  quaggiù,  il  vanto 
di  autori  e  conservatori  della  libertà  nella  patria.  — 

Torino ,  48  mar%o  4863. 

Domenico  Carutti. 
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Venne  in  luce  questo  Parere  nel  1839  in  Parigi.  Ma, 
come  ne  avvisa  lo  stesso  Autore,  i  Documenti  Pratici  conte- 
nuti nella  seconda  parte  uscivano  l*  anno  avanti,  ed  erano, 
a  quanto  sappiamo,  la  prima  scrittura  italiana  che  signi- 
ficasse il  concetto  di  porre  in  disuso  le  temerarie  cospirazioni, 
e  volgere  tutto  1*  animo  all'  educazione  delle  moltitudini,  ed 
a  persuadere  ai  governi  riforme  e  miglioramenti.  Dell*  altra 
parte  dell'  opuscolo  la  principale  intenzione  si  fu  d' indurre 
a  calcare  la  nuova  via  non  pure  gl'ingegni  molto  assegnati, 
ma  i  fervidi  ed  impazienti ,  e  che  pigliavano  ancora  speranza 
incerta  setta  famosa  e  ne' suoi  disegni  fantastici.  Ma  pochi 
de  moderati  conobber  lo  scrìtto  ;  i  cospiratori  lo  dispregia- 
rono, e  nessuna  menzione  ne  venne  fatta  in  istampa ,  salvò 
che  m  un  Articolo  della  Revue  des  deux  Mondes,  ove  fu  cen- 
surato con  brevi  e  sentenziose  parole. 

Dopo  quattordici  anni  e  tanti  casi  sopravvenuti,  riesce  an- 
cora acconcissimo  il  pensamento  più  generale  del  libricciuolo, 
che  è  di  educare  noi  stessi  e  il  popol  minuto,  e  tutta  la  gran 
famìglia  italiana  infiammare  nel  sentimento  di  nazione.  Scor- 
geva sin  d'allora  l'Autore,  che  le  moltitudini  non  educate,  e  con 
civile  e  bene  ordinata  carità  non  soccorse  e  non  provvedute, 
0  rimarrebbono  fredde  e  incuranti  dell'  opera  dei  liberali,  o 
gitterebbonsi  in  braccio  degli  utopisti  fanatici.  Su  molte  cose 
peraltro  che  in  questo  scritterello  sono  annunciate  come  ope« 
rabili,  l'Autore  à  corretto  alquanto  il  giudicio  suo,  e  ricono- 
sciuto maggiori  e  pili  numerose  le  difficoltà  che  l' attuazione 
di  quelle  impediscono.  E  d' altra  parte,  egli  ragionava  di  spe- 
ranze remote  e  d' ultimi  perfezionamenti  sociali. 


NOSTRO  PARERE 


INTORNO  ALLE  COSE  ITALUNE. 


I. 


Qaalora  con  oediio  diligente  ei  osserriao  le  eondiiioni 
dello  Stato  lombardo,  del  toscano,  del  pontificio  e  del  pie- 
montese, vedesì  aperto  che  in  cìascono  di  essi  malamente 
sì  potrebbe  tentare  con  mano  armata  l'accfaisto  della  libertà. 
Il  regno  lombardo  ài  forestieri  poderosi  sul  collo,  e  la  To- 
scana è  picdolae  inerme;  alle  provincia  romane  mancheria 
il  tempo  per  gli  apparecchi  delle  difese;  e  il  simile  oonvien 
pensare  altresì  del  Piemonte,  alla  cai  città  capitale  possono 
venir  sopra  i  Tedeschi  con  due  marciate.  Genova  e  la  Lign- 
ria  sono,  è  vero,  muniti  dai  monti  e  dal  mare,  e  nadrono  po- 
polazioni assai  vigorose  e  pugnaci  :  ma  i  casteUi  che  à  sopra 
capo  quella  città,  e  possono  in  poche  ore  guastarla,  debbonla 
suo  malgrado  far  paurosa  a  tentare  un'aperta  sollevazione. 

Invece,  se  da  queste  provincie  italiane  si  volta  lo  sguardo 
alle  Due  Sicilie  e  si  pon  mente  alle  peculiari  lor  condizioni , 
sembra  di  doverne  dedurre  conclusione  assai  differente. 

Quivi  le  lunghe  distanze  e  la  gagliardia  che  subito  ac- 
quista il  commovimento  d'un  vasto  leame  porgono  agio  e 
modo  per  ordinarsi  a  respingere  lo  straniero:  quivi  poco 
meno  che  otto  milioni  di  cittadini  abbondanti  d'arme,  di  da- 
naro e  dì  vettovaglie:  quivi,  sopratatto,  un  suolo  che  pare 
«Ja  natura  appostatamente  configurato  alle  guerresche  di- 
fese; il  perchè  un  nostro  buon  cittadino  lo  assomigliò,  con  gran 
convenienza,  ad  una  fortezza  esposta  all'assalto  degl'inimici 
nella  sola  sua  fronte,  e  questa,  bene  fortificata  e  non  larga,  e 
avente  dietro  di  sé  mnragUe,  fosse  e  bastioni  a  piA  ordini,  e 
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da  ultimo  una  vasta  e  inespugnabile  cittadella,  che  é  risola 
di  Sicilia. 

Per  queste  cose,  allorché  i  forestieri  ci  chiedono  quale 
cagione  prepoteBte  e  «Dostinfia  interdica  «M'iUlia  meridio- 
nale d'insorgere ,  noi  non  sappiamo  trovare  le  scuse  né  mollo 
spedite  né  molto  legittime. 

II. 

La  Santa  Alleanza  è  disciolta:  le  massime  e  le  pratiche 
di  libertà  vannosi  radicand#  in  Francia,  in  Belgio,  nella 
Svizzera  e  nella  Spagna. In  Inghilterra,  l'autorità  e  la  forza 
,  00110' f)A0^aie  fMr^i90ché  Interamaqta  nella.  Gftipera  4fi  coma- 
11Ì4  t«  slesfla^erBoaMk  9Ue,ld»iiQ  ^^tàìmiéfM  «i  lega  e  ai 
air  iai^.  fiù  aaMaineiite  ogfti  giorna.  la  tala  diapoaizioBe  d'£ii- 
ix^a,  BOa  è  dubbio  neMOAa  che  il  geaecala,  a  ooiopiiUo  in- 
«atgare  dalle»  proviik^ie  napolìtaiie,  e  supposto  a^^eUa  si  ma- 
straBsero  feranaad  abili  a  fostenera  i  i^imi  mli  dalla  schiere 
tedesotha^  .raccqglierebbe  nsagiio  cha.i  voli  e  la  propaosìuai 
della  Francia;  ìmpof Qcehè  i  madasieai  aflaaioBaU  «  LaigirPi- 
lippo  ad  al  faggjiraanio  ila'snai  mi|ii0(ri  saatona»  i^aaai  par 
aito  d'astiala,  che  alla  mooard^ia  naov4^:4QgU.O«léan8>  par 
viyara  riposata  a  aiciira,.Oai  bisag^a  di  avara  aiaiaiiia  a  coa- 
formilà  di  principi  a,di  ardini  ooa  la  nazioni  oirciaAviciBe. 
Laaciatido  siara  «ha  il  prograsao  delle  apiniani  iverao  un  ao- 
damenta  più  liberale  dalla  ^iiea  ealarna  aambra  in  Francia 
divenire  ianlo  più  aario,.  quanto  la  fiaecbeaaa  dei  governi  aa- 
soluti  randaai  pia  manifeséa.  Dagl'  loglasi  pai  ai  poò  dira  abe 
mai  aatio  il  governo  dai  Wigha  non  aopparlarabhaaa  di  ve- 
dere .la  iro^pa  anairiache  «barcaDa  io  capia  e, padroneggiare 
nella  dioilia* 

Ma.  r  Austria  medesima,  guanto  à  oMna  di  potenza  e  di 
predooiioia  che  pel  fsai  l 

Fuari ,  la  munca  la  lega  dei  re,  i  oongrassì  di  Lobiana 
e$  Verona,  la  facile  pravalenaa  dei  principi  dal  raggimenlo 
aasdfrfiK  dentro,  à  la  paura  d'ogni  VMiitaKiqne  e  d'agni  ri- 
forma, i  r Ungheria  e  la  Transilvania  in  ballapa,.la  CMiaia 
conapiri^le,.la  Boemia  soontanta,ia  lepapalaiioni  acismaUebe 
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secretamente  devote  aHa  1l«BEJia.  Aggiungi  il  ìtMtfn  ielftdìl#, 
Je  reDdiie'msafficienttjfitifniperatorè  idiota, imnlAifllro  Vi- 
cino a  decTepitezra.  Aggitiifgf  le  gravi  apprenétioni  fliagli  af- 
fari d'Orìenie,  e  ì  firogred^  M  tafiMscRrrita  fdngi»  il  mar  Nero 
e  intorno  ài  DatiBbiO.  Da  «ItlM^o,  aggiafegi  ti  doiMtorid  di  li- 
bertà e  d'indipeihiMlsa,  molto  ^ift  propagalo  e  vivo  ki  t«4te 
le  parti  della  nostra  pAeteiaolii.  Qmndi  infterineaire  perielio 
grave  che  a  mi  primo  aeòtitfo  d^flfmii  per  gP  ikarpeiriali  non 
fortonato,  vegga«i  fatta  PfCafia  avvampare  di  Muto  pii  sdé- 
gno e  furore,  qaafito  le  iittilta^ioni  due  «di pMtaienlI  «  le 
sofferenité  dono  sitate  iunglie  e  crodeii.  * 

•  in. 

ma,  a»  ttftte  insieme  qtitÉìe  j^rospero  (Mfgitftftar»  wki 
htóìsho  i  peraoadere  agfitaliSini'det  mezzogiorno  «uà  ge- 
nerale sollevasioéè  per  redimersi  in  libertà,  forte  é  eornsln- 
dere,  o  che  quivi  le  opinioni  liberali  procedano  ancora  assai 
lente,  e  dimorino  in  soli  qaeglit)rdini  del  consorzio  civile  che 
quanto  abbondano  di  agi  e  di  buona  istruzione,  altrettanto  si 
peritano  di'  aHirotitare  pericoli  estremi;  ovvero  die  la  Memo- 
ria deUe  passate  sventure  tenga  télff  gli  atiimf  impaoriti  ed 
incerti.  Nl^rira  caso  e  nell'altro  noi  affbnttfamo  che  il  sano 
partito  a  coi  débboiisi  Oggi  appigliare  ostinatamente  è  con 
fede  f  generosi  e  i  daM^ene,  ai  ò  di  darsi  ciasctmo  a  riah;are 
intomo  di  sé  gii  spiriti  soverchiamente  abbattati,  0  a  stene> 
brare  le  monti  del  popolo  con  Imtga  è  paziente  operH.  Que- 
sto, didfamo,  è  da  forsicon  gran  pertinacia,  con  gran  Stflertla, 
con  grandissima  alacrità;  e  non  commottere  lascémp^ezzà  e 
la  codardia  insième  o  df  as^ttare  oi^adoe  ban/boleggiando 
che  i  Francesi'  scendano  giù  dalle  AJpi  per  rompere  le  no- 
stre catene,  oche  la  IbHuna  intessa  cOn  le  sue  mani  e  com- 
ponga noi  non  sappiamo  bene  che  sorta  di  awèiiiihénti 

*  A  toofogta»,  tiéttatttù  deHSBt,  giunta  la  tmon  M  fatto  d*anul  H  Rimici 
e  ipmaiiftMidii  1  Ttdndii  «favillati  in  ^piia0««^iMic  ÉMLmaMlttÈààiig& 
i  firchini  e  alfca  pmt9  «linwta  macchinaTano  d*  ioapadronitcl  d*  ale«M'  artig^rie 
poste  ralla  piassa  del  Gigante^  e  in  tutte  le  case  si  ricavavano  tapii  la  anni  con 
in^ciBOe  audacia. 
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stnordinarjy  onde  an  bel  giorno  ci  ritroviamo,  qoaii  per 
atto  di  negromaosia,  divenati  liberi  ed  indipendenti. 

Noi  sentiamo  rispondere  da  parecchi,  che  per  Terilà  ei 
non  «ipettano  né  l'ano  né  l'altro  di  tali  prodigi,  ma  al  apiano 
quel  momento  desiderato  in  cai  le  forze  tedesche  occopate  e 
distratte  fuori  d'Italia  non  potranno  resistere  se  non  debol- 
mente assai  alla  rivoluzione  italiana. 

Contro  a  siffatto  ragionamento  noi  obbiettiamo,  che  visti 
e  considerati  per  bene  i  casi  politici  odierni,  e  raffrontate  in- 
sieme le  condisioni  diverse  degli  Stati  d'Earopa,  niun  av« 
venimento  sappìam  noi  prevedere  di  quella  natura  e  di  quella 
efficacia  che  si  spera  e  attende  da  cotestoro.  A  simile  giodi- 
cio  noi  siamo  indotti  malgrado  nostro  dalla  virtù  prepotente 
della  verità,  e  non  badando  ch'ei  possa  riuscire  amaro  a 
moltissimi:  imperocché  la  salute  d'Italia  non  pensiamo  che 
sia  per  sorgere  mai  dalle  lusinghe  e  dai  sogni  del  corrivo 
desiderio  e  della  troppo  accesa  immaginazione. 

IV. 

Le  cagioni  più  gagliarde  che  ci  anno  mossi  a  formare 
cotal  giudicio  sono  le  infrascritte: 

Tre  avvenimenti  crediamo  noi  che  sia  lecito  di  preve- 
dere come  capaci  di  distrarre  e  occapare  fuori  d'Italia  le 
forze  tedesche:  una  guerra  fra  i  potentati  d'Europa;  una  ri- 
voluzione nuova  in  Francia;  una  sedizione  grave  e  durevole  in 
alcune  parli  dell'impero  austrìaco.  Noi  del  primo  affermiamo 
potersi  ben  dare  alcune  guerre  parziali  fra  i  potentati  infe- 
riori e  alcune  dimostrazioni  ostili  fra  i  superiori  represse 
tostochò  cominciate;  ma  una  guerra  generale  europea  non 
mai;  principalmente,  perchè  tutte  le  corone  ne  tremano  come 
di  certa  mina  loro:  e  se  lo  Czar  non  ci  vede  pepcolo  molto 
vicino  per  la  propria  dominazione,  ei  non  possiede  la  metà 
dell'ardire  che  gli  bisogna  per  rompere  la  prima  lancia  e 
strascinar  seco  a  forza  i  paurosi  alleati.  Oltreché,  la  rabbia 
rintuzzata  ma  inestinguibile  della  Foilonia,  la  piaga  incipri- 
gnita della  schiavitù  in  casa,  il  tesoro  Insufficiente  e  mal 
custodito,  le  triste  prove  fatte,  or  son  pochi  anni,  a  Yarna^  a 
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Silistria,  a  Ostfotenga;  e  piò,  la  eeiieiia  di  perdefe  le  nvova 
sue  flotte  e  veder  disertate  dall'Inghilterra  la  sue  marine, 
terranlo  indobi  latamente  a  segno.  B  si  osservi  quante  occa- 
noni  prossime  e  vive  di  guerra  sono  sopravvenute  in  questi 
dtimi  anni,  che  poi  si  eonducevano  al  niente.  Noti  ciascuno 
eiiandìo  come  nei  casi  deirOriente,  gravissimi,  precipitosi 
e  di  suprema  Importania,  gli  sdegni,  le  minacce  e  le  oUbse 
si  risolvono  d'ambo  i  lati  in  vane  mostre  e  parole.  Debbest 
egli  tenere  per  vicina  e  probabile  ana  guerra  europea, 
quando  si  pensa  che  ringhilterra  è  tuttavia  travagliata  nelle 
proprie  sue  viscere  da  un  conflitto  incessante  tra  le  nuove 
franchigie  e  i  vecchi  privUegi,  dall'esorbitansa  del  suo  de- 
bito pubblico,  dai  repentini  turbamenti  e  sbilanci  deUe  sue 
ÌAdostrie;  e  più  d'ogni  cosa ,  dallo  stato  inquieto  e  misere- 
vole dell'Irlanda,  inverso  la  quale  non  giova  ormai  né  la  li- 
beratila nò  la  fona;  la  prima  insufficiente  a  placare,  e  la 
seconda  a  reprimere?  Che  diremo  poi  dell'Austria  e  della 
Pniftsiat  Nessuno  ignora  che  gli  accorgimenti  e  le  atti  fa- 
mose di  Mettemich  consistono  tutte  nel  rimuovere  a  suo  po- 
tere le  cagioni  e  le  occasioni  d' ogni  qualunque  novità,  e  se- 
gnalamente  della  guerra;  conoscendo  egli  assai  bene,  che  al 
primo  cozzo  gagliardo  fra  i  re  d'Europa,  l'impero  austriaco 
n'anderebbe  in  pezzi.  Quanto  è  alla  Prussia ,  basti  il  consi- 
derare le  sue  inquietezze  sempre  crescenti  per  le  Provincie 
renane  vogliose  di  libertà,  e  pel  ducato  di  Posen;  e  la  po- 
vertà delle  sue  finanze,  che  durano  a  mala  pena  a  mantenere 
Peaercito,  quantunque  trasformato  tutto  in  Landver;  istitu- 
zione, che  se  risparmia  moneta,  nuoce  al  nerbo  ed  alla  peri- 
zia militare. 

In  fine,  si  voglia  por  mente  che  le  guerre  (massime una 
^l  generale  e  rischiosa)  neppur  ne' paesi  retti  a  governo 
assolato  si  risolvono  e  s'imprendono  oggi  centra  il  volere 
^  trapeli:  e  questi,  rivolti  come  sono  al  presente  alle  prospe- 
nti materiali  e  a  moltiplicare  le  officine  e  i  commerci,  non 
9\  earano  punto  di  guerre  intraprese  in  nome  di  alcuni  prin- 
^Pf  speculativi  o  d^irteressi  poco  visibili  agli  occhi  lofo,sic- 
^me  sarebbe  quello  della  bllanoia  poliiiea  fra  i  potentati,  o 
i*al(ro  di  raffermare  il  dititlo  delle  monarchie  assohiite,  alle 
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quali  sbofei  prestare  ancora  obb«}ienia,  iti»  ìm»  amore  lié 
devoariona. 

Noo  UcereiDo  che  Mconi  argomentaBO  cheappototo  per 
qoesto  scemare  di  forza  e  di  anloritA  Mie  moaarolMp  aoso- 
late^  e  per  questo  preVedkre  che  fanno  ì  prineipi  la  oaénta 
poco  lontana  di  ior  diltalora,  èi  debbooo  ocnsonisre  anàma- 
samente  a  «eeodoiie  in  campo,  o  rigoadagnaro  ad  un  tratto 
colla  littoria  quello  eèe  perdoso  à  grado  a  graé»  f»  seno 
della  paca  ' 

Tal  ragionamento  (a  nostro  gmditio)  non  prova  pia  ohe 
una  cosa  ^  ^\oè  a  diro  che  ai  pt ìBdpi  non  rimatta  oggùnai 
partilo  buono  o  sicuro  da  8€egUere4  Da  «aa.  parto,  con  la 
guerra^  il  pioèhio  oslremo  d'una  roioa  imnadjata^o-eomiia- 
ta;  dairaltra,  con  la  pace«'iÉi  pansé  asoàB  lento  ma  certo  e 
finale.  OrO)  non  vi  è  éabbio  noasuao  càe  la  tempra  emana 
ordinaria  com-é  pusillànÌBM  e  fiacca,  cosi  appigliasi  semfire 
al  parlilo  ohe  lascia  «tempo  e  histngho  in  mezzo^  dà  ìeogoai 
maneggi^  alle/  transazieni,  agli^toccomodaawnti,  e  ilon  esige 
lo  sforzo eiiooraggie  d^ationi impetuose epkned'andaeia. 

•V. 

Dei  oecondo  sepposto ,  oioè  die  una  rivoluiidne  iweva 
succeda  in  Francia,  noi  afermiamo  similamnte  che  nitiiia 
buona  ragiono  la  dimcMra:  vienia  eprQbahile^intendeBdo,eome 
si  dee,  sotto  nomo  di  rivokwiono  non  già  un  molo  popolare 
in  fra  pochi  di  represso  o  infronaio  assai  facilmente,  e  qeai 
può  dirsi  con  pooa  alteraziono  del  nwo  easere  stalo  quello 
del  1830;  ma  una  scossa  profonda  e  durevole  che-si  ptopaglti 
airfierope  tutta,  rechi  molte  e  sottaaziall  Bovità  nell'ordine 
ddle  cose,  e  ponga  là  Francia  alle  prese  coi  sboì  nenùcL 

E  per  fermo,  le  vere  rivotanioBi  sono  provecate 
sempre  da  grari^e  presaanli  neoossità:  ma  di  queste  noi 
eappiame  scorgerne  aloona  in.Fratioia  a* giorni  che  esarono. 
li  desiderio,  di  forma  migliero.  politica  non  beala  a  mi  ai 
grande  éflfelte;  Imperoochè  aè  un  tal  desiderio  riesce  mallo 
efficace  e  rivo  presso  d'un  popolo  contorno  tatto  ai  piaoeri'e 
ai  guadagna^  né  dopo  assai  delesioili  o  lo  tante  prova  ed  ìfk- 
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novazioni  che  à  prattcate^  ei  conserva  grande  e  robusta  fede 
alle  promesse  e  alle  sperante  del  meglio.  Oltrecìò,  senten- 
dosi egli  pieno  di  forza  e  arbitro  effettivamente  della  propria 
fortuna,  non'  estima  dever  eslrare  in  kicerlé  rivtuiiéoi  per 
consegoire  riforme  e  perfeBìeoameoti,  ai  quali  pensa  che 
giungerà  oemaà  fallo^  e  in  mode  piano  e  apedlte,  il  giorno 
eh'  ei  aieno  dasiderall  e  mloli  eoo  'férmean  e  .vigore  ddla 
gouralitiL  Da  uHimo,  eìnon  sa  ferasaderai  ohe  maa  o  più 
soUeTazionI  saaguiaose  e  vioieate  varrebbero  a  diagaep^re 
il  nado  di  cpie^ttuavl  problemi  aoeiaii,  la  cu  risoluBioiie  appar 
tenebrosa  e  leòtana  cosi  ai  fiAosofi  come  al  V0I90. 

Ben  è  vera  ebe  i  pnÌBiar§  e  soffrano  a  si  dolgono  (aita- 
via  della  scarsa .pravvldeMNi  daHeieggi  in  verso,  d»  larr»  Ve- 
rissime cb'ei  sono  nnaisrosl'e  amnestbi,  e  quei  di  Parigi  e 
di  Lione  ardili  sopra  opù  credere  e  epreaaalori  della  oamrle: 
ma  con  Coito  ciò,  qnal  potere  effisttivo  risiede  in  loro  e  qaaie 
capacilà  di  operare  con  unióne  e  paraavaransa,  bssagnarsali 
come  sono  dal  larraao  quotidiano,  sprovvadoti  di  tafà  e  di 
ordinamento,  acnaa  disciplina  e  governo,  senza  disegna  e 
fine  determsnalof  Gran  imrzioiie  poi  d'asn  pressante  quasi 
per  istintivo  giodicio,  e  in  parte  eziandio  per  le  cose  vedute 
e  sofferte,  che  una  rivolta  operata -dalle  sole  lar  braocìa  0  non 
regger^be  eondr»  le  loraennite  e  ondinaia daMe  dassl  più 
riocbe  e  civili,  e  verrebbe  seosa  profitb»  loro  maneggiata  e 
usurpata  dai  deaaagbgbi^  O'  infine  non  roahereUie  rimedio  a 
quei  mali  di,^»i  si  querelano,  e  le  eui  triste  radici  pajoae  pe- 
ntire e  ecaallarsi  neU' ottimo  lande  dall'  nàiana  natura  e 
nelle  condixiani  essenilali  del  viver  saniale.  II.  fatto  ò  poi, 
cbe  la  storia  delle  naaioniBan  ci  porge  eaem|>io  netadiile  id- 
eano d'una  soUeVaiione  di  plebe  cbe  sensa  rajute  efficace  e 
spenianeo  delle  classi  civili  abbia  praseguite  prosperamente 
e  riuscito  al  Sue  proposto.  Potrà,  pertaala,  la  poraiene  man 
SQlSBreolie  e  fdù  baldannMa  de'prafeiait^  francesi  consumare 
rivolte  gravi  e  pienndi  sangue  ^  ma  san  mai  una 
profonda  e  durevole. 
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Rimane  che  si  supponga  qualche  gran  rìvolfaira  in  al- 
cuna degli  Stati  imperiali ,  come  la  Boemia,  laGaiiiìa,  rUn> 
gheria  e  la  Transilvania.  Ora,  noi  diciamo  che  tali  provincic 
ajutano  di  già  non  mediocremente  l'Italia  con  la  inqaietezacu 
e  l'acuta  esacerbazione  che  le  tormenta;  perchè  costringono 
l'Austria  a  mantenere  per  tutto  considerevoli  corpi  d'eser- 
cito, e  scemano  ciascun  giorno  il  profitto  ch'indi  potrebbe 
ritrarsi  pel  comon  bene  dell'impero.  Ma  credere  che  por  du  • 
rante  la  pace  europea,  esse  abbiano  forxa  e  audacia  d'in- 
sorgere e  di  sostenere  guerra  aperta  contro  esse  impero,  è 
gindicio  precipitato  e  vaso.  Il  malumore  de'Bòemi  non  à 
peranche  né  intensione  bastevole,  nò  omogeneità  di  opinioni 
e  di  sentimenti.  La  Galizia  non  può  in  disparte  dall'  altre 
Provincie  polacche  osare  di  sollevarsi;  e  1'  Ungheria  ò  fre- 
nata dalla  disunione,  che  in  lei  perpeteano  le  differenze  di 
razze  e  di  lingue,  le  gare  fra  i  due  ordini  di  nobiltà,  e  il 
giogo,  difficilissimo  a  scuotere  in  Austria,  ddla  militare  disci- 
plina. 

Ci  vien  notìzia  che  molti  fra  gli  Italiani  attendono  con 
certezza  d'animo  mutazioni  e  jconvolgimenii  tragrandi  alla 
morie  di  Luigi-Filippo.  Però ,  se  le  cose  qui  innanzi  discorse 
si  appongono  al  vero,  ognuno  s'avvede  quanto  una  simile 
aspettazione  dia  nell'errore:  imperocché  elle  dimostrano 
molto  chiaro  lo  stato  presente  d'Europa  non  tanto  dipendere 
dalla  abilità  e  scaltrezza  di  Loigi-i-Filrppo,  quanto  dalla  ne- 
cessità dei  fotti  per  parte  dei  potentati,  e  dalla  natura  delle 
opinioni  e  degli  interessi  per  parte  della  Francia. 

In  ultimo  luogo,  non  taceremo  neppor  di  taluni  i  quali, 
nonostante  le  infelici  prove  della  spedizione  di  Savoja,  ripoir- 
gono  ancora  molta  speranza  nei  tenlamenti  dei  riftiggiti,  e 
aspettano  V  adempimento  di  non  sappiam  bene  quale  sbarco 
armato  sulle  coste  d'Italia.  Ora,  a  chi  ben  considera  la  so- 
stanza delle  cose  e  la  pratica  dei  negozj ,  dee  parer  manife- 
sto che  poche  novelle  e  romanzi  tornerebbono  cosi  difficili 
ad  attuarsi,  come  é  difficile  di  avverare  questo  bel  sogno  dello 
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sinreo  dei  rifoggiti  armati;  e  l'averci  fede  e  aspettarlo  eome 
principio  desideralo  e  solenne  delia  libertà  italicai  è,  al  creder 
Dostro,  soverchia  semplicità  :  la  qoale  poi  non  sarebbe  in  al* 
cono  se  la  storia  antica  italiana  venisse  meglio  stodiata  dai 
noslrì  giovani;  imperocché  ei  vi  leggerebbero  <iaante  volte 
ne'secoli  addietro  le  vane  speranze  e  i  vani  disegni  degli 
sbanditi  anno  nociuto  a  quelli  di  dentro,  e  eoBse  lo  stato  del 
loro  animo  radamente  li  rendeva  capaci  di  riconoscere  e 
confessare  la  verità  che  lor  dispiaceva  sopra  misura. 

VII. 

Debbono  adunque  gli  Italiani,  per  tutto  il  fln  qui  ragio- 
nato, rimanere  persuasi  e  risoluti  compinlamente  di  questo; 
cioè  che  lor  bisogna  o  reputare  incerto  e  remoto  assai  il 
gù^nio  delPafln*ancamento  della  patria  comune,  o  non  atten- 
dere congìanture  molto  migliori  delle  presentì  per  dar  mano 
aU' opera.  Della  quale  necessità  non  solamente  noi  non  ci 
sgomentiamo,  ma  invece  ring^sxiamone  Dio;  imperocché 
siamo  in  questa  férma  credeiiza,  l'Italia  non  poter  risorgere 
maidaddovvero,  se  non  fidando  nel  proprio  valore  e  cimen- 
tandosi animosamente  con  lo  straniero.  Le  macchie  antiche 
«  recenti  che  oscurano  Tonor  nostro,  non  potranno  cancel- 
larsi altramente  mai,  che  tra  le  armi  e  cirt  sangue:  tra  le 
armi  e  col  sangue  avrem  battesiikio  di  naxione:  tra  le  armi 
ritempreremo  Tanimo,  alieremo  Tingegno,  purgheremo  gli 
^«Ui  e  i  costumi.  Il  genio  di  Dante  oFardire  di  Masaniello, 
i  prsdigj  della  lega  lombarda  e  il  disperato  resistere  delle 
Calabrie,  lo  splendore  di  Roma,  la  libertà  di  Firenie,  le  ar- 
cate Veneziane,!  tesori  Genovesi,  ogni  gloria  passata, ogni 
grandezza  caduta  lascerà  trovare  di  sé  fra  le  armi  e  le  bat- 
taglie alcuna  semenza  vivace  e  feconda,  e  tutte  largamente 
inaffiale  dal  nostro  sangue  rifioriranno. 

Base  d'ogni  prosperità  civile  é  il  sentimento  del  proprio 
valore  e  della  propria  dignità:  vita  delle  nazioni  é  la  gloria, 
®  salda  difesa  loro  é  la  potenza  che  spiegano  e  la  soggezione 
<^he  incutono.  Se  lo  scoramento  e  la  diffidenza  stanno  oggidi 
fra  le  ragioni  precipue  del  nostro  servire,  giammai  non  ne 
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usoirama  oIm  per  eSétte  ée^ìat  cQHtraij.  Che  MrolM  ha  li- 
bertà tregatotaoi  dallo  «Aranieris  salvo  eheapparense,  vaetl*- 
lameft(»M  luniltaBione?  e  tdooi  «  gii  lùnti-deHa  rforiuoa  obe 
divarieUboiio,  so- noi  non  aiamo  par  a)«iAce  noi  stessi  fpa- 
gtìacdameale?  £  beo  ei  aovveiiga  obo  pi»d'aiia  velia  io  qae- 
sta  pffiaui  parte,  i4*  secol<^\la  (ortoaa  oi  arriae  e  porse  alle 
nostre  mani  iMita  quanta  la.  chioMa^  e  ma  dor  eapemnio 
afierrarlai.  .  .  ••- 


Vili. 


Io  prosegairò  pertanto  a  discorrere  alcune  cose  intorno 
all'ItaUat  poBomlo  a  «ap»  <JI: Anito  qvasio.T^roJiiiportaaite  e 
solenne,  eb'eUaiAf»  possa «noft. debba. Miire.'ecMilo  che 
nelle  feirza  proprio  e  nella  proptia  energia*  £'faaeii<k«ii  dal 
supposto cbe  si.voglia<iavnsajiQ  airopevadett'affcaneamento 
senza  aapettare  oonginntore  mollo  migliori-*  cometveHeebe 
non  sono  per  aixiadeffe,  di«p  ebe.  se  il  mo^  dalla  libertà  dee 
procedere  lotto  da  «oio/eon.  propoailO'krm^di  attmaéMe  lo 
strjkniWA  il  qoalO'ÀpteBKteiqeprtm^rloi  non  peftaalonoi4aà- 
biwi  concanditfrio  oin  aorta.^iiis»  paopoafiiaoankr  eoa  listato 
generale  4'EHr«#a»  ^^  ooloco  i  qoali  oonaigliaMi  idoneo- 
rain^we  la  rii^uuone.i^alianai  proclamando  aUamente  la 
r«fuàMic4i4iiMb  ad  «ndwiiìòite,  domandano  agliiItaUaiùaervi,.di* 
visi  «dinfemminiikda  Iresoooli  d'oaioescoffa^pati  da  tante 
sventope*  eia  ebe  Tli^biUerra  e  UFranoia  non  «lano  aaa he 
di  pofna  in  fatio^  E  ai  pensi  ohe  conlvo  la  .Faanoia,.  forse  i 
re;perderebbo«a  ardÀreinf.qoel  mentra  ateaio.eh*  i  popoli 
r^j^terobbono  tantandoi  soUevaaioai,  Conlao  rkalia»  il  pia 
timido  dai  monarcbi  prenderà  onorot  e  i  popoli  non  ^eaaMentÀ 
gqaffdoaanno  da  longi ,  aspettAndo  Vml0.  Noi  anemo  in  salle 
braccia  tuUe  mai.  le  atm*  o  W  «fovxo  dello  «oroneé'Enropa» 
le  quali  temperate  o  djapolMsbe  ToraanAoin  anbiio.acooidè  e 
amiciisia  per  oatingoeve  i)  pròno  ip(9epdio  repobUinano.  Die- 
tro gli  eseFoiti  poi  s(«fanno  i  mnaobinamottiii  Toro,  le 
doaionit  iierrorii  Mitto.ei^  obe  laiìaiirii,o.la>eolbNm  dei 
narcbi  saprà  inveniare  di  pia  efiaaoa'ediiiià  peanioioaow 

Ma.  inatanno  i  U'ibiini  .neslri»  dicendo  eìmM  proola- 
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mare  la  repubblica  IraMìaa  kiTerso  d^  noi  le  plebi»  le  qtoeli 
d'ogni  eoasonio  mile  sono  la  parte  pìA  nnmeNAa^  pie  ga» 
guarda  e  pia.  genttosameaie  devola  al  bene*  .Grida«éa  la 
repubblica,  ogni  mezzana  via. è  ohiaaac  la  riveliiiiene  pr»* 
cede  di  necessità  eoa  medi  energici  ed- assolaéii  non.  può  re- 
trooedero,  nen  paò  transigerà  Rropagasi  a  IntU.  gli  anìaii 
Dna  seesta  wiaae  prefonda,  e  atlevo)ea  anscitareinean  ogni 
facoltà,  e  produrvi  quella  esdberanle  pienezza  di  ooraggìe, 
di  altìTità  e  di  af dimenia,  ohe  9W  Ualia  abbiaogna  per  eao* 
ciare  d'ogni  provincia*  ana  e  per  seaipre  il  TadescewAlterra 
la  bandiera  repqfablicanar  e  in  cadi  iosefatto  aele  auliche 
fallacie  9  ae)le  Iradlgieai  de'priacipi,  nelle*  trame  dei  certi-» 
giaqìy  in  quelle  couDcsaieDi  dlsaimabtla  e  iu  queUe  noetredi 
libertà  che  addermentaaa  gl^  intelletti  e  Ai  pregresse  ?ero 
ritardancL-^.€otesti,afidoriiaUalscosòs4aB8a,  seno  i  ragio- 
namenti cke  ai  ripetono  ciascnno  di  da  pàrecohi  Ilalianl,  in 
CHI  qtaanla  abbonda  l'inpegnae.lé  z^,  altreIMnIa  fallisce  il 
gindioio  ed  il  sqnad  pidfticob  Né  si  «nel  nagara  da  noi,  ebe  al- 
enai aspetti  chiari  e  vantaggiosi  apparìMono  ael  partilo  che 
essi  profi  aagenoy  eema  alcatii  avanéaggiesiedt  oàsani  in  quella 
che  propoagtaìo^gM  aBH6ijia8tri..Ma  Balle>  Caeoeade  politiche 
nieate  è  aetto aassohilei^ e eempne sta  pernti^ior isonsiglio 
qaeUo  che  dà  laegaa scomrenienga  miiMai  ad'è  pia  pratieahile» 
Molti  svantaggi,  poi;  che  sembraBaanderdlGeBserf  acci  tenere 
dei  fatti  e  ilmelodo  di  eperare«he.aei  oonuneadlaaM,  peaseno 
venire  scansati:  assai  di  legiperi»  cerne  sL  ppova^ni  apptasso. 

I  '  f 

.       '  .IX;- 

Xreifose  ai  rioeroano  fiisr  aecertaaa resito. buono  della 
rivaloaiaaa.  itaiiaas.  1^  Ministri  cha  «MVéviau  cen  la  vita 
prspiia.  della  .Mslià  loro  iofveese  la  «aoaa  ceaiane>  2?  La 
statorwafgiore  dell'esercite  rimaneggialo  e  rifallo,  compiota* 
mente»  3^  Il  popolo  iafeto^ uaaisi  iafiamnaata a  salvarci  la  U^. 
berta»,  al  per  nohile<affetto  e  si'  pert  coippUbo^  d'ialeceaae^  . 

Perfibè  ai  oUcttga  il  primo  ,{ViMtei  jdoniaiidaraapretea- 
dare  dai  anovi  capi  diiMalraiieiii  ed  opeRO  tali  ohew  vinta  la 
rivolozioiiei  aercino  loro  ogni  via  di  scampo,  e  di  perdoaaaza. 
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Di  più, bisogna  che  essi  capi  coal  cimentati,  pigliando  la 
volta  toro,  iadocano  i  parlamenti  e  i  capitani  diM' esercito  a 
fare  opere  e  dimostrazioni  altrettali;  sicché  nessnno  di  loro 
possa  retrocedere  d'una  spanila. 

Il  rifacimento  delio  stato-maggiore  dell'esercito  richiede 
negli  ufificiali  a  ciò  deputati  viva  e  stmordinaria  energia  e 
risoluzione.  £  intorno  a  questa  materia  (come.importanlissi- 
ma  in  supremo  grado)  verrà  in  ludo  fra  breve  uno  scritto  a»* 
sai  meditato  e  molto  savio  e  proficuo,  dettato  da  un  egregio 
Napoletano  conoscentissimo  di  tali  cose. 

Per  infiammare  e  interessare  l'animo  dei  popolani  inverso 
la  racqufstata  libertà,  sono  molte  le  vie;  tra  le  quali,  prefe- 
riamo di  accennar  queste.  Sminuire  quanto  è  possibile  il  più 
le  imposte  e  i  dazj  che  gravano  sulle  infime  classi:  ricono- 
scere e  guarentire  ogni  franchigia  municipale,  con  intervento 
e  suffragio  del  popolo  intero  nella  scelta  dei  magistrati,  e  con 
rendieonio  al  popolo  stesso  di  tutti  i  ministeri  ed  uffici  loro. 
Manifestare  in  parole  ed  in  opere,  che  la  prima  e  mag* 
giere  sollecitodine  del  reggimento  nuovo  sia  inverso  le  genti 
minute,  le  quali  riescono  da  pertutto  num«tisi8sime  e  pove- 
re: accrescere  ed  ajutare  con. instancabile  zelo  gl'istituti  ca- 
ritativi: decretare  scuole,  ricoveri  ed  officine,'  ove  i  brac- 
cianti e  gli  operai  di  qualunque  ragione  trovino  per  continno 
istruzione  e  lavoro.  De' pubblici  uffiei  e  ddledigmtà  investire 
persone  specchiate  e  giuste,  ossequiose  della  religione  e  af- 
fettuose inverso  la  plebe.  Adoperare  ogni  diligenza  per  ami- 
carsi la  parte  meno  ambiziosa  e  più  frequente  del  clero, 
quella  per  appunto  ch'esce  dal  popolo  minuto  e  con  esso  po- 
polo vive;  ii  che  domanda  dal  lato  nostro  integrità  di  costumi, 
religiosità  di  sentimenti,  osservanza  del  culto.  Ecco  maniere, 
al  nostro  gludido,  migliori  e  più  certe  di  quelle  proposte  dai 
nostri  passionati  affine  di  scuotere  validamente  le  moltitu- 
dini, sventare  gli  intrighi  dei  cortigiani  e  i  tradimenti  dei 
re.  Del  resto,  noi  dichiariamo  di  non  parteggiare  io  alcuna  ma* 
niera  per  le  opinioni  repulsive  e  troppo  assolute,  e  di  credere 
che  le  questioni  di  repubblica  e  di  monarchia,  di  unità  e  di 
confederazione,  sieno,  per  rispetto  all'  Italia,  sommesse  più 
assai  che  altrove  a  mille  varie  congiunture  di  (empi  e  di  clr- 
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costanze.  Sopra  ogni  cosa  desideriamo  la  indipendenza ,  come 
il  fondamento  primo  e  saldo  della  riediBcazione  italiana;  noi 
domandiamo  eziandio  l'unione  morale,  come  il  mezzo  primo 
efficiente  che  all'acquisto  deirindìpendenza  ne  può  condarre. 
Tutte  le  forme,  pertanto,  di  governo  politico  che  a  tali 
due  fini  sembreranno  menar  l'Italia  con  maggiore  sicurezza 
e  facilità,  verranno  da  noi  e  acclamate  e  obbedite,  fossero 
pure  il  dispotismo  di  un  re,  la  prepotenza  di  un  capitano,  la 
teocrazia  di  un  pontefice. 

X. 

Ma  se  il  numero  degli  Italiani  ardenti  e  risolati  a  me- 
nar le  mani  è  scarso  tuttavìa,  e  sperperato  di  modo  da  fare 
impossibile  un  degno  e  ragionevole  tentamento  d'aperta  sol- 
levazione, rimane,  come  dicemmo  |hù  sopra,  a  tutti  i  buoni 
e  generosi  il  debito  di  rinfrancare  a  poco  a  poco  gli  spiriti 
fiacchi  eallibbiti,  e  di  portar  luce  e  calore  in  mezzo  alle  mol- 
titudini fredde  ed  intenebrate;  impresa  lunga  e  paziente, 
piena  di  fatiche,  d'industrie,  d'accorgimenti  e  d'annegazio- 
ne;  ma  certa  e  maravigliosa  altresì  negli  effetti  suoi,  qaalora 
si  voglia  e  sappia  condurre  tale  azione  incìvilitrice  sa  quella 
parte  principalmente  dell'umana  comunanza  in  cui  risiedono 
la  vera  forza  e  il  vero  coraggio,  e  in  cui  ciascun  radicato  e 
nobile  convincimento  è  semenza  di  fatti  striditosi  ed  eroici; 
noi  vogliam  dire  il  popolo.  E  cosi  non  si  fossero  scialacquati 
e  dispersi  già  molti  anni  in  sole  cospirazioni  e  congiure, 
senza  attendere  a  coltivare  con  assidua  fatica  la  mente  e 
l'animo  delle  classi  inferiori,  che  forse  il  risorgimento  mo- 
rale e  politico  della  nostra  patria  infelice  sarebbe  ora  assai 
bene  apparecchiato,  e  porgerebbe  buona  caparra  di-rioscita. 

Per  norma,  dùnque,  di  cotesta  lenta  e  difficile  prepara- 
zione degli  animi  alla  indipendenza  e  alla  libertà,  egli  ci  par 
bene  di  ristampare  qui  presso  alcuni  pratici  Documenti,  scritti 
e  pubblicati  non  lungo  tempo  addietro,  ed  ora  ampliati  nota- 
bilmente e  corretti  dall'autor  loro:  con  tali  indicazioni  e 
consigli,  appropriati  in  ispecial  modo  all'educazione  del  popol 
minato,  noi  compiamo  la  esposizione  del  nostro  parere  in- 
torno alle  condizioni  presenti  d'Italia.  . 
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CAPITOLO  I. 

FmiBIKAll» 

Per  gran  ventara  d^Itaiia,  ciafomo  ti  va  ora  persmitado 
di  qeesta  cafiUlissiaa  verìló^  dw  il  ràargkneDta  iMnoo 
non  pMsa  9rtr  loof^  senaa  il  eancarao  efteaoa  ed  Qbiver- 
sale  delle  Bioititadiai,  e  però  lo  afaraoéi  MU  i  baooii  doversi 
rivelgemairedocaiione  progressiva  del  popolo.  Uo'aiCim  per- 
suasione sembra  eziandio  entrare  e  radicarti  forte  negli  ani- 
jnt  ;  e  qoesU  è,  che  per  traeetitaf  seoa  il  popolo  a  faHi  aoiBaoai 
e  ritemperarlo  al  bene,  oecorre  parlieipave  ai  tenUnienti, 
agli  affetti  eallecredenae  di  lui:  nella qoal  cosa  ciaa  pericola 
ponto  la  verità  ;  che  qaegli  affetti  e  quelle  credsnxey  guar- 
date nel  loro  midolle ,  costitttiseoDO  la  natura  inttinAiva  del- 
Toomo,  e  sono  fonte  delle  paationi  più  geneiose,  do'oonce- 
pimenti  e  delle  ispirazioni  più  aM»  e  magnanime  obo  ricorda 
e  ammira  la  storia.  Non  si  dee  pertanto  né  dispregiarlo  né 
combatterle,  ma  si  purgarle  di  molti  errori  e  di  molle  mi- 
sere sBperstìzioni,,  e  scioglierlo  daUe  abbietle  oonsoetodini 
indotte  per  entro  il  cuore  dalla  servita,  dall' igoavia  e  dal- 
l'Indi gonza. 

Si  opina  poi  dai  più  assennati,  che  per  gingnere  a  qoesto 
massimo  effetto  della  rigenerasione  italiana ,  quattro  oose 
siano  da  praticare  da  ogni  buon  cittadino.  1^  La  emendaaione 
di  tè  tteaso.  2<^La  carità  operosa  nella  parie  minata  del 
popolo.  3^  L'istruzione  intellettuale  e  morale  di  essa.  4®  La 
cura  e  l'arte  di  convertire  il  clero  alle  nostre  opimoni,, 
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U  kiiw  IMUim»  a*  di  aMlii  df^'es^ra  «a  a&UDd  HbtI^ 
e  iBcmifoilo»  «l^^eocUalfr  aUii  «vontiira»  ogmkneiile  sde* 
gBos*  dettai  servila,  eWo  afflkio  ed  «vvon»  ai  vi^  eaUQ  colpe 
de'servL  In  neiae  a  ganil  daeate».  owage»  \mwf%  e  nm  gii« 
rantji  del  viver  cemmie»  ei  dee  aerfaare^  asaletiià  e  9wìi%  di 
costumi,  volontà  infiammata  e  sempre  operosa,  prudenza 
con  diiwAà,  «irag^b  ce»  féde^  A  kit  dee  alar  eempre  nel 
cuore  la  dolce  patria,  e  volerne  il  bene  in  tutti  i  modi,  per 
latte  le  vie»  een  ìoeesMAlfi  «udore»  cea  (ef  ne  pe^veveranza. 
Faeil  eeaifc  4  eeapirace;  beile  aipellafe^  eaiai»de  e  goawevi- 
gliand»  il  aegnaie  4eUa  rivolle;  eo»  Uoppe  difltoile  e  lalie- 
rieso  iMMiei^wai  itelle  làtt*  e  rifriùare  U  vile  in  nea  q«d« 
gteras  ma  dwe  e  di0Sem»siMo.trevagliarai  qoqUdieeamenle 
e  in  aitoniÙQ  per  eegMeee  senaa  fama  un  traile  searae  e  4ar* 
(Uve  dft  bene»  e  per  fecondare,  con  luoga  e  tedioaa  seUe* 
ciiudioe^  un.  anele  aaoiiasrat9  da  (re  aecoli  d'inforUiiO,  di 
vergogne  e  di  Uraxuùe*^ 

%^ -^  ìklìa  eviti  ^pmmt  mi  pop^. 

O  pw  fml  beone  rafteee  il  «liniiie-  pepele  à  da  tener 
dietrok  alle  meaact,de'Ubeiralif  cbe  opere  faene  queaU  ie  eoe 
pra?  eka  esemfij  d'aite  virtà  gli  eitciacone  par  guadagnar- 
sene  la  alima  e  fai  riverettze?  ehe  dottrine  professano  intel- 
ligibili a  lui  e  confacenti  co' suoi  pensieri  e  co'hiaognà  seei 
quotidiani? 

Yfiei  In»  e  bnen  eittadiae»  tivarU  dietre  le  raettitudini? 
veei  In  il  sodore,  il  sangue,  la  vita  loreperte  e  p^r  la  eanaa 
die  in  ealdeggi  e  difendi?  Cemineia  ad  amark  di  gr«ode*aF- 
fetAes  eolra  eentinno  a  parie  dei  ler  patiaMniU&  ceoaigUa  la 
leve  igneranzft»  eoa  versa  con  eaea  dottesticanenla»  amoio- 
sameeie*  L^noo  cade  itofinreaei  va  tu  aecoaM)  al  sue  leUe  e 
soeeorrtle:  nn  altro  à  difelte  di  laverò;  fa  di  proenrarglMo: 
ài  (e  poderi?  sii  padre  delinei  oontadini,  sovvieoli  nelle  ca^ 
restie»  largheggia  ne' patti    .inslrniscili  eoa  paxienaa  nelle 
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rastiche  lor  faccende.  Nod  fuggire  la  frequenza  della  genie 
minuta;  e  s'ella  entra  in  chiesa  a  pregare,  e  tu  prega  con  lei;  se 
accorre  a  qualche  onesto  sollazzo,  vi  accorri  tu  pure  e  mostra 
di  compiacertene.  Per  tali  atti  e  maniere, quando  spunteranno 
giorni  di  grandi  prove,  e  tu  disceso  nelle  piazze  griderai: — 
Popolo,  a  me!— questo,  non  mai  ingrato  al  ben<^cio  nò  tiepido 
e  pigro  al  bene  che  crede,  risponderà  tostaioeote:  —Siam  teco; 
menaci  dove  vuoi;  tu  se'il  nostro  amÌG0,sii  il  nostro  salvatore. 

3.  r-  DeWistrunone  inleìlettuak  e  fnoraUdel  popolo. 

I  buoni  prendono  giusta  allegrezza  a  vedere  che  in  To- 
scana, in  Lombardia  e  in  altre  Provincie  d'Italia  si  pensa  e 
suda  air  istituzione  delle  easie  dei  rùpam^j  a  quella  delle 
scuole  infantiti  e  delle  scuole  lancastrìane,  alia  compilazione 
di  più  giornali  popolareschi,  e  ad  altri  mezzi  efficaci  ad  eda- 
care  e  rigenerare  la  povera  plebe.  Se  dovunque  il  popolo  è 
autore  di  grandi  fatti ,  in  Italia  è  stato  di  sommi  e  miraco- 
losi; e  chi  fa  stima  conveniente  della  vecchia  stirpe  latina,  ed 
à  ragionevol  fede  nelle  prodigiose  facoltà  inserite  in  lei  da 
natura,  debbo  ansiosamente  aspettar  di  vedere  quello  che 
produrranno  le  intelligenze  popolane,  riscosse  dal  torpore 
profondo  di  quasi  tre  secoli  ;  e  quello  che  potrà  in  loro  la  co- 
scienza restituita  del  proprio  ingegno  e  della  dignità  propria, 
la  curiosità  ridestata  e  vogliosa  di  apprendere  alcuna  porzione 
del  vero,  la  notizia  sopravvenuta  d'altri  paesi,  d'altre  lég- 
gi, d'altri  istituti,  di  tanta  maggior  ricchezza,  potenza,  glo- 
ria ed  attività. 

Abbiamo  fede  nelle  plebi  italiane. 

Ma  la  nuda,  nuda  istruzione  è  strumento  cosi  del  bene 
come  del  male,  e  più  rado  forse  del  primo  che  del  secondo. 
Pefè  intendasi  con  fatica  incessante  all' educazione  del- 
l'animo: e  poiché  il  buon  senso  del  poppi  minuto  sempre 
vuole  unificata  la  moralità  con  la  religione,  sforziamoci, 
quanto  si  può  meglio,  di  purgare  la  pietà  religiosa  della 
scura  feccia  che  la  corrompe:  sopratutto  si  volga  Tanimo  a 
insegnare  e  persuadere  la  reli^umi  eiotle,  quella  cioè  che  in- 
sieme con  le  virtù  private  insegna  ed  inculca  le  pubbliche, 
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saolifica  (atte  l'opere  yelte  ad  ajatare  il  progredimento  so- 
ciale, e  chiama  il  Vangelo  codice  eterno  e  divino  di  libertà 
e  di  fratellanza.  Avvenlaratìssimi  gli  Italiani ,  se  riusciranno 
a  inslillare  nelFanimo  dei  pia  la  reìigùme  civile:  ma  Timpresa 
é  dora  e  diotama  e  piena  di  cure  e  travagli;  perclié  quella 
forma  di  religione  non  pure  è  nuova  nel  popol  minuto,  ma 
si  è  nuova  in  gran  parte  nella  cristianità,  la  quale  à  più 
spesso  udito  insegnare  l'obbedienza  passiva,  la  perfezione 
dei  solitaij  e  una  muta  e  indolente  rassegnazione  :  però  il 
vero  non  istà  chiuso,  e  già  comincia  a  splendere  di  gran  luce 
per  molti  libri.  Il  mondo  impigliato  ne' traffichi  e  nelle  lasci- 
vie, infiacchisce  di  più  in  più  e  prende  a  schifo  i  nobili  pen- 
samenti, e  poco  0  nulla  risponde  a  quei  desideij  e  a  quelle 
speranze  che  lutto  il  cuore  gli  ardevano,  or  sono  appena 
cinquant'anni.  Un  sentimento  nuovo  bisogna,  forte,  imma- 
ginoso, infinito:  e  questo  dov<^  lo  rinverremo  noi,  salvo  che 
nella  religione  civile,  in  cui  la  libertà  è  santa  cosa,  la  fra- 
tellanza e  la  carità  nella  plebe  sono  un  supremo  dovere,  il 
progredimento  indefinito  dell'  umanità  nel  vero  e  nd  bene  è 
il  consiglio  perpetuo  della  Provvidenza? 

4.  —  Della  eonvermne  del  clero. 

Il  giovine  Vito  B.....  possedeva  un  poderetto  nelle  mon- 
tagne di  Barolo,  e  spesso  andava  colà  per  ricrearsi  della 
caccia  e  dell'aria  buona.  Il  curato  di  quel  luogo  lo  visitava, 
ed  egli  lui^  Parlavano  di  coltivazione,  di  pastorizia,  d'uccel- 
lagione, e  il  curato  trovando  il  giovane  non  poco  istruito  e 
propenso  alla  religione,  l'avea  caro  ollremodo.  Vito  ne  pro- 
rutava  per  diradare  le  male  apprensioni  del  prete  e  farlo  per- 
suaso di  utili  verità.  Gli  accennava  abilmente  gli  ostacoli 
numerosi  opposti  dai  reggimenti  avari  e  oppressivi  alla  pub- 
blica prosperità  :  saliva  bel  bello  dagli  ultimi  effètti  alle  aom- 
me  cagioni,  e  dai  rimedj  parziali  ed  incerti  ai  certi  ed  uni- 
versali. Le  domeniche  dopo  i  divini  uffizj ,  cadendo  il  discorso 
più  volentieri  sovra  materie  di  chiesa,  Vito  esponeva  pru- 
dentemente i  principj,  le  massime  e  la  bellezza  della  reli- 
gione civile.  Alle  sue  parole  davano  autorità  li  suoi  specchiati 


(Slmili,  rfttiitfio  oaHt»t«T«5l«  e  ramor  fn»dé  tké  poftitugli 
tlt  9è«te  tiifiidlii  (fi  qml  «ontffékk  Cosi  non  gli  fo  gimii  fintila 

o|^ii«Mi^  «  fa  IvnHìeiiiM)  fwidtignò.  IMi<  «lie  udii  p«lrf4ibe 
stiet«re  f  Italia  M  «l^anits  c^lfnaja  lif  gio^aiii  jpMoedeaae  si^ 
Mili  a  questo  VHo? 

CAPITOLO  II, 
Bi  àL««!ii  Fa«e»fn  PAtftGOtAW. 

Ora  atidreiiio  disoònrondo  ^rtitam«btèi  df  aifimiile  pra^ 
Itiihè  relaliir^  ^  atcQtia  delle  quattro  •eaf^garH»  tiegistrate  in 
priiiofpìo.  E  p»  flegvitans  Taardine  laro^  imi  ci  foremo  dalle 
eeaethe  àavio  rff(»4aMiitie»«lla  «owMidaftìaaedi  tè  medeskiìo. 

V  Pih^  téoàrie  e  IneaticrwiHiB  «dTllaiia  «ono  la  ihdI** 
lezza  e  F accìdia:  a  qde^  dunque  ««dhiaMo  fagliàfit  «ime» 
dj.  Se  ta  sei  solo  a  sentirti  vigore  d'animo  e  ad  abborrire 
dall'ozio,  fa  di  iri%6«»liK¥<e  iiitovtK)  a  te  qae'f)ochi  che  anno 
nalara  meno  dissomiglievole  dalla  tua.  Se  non  sei  solo,  col- 
M^ffti «an  li  t»ai  pmi^^sfr^!^  vn aHral  la  fennec^  e  V  in- 
téinaìo«i«  «del  Iman  Ytltme. 

^*  A  qo«a(<a  (f%?«rai  «Mt««ìa  plÉ  i#»n««i  fiieytie  {»arMii« 
tli«  tmio  «arsa  In  vlt<a  fini  ?arj  tres^ideati  e  pvricali,  ovve«i> 
iftoatenttero  eoa  modiemKKa  gravi  inl^tlim},  e  tiBniaiiMi%  all'» 
cuna  t»sa  onorala  t  dUKeile. 

9"  Pongi  «OH  fritti  aiccilÀ  «  dcfitora  «aft  i«degtm  MMoe 
fi»vi  /lir  ni^ile  «iagli  IMiawi,  -tìvemita  UriftaMièiite  fadiv^so 
fra  gK  alraiii«ri.  IM  qaeita  ^sceM  <e  slanpa  e  p««dl<^  -ttitfe 
relitte  f  #«  ttii^  nrMtem.  È  della  «aMdM  degli  IMiaHii  «k»* 
demi  «he  fi»n  ai  fmò  (dr  n«N«  #^  èevi^:  il  ttio  eotìdfaiììa  ope* 
iral«  li  «biga  ìm  meinsacgua^  Se  dedaftiatio  «atta  iri^iaia  dei 
t^ittgh,  ^  die  i  (ii^ricoli  'aan^  (tqipio  grandi  «  freqtttaiti ,  md* 
^ita  laro  che  Yiam  eotrevam»  niglFari  per  Wb  i  tafai|)4  <iti  coi 
CMilei»  eade^  ginacchiam  éininfci  airiiiq«iatM«*a,  fu  m 
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Yaaiiìiiì,  Roggeri  e  Giordano  Bruno  saiirtno  il  rogo,  Cam- 
poMlJa  era  8el4e  volle  moMo  al  aiaiiofo,  e  il  Sarpi  norlal- 
ile  pevcoMO  di  «Uk;.Ma  coslovo,  attergando  in  petto  pvo* 
n  fona  di  ^otità,  renderono  oè  otean  glorìaai»  onorala 
l'itafi»  e  sapienle  il  mondo. 

4^  Saf«Uie  an  gran  tene  a  Iroiare  il  modo  cte  perfino 
le  donne  avessero  a  schifo  i  giovinaalri  ooioiieraUedapiioeOi 
ili*  Un  gran  tene  fvooedercbte  eaiaadio  4lalla  frequenza 
dei  Tìa^;  ekè  la  Tisla  della  tante  o|ieroeilie  Tigoria degli 
aUfi  pofnii  oi  Iwè  ali'  nltimo  vergognare  della  nooira  ignavia. 
6^  Dal  vìgofe  del  oorpo  oety  pia  pronta  e  più  facile  la 
valentia  dell'animo,  e  con  essa  la  voglia  del  fare.  CMoverà 
pertanto  aesai  l'insttlnire  per  latlo  fcooie  di  ginnastica,  di- 
vanaie  te»r  d'Italia  non  meno  oopiooe  cte  proÉttoTOb. 

*!•  S'inalilii  ne' giovani  écaiderio  della  caccia,  nnoln» 
sctenaa,  caaalleriica,  pallone  e  altri  rateati  eoaneiij. 

8*  Molti  «eggiano  per  non  titavar  cte  lane:  suggeriamo 
loro  di  onerate  ed  atHi  occapaaioM.  1  tempi  ne  olfirono  in  più 
quantità  e  varietà  obe  per  i'addielm.  Per  tnUo  eresoono  lo 
faoeenrie  dog^  ingegneri:  %*  aprono  vie  aaove  di  loeroai  aMO- 
canici,  agM  esportidi  minieee,  ai  clmnici,  agli  enologi,  ec. 
•^  Marciieooo  Ari  eeoneeoendo  la  propria  natura:  e 
forse  non  si  dà  nn  aoio  ingegno  al  mondo  seaaa  aloofia  spe* 
dale  40te  e  aititodiBe.  Studiamo  pertanto  in  ciascnno  ciò 
ete  v'à  di  pecaliare,  e  a  quello  indiràciaBM  le  lacoUà  «le. 
Il  aentirai  t atonie  m  alcnna  cosa  e  la  sperania  di  teon  tuo* 
cesso  renderanio  attàro  e  volonieraso* 

i4F  L'edncasìone  de'fandaHi  procacciamo  ete  eia  né 
panreoa  né  molle,  e  efa'ei  a'avvesaiaoalle  Miete  e  al  dolere^ 
né  si  spaventino  dei  riscbj,  delle  infermità  e  dogli  inlorUmj. 
t±^  TravagliaaMci  molto  a  impedire  cte  la  poca  energia 
ed  attivila  dè'f  iovaai  non  si  aperda  (come  oggi  accade)  in 
friv^gapee  pontigli,  in  tesee  invidieyinpolemiefaeiafrot- 
taoiee  viUano,  o  in  coicaie  la  glocniKia  della  provincia  na- 
tiva ia  Mcambio  did  saifl^gio  e  lode  della  naEìone  intora. 

iSf^  (M  otn4|  cte  mirano  a  poco  allo  fine  o  veesano  eor 
pra  materie  futili  né  curano  di  nudrirsi  di  sciensa  praiinda» 
anervano  t'inidletto  e  faoiino. 
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Pereiò  le  Teechie  accademie  o  si  spengano  o  si  Irasfor- 
nino:  sia  messa  in  deriso  la  smania  tanto  cornane  del  poe- 
tare e  gli  sciocchi  tèmi  prescelti.  Accasinsi  d'inetteua  i  filo- 
logi e  gli  eroditi  che  non  contemprano  le  discipline  loro  con 
la  filosofia  e  con  le  scienze.  Si  biasimi  forte  quella  torba  di 
letterati  egoisti  e  infingardi  che  vassi  baloccando  coi  libri 
senza  voler  nulla  produrre. 

13®  Facciasi  contro  a  tutto  ciò  che  fomenta  la  yagazione 
e  la  leggerezza  degli  animi,  ajotando  e  promovendo  in  quel 
cambio  tutto  ciò  che  v'induce  gravità  e  meditazione:  Impe- 
rocché da  ambedue  queste  nasce  il  forte  sentire,  e  piò  tardi 
il  forte  volere. 

14®  Taluni  si  scolpano  del  loro  scioperaraenlo  dicendosi 
nalifatti  pel  travaglio  delle  guerre,  o  per  altri  assai  foticosi 
ed  operativi  esercizj.  Togliamo  di  mezzo  la  scusa,  mostrando 
loro  non  essere  tuttavia  interdette  molte  specie  d'occupazioni 
travagliose  ed  ardile;  come  viaggiare  alla  seteria  dì  luoghi 
nuovi  o  mal  noti,  salire  montagne  altissime  non  ancora ptr- 
lustrtiUi  visitare  e  descrivere  vulcani,  e  simiglianti  fatiche. 
Numero  grande  di  viaggiatori  francesi,  inglesi  e  tedeschi, 
esplora  il  mondo  per  ogni  parte;  e  i  discendenti  di  Marco 
Polo,  del  Colombo,  di  Amerigo  e  del  Gabotto,  poltriscono 
sonnacchiosi  nelle  sdimenlicate  loro  case. 

15®  Predichiamo  il  coraggio  civile,  e  noi  per  primi  por- 
giamone esempio  frequente.  Lodiamo  a  cielo  qualunque  di* 
mostrazione  se  ne  vegga  o  grande  o  mediocre;  ma  il  fonda- 
mento del  coraggio  civile  sta  nel  nobit  sentire,  nella  fede 
profonda  al  bene  e  nell'abito  delle  virtù.  Corretti  i  costumi, 
rinvigorite  le  coscienze,  rislaurati  i  principj,  il  coraggio  ci- 
vile rampollerà  d'ogni  parte. 

16®  Svegliamo  l' attività  eziandio  per  mezzo  di  questa 
voglia  smaniosa  d' oggidì  delle  industrie  e  del  commercio^ 

17  '  Perchè  la  fiducia  in  sé  meéesimo  e  la  speranza  del 
buon  successo  cagioni  sono  validissime  a  scuotere  la  volontà, 
cosi  fa  mestieri  di  aumentare  al  possibile  negli  Italiani  la 
fiducia  in  sé  stessi,  e  l'aspettazione  certa  d^la  rigenerazione 
del  Bel  Paese, 

18®  All'opposto,  occorre  di  combattere  virilmente  quelle 
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doUrine  false  e  dannose  che  screditano  lo  sforzo  dèi  buoni 
come  sempre  insufficienti,  e  giadicano  mere  illasioni  le  sa« 
Mimi  speranze  del  genere  ornano,  la  fede  nel  progresso  civi- 
le, i  premj  immancabili  della  virtù. 

i9®  11.  popolo  solo  infonde  fiducia  vera,  perchè  in  lai  è 
la  vera  forza.  Con  quella  proporzione  adunque  che  il  popolo 
diverrà  nostro  amico,  crescerà  la  comune  confidenza  e  il 
coraggio. 

20^  Condurrà  pure  a  ciò  una  bene  impressa  notizia  di 
quello  che  valga  la  natura  italiana  per  testimonio  'della  sua 
storia,  che  fra  le  umane  è  tuttora  la  più  maravigHosa  e 
grande.  Adopriamocl  pertanto  a  illustrare  la  Storia  patria  e 
a  propagarne  la  cognizione. 

CAPITOLO  III. 
Dkll'Educazionb  DEL  Popolo. 

Ora, seguitando,  registreremo  alcuni  precetti  iniorno  aUa 
educazione,  si  voglia  morale  e  si  voglia  intellettuale,  del  popol 
minuto,  incominciando  dall' ultima  nominata. 

1^  Curiamo  noi  per  primi  d'istruire  il  minuto  popolo 
conversando^con  lui  di  frequente,  e  adattando  T  insegnamento 
alla  capacità  e  gusti  suoi. 

2®  Facciamo  ogni  sforzo  perchè  s'aprano  e  si  moltipli- 
chino le  scuole  primarie,  e  dove  sussistono  si  migliorino; 

3^  Perchè  cresca  il  numero  de'  giornali  popolari,  pro- 
cacciando che  la  compilazione  loro  venga  a  mano  di  gente 
savia  e  dabbene. 

4^  Pubblichiamo  trattatelli  di  geografia,  di  viaggi^  d'agri- 
coltura e  d'altre  utili  discipline,  accomodati  alla  gente  minuta, 
piegando  l'ingegno  a  tal  sorta  di  modeste  scrittore,  come 
Franklin  non  ischifò  di  piegare  il  suo. 

5^  Sopra  tutto,  scriviamo  ristretti  di  Storia  patria,  chia- 
ri, ordinati,  succosi.  A  ciascuno  poi  di  cotesti  dettati  dee 
presiedere  molta  prudenza,  e  spesso  staremo  contenti  alla 
esposizione  nuda  dei  fatti,  i  quali  riescon  di  per  sé  stesai 
istruttivi  ed  eloquenti. 
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•^  Proaeemmo  «he  sorg««»  cattedre  popolari  di-  fisica  , 
cUnrica^  gteteiria  e  altre  acìenae  afflai,  con  mrf&àkmméo 
appHcvIe  aUe  arti  e  ai  nestierì. 

7^  Si  vogliono  animare  i  pia  indMtriosi  arÉìgìan  ad  as- 
sottigliare r ingegno  in  qaaiche  trovata,  a  prender  notitia  di 
qaeHi  che  cooparìtcono  di  mano  in  nano,  «  ioHtavli  e  per- 
fezionarli: neUe  «pati  ooan  chi  pné  esser  loro  4i  «ónte  e  €Ol| 
sapere  o  col  denaro  o  con  altro,  si  lo  faccia  liberal  menta. 

8^  Sarà  profieno,  pertaaia,  il  pramowe  cpidlle  istitnxioni 
che  svagliaoaad  inooraggiaao  l'ingegno  inventivo  del  pepn- 
lo,  «one  le  pohbliche  aseetre,  i  pahUid  premj ,  i  canBìaj 
agraij  e  aimigliaiiti. 

O^'Neir ammaestrare  il  popolo,  aon  sola  si  dea  nntter 
cura  in  fornire  la  sua  mente  di  utili  cognizioni ,  ma  puranche 
in  addestrarlo  a  saper  pensavo  da  sé  ad  esercitare  abilmente 
le  naturali  facoltà  sue. 

10  Le  statistiohe  ben  cempilaile  sono  an  mezzo  mollo 
acconcio  d'illuminare  e  persuadere  le  moltitudini.  Utilissimo 
poi  è  il  tir  loro  sapere  ^«el  che  si  pratica  faeri  4*ilalia,  e 
per  akani  iiutli  evidenti  a  nolaij  indarla  a  paraganare  lo 
stalo  proprio  con  qaeHad'jdtre  naiìoni  oivili. 

li*^Si  dica  i  medesimaper  rispello  alle  piavincie  italiane 
fra  laro  paragonala,  di  modo  che  se  in  atenoa  sarge  «pMdeiie 
utile  innovazione  e  perfezionamento,  il  ai  &coia  lapera  alle 
i^tre,  a  segnalaaMate  al  popolo;  ehé  Taeempia  vicino  )è  sti- 
molo assai  più  gagliarda.  E  pare  poroiò  ie  gazaetta  sono  prò- 
fione,  e  pia  aaranno  col  leaipa,  se  quaato  cose  possono  re- 
care a  noéiiM  cornane ,  tanle  vagiotreranao,  singotarannle 
di  governo,  di  finanze,  di  tribunali,  di  muaìoiFJ  ac.;  ahè  a 
paco  a  ^loeo  Terrà  dasideria  e  Inaogaa  di  aapera  la  eosa  pub- 
Mica^  a  il  giudioio  oanaaa  avrà  moMo  pesa  nétte  delihara- 
neiii  di  ehi  ngga  la  Staio* 

U  —  Deli* Istruzione  morale. 

1*  Forgeado  noi  faottdiaaa  asempia  di  làrtà  private  a 
civili  alla  pMbe,  «vanaereaM  non  pooe  la  edaeaiione  HMinia 
di  lei;  e  pia ,  ae  ci  darenio  a  conoseeneperanoiifieri  nmid 
e  zelatori  del  bene  suo. 
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9^  PvtO¥«elritiflK>  e  linv^riMBo  fier  contiM»  gli  iilinti 
9M«rosl,  iqvnli  iwl  pi»p«i»>  MnaitteiMdisootto  Mia  Mio* 
ra,  anno  germe  assai  vivace  e  fecondo. 

S""  Si  islwiliio  Inatti  e  i  «sereH  deN'elofmiia  popolare  e 
quello  forme  <Ìiililo«ÌM  piA  aggradava  aHo  aiollitwiMi,  oomo 
^  apol^glH,  lo  Bovollo,  i  motti  ao^oaì ,  i  pro¥Orti|  oc. 

4*  €«viaino  «iie  lo  Tfrtà  inaogiiato  o  f K  osonipj  odMli 
BOB  «ì  ooostiMo  Ifoppo  doMo  condii iooi  odKorne  d^  popolo, 
affiso  «li*  «gli  Tkoaooca  di  avaro  atte  roaoi  materia  ìdonoa 
per  praticare  le  verità  che  à  lette  o  ascoltate. 

W^  tilì  «soaapj  traiti  dal  popolo  alooso  rioseìraimo  i  mi- 
gliori; «  «quanlo  volto  Terrà  a  taglio  di  raoeontxre  lo  Mio 
aiìoBi  di  tot  flie!*voo^  toii^  o  «o'ooovi,  tasto  si  teeeia  eon 
efficace  semplicità. 

i^  Fowdooiofita  doirodoootioiio  orvilo  del  popolo  è  il 
farlo  persuaso  di  questo,  che  i  doveri  dell' uom  dabbene  aon 
ànao  TispoMo  alle  oole  TirU  privato  e  domeoiiclM,  «aecian- 
dio  ano  pvbMiclie,  e  oia^gionBonte  •  queste  olw  aqwNo  poi 
BMggiiMro  offelto  olw  n'esce. 

T  Si  renda  piana  tale  dottrina  applicandola  apeaso  agii 
inioiosoi  «omuni  ohe  il  popolo  aento  o  cooosoo,  e  aono  prin- 
cipalmente quelli  delmunicipio. 

V*  Si  ftracio  il  «edesiwo  altorohè  ai  passa  a  itigionare 
dei  diritti. 

9*  diasi  livrea  a  cotesti  pi^ocotti  lodoodo  a  evélo  e  ono- 
rando con  pubbliche  dKanostninoni  quei  vaientaottini,  leooi 
booae  opore^  ancora  ofce  ristretto  al  iKirgo  o  alla  «itti  o  alla 
proviorcìa  natia,  oooo  affietinosaaMMio  ricordato  o  appr^ate 
dal  popdo. 

it  trapasso  dai  negoaj  tnoaicvpidi  ai  generali  dello  Stato 
e  d^Iialia  sarà  poi  «Mutolo  ed  ogovolo. 

Itr  Si  aiibia  cara  di  mostrar  le  ragioni  poco  degno  e  le- 
gittime, perchè  i  nostri  preti  non  inculcano  mai  so  dal  per* 
gamo  né  Tamor  della  patria  né  le  virtù  cittadine;  e  si  spie- 
ghi come,  nloiHedìiiiono,'  qntlle  virtè  sonoeomprese  nel  gran 
precetto  dell'universale  carità;  e  come  l'Esodo,  il  libro  dei 
Qiméki^  eegnatafiieiito  i  d»o  libri  de^Ma^edb^t  prodacono 
esempj  mirabili  per  la  pratka  e  santidcaxione  di  tutte  osse. 
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li*'  In  tal  guisa  conviene  parificare  la  rdìgione,  che  le 
moìtitodioi  anno  sempre  in  costume  d'unificare  colla  legge 
morale. 

i2^  Ma  perchè  i  preti  anno  autorità  maggiore  sul  popo- 
lo, e  intervengono  in  ciascun  atto  solenne  della  sua  vita,  e 
si  spacciano  per  suoi  consiglieri,  maestri  e  consolatori,  oc- 
corre di  fare  due  cose:  la  prima,  partecipare  a  questi  ufficj 
di  consigliere,  maestro  e  consolatore;  la  seconda,  convertire 
alle  nostre  opinioni  i  preti  di  cuor  retto  e  di  mente  sve- 
gliata. 

13®  Sopra  tutto,  adoperiamoci  molto  per  la  fondazione  e 
il  miglioramento  de' luoghi  pii  e  di  qualunque  istituto  di  ca- 
ritè; imperocché  nessuna  cosa  è- più  santa,  e  nessuna  ci  dà 
maggior  credito  appresso  le  moltitudini. 

14®  La  Storia  patria  è  pure  una  larga  fonte  di  virtù  cit- 
tadine. 

15®  Scriviamo  piccoli  Manuali  di  educazione,  acconci 
air  intelligenza  e  alle  condizioni  del  popolo,  affine  che  non 
gli  manchi  una  scorta  nell* allevare  i  figliuoli,  e  a  quelli  inse- 
gnando educhi  parimenti  sé'  stesso. 

16®  Le  poesie  popolari  forniscono  un  altro  mezzo  efficace 
di  educazione. 

17®  Qualora  taluno  del  popolo  s'ingegni  di  raffinare  tale 
industria  o  tale  altra,  invitiamolo  a  far  ciò  eziandio  per  gua- 
dagnare bella  fama  a  sé  stesso  e  utile  alla  sua  patria:  né  a 
cotesti  sensi  generosi  il  popolo  é  sordo. 

18®  Induciamo  la  plebe  a  partecipare  a  quello  spirito  che 
sì  domanda  di  associazione,  convincendola  in  molti  casi 
della  utilità  delle  spese  fatte  e  sostenute  in  comune.  Cosi  da 
una  parte  sentirà  il  profitto  dell' unione  e  della  fratellanza; 
dall'altra  conseguirà  l'uso  e  l'abito  della  disciplina,  dovendo 
osservare  quegli  ordini  e  quelle  regole  cui  volontariamente 
si  assoggettò. 

2.  —  Senimento  della  propria  dignità  resiUuHo. 

1®  Che  da  noi  cominci  l'esempio  di  trattare  la  i^ebe  con 
dolcezza  fraterna  senza  ombra  d'alterigia,  e  schivando  quei 
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modi  che  fanno  sentire  più  o  meno  al  vivo  la  nostra  maggio - 
raoza. 

2°  Se  ci  meschieremo  o  intratterremo  a  Inngo  col  popò» 
Io,  ei  saecederà  che  la  porzione  di  lai  meno  guasta  e  meno 
prostrata  verrà  imitando  i  nostri  costami,  e  prenderà  boon 
concetto  di  sé  medesima. 

3°  Ritiriamo,  quanto  si  può,  la  minuta  plebe  dall'estre- 
ma indigenza,  la  quale  invilendo  T animo  spegne  ogni  senso 
di  dignità. 

4^  Mettiamo  il  popolo  sulla  via  dell'  industria  e  delle 
fatiche  onorate,  rimovendolo  da  que' mestieri  che  servono  la 
persona  e  i  capricci  deiruomo;  e  vogliamo  ricordare  che 
raltimo  de' campagnoli, à  spesso  maggior  nobiltà  di  affetti  e 
di  pensamenti  che  il  primo  valletto  di  corte. 

5®  Il  vivere  pitoccando,  l'aspettare  in  sugli  usci  le  mi- 
nestre de' frati,  lo  strisciare  per  le  case  de' ricchi  servendo 
i  servi  e  li  sguatteri,  e  simili  altri  mestieri  vili,  dobbiamo 
sforzarci  dì  fare  odiosi  alla  plebe. 

6^  Ne'colloquj  nostri  col  popolo,  gli  si  faccia  intendere 
che  la  bontà  delle  opere  è  ciò  solo  che  debbo  innalzare 
roomo  sopra  i  suoi  simili:  che  uguali  sono  i  doveri,  uguali  i 
diritti:  e  che  serbare  intatta  la  dignità  d'uomo  e  di  buon 
Italiano,  è  obbligo  comune  de' ricchi  e  de' poveri,  dei  patrizj 
e  del  volgo. 

V  Procacciamo  di  sopprimere  tutti  quegli  usi  e  sollazzi 
che  ingaglioffano  il  popolo,  e  gli  instillano  gusti  bassi  e  inde- 
centi; come  la  caccia  del  bue  (molto  diversa  dalla  giostra 
spagnuola  che  sa  del  feroce,  ma  dove  il  coraggio  e  la  de- 
strezza fanno  ogni  cosa),  le  cuccagne,  il  beffarsi  degli  idioti 
e  dei  pazzarelli,  il  buffoneggiare  per  le  bettole,  il  vituperarsi 
a  parole ,  eé. 

8^  Perfino  la  nettezza  del  vestire  e  dell'alloggiare  trae 
seco  un  maggior  sentimento  di  dignità. 

9<»  A  mano  a  mano  che  T infimo  popolo  prenderà  oso  e 
piacere  aUa  lettura  e  spoglierà  la  grossa  ignofanza  antica, 
crescerà  in  istitna  di  sé  medesimo. 

iO^  Se  c'imbattiamo  a  veder  maltrattare  alcun  popolano 
0  con  parole  o  con  atti ,  pigliamo  gagliardamente  le  sue  difese^ 


±t*  Coloro  fra  il  pop^ek*  «aittomei«a  ma  alesai  mar 
niere  troppo  servili  o  manifestano  pensamenti  troppo  rÌMessi 
e  iMvnast  f  Mina  da  doì  ameMOÌti  4i  non  pcoakacsi  a  guisa 
di  rettili»  e  éi  sapare  «  sentite  eka  àoM^un^afùmaé'  oamo, 

li"*  SoiM  più  ineUaati  a  pregiala  a  difeoiddvft  la  digniià 
propria  coloro  fra  il  popolo  che  àon»  pcaUanl»  il  maatian) 
MraimL  Da  ^ostt  (famqiiQ  si  faacÀa  oapo^ 

3.  —  Dell'Energia  popolare. 

I  Calabraai  e  akune  altre  papalaiioiM  italiaM  aveaiw 
fm»  ai  di  iioslri  «onaarvala  4»  navpecata  ualUi  fierezaa^  q  ga- 
gliardla.  Speeao»  gli  è  v^ro,  fnoBaiopevaao  in  bruita  ferociat 
in  vendette  e  io  aiiiniazaaaiie»li  ;  Boa  era  farsa  e  noa  fiac^ 
diazia»  ardore  a  non  gela. 

II  dispolÀania  eektaé)^  eona  io  kpagna  ebbe  neme, 
aefipe  eoi  gendarmi»  W  forebe  edi  i  cediei  prima  spaventare 
poi  addormirò  quelle  moUitudioi,  la  coi  mezaa  civiltà  cooal* 
aie  oggi  a  nott  più  sentire  nò  teiste  paasioM  uà  hy^oe^  Ri- 
lemprare  qoegti  animi  air  antica  as^ezaa  non  ò  possibile; 
pnrebò  in  parte  ella  precedeva  d^H'eccesae  madesioMi^  del- 
F  ignoranza  e  della  seAvalicbezza,  in  parie  dagili  scomposti 
«rdiai  dello  Statar  le  quali  cagioni  aaike  rimosse  e  sminuite 
ogni  giorno  più  dalla  civiltà  crescente  e  comune  d*£Mropa« 

Ripariamo  dunque»  peri|«ianto  è  da  noi,  alla  presente 
fiacchezza: 

l"»  Gol  dar  noi  al  popolo  eaen^pj  frequenti  di  vigore, 
sprezzando  1  pericoli,  sostenendo  gii  inforlunj»  praticando  il 
coraggio  eivile,  di  cui  sopra  ogni  cosa  abbisogna  l'Italia. 

a  Con  allontanare  (per  quella  che  sta  in  noi)  dal  popolo 
qualunque  cosa  possa  ammollirlo  e  snervarlo  di  più:  ritraen- 
dolo  dalle  costumanze  e  dagli  abiti  efiiaiuminati»  at^^  severi  e 
forti  allettandolo. 

8''  Più  facilmente  giungcarem^  a  eoiesU  effetti,  operando 
sulla  ps^e  del  popolo  che  a  oiòr  è  meglio  disposta;  come  i 
tornati  a  casa  dalla  milizia,  i  «aarinari  lottanti  con  le  tem- 
peste» gli  armaruoli  e  le  guide  e  altri  tali  artigiani  avvezzi 
Ad  epere  dure  e  riscbiose. 
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i'  Ai  contadini  6ì  foagà  in  animo  la  comodità  o  la  ai- 
ciarecia  dello  staneoe  annati,  il  pnwre  dalla  oaccta  •  dal 
(irare  al  bersaglio. 

Uf^  Nella  sale  d'asilo»  notte  aooole  primario,  no^li  orfa- 
Dolrofi  e  in  simili  idtri  islitiili  di  odacaaione  popolana»  tra* 
fagliamoci  assai  per  ìnlrodarre  disciplina  ed  inaegnamonti 
cheiadacano  fona,  braima  o  pvopooit»  fermi  e  assai  mala- 
gsfolL 

€^  Le  paore  e  lo  ^igiiaodierie  si  deridano  e  viUpondano 
ÌD  ^anle  nanàefO  si  poè:  por  contrario,  si  alzino  a  cielo  gii 
atti  animosi  ed  intrepidi.  Non  che  le  storie  e  In  poesio,  ma  le 
nof^Oy  i  pco^erb),  gli  apologhi^  le  farse  od  ogni  altra  forma 
domestica  e  popolana  di  scrìvere  dee  Yonire  a  socoorso  del- 
r^^era. 

T*  Antica  dottato  è  clie  fanione  dà  forza;  aggiungiamo, 
elle  dair unione,,  perchè  forte ,  procede  o  ■hhsndii  il  corag- 
gio: adcmqne  procacciamo  concordia  ed  unione  massima  fra 
ludi  gli  ordini  del  popolo.  Più  cose  che  notammo  qui  sopra 
inl^rno  alFatlività  e  airenergia  delle  classi  colte  ed  agiate , 
(ornano  acconce  ugualmente  per  lo  rozze  e  inferiori. 


CAPITOLO  TERZa 
Delle  Speranze  del  Popolo. 

Né  solo  dobèiam  noi  soccorrere  il  popolo  di  ^esti  be- 
nefici od  ajttti,  <|nali  la  condiaone  nostra  presente  concede 
di  tee;  ma  dobbiamo  istruirlo  altresì  di  qnelài  mollo  mag^ 
giori  che  gli  promettiamo,  appena  le  sorti  ci  daranno  facoltà 
e  comodità  di  attuarli. 

in  dUre  contrade»  la  plebe  nseg^io  informala  de'  soci 
diritti  che  dei  doveri,  e  aasglio  educala  deHa  mente  che  del 
caore;  accesa  diro  a  questo  dai  d^aagoghi  ift  affetti  violenti 
d'odio,  d'invidia  e  di  eopidigiar;  e  kiAno,  inasprita  dal  pa- 
tente egoismo  degli  ottimati  e  dai  facoltosi,  i  quali  ogni  cùsa 
tirano  al  lor  profitto  e  si  mostrano  la  pid  gran  parie  indiffe- 
renti per  li  ansa  mali^  o  lepidi  e  lenti  a  proonrarno  i  rimedj; 
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la  plebe ,  dico,  in  quelle  contrade  sembra  divenire  snbbieilo 
di  gravi  paure,  e  minacciare  la  ruina  degli  ordinamenti  so- 
cidi. 

Ma  gritalianly  se  intenderanno  bène  la  lor  generosa  ìn- 
dole, e  slodieranno  assai  nelle  storie  della  cornane  patria, 
piene  tuttequanle  di  fatti  e  di  glorie  popolaresche,  nessuna 
paura  prenderanno  delle  povere  plebi;  e  questo  alto  esempio 
porgeranno  all'Europa  di  averle  sapute  educare  e  ajntare 
tanto  efficacemente,  da  sciogliere  inverso  di  loro  il  debito  an- 
tico della  civiltà,  e  farle  capaci  e  degne  di  assumere  molli 
diritti  e  saviamente  esercitarli. 

Noi,  mettendo  da  lato  le  innumerabili  e  strambe  utopie 
de'soeiaUsli  moderni,  e  scegliendo  quelle  riforme  e  quelle  mi- 
glioranze  che  fin  da  ora  sono  possibili  e  praticabili ,  segne- 
remo qui  qualche  linea  del  vasto  disegno  con  che  il  secolo 
intende  a  rigenerare  le  classi  inferiori,  e  il  quale  tutti  i  buoni 
Italiani  debbono  meditare  e  correggere  con  lunga  e  paterna 
sollecitudine. 

1.  —  Dei  Prindfj  direHori,    . 

1"  Quella  comunanza  di  uomini  che  non  sa  trovar 
modo,  o  non  vuole,  di  schermire  dalle  necessità  estreme 
della  vita  gl'indigenti  onesti  e  d'ogni  fatica  volonterosi ,  non 
può  dirsi  con  proprietà  sapienle  e  civile,  ma  sotto  apparenze 
molto  contrarie  è  barbara  e  insipienU  tuttavia. 

2°  Le  genti  educate  ed  agiate  sono  dalla  natura  e  da  Dio 
costituite  madri  e  tutrici  delle  infime  plebi,  e  di  queste  anno 
a  rendere  conto  molto  severo  si  innanzi  alle  società  umane 
e  si  innanzi  a  Dio  padre  dei  poveri. 

3°  Quanto  più  le  classi  inferiori  dispiacciono  per  la  igno- 
ranza, ivizj  e  la  ignavia  della  lor  vita,  e  la  viltà  dall'animo 
loro,  più  le  classi  educate  perdono  diritto  di  querelarsene; 
potendosi  in  generale  affermare,  che  delle  colpe  e  delle  brut- 
ture gravi  e  frequenti  dei  figliuoli  e  dei  pupilli  sono  da  ac- 
cagionarsi i  padri  e  i  tutori. 

4^  La  tutela  de' governi  inverso  la  plebe  non  può  con- 
sìstere unicamente,  rispetto  alle  cose  economiche,  in  toglier 
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di  mezzo  ogoi  maniera  di  oslacoli  al  lìbero  cambio  e  alla  li- 
bera concorrenza,  siccome  anno  pensalo  parecchi  moderni. 
Imperocché  la  libertà  del  cambio  e  della  concorrenza  giova 
a  coloro  soltanto  che  portano  seco  qualche  facoltà  e  qualche 
sostanza  da  competere  e  da  ricambiare;  ma  la  plebe  oppressa 
(Inir ignoranza  e  dalla  miseria,  necessitosa  del  pane  e  non 
polendosi  valere  nò  avvantaggiare  di  alcuna  cosa,  rimarrà 
esclusa  sempre  da  ogni  concorso,  e  vivrà  in  tutto  airarbitrìo 
e  alla  mercede  de' ricchi. 

5^  Ad  ogni  educazione  morale  del  popolo  mancherà  soste- 
gno e  progredimento,  qualora  non  venga  ogni  giorno  fortificata 
e  scaldata  dalla  virtù  deiresempio.  Parimenti,  alle  pubbliche 
beneficenze  e  a  tutti  i  provvedimenti  nuovi,  pensati  e  tro* 
vati  per  sovvenire  ai  bisogni  deUe  plebi  indigenti ,  mancherà 
gran  parte  dell' effètto  desideralo,  se  Io  spirito  vivo  di  carità 
non  informi  l'animo  di  coloro  che  gì'  intraprendono  e  li  man- 
lengono,  e  se  la  pielà  privata  non  ripari  continuamente  ai 
difetti  della  pubblica. 

2.  —  Doveri  e  Dirilli  del  popolo, 

1»  Dovere  del  popolo  è  faticar  nel  lavoro  con  assiduità, 
con  diligenza  e  con  zelo:  suo  diritto  è  che  glie  ne  venga  pro- 
curato almen  tanto  da  guadagnare  ogni  giorno  il  proprio  so- 
stentamento con  sicurtà,  e  senza  strazio  delle  membra  e  del- 
l'animo.  Suo  diritto  è  pure,  cadendo  infermo,  di  essere  me- 
dicato; e  invalidandosi  per  vecchiezza  o  per  altro,  essere 
dai  Conrane  nudrito  e  ricoverato.  A  colali  diritti  una  roslri- 
zione  sola  vien  posta;  e  la  segna  e  determina  l'assoluta  im- 
possibilità nd  Comune  medesimo  di  supplire  all'uopo  con 
sufficienza  ed  in  ogni  caso,  dovendo  sempre  rimanere  in- 
tangibili la  famiglia  e  la  proprietà. 

2<*  Devere  del  popolo  è  farsi  docile  alle  istruzioni  ed  am- 
monizioni di  coloro  -che  lo  sopravanzano  assai  di  educazione 
e  di  scienza:  suo  diritto  è  che  gli  si  porga  continuo  il  pane 
deirintelletto  e  dell'animo,  e  che  passi  su  questa  terra  ben 
sapendo  di  nascere  uomo,  e  con  qualche  facoltà  di  perfezio- 
nare sé  slesso  ogni  giorno  più- in  ciascuna  nobile  parte  del- 
l'essere suo. 

5 


P  DiDVflte  M  i^fliptlo  è  éi  «orbarsi  aodgiéo  mei  derider]  » 
non  Ì0degnare  le  sua  eoAdiziime,  «ea  inyìdier^  ai  dcchi, 
madre  jeaooiiie  e  ecÉM-ie,  ebbedieale  e  diicàplieiU».  Di- 
liHe  del  po^e  è  the  i  bMe^ei  «Boeseaoti  ed  wm^ 
periebili  della  vita  nfs  lo  M§icmmo  ad  «gjai  aiemeato  al 
iBaley  nel  ipelUeo  e  nel  fBafitoagaiie  nelle  besUaii  .aMedini 
dcH*i«Éftmprianaa  e  «deUa  ieiffervedeBze«  e  «lel  di^poriae 
dTei^  £oaa.  S«o  diriUe  è  venir  «epeliale  e  f^aefiale  nel* 
rumile  sua  ^ondizioney  e  che  reseroiftie  dsJUe  fraftfie  cìTìli 
pHsaegali«0  «e»  itteonifin  mai  eJiro  iiuile  e  iapadimiiito, 
salve  elle  U  ènsuH^emoNL  efiettiva  S  aloune  l»eeU4  rkàieeie 
al  bmeite  e  aano  meircisào  ék  ^leeUe.  Sue  driUe  4  il  tmvar 
smqpm  Je  toffi  ed  i  magialrali  eeaì  giuaÉà,  benigni  e  selle- 
eiii  inviereo  di  kà^  oann  inverso  de'riccbi  e  ^eieali  In  fine, 
è  sne  darHie  (fsifhà  de'beni  di  forlnna  nen  fede»  e  vuelsi 
cbe  non  ee  nedelfa  troppo)  essere  edaeato  per  mede  da  sa- 
per gnetee  pie  ebe  mediecremeoie  le  (iidicriÀ  inunateriali , 
eome  le  baone  letture,  la  bellezza  dei  OMMimenUj  ia  |iro- 
sperila  e  gloria  della  patria  ed  altre  si  fatte. 

3.  —  D*alcuni  mezzi  per  soddisfare  ai  diriUi 
che  risguardano  la  sussistenza, 

V  AMire.  i  dazj  e  le  inpoele  d'egni  nailnra  ehe^ravwio 
pfò.pr«piÌBaiefi<e  snirittOoio  popolo. 

i°  Finneario  «oiandto  dalle  taese  pereechiati  assegnate 
alf  ndenipìewnto  di  eerli  aUi  solenni,  religiosi  e  «ivili. 

iSf*  MeUiplÌQaffe  e  iMrfezienafe  gli  ossali,  i  rieeveri ,  ì 
BMDli  di  fieik  e  SMniìt  altri  ietilnti  di  pebblica  benefieenaa, 
ndi'inveaaÉMie  4e/^pnii  priaegfia  nette  storie  la  pietà  iia- 
fiana. 

4*"  Propagare  (ali  istitnti  il  ptn  eàe  si  può  eniaRidie  per 
le  ville,  e  imiiam  dn  \pertntlo  l'eseiapie  d'alenni  Clemorn  rn- 
xali  ilnliani,  che  a  lem  apeee  provvedono. i  eontadini  di  me- 
dioe  e  di  medàcine. 

{^  Eifonnaps  ed  anq)b'ffi«  le  lefgi  e  i  regolamenti  oirca 
ai  patti  e  alle  aniftie  relaaioni  tra  i  Sibbriennii,  capemastri 
e  botiegai  da  mi  lato,  e  gli  operai,  giernaHeri^  oianaaU  e 
apprendisti  dall'altro,  porgendo  a  tutti  i  secondi goarenligia 
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e  MG0W8Ò  nei  4Qfn«M  'deH'eqoità,  «  ^ottirò  l'eg«Ì9iii»  «  la 
dweztt  4e!9naMw 

r  isCiMke  itf  «giH  dtlii,  dbve  gli  «perai  MTraUbandfMy 
dae  Mrtodi  lavèreri6'|>iiMiliclie  permatteaU;  ì*iimì  pei  rMit 
braeoiaBU ,  l'^a  ^  gii  opmM  delle  arti  f^  eemmii. 

cr»  Xali  Milititi  veiTtaiao  iH-dinatiéa  per  goiaa  i  teglia- 
mm»i  «  le  éirapltoe|>rdprie^  e  ee«  si  finta  nwni  vemaM 
pgopefieaMfcdg  le  lefr  mdnoetfi,  «la  Mm  aopraÌ&rei».««ftla  le 
SadaeMe  «Ée'pdvifti;  e  tl'^Ara  parte ,  togtiei^iite  a  poesie 
l'arbtlri»  4i  «oinettMiPe  gli  «penai  i«  Beasana  ceftas  e  oteire 
deU'efaità  e  delia  imnaaedidine. 

9P  in  tali  iavorerie  e  officHe  ptibUfClie  mm#eM[HNie  gli 
calerai  uè  vém^  eotlfetlt  a  wirmr  rìHShki»,  uè  penlei^  iltuna 
p«nBioDe  di  i|aeHli  ittdipeftdeDìa  tii  allàe  «  penmiiaiitl  che 
la  eitUe  MÌwM  eeÉaeda  «d  ofai  qoimo  «laate^ 

I  Icyef i^  peì^  «eam  e  etdtaali  in  ^«eHe  sarÉnab  nHii  eoo. 
proyyideaca  ed  aecergimeBto  alla  p«M>lioa«4ilMy«  aegitalSi^ 
laeaée 4i<t«tHa dei  pepale tÉMMato.    ' 

9^  L'^inlMMleaiBoe  a  Mi  apilh)  aarà  leBoidaÉa  $A  egei 
iadiVidae  il-  i^MAe  <bfA  piera  di  aver  serte  fnMe  oCbK^ 
l'opera eaa  natie elfioiflepiiirate;  e qaealta fai*à esifceiide oer^ 
tifieati  de^ta^èmaeslri  ,evtero  altrìneali^  msmdmtbe  la  pra- 
tica vefcà  iiMegBaadac  Paèeztinila  cansavei  in  qaelle  taf  orerìe 
il  peHeelo^eilai^e^Baa  degli  opeM  eererelii» e  aurn  «ca- 
gloBfeifai  5da  «tara  neeessitA,  em  fare  slreM  pi^  dall'  am  er* 
dinafrio  le  diaeiplèie^  le  qaaM  pei  dei)boBa  esaer  pensate  e 
trovate  con  ingegna  si  falla  éi  veByertide  ìb  baetii  e  aetr* 
diaBi  metodi  adacativi. 

iO<*  TuHa  «iè  ricetta  ebe  il  «esero  arrieclmea  at)feeBde- 
▼olmenle  per  altre  rie.  Nuota  fonte  di  ricetietza  pabblica 
paò  Avcmra  la  tassa  die  dmorsndand  progresaita,  ed  ava 
saHe  eredità  traflversali  pieportiiMiata  ella  pie  o  aieno  atmt^ 
teaza  dì  pareetela^  a  il  far  mobUI  e  eirtcetanti  i(a  ps^tare  alla 
moderna}  i  beni  immobili  camerali,  ed  infine  il  fare  sparaifo 
di  tutta  rìBunensa  moBela  cbe  Inghiotlóne  Dggidl  e  sciàlac- 
qaane  i  gtessi  eseroiti  staBaiaK,  i  gran  faveriii  di  certe, 
i  doganieri,  li  spioni  e  mille  altre  speeie  di  afieiaii  odi  sa- 
iMiati  o  perakiosi  o  siqierflai. 
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11^.  Con  moUo  valsente  tenuto  in  riserbe,  ovrierassi  a 
quegli  accidenti  imprevisti  (e  ai  di  nostri  non  radi)  che  tur- 
bano a  un  tratto  l'economia  delle  industrie  e  del  colidiano 
lavoro:  comeie  invenzioni  rumorose  de'fisiet  che  fanno  inu- 
tili issofatto  certe  specie  di  manifatture,  o  le  mac<;hine  nuove 
di  sabito  surrogate  alla  forza  di  migliaja  di  braccia^  o  quegli 
sbilanci  improvvisi  di  commercio  e  di  traffico  che  mettono 
in  repentaglio  la  prosperità  de*  ricchi  e  la  sussistenza  de*po^ 
veri.  Cosi  gli  Italiani  fondatori  antichi  delle  C€ue  Hi  lavoro,  e 
pur  lungo  tempo  innanzi  che  le  altre  nazioni  ne  avessero 
sentito  il  pregio,  perfezioneranno  secondo  conviene  alla  no- 
stra età  il  pietoso  trovato  degli  avi  loro. 

±'2P  In  risguardo  delle  campagne,  fa  mestieri  per  prima 
cosa  di  riformare  e  ampliare  il  codice  agrario  o  forese,  onde 
sì  tutelino  coB  più  efficacia  ì  patti  e  le  relazioni  giornaliere 
fra  ì  possidenti  e  i  coloni,  migliorandole  condizioni  di  questi 
ultimi,  e  mallevandole  contra  ogni  ingiustizia  e  sopruso. 

13^ Secondamente, è  bisogno  che  in  ogni  provincia  8*insti- 
tuiscano  compagnie  d'assicurazione  (sovvenute  dal  denaro  del 
Comune)  centro  ì  danni  delle  gragnuole,  delle  carestie,  delle 
epizoozie  e  delle  inondazioni;  a  tale  che  i  contadi  ni  si  veg- 
gano accertato  ogni  sempre  il  frutto  del  loro  sudore.  11  giù- 
dicio  delle  spartizioni  si  eserciti  da  periti  appostatamente 
eletti  dal  popolo.  Ma  negli  anni  in  cui  il  raccolto  avrà  eltre- 
passato  un  termine  più  che  mezzano  determinato  dalla  leg- 
ge, pure  i  contadini  concorreranno  per  la  lor  quota  al  paga- 
mento della  tassa  di  assicurazioi^c. 

i4<>  Che  un  Consiglio  superiore,  ajutato  dai  soccorsali 
delle  Provincie,  prenda  in  cura  speciale  lo  studio  e  la  vigi- 
lanza degli  interessi  dell'infimo  popolo.  A  questo  consiglio 
verranno  ascritti  molti  uomini  pratici  e  molli  versati  in 
dottrine  particolari  e  correlative  ai  fini  proposti,  e  tutti  poi 
splenderanno  di  specchiata  probità  e  di  zelo  grande  nei  po- 
veri. 

15<>  Una  parte  del  Consiglio  prowederà  specialmente  alla 
vita  sana  del  popolo,  promovendo  nel  seno  di  questo  le  so- 
cietà di  temperanza  felicemente  iniziate  in  America,  ed  esa- 
minando l'interno  delle  officine,  la  materia  e  qualità  dei  la- 
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yori,  I  cibi  qaoUdiaDi,  gii  alloggiameiiti,  le  vesti  e  simili 
obbielli.  E  buono  sarà  imitare  l'esempio  di  Leopoldo,  primo 
di  Toscana,  il  quale  a  spese  dell'erario  fece  marare  in  buon 
luogo  arioso  gran  numero  di  casette  decenti  ed  acconee  pel 
popol  minuto;  e  compiremo  in  tulio  T officio  con  l'aggiungervi 
la  modicità  estrema  delle  pigioni. 

16°  Ad  una  seconda  parte  del  Consiglio  si  darà  incom* 
benza  di  vegliare  gli  andamenti  del  popolo,  e  la  qualità  delle 
sue  industrie  e  de'  suoi  negozj.  mostrato  il  Consiglio  si  dal 
lume  delle.statislicbe  e  si  dagl'  indobbj  principi  deHe  scienze 
economiche ,  avrà  cura  d'informare  la  gente  minota  di  quei 
fatti  giornalieri  e  di  quelle  regole  sperimentali  che  possono 
farla  prudente  nella  scelta  e  nell' avviamento  de'  sooi  lavori 
e  de' sooi  traffichi,  e  scostarla  dalPimprendere  mali  negozj,  e 
dal  fomentare,  siccome  accade,  mille  vane  speranze  che 
tornano  in  sua  mina. 

Vedrà  eziandio  il  Consiglio  quel  che  sia  da  ristorare  de* 
gli  antichi  Statuti  dell'arti  e  quello  che  sia  da  aggiungervi  ; 
e  ad  ogni  modo,  promoverà  con  istanza  le  congregazioni  e 
consorterie  legali  degli  operai,  de'capomaestri  e  d'ogni  ma- 
niera artefici,  con  l'intento  di  accrescere  a  ciascheduno  i 
mezzi  di  produzione,  e  (ciò  che  più  monta)  lo  spirito  di  fra* 
tellanza  e  di  disciplina;  così  ristorando  e  migliorando,  giu- 
sta il  senno  moderno,  quelle  compagnie  italiane  di  muratori 
e  di  fabbri  ferrai  che  nel  medio  evo  menavan  grido  per  tutta 
Europa.  Similmente,  il  Consiglio  promoverà  con  zelo  perse- 
verante le  unioni  e  consorterie  dei  piccoli- proprietarj  e  dei 
fittajoli,  compensando  di  tal  guisa  i  danni  e  gli  inconvenienti 
dei  troppo  angusti  poderi. 

Veglierà  eziandio  sulle  pubbliche  mostre,  sai  comizj 
agrarj,  sugli  incoraggiamenti  e  sui  premj  da  compartire;  stu- 
dierà  il  valore  dei  nuovi  trovati  e  degli  ultimi  perfeziona-^ 
menti,  ed  agevolerà  ai  poveri  artieri  lo  smaltimento  di  loro 
lavorazioni,  contro  il  monopolio  dei  troppo  ricchi,  ed  a  freno 
degli  incettatori  e  rivendilori. 

±T  il  Consiglio  procaccerà  di  mettere  in  buono  accordo 
fra  loro  gì'  istituti  editativi,  facendo  che  si  accostino  lutti  a 
eerta  unità  di  massime  direttrici,  e  che  l'opera  dell'uno  venga 


a  Mocorao  ed  a  com»m— ili»  di  qoeUa  degli  alivi  omt  pèrlMai 
reeitnroeaaìQoe  e  armonia. Egnalmmks  procaocerà  nn  accoMla 
grand»  e  «na  aorrtepondenza  aoniimaa  Ira  In  privala  earìià 
e  la  pabblka. 

4.  —  D* alcuni  mezzi  per  sodiifare  ed  ébrUèi  ri»  riiguardmm  n 

Veéuoeuàfme. 

« 

i°  La  scuole  ialhiity»«ie«a  coiiilaitc  progni  dava,  se- 
eando  i  mtgliorir  naiodi  e  aailo  il  Yìgile  oaabia  dal  |iiii  aiia- 
galp  €onaiglka'au(»enar& 

aP  Che  la  sonale  priBiSPia  od  rianpcntaai  laaeedaiio  alle 
ìafaaliH  sioiilinaaAa  par  iniìOi  e  «pie'CaoiuaL  che  Mai  poseaBO 
soppapìpe  aMa  apata^  riaevano  dal  tesoro  saAsianle  suasaiiiou 

3f  I  figli  del  popoi  Binala  uaceadn  dalla  acada  prima^ 
rie  e  principiando  ad  esercitarsi  neli^aati  oona  ialtopiaì  a 
af|>f6a<iasli»  aJbbiaDo  in  «arti  di  della  saUteana  licenza  di 
fra<|HMlai!e  aloaaa  alire  scuole  appostalaManla  (eayale^par 
aollÀyaie  T  ingegna  kwe. 

4°  In  tali  sanoia  s'insagiiaiNMHio.  oea  gsan»  okìaraoca*  e 
scaaplicità  i  rudiaiaati  di  quegli  staidi  ohe  gioyaaa  ìa  nado 
peculiare  e  iaifliedìaiia  al  buoaesacoiaiadaUa  aréi-^  deUB^  ia^ 
das^riew 

((?'  AVouaa  scade  speciali  iasegoeraaao  glàaleaaaafei  delia 
scienza  del  oemnteiroio  e  della  oMirlBesiak 

6°  dire  tulio  eiò^  il  popeljo^ia  (ali  seaela  ?aMNl  iatfaifta, 
alBiano  per  seminìi  eapi^  nella  stocia  d'Italia,  a iaiziata  a  paa- 
giare  e^  aaotira  Inéte  le  glorie  aatiche  dalia  aea  palaia^  &b  ai 
mostreranno  altresì  i  rudimenti  dettai  spienaa  daHat  vita  oi- 
vile»  cioò  ]q  faneae  oreanae  a  gli  affiBJ;  da  namaa  nomo,  i 
dovati  e  i  dirìMi  del  buott  ciUadìao.,  la  nainraale  ium»  già- 
vidicba  dai  nego^  ordinaria  e  simiU«  ammaaslmaaenti^ 

7"  Sa  ili  Consiglio  saperwra  asamÌBaBda  la  noia  e  la.reia- 
aloni  anasi^lìidellesaiiola  popolane^  sooprirà  ingegni  di  ya* 
lore  non  ordinario  e  tali  da  far  presagire  dii  loea  alla  aoaa, 
«oWadanlk  ini  tempo*  ideare  a  quei  gioaaaattfc  la  seaole  degli 
flta^.  migliari  e  pro^Tedarà  al  manleaìflMala  loro. 

S""  U  popolo  avrà  aiiresl  aiMiilr  dit  iNqaentara  aloone 
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scaéki  dovmmkoAy,  «w  f^  «t  Urna  luitim  e  edmiBeBÉ»(lMii 
coBformM»  alla  sua  «OMfitiMPÌ¥a)  éfsLÌ^wmo  éo'aostrl  gvan 
f  oeii  e  s***  prMatni.  Cfee  cvè  cli^  mn  ffmlto»  assai  gros»- 
meate  m  sol  BMài  41  ffapalr  da  «a  ceaemo  «  i^aoranle  m- 
psoda,  molto  meglio  e  con  gran  profiUo  si  paCvà  pavte  ad 
effetto  da  un  governo  educatore. 

9°  Esso  governo,  per  ufficio  e  preghiera  del  Consiglio  sa- 
pemre,  fine  iwilo  ai  ipiè  dotti  e  teoendi  scrill«ti  della  na- 
zione  a  dllJWiiei  itaiauleefaeb—  si  attaglipa  aiifkrtgilifgaaa 
disi  popcts,  •  oigm»  vitBrBaaMBia'daHf  anm»  ami  intqoaleie  ora 
disoecvpata,  ¥ogil«iM»  più  oì»  erékiarf  I  f  maq!,-  e  gsaade 
PoBOfo  piHi^enianto  da  sHAM»  KicutaNnotti 

iO^  Oiwitiiiept»  fa**  eoMpiUire  e  slavipaM  faalolM  els- 
m«rìde  per  «so  dlN  p«patov^9«egttMido»seritlori  dlprovata'vipti, 
e  ingegnesi  sellarle' iì  tasnder  pian»*  seani^ìoi:  te*  dnltrise. 

if*  Ogni  JaaegnaiiMDC»  popalaae  yvnà  totaasfUéo  »  con- 
doli» in  gnisav  dtaKamino'se  t»  andkes  tanto  ««pie  dilfiage- 
gno»  fa'  «gnv  oosà  si  Usa-  laag»  caiK  gvaaia  ad  ananoiatam 
ar  doevBsanti  mofalv,  scaaaando'  le^  trappa  finstdiapiilàzlotti, 
»  eeveaiido*  la*  v^e^  dak  caara^.  oher  wA  popafav  è  aenpi»  sve- 
gliato e  caldai 

fy  M  Cansigllo  superiorcpoadinarà  i»  moAalaidiaDìplina 
delfe  pabbliahe  UBWorerte  «  degli  altri  istslnli  di'  sani*,  die  ne  ' 
riìsolti*  iin>  beai  imiaoM  di  praoeÉtì,  dfesampj  a- di  prailiishe 
appoaifisaime  adf  aiBeatti<  par  riimiiarB  e*  cawpam  If aaiÌMo 
d^)l»pl^b». 

13^  La  somma  degli' lM8gvaaiantiflN>iott,  iti|0iidiaimi>di 
qaelK*  piA  pvopij  e  Biegtia  adallflli  al  popolov  oonaiade  nel- 
l'insinuare  entro  Tanimo  suo  una  Cada  pvofaadr aatla- gia- 
stizia  eterna  e  riparatrice  di  Dio;  e  con  questa^  un  coraggio 
assiduo  contro  i  mali  doli»  vita»  e  naa  carità  viva  e  operosa, 
segnatamente  inverso  i  proprj  consorti.  Consiste  quella  som- 
ma nel  coltivare-  abilteente^irgerme  degli  istinti  più  generosi, 
e  movere  la  fantasia  verso  le  imagini  del  bene  ;  consiste  nel 
ftr  sentire*  la-  dignitlà  a  santità  dei  lavoro,  e  pregiare  per  quel 
ette  sona  le  nccbezze^ergli  agi  e  T'apparente  beatilodlne  dei 
doviziósi';-  infine^  eonsìste  nelT  avvezzare  la  plebe,  in  difetto 
dei  materiali  confòrti^  a  gustieireoon  abbondanza' i  beni  e  i 
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ricreamenti  dell' animo ,  come  la  pace  e  gli  affisili  della  fa- 
miglia, i  piaceri  deiramicizia,  il  dirozzameDto  dell' inlellet- 
lo,  il  perfezionamenlo  dell'arte  propria,  la  slima  >dei  con- 
fralelli ,  l'amore  nella  palria,  le  glorie  di  lei ,  gli  ornamenli, 
la  prosperile. 

Queste  sono  le  speranze  a  coi  da  ogni  bnon  llaliano 
debbo  venire  alzata  la  mente  e  il  tenore  delle  molliladini; 
queste  le  riforme  e  i  perfezionamenti  cui  darassi  mano  quando 
che  sia,  perchè  lulle  sono  operabili;  questa  la  vera  e  sola  e 
legitlima  Carla  delpopoh.*^  Gonciossiachè,  a  volerla mellere 
in  atto,  non  ò  mestieri  (come  si  vede)  <li  rovesciare  e  scon- 
volgere neppure  un  solo  degli  ordini  sociali  odierni,  né  di 
fabbricare  alcuna  forma  politica  ignola  o  troppo  discosta  da- 
gli usi  nostri*  Quello  che  vi  si  ricerca  sostanzialmente,  si  è 
il  buon  volere  e  lo  zelo  delle  classi  superiori;  e,  a  chiamarle 
cose  col  nome  loro,  si  è  la  larda  giustizia  dei  facoltosi  e  po- 
lenti inverso  i  poveri  ed  impolenti;  si  ò  il  principio  attivo  e 
sincero  dell'  uguaglianza  e  della  fraternità  che  il  Vangelo  di 
Cristo  à  predicala  e  promessa  a  tulli  gli  uomini. 

Infraltanlo  non  debbono  i  buoni  Italiani,  aspellando 
giorni  migliori,  desistere  mai  dal  cercare  lulli  i  modi,  lenUire 
tulli  gli  espedienti,  rinvenire  tutti  gli  ingegni  per  condurre 
ad  effetto  alcune  parli  almeno  di  cotesto  nobile  disegno.  E  di 
che  non  viene  a  capo,  di  che  non  trionfa  la  Iravagliosa  ope- 
rosiU,  la  perseveranza  e  l'unione? 

Non  ehi  comincia  toltanto,  ma  ehi  persevera  eoraggioio  en- 
trerà nel  repìo  dei  Cielù 

CAPITOLO  IV. 

Di  ALTBl  PRRCETTI  PABTICOLAII. 

Veduto  quello  che  importa  di  più  nell'educazione  del 
popolo,  procederemo  a  discorrere  d'alcuni  precelti  che  lec- 
cano materie  di  gran  momento  per  la  rigenerazione  italiana. 

^  Si  aocenna  ai  Cartisti  inglesi  e  al  loro  Programma. 
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1.  —  Cose  conducenti  alVwiiià  moraie  degli  Haliani, 

1®  Procacciamo  che  i  parentadi  si  facciano  i  pia  fram- 
misti che  si  può,  cioè  Ira  famiglie  di  città,  provìncie  e  Stati 
diversi  d'Italia. 

2^  Tatlociò  che  rende  lo  straniero  maggiormente  odioso 
e  abborrevole;  tutto  ciò  che  mostra  più  aperto  i  mali  da  lui 
cagionati  e  ne  rinnova  H  senso  profondo  e  lo  moltiplica  e  lo 
perpetua,  torna  di  necessità  favorevole  e  vantaggioso  alla 
patria;  e  per  via  di  contrapposto,  ajuta  a  far  radicare  ed  in- 
vigorire il  sentimento  nazionale. 

df*  Questo  è  fomentato  eziandio  da  tutte  le  opere  lette- 
rarie e  scientifiche  il  cui  subbietlo  à  riferimento  speciale  con 
l'intera  Penisola:  come,  per  via  d'esempio,  una  enciclope- 
dia italiana,  storia  d'arti  italiane,  gallerie  d'Italia  descritte, 
miniere  d'Italia  visitate,  e  altrettali. 

4^  Sforziamoci  di  accrescere  e  moltiplicare  il  carteggio 
e  ogni  altra  sorta  di  relazioni  e  di  contraccambi  si  fra  tutte 
le  accademie  della  Penisola,  e  si  fra  tutti  i  compilatori  delle 
sue  stampe  periodiche. 

50  Agevoliamo  e  moltiplichiamo  fra  li  suoi  Stati  il  cam- 
bio de' libri  e  d'altre  merci  attinenti  alle  lettere. 

6®  Similmente,  procacciamo  che  i  giornali  d'una  pro- 
vincia si  occupino  più  che  non  fanno  dei  negozj  letterarj  e 
civili  delle  altre;  e  gran  prò  farebbe  un  giornale  costituito 
con  questo  intento  dì  discorrere  e  paragonare  insieme  le  cose 
letterarie  e  civili  d'ogni  parte  d* Italia ,  e  quelle  degli  altri 
Stati  ancora  più  che  del  proprio. 

T  Eccitiamo  tutti,  massime  i  giovani ,  a  visitare  città 
per  città  e  borgo  per  borgo  la  nostra  Penisola,  contraendo  e 
coltivando  in  qualunque  luogo  amichevoli  affezioni  e  corri- 
spondenze. Cosi  fanno,  rispetto  alla  patria  loro,  i  Tedeschi, 
molti  de'  quali  stretti  da  povertà  sostengono  di  viaggiare  a 
piedi  con  zaino  dietro  alle  spalle. 

8^  Una  grande  sapienza  civile  ammirasi  dai  politici  in 
queir  antico  precetto  mosaico  del  dovere  ogni  anno  tutti 
gli  Ebrei  concorrere  nel  loco  medesimo  a  celebrare  insieme 
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la  pasqua.  DehI  che  non  faremmo  noi  per  convertire  in  ob- 
bli  iio  sacro  qeesia  perogriaaaiine  dof  l' IliliMii  per  ogni  parte 
del  Bel  Paese,  Ma  se  tanto  né  da  noi  né  ds  qualunque  altro 
si  può,  introducasi  akneno  wf^  •  hmgìk  la  fiontt opinione, 
cbe  di  quindi  innaflfli  quel  giovine,,  il  faale  ki  eia  di  (mbL' 
anni  non  abbia  peranche  Tornito  il  viaggia  dtib  PiwiiMla 
luitnquanta,  è  indegno  4i  venir  reputa*»  baotto  e  caldn  Ita- 
lìauk  Sjfliile  rìpvovasicme  sifli  fatta  eadaw  aopm  cnieao  nhn 
alla  nedesinHL  età  ignomssero  anooia  Fantisa  Aena  %.  1» nn»* 
derna  d'HalSa^. 

W*  Tentisi  di  apirisn  una  %mn  ■—nnih  di  liM,  inìifaBido 
quella  famosa  di  Lipsia,  chn  è  aedn  e  capm  éel  connnnBeìe 
Itòrario^  di*  tntta  V  AJfcmagML  los^Oi  »  càè  ncnraMdata  sem- 
bra esseve  Pian. 

I0<>  Tentàel  di  istitaife  ragannuM;  9Bne«di  di  dotti  Uar 
Kant,  al  modo-  di  quelle;  ineaniiiMiate  in  Gemaniaij  «hn-ogni 
anno  mutano  residenza.  ^ 

t|0Ten(Ì8idi  runio«Éece-in.iare  Iflsiitnleknlianadal  Lor- 
gna  fondato,  e-di  telo  cenino  •  eapadef  nostti  8tn#soien4ifioì. 

12^  Tentisi  di  oolebtaiie  con  pompai  soteunn- 1  ginmt 
secolari,  o  come  altri  li  chiamano,  i  pamninlt  de?  noatei 
scrittori  ed  avlisti  mastiaM,  con  partnripnaionp  di  cia- 
scuna provincia,  e  oparand»  in.  guitaicba.  agaii  uniirerBilà  e 
accademia  invili  dapnlatt  aUni  ibsla.  La  tennania  à  dato  te- 
sté un  esempio*  insigne  e  nnilaèila  dì:  tale  naania  eoa  laoa- 
lebv  azione  del  di  naAaliaìo.  dii  Fadeniao  Selriitor:. 

/  I3f>  in  fine,  leniìst  cpialdia  aecardo»  feai  L  noaltl  govemi 
ciroa  agli  ordinr  dogemaU^  int  guiaa>  che  I  oammepcit  intannni 
acquistino  maggiore  franchigì»,  abulia  Ifftafia  aia  laro  a»- 
mnna^  amporioi 

Nel  che  dobhianao  parta  kmansi  V  esempi»  dal  goveann 
prussiano,  ii  quale,,  per  aie»  fimmadà  mmiarohiw aaaolMa, 
dae-paaere  modello  non  punto  naoàiQiO!  a;  copiare^:  aìétsit  fin 
paia  esiandi<»]a  nagmado»  di  malia  allnaianoimonieipion- 

■'  Non  molti  mesi  dopo  la  primsi  ttamp»  di*  quatti  dbenmeali ,  aptneti 
voct  d!iHUi  rkàwMom  in/  Km  di  sciaoiiali-  IteUtaijc  fmffiaiA\dm  ^Uam  bene- 
meriti cittadini  j  alla  qnal  voce  a  tenuto  dietro,  per  gr>a  ventura»  il  (atto.  Ciò 
provi  ai  lettori  nostri,  che  quanto  noi  proponiamo  non  h  impossibile  die 
Tenga  di' atto  ae  r  buoni  ftittametiteàl^  voiraoiw. 
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Tedimenti  che  quel  governo  è  per  porre  ad  effetto;  eome 
ranilà  e  conformile  dei  pesi,  defle  misure  e  deHe  monete 
fra  più  Stati  contigai. 

i^  Si  offrano  premf  frequenti  ad  opere  letterarie  e 
scientìfiche,  fecetido  invito  a  (uitì  gM  ingegni  italfani;  i  tèmi 
proposH  versino  sopra  materie  attinenti  aHe  condizioni  ed 
agf  interessi  d^tta  Patria  eomnne.  Per  gli  edlffzj  e  lavori 
d'arte  di  gran  momento,  conserviamo  l'antica  usanza  itft- 
liana  dei  pubblici  concorsi,  aperti  all'intera  nazione. 

15°  Scriviamo  compendj  di  Storia  italiana  in  modo  piano 
e  popolare,  ristringendoci,  se  non  si  può  meglio,  alt' esposi- 
zione nuda  dei  fòtti,  e  ingegnandoci  di  ritiorN  a  qualche 
fovma  di  unità,  e  dì  tornarli  spesso  in  pensiero  soMo  diverse 
fogge  ed  aspetti,  come  di  tavole  sinottiche,  di  catechismi, 
di  biografie,  di  racconti,  ec. 

Una  specie  di  scrittura  assai  popolare  e  istruttiva  é 
quella  degli  almanacchi  ordinati  per  modo,  che  a  ciascun 
giorno  dell'anno  cada  il  ricordo  d*uft  fatto  notevole  cercato 
nelle  istorie  d'ftalia  e  nelle  biografie  de' suoi  grandi  uomini. 

mP  Astenìamct  dal  parlare  i  dialetti,  e  curiamo  che  si 
faccia  il  simile  neHie  scuole  primarie,  nette  sale  di  asilo  e  io 
altrettali  istilutr  di  educaiione  popol&re. 

if^  Studiamo  e  pregiamo  assai  lu  nostra  fingna  comune, 
purgandola  dalle  forme  straniere;  imperocché  in  essa  è*  un 
legame  fortissimo  di  nazione,  il' solo  non  ancora  Spezzato;  e 
in  essa  è-  pure  la  sola  ricchezza  campata  dì  naufragio  det 
nostro  civile  imperio. 

i9f*  E  gran  bene  procurerebbe  colui  che  testasse  df  tras- 
formare F  Accademia  detta  Crusca  in  vero  italiano  istituto, 
componendolo  dii  secj  chiamati-  in  Firenze  da  ogni  banda 
d'Italia,  e  intesi  a  imprimere  nella  lingua  l' un iyersal carat- 
tere nazionale,  e  propagarne  Io  studio  e  fuso. 

19"  Ravviviamo  e  rinvigoriamo  in  tutte  cose  il  senti- 
mento itaif  ano,  studiando  1*1  ndble  e  le  tendenze  che  abbiamo 
sortite  in  proprio,  e  adattando  a  quelte  i  pensieri  e-  le  opere^ 
SudiaflM^  a-  comporre  una  agricoltura  e  una  industria*  italia- 
na^, ed'  abbia  Iti  letteratura  altresì  sembianza-  veramente  no<- 
strale,  e  non  semifrancese-esemitecfeso»  qual' è  ht  presente? 
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il  simile  adoperiamo  per  la  filosofia,  per  ia  medicina,  per  la 
legislazione^  per  reconomia.Vorrei  che  fossimo  Italiani  perfino 
nelle  mode  e  negli  usi  più  minuti  del  vivere  e  del  conversare. 

20°  Buono  è  ripetere  e  moltiplicare  quanto  si  può  le  ef- 
figie de' nostri  grand' uomini  ;  vogliate  per  decoro  ed  intito- 
lazione di  accademie,  di  teatri ,  di  biblioteche  •  d' altri  isti- 
tuti; vogliate  (e  ciò  più  spesso  e  più  agevolmente  assai}  sotto 
forma  di  statuette,  di  medaglie  e  di  cammei;  vogliate  infine 
per  fregio  di  pendoli,  di  sigilli,  di  spilletti  ec. 

Comecché  da  qualche  tempo  la  Storia  italiana  porga  ma- 
teria frequente  alle  invenzioni  degli  artisti  e  alle  composi- 
zioni dei  drammaturghi,  utile  è  di  accrescere  e  propagare 
cotesla  nobile  usanza;  e  piacerebbemi  molto  vedere  più 
spesso  in  iscena  taluni  de' nostri  sommi  poeti ,  artisti,  capi- 
tani ,  navigatori  e  politici. 

21**  Similmente,  piacerebbemi  che  i  gran  casi  e  le  glo- 
rie de' nostri  tempi  migliori  fossero  da  chi  cerca  qualche 
subbietto  da  tragedia  anteposti  e  preferiti  alle  cupe  e  atroci 
scelleratezze  delle  famiglie  principesche.  Tuttociò,  poi,  che  ri- 
conduce la  immagine  di  quei  tempi  sotto  gli  occhi  del  popolo, 
sia  che  si  faccia  per  via  di  slampe  e  d'intagli, ovvero  in  pitture, 
in  ispettacoli  e  in  monumenti; e, se  meglio  non  si  può, in  mode, 
in  balli,  in  maschere,  in  fogge  di  vestimenti  e  di  addobbi  e 
in  qualunque  altra  fattibii  maniera;  riesce  proficuo  sopramodo 
a  far  radicare  negli  animi  il  sentimento  nazionale.  E  perche 
i  retori  italiani  non  cesseranno  nelle  scuole  di  proporre  per 
tèmi  d'esercitazioni  i  soli  eroi  della  Grecia  e  di  Roma?  per- 
chè allato,  almeno,  di  Epaminonda  non  parlare  di  Andrea 
Doria  e  di  Francesco  Ferrucci?  perchè  favoleggiar  sempre 
dell'assedio  di  Troja,  e  non  dir  verbo  di  quelli  sostenuti  da 
Firenze  e  da  Siena?  perchè  tanto  rumore  della  lega  Acaica, 
e  tanto  silenzio  della  Lombarda?  La  cacciata  dei  Tedeschi 
da  Genova  non  vale  forse  quella  di  Brenne  da  Roma? 

Perchè  non  ci  acconciamo  a  scrivere  un  gazzettino  di 
mode  italiane  con  figurino  italiano,  traendo  il  bene  puranche 
dalle  umane  frivolezze  7  Perchè  non  s'innovano  appresso  di 
noi  quanti  usi  e  costumi  italiani  antichi  possono  tuttora  tor* 
nare  graziosi  e  pregevoli?  Perchè  alle  stoffe ,  ai  panni,  ai 
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forDÌmeiiti  nostrali  si  preferiscono  sempre  gli  oltramootani, 
qualora  non  la  cedano  quelli  a  questi  se  non  di  poco  si  per 
la  f)ORtà  e  sì  pel  costo? 

S'invili  r Accademia  dei  Georgofili,  od  altra  avuta  in  ri- 
polazione,  ad  istitoire  ima  mostra  triennale  d'ogni  industria 
italiana  per  tatti  gli  Slati  della  Penisola,  decretando  medaglie- 
e  simili  segni  d'onore  ai  più  meritevoli.  Altrettanto  si  faccia 
a  rispetto  dell'arti  belle;  e  dove  né  alcun  ricco  privato  né 
slcon  Governo  né  alcun  istituto  vogliasi  in  ciò  adoperare, 
rimane  che  si  collegllino  con  tale  proposito  i  migliori  citta- 
dini d'ogni  parte  d'Italia,  seguitando  l'esem^o  dato  (poco  é} 
dai  cittadini  di  Colonia. 

22^  Avvezziamo  le  menti,  e  sopratatto  le  giovanili,  a  scor- 
gere ed  a  riverire  neli'  eccelsa  Roma  la  sola  e  legittima  città 
capitale  d'Italia.  Spegneremo  con  ciò  molte  gare. 

23o  Cooperiamo  alla  moltiplicazione  dei  battelli  a  vapore, 
delle  strade  ferrate,  dei  canali,  dei  ponti  e  d'ogni  altro  mezzo 
efficace  ad  accostare  gli  nomini  ed  accorciar  le  distanze. 

Fra  le  imprese  industriali,  promoviamo  quelle  singolar- 
mente che  sono  di  qualità  da  espandersi  ed  abbracciare  Tin- 
tera  Penisola  o  molte  parti  di  essa;  come  grandi  consorterie 
di  assicurazione,  corse  di  battelli  a  vapore,  strade  che  tra- 
versino più  Stati  italiani,  e  simiglianti. 

24°  Combattiamo  per  tutte  le  guise  le  preoccupazioni  e 
i  rancori  municipali,  le  sciocche  animosità  e  invidie  fra  Stato 
e  Slato,  fra  città  e  città. 

25^  TravagKamoci  segnatamente  a  conciliare  le  opinioni* 
de' buoni,  e  a  tollerar  quelle  che  non  combattano  di  fronte  il 
fine  a  cui  debbo  tendersi  unanimemenle,  la  rigenerazione 
italiana. 

Tra  noi  le  opiriioni  riusciranno  varie  e  diverse  in  qua- 
lunque tempo ,  perchè  troppa  per  natura  è  in  ciascuno  la 
singolarità  e  l'indipendenza  dell'ingegno.  Ma  se  il  cuor  no- 
stro verrà  compreso  e  infiammato  da  magnanimi  affetti,  e  se 
la  devozione  sincera  alla  causa  comune  italiana  rattempererà 
rinvidia  degl* inferiori  e  l'orgoglio  e  l'ambizione  smodata 
dei  capi,  la  discrepSrnza  dei  pareri  non.  impedirà  mai  certa 
unità  di  operare  nelle  cose  di  maggior  momento;  perchè  un 
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aflRdito  feaeroso  e  comune  e  prevalente  sagrinieresM  prirati 
e  indl'vidiiali  tenaioa  sempre  col  rinvenire  alcuno  spedieste 
onorato  e  aìctin  modo  pratico  di  conciliazione  e  d'accordo. 
Rimedio,  adon4Hie,>al  oonflitto  acerbo  delle  opinioni,  al  sover- 
chiare deirorgogUo  e  air  insorgere  abituale  contro  rautorilà 
e  la  disc^ina,è  l'amore  immenao  e  puro  ndla  Patria  cornane, 
e  M  «entimento  pnrfìsndo  e  radicalissìmo  del  dovere. 

^^  Addottriniamoci  delle  condizioni  topografiche ,  mo- 
rali, inteUettoaii,  economiche,  ec.  di  ciascuna  parte  4*lia- 
lia,  affine  eho  cessi  la  vergogna  perniciesissima  di  aver  più 
notizia  di  «ikuni  Stati  forestieri  che  della  nostra  Patria  nae- 
desima;  e  affine  si  sappiano  per  appunto  eo4  i  nostri  mali, 
cernie  i  nostri  beni 9  e  ì  dati  tutti  richiesli  alia  soIubìoba  dei 
problema  nostTO  sociale  a  politico, 

27^  Poiché  nn  flecondo  legame  di  fratellanza  «  nn  av- 
viamento aift' essere  di  dazione  sta  rifK>sto  per  noi  italiani 
eziandio  nella  uniià  delle  religiose  credenze,  e  neldimorare 
in  ilalia  il  capo  e  moderatii^re  augusto  di  queHe,  curianao 
d'imprimere  in  tale  nnità  un  carattere  pedriiare  che^^dìs- 
tiAgua  dagli  altri  popoli, «faccia  la  Gti tesa  italiana  esemplare 
a  iutie  le  altre.  Spieghiai,  pertaniò,  Tantica  bandiera  cattolica 
di  Arnaldo  da  Brescia,  di  Dante,  del  Savonarola,  del  Marsilio^ 
del  Sarpi.  La  scritta  della  handiera  sia  tale:  —  Ai  dogmi  • 
air  ortodossia  rispetto  e  osaervanza  profonda:  l'aatorità  e 
farsa  dalia  Chiesa  e  l'ocra  de'aooi  pontefici  è  meramente 
spirituale:  qu!ndi  l'opinione  sola  e  non  i  gaverai  anno  inge* 
rimenio  legittiivo  in  essa:  le  disciplino  debbano  essere  rifor- 
mate e  «ivwate  alle  origini;^  debbo  tuttofi  eorpo  de'ekierici 
partecipare,  come  in  antico,  aUa  scelta  de'sooi  gerarchi.  —  La 
legge  morale  evangelica  è  strettamente  incorporata  con  la 
vita  civile  e  con  le  virtù  cittadine. 

« 

Tutti  i  precelti  e  aoggerimenti  fino  qui  registrati  sono 
ìnaofficientissimi  a  compire  la  trat^aaionB  deUe  materie  a 
coi  guardano.  Il  poco  che  seri  vera  mo  vuole  unicamente  de- 
lineare un  esempio  della  maniera  U'  investigare  e  proporre 
simile  sorta  di  .pratiche. 


n 
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PregiatiflBii&a  sègaotà  eé  «mka. 

Alla  SUA  gràiiasima  rispaado  mafto  fftià  tarét  del  M^Uo 
e  M  eonveoiefite  ;  ma  io  daaideraya  pare  palerle  dir  oeae 
ferale  e  liea  tiaoliiter'eirca  il  aftio  toraare  in  Italia.  £  prima, 
Ì9  voglio  readerie  grazie  il  pia  catdanaeiite  che  poaao  delta 
laefliena  sea^^re  aaiichevole  che  mi  conserva  e  della  graade 
amarevaleiza  di  taide  la  sue  parale:  anzi  le  (fieoy  che  fra  le 
imianeraYwli  diaroetirarziiatt  ch'alfa  m'à  dal»  di  aibUo  « 
booti  MI  vail  lampi  a  in  mille  maniere,  qvesta  aliima  é 
delle  pia  «ara  -e  non  riesce  inferiore  ad  alomiaf  siocfaè  io  «o 
costadirò  iriva  e  perpetua  aell'attiBio  la  rìeariaaza.  Ora 
vango  al  propesilo,  e  primieramente  io  ini  rallegro  ton  lai, 
eoa  me,  eoe  te.  nostra  patria  e  oon  Inlli  i  buoni,  daH' aito 
d' aasnisUsi  promulgala  éà  Sua  Santità,  pel  quale  sonosi  aU 
fine  ynotaie  la  carceri  e  le  seerete  che  da  lungfai^ni  anni 
mai  neo  cessavano  di  riempirsi,  rinnovand*  e  mavloriattdo 
gli  squallidi  ahiMori.  L' nccoglienza  poi  benigna  e  gruios» 
che  Pio  IK  à  (Ilio  a  pavecehi  scarcerati ,  la  ecdta  dallo 
Glzzà  a  aegrelanodi  Slato,  e  aMri  segni  e  dimoslrasioni  pro- 
vano chàarìssimo  la  vera  e  profonda  bontà  del  pontefice^  e  il 
soo  desiderio  sinoetn  cK  rilòrmare  k>  Stato,  canlefitare  i  po- 
poU^  e  Gosl^orre  termine  a  una  coadiaione  di  cose  the  vera- 
memo  scandUoEznva  il  mondo  cìvife,  e  veeava  fionestiasimi 
daani  alla  religtone. 

fwte  «he  riesca  al  pontefic»  di  altuare  la  làetà 


*  Qaesta  prìvatissima  lettera  h  qui  stampata,  perdife  da  alctme  Oaaaelte 
feiMi[^iM»lict  con  onetU  iritentione,  ma  «ensa  sapnU  dell' aatot  «no. 
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sola  dei  bene  che  disegna  dì  fare  ;  ma  non  per  questo  non 
sarà  degno  personalmente  di  affetto  e  di  riverenza  grande  ; 
percké  in  un  secolo  qoale  sì  è  il  nostro,  e  in  mezzo  ad  una 
nazione  oppressa  e  degenerata,  chi  può  pretendere  in  cote- 
sto sant'  uomo  la  eroica  ostinazione  di  Sisto  Y,  il  corags^io  dì 
Giulio  II9  la  mente  e  la  sapienza  d'Innocenzo  III  e  di  Pio  II? 
Ma  per  ridurre  il  discorso  alla  mia  persona,  io  le  debbo 
far  noto,  che  contro  l' animo,  io  credo,  del  papa,  la  nunzia* 
tura  di  qui  richiede  due  alti  preliminari  da  ciascheduno  che 
vuol  giovarsi  dell'  amnistia.  L' uno  è  di  far  di  ciò  domanda 
speciale  e  in  termini  di  petizione  in  grazia,  la  qoal  domanda 
inviasi  a  Roma,  e  occorre  di  aspettare  quello  che  ne  verrà 
risoluto  «olà.  Secondamente,  ginn  la  che  sia  la  risposta  e  tenu- 
tala (poniam  caso)  per  favorevole,  debbesi  apporre  il  proprio 
nome  ad  un  foglio,  in  cai  fra  l'altre  cose  vien  dichiarato  dal 
soscri  vento  di  voler  godere  della  grazia  del  perdono  generoso  e 
spontaneo  concessogli  ec.  Ora,  io  non  chiedo  perdóno  di  colpe  dì 
cui  non  mi  sento  reo  ;  e  quando  tale  mi  sentiissi,  non  avrei, 
certo ,  aspettato  l'indulto  del  papa ,  ma  da  buon  tempd  avrei 
confessato  l' errore  a  Dio  e  agli  uomini  :  perché  chi  fia,  falla  ; 
ma  il  galantuomo  si  ricrede  e  confessa  il  peccato  suo.  Chie- 
dano innanzi  perdono  essi  (e  qui  non  c'entra  il  papa  no- 
vello) del  sangue  che  anno  sparso  con  processi  e  giudtcj  che 
lutti  riconoscono  oggi  essere  stati  veri  assassinj.  Qualora  il 
papa  avesse  ricerco  agli  amnistiati  una  promessa  formale  di 
vivere  quieti  e  obbedienti  alle  leggi  del  suo  governo,  e  di  non 
mescoldrsi  in  cospirazioni  e  in  qual  sia  tentamento  e  sforzo 
di  rovesciare  emboli  re  l'autorità  sua*  io  tanto  più  volentieri 
l'avrei  promesso,  quanto  insìno  dal  39  (ed  ella  forse  ne  à 
memoria)  mandava  fuori  un'opericciuola  in  cui  per  tutte  guise 
raccomandava  alla  gioventù  italiana  di  desistere  dalle  sètte 
e  dalle  macchinazioni,  e  di  entrar  nella  via  che  ora  sembra 
fipalmente  voler  esser  calcata  e  seguila  con  buoh  proposito. 
Io  non  posso  adunque,  purtroppo,  senza  fare  ingiuria  alla  mia 
coscienza,  approfittare  dell'amnistia.  11  del  mi  guardi  dal 
censurare  chi  la  intende  altrimenti  :  queste  cose,  com'  ella 
sa,  le  delìbera  e  le  risolve  ciascuno  nel  suo  proprio  sé,  pi- 
gliando consiglio  non  da  altro  che  dall'  intimo  senso  morale. 
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Io  non  tornerò  in  patria,  salvo  che  per  la  porta  dell*  onore, 
diceva  oo  grandissimo;  ed  io  benché  picciolo  assai  ed  oscu- 
ro, non  posso  non  ripetere  quel  dégno  concetto;  poichò  la 
coscienza  e  l'onore  anno  ugual  pregio  e  misura  ugnale  per 
lutti 

Di  Parigi,  lì  31  di  agosto  del  1846. 

Terenzio  Mamiani. 


-so 
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'Signore. 

In  questo  anno,  come  v'  è  noto,  compiesi  il  centenario 
della  cacciata  degli  Aaslriaci  dalla  città  e  riviera  di  Genova. 
£  il  primo  atto  della  gloriosa  sollevazione  accadde  il  tf  del 
vicino  dicembre.  Tal  gesto,  il  più  bello  forse  della  storia  mo- 
derna italiana,  e  che  diviene  caparra  e  simbolo  di  altri  non 
mollo  remoti  da  noi,  merita  di  essere  celebrato  con  ogni 
possibile  dimostrazione. 

Pare  a  me  ed  ai  miei  amici  che  nno  dei  segni  di  gioja 
pubblica  da  praticarsi  in  quel  giorno,  esser  dovrebbe  di  ar- 
dere fuochi  sulle  colline  più  prossime  a  ciascuna  città  nelle 
prime  ore  della  notte.  Noi  ne  abbiamo  scritto  a  parecchi  in 
Romagna,  in  Liguria  e  in  Piemonte.  Se  vi  garba  T  idea, 
parlatene  ai  vostri  amici  e  invitateli  a  porla  in  effetto,  fa- 
cendo loro  avvertire  eh'  ella  è  cosa  la  qual  non  incontra  né 
spesa  né  rischio;  e  d'altra  parte,  é  vistosa  e  significativa 
oltremodo.  Né  altro  per  questa. 

Di  Parigi,  li  20  novembre  1846. 

Tebbnzio  Mamiani. 
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!  B  vari  fiwaa  iRovwfiméiniiHi. 

iL'lBoilhmna  •  VMtHa,  .«eatit  ««liparB  vmir  titnmimlBi  e 
sèlIéBìtàfa*  danne,  'ttia*  sM»'  per  Vive'  iraeeMiaifdMtoni  As<  léiei 
paveiltt  eid'aiiiÌcì,ihfii"viMttto,'P<rr  gMii'bsiilà'nélttrrie,  fiivo- 
tiYtnl'e^beiiéimttiiri.  ^VPimn  eMettdo'rtotfèila* tiel  ptimo'atlo 
d^  IfitereédsMue'imsflfe'ihf K)fi690^tmtefite,  fllè'j^ar 'degaata 
di-raiMieare'le<istatitse; 'e *jefri^i'< giunse  ttvviso  ohe'Sila  8an- 
Ulà'c0riQlde«ade,'a  edilteiiiirfflfztoae  sdalla 'd<mianda  fattane 
da1UB.W.,'a*Vaniil  liieéttardi'riyederela  uria  protindrtoa* 
ttle,  e'Yvér'lD  ftpsnfo  di'  tve  mesi'tiéter  ^rf i  rìc^nfdttarmi 
eonia'mia  faMdigtia'et^ott  gli  amtei  dé'mtei  primi  anni. 
Qoanto'pdiéHB'eondtoidnepaèta  da  <Soa  "Santità, éli'io  'pro- 
métta 'iifnanfli^^traMtilvoile'patol^'medesfine  di  Y.  Bmioenza 
nélkL^lettera'fiiia'al^PétféUi)  di  ìikm  «ofsfe'ttKnfettn^modo  t^oo- 
firnrt  uè  téKr^Wmifiie''nè  HìiOirettainéntena  t^Hùfte  Tedine 
déU^'eo^'póWkkené§U'8HiU'PoHUll^,\o  penMya  éhe  non  le 
fosse  nascosto  avere  io  compiuta  assai  largaittiertte  spella 
siffatta  dichiarazione, acrfteiidi9Hel(ìnarao  del  corrènte  anno 
airEminentissimo  Gizzi  e  chiedc^o^li  di '<heiiit**|^ste'a  parte 
(Idl'bettéfizio^dért^Attìniétia;  Vki'qaal  promessa  (aggìnngeva 
i>  io  in  qitér'foglio, 'esplico  nel  presente)  io  fo  mollo  più. 
>»  ToUolieri,e  inteodo  di  adempiere  «on  Aanto  maggiore 
T»  lealtà,  quanto  è  già  lunga  pezza  che  scrivo,- e i>pefaiiado  i 
»  cittadini  miei  di  calcare  le  vie  in  cui  sembrano  alla  per 
»  fine  voler  entrar  tutti  concordemente ,  e  le  quali  sole  pos- 
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»  son  condarre  alla  vera  e  stabile  rigenerazione  ddla  Pa- 
»  tria  noslra.  »  Ciò  io  significava  e  scriveva  or  fanno 
parecchi  mesi;  ed  in  questo  mezzo  tempo  il  saccedere  delle 
cose  è  riuscito  cosi  favorevole  alle  speranze  dei  buoni,  che 
quella  promessa  di  rispettare  le  leggi  quali  sussistono,  e 
fuggire  ogni  modo  occulto  e  violento  di  mutazione,  è  dive- 
nuta un  obbligo  naturale,  necessario  e  comune,  da  poi  che, 
mediante  la  saggezza  miracolosa  di  Pio  IX,  incomincia  in 
cotesti  nostri  paesi  un  ordine  vero  legale,  per  addietro  sco- 
nosciutissimo,  e  per  via  di  cui  si  à  facoltà  di  procedere  paci- 
ficamente e  di  grado  in  grado  all'  aequisto  d' ogni  perfezio- 
namento civile.  ^ 

Che  io  non  possa  poi  ringraitAria  condegnamente,  e 
come  io  desidero,  della  bontà  e  parzialità  singolare  in  me 
adoperata,  scorgesi  bene  da  ciò,  che  se  il  rivedane  la  patria 
ed  ì  suoi  dopo  sedici  anni  d' esilio  e  dopo  estinta  la  spe- 
ranza di  più  abbracciarli,  è  da  computarsi  fra  le  maggiori 
consolazioni  del  mondo,  a  me  dee  mancare  qualunque  fidu- 
cia di  esprimere  air  Eminenza  Vostra,  non  pur  coi  fatti  ma 
con  le.  parole,  la  gratitudine  che  me  le  stringe  e  annoda  in 
perpetuo.  Solo  vorrei  pregarla  a  considerare  che  questi  sen- 
Uraenti  li  dice  un  uomo  lontanissimo  da  ogni  maniera  d'adu- 
lazione, e  a  cui  sono  ignoti  affatto  lecortiedi  grandi 9  ignoto 
il  cqnversare  e  il  carteggiare  con  esso  loro;  e  a  cui  infine  reca 
una  vera  e  novissima  meraviglia  e  soddisfazione  il  potere  e 
dovere  far  ciò  la  prima  volta  in. sua  vita  con  l'Eminenza 
Vostra,  nella  quale  si  avvera  e  l'antico  adagio  che  la  bontà 
soggioga  ogni  cosa,  e  l'antica  massima  dei  giuristi  filosofi, 
che  negli  ottimi  è  un  diritto  naturale  e  non  prescrittibile  di 
(iopulnio  e  d'impero. 

Di  Genova,  li  15  agosto  4S47. 

Dell'Eminenza  Vostra 

Devotissimo  ed  (H>bligatissimo  Servo 
Terenzio  Mamuni. 

*  Accenna  all' istituiione  della  Consulta  di  stato  con  Toce  ddiberatiya  in 
cose  di  Finanta. 


tu 


DISCORSO 
RECITATO   AL   BANCHETTO 

CHE  IL  CIRCOLO  ROMANO  OFFRIVA  E  DERIGAVA  ALL'AITTORB 

n  ai  S3  di  fettembn  dd  4847. 


Fratelli  e  Compatrioti. 

11  massimo  de' misfatti  é  bagnare  le  man!  nel  sangue 
civile;  e  V  Italia  (eterno  suo  dolore  e  rimordimentot)  ha  per 
secoli  molti  lacerato  col  proprio  ferro  le  proprie  membra. 
Però,  ehinnqae  non  reputa  le  cose  mortali  essere  governate 
dal  cieco  caso,  dee  nel  contemplar  le  mine  e  il  disfacimento 
della  patria  cornane,  ridire  a  sé  stesso:  —  Tremenda  ma  giu- 
sta è  la  tna  ragione,  o  Signore I  *-Per  giudizio  dell'alto,  il 
popolo  stato  per  vigor  d' armi  e  sapienita  di  leggi  arbitro  e 
reggitore  di  tatto  il  mondo  agli  antichi  conosciuto,  passò 
sotto  il  giogo  di  cento  naiìoni,  le  quali  per  insino  a  jeri  se 
l'hanno  diviso,  mercatalo  e  venduto,  come  toVma  di  vili 
giumenti.  Per  giudizio  dell'alto,  là  schiatta  più  gloriosa  fra 
tutte  le  timane  fa  abbeverata  a  lentissimi  sorsi  di  umiliazio- 
ne e  di  scherno:  e  noi  miseri  che  trascihammo  per  lunghi 
anni  la  vita  in  esKio,  e  vedemmo  dappresso  la  boria  dello 
straniero  e  gli  occulti  suoi  pensamenti ,  noi  vi  testifichiamo, 
0  fratelli 9  che  il  nome  d* Italiano  era  sinonimo  di  codardo, 
e  apponevasi  a  modo  d' antonomasia  al  giullare  ed  al  ba- 
rattiere. 

Ma  irifine,1e  luttitoie  partite  della  cólpa  e  della  espiazione 
sono  pareggiate,  é'ia'pagina^naova  die  nel  gran  volume  dei 
nctetrì  destini  sta  ora  apèrta  e  «piegata,  porta  le  solenni  pa- 
role di  riscatto  e  risarresione.  E  perchè  in  Besson  pòpolo 
viene  ad  eAittó  vn  pmffbndo  e  durévole  riMovamento,  salvò 
che  per  virtù  propizia  e  iifféfiiili),  e  gli  Ittifani  scaduti  e  in- 
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vilìli  affaUo  innanzi  al  proprio  cospetto  aveano  dolorosamente 
smarrito  ogni  fede  e  ogni  oowiMi^iitsè  stessi,  Dio,  con  con- 
sìglio amoroso  e  misericordievole,  mandò  loro  an  «egno  ed 
una  caparfanPWdtiite)e/i«fiMlibite^deVp^f/»'ritn|ori4o  e  del 
perdono  largito.  Allora  scorgemmo  in  vetta  al  Campidoglio 
e  a  vi8U«  diUotie  Iaa^mIì  ciMUm»  ^apfiMici^iiii^'Aiiselò  col 
nome  di  Pio,  apparif^unKL4lhaf<a;f»4V*  «e  vivente,  in  cui 
dall'Alpi  al  Lilibeo  le  serve  e  langaenti  popolazioni  girarono 
attonite  il  ciglio,  e  tesservi  gifltfbilando  In  hoc  $igno  vinces. 
Né  questo  solo  prodigio  ha  mostrato  il  Cielo  ad  accertare  i 
Popoli  nostri  della  salvezza  insperata. 

Di  voi,  0  Romani  (lasciatemi, f^lai^àlTorQ)!  dlv9i  fiera- 
mente si  sentenziava  e  diceva:  —  Gli  altri  stanno  distesi  ed 
infermi»,  m».  qviafiii  sf Q.mwlire 4>u|#i^}4i  'c«d4jiP^rA;.fVl44ri- 
dilani  e»  soiM,,.pef<^4i4a,oNHiMìqiiiiitxa^«ii0o)i,,  0  pso^fìnt 
mente.dallosforJtimato  PoiMwirÀicb^fesiAè  Inanimi  sol-.pftilMH^ 
lo^più^Ai^i»  d^ero  yocaa4  GroUp^^.M»  JMc^X  oìi^r«m^«>ui 
gU  «Qficttltjl.det,  yostca.si^itPft  cfii«i.  nMi^P4iiiÀ|.,f9d,a«m«Ula9i 
a  v«i  cpii^.Grj^'^igDfirAatta^gliìipfiM^ 
m6  ^mQìdisf^$Mn,'e9ìtjm^wlmky^^  4oriiii^'£jv«if|vi:«ver- 
glia«k^,anQl.  Ir^ttA  4ii<N>«PiN4iifi)M9ilb4«i^ 
glteco/dellq r voAMf^ciirili  vÌJ2ÌÙ4{Nel  iiwthiPm^Mt^  iti  4nwi<^ . 

a  gpaiPdari^  firti>fei^Q,^(^,fM>t^ri(>r»iwwp<>iifr<»»«i»MffM¥nig» 
ac)eD^wiy(9,a>ìgQil^^  g9AilU«<vii|ciyik»^V<jNiio;Hii<U{|il^ 

nam&  rd^p  0,  fir«M;ir.ii)ajfiMi  4ei  <Y»l<iyiiHiò,HQKgtiw><>Hffl»P' 

daierjPfa,i|gceaiitA»tp4aMa>fiwgwa<«oq>4ff<^^ 
si««fi)ii9;,6|wea^i(KU«'moiKenMri#rifoli  .ò>4AÌi9,e4«P|di9  dai. 

8eiv,a^;.ied*a)cffie^te>pai^ivuU^ÌHfM^«|)lMn4^  ii^àwi»* 
riiM)Ua|A^U.  9«iMiùi.]}inm  HakTi|)fn«<i^Mff9iLt9«Ji(i^,<fii*<P^ 

e  forniti  di  alto  senno  e  di  sentire  magnanimo,  si  è  l«i4^ 
<l'«8t^rMW(^4a«pMiifef||M«ifhi|»  it^fomr.  U  tìfP^fmth^nl»* 
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osare.*  Mtai  y'è*pià'oHre  di  beve»  ImperoecM)  o  IUhmiiì, 
nei  Traccnsunmtf  di  «a^ttiU  peiinari«!di  grelto.'egDvrmO)  e 
cbeniNriMorgfArate!iiè;in&Bd0t;:Bè  unmiili  dà  yitda*lkMi>ld:« 
Mail«Re*dÉi'Porfear.Gann«iÉale:  e  vdì,  m'qneV  cmahì^^x^^^ 
malisappttiaKaoo  ooniin(t«nMii*4i  yi4«.polkidt,3vel0.pe«^ 
satft *sopra*eg»i)fiMa>  :*1R IltU»i  0*o§»ì 'voateaiaillo.  ^tùmù^ki^r 
Tai8»yMnMg«iie  M•fditl«to»pa^8ralpra:alla^6akl4e4  al.risM^< 
gnntBt»! ;  all^t sican|K»>di<€pfialiiitf  ftQi  indiif «én^i  dellar  cwnime. 
fanvglilrill^liattai.  ViaocMaipaio  diilmWB  jSwp^rstlziMìi;  ei 
iDoltif€ht«iBav«ivi'per<  isAraiio (Wia> ooo^roga.  di.|yis«Ui<  e  di • 
baeefaM4taìx  :  et:  vw^airisDoalro^  mostraste  di<ayeré  in  cima^. 
deirttnjfihìMftiet  aiacoj^tiere^  seiiiare  en|ro.l'anffl0Ja  assenza. 
{HBpui»«e  kntltfemdeiCìrisUaDesiino^sitipiifiGasie^oaìfaili  di.* 
piofesaBffBiUdSuaf  'geawosft  eniwkiiuUei  mwalilàrv  soaldarTÌ, 
degK'spiiilitsaHtpiiiipniil^ressivire  8oràlL».ed«asdero'alffiKM0ii' 
di^libenfeà  JBhAflnttoi|iiainlo4Ainv«st«^  il>  yivffiea;  ja  SDiuma^ , 
msalcaBiedistveniii  dMve«09«iala^e.sfl9lpiUlaE^g^ane.Ci^ 
yite»^IlnsglraJedd^c^riw^te^g»(d^4utte<|^l^itetyirt^^  qpsgli  uffici^, 
gneHèraosegaBBi*}  rin  icàe  ysrsa^  eahiài  citladinaf  «a  le  quaii* 
assaauBanKlaigranéNBiatedafpMrfiMioMB  'delf,fial4*)«verBad: 
ItaiiailD^;A8rryinte»«  Hwiapsltal»  p^void*>  un  aao^ìf»:  li|Mrale« 
ed  aitiiaiiiio;.a^Fel6$;allomeM  ^  iwMsnatii  alanMid«y.cbat.  con*  • 
tra- a  BMUefapfiir— nipic  millai^HiftòQMi  IftfavoUnra.efJa  ottror 
teiairiwfflniwafl»t«ertariart  v^pwfglaii  » ,  e^.  coi»ia.aidira,,sola^- 
meiito  appasM6f ailUstana  dsl  yeqlr«  anina ,  e >cbat.mai .  ia> 
soslÉszaietilv iBicMAo » non^  ìnlaaeaffeAOk  a  oflfsar^i  onde. essa. 
famNUtoiaH<fiia}lii^«tii|iiaidftt^si»Uiire<^as^  (im4<Hvoalce  roi»^ 
ne^oi  ìsfc  akniMtaat*  óehv^ij^fUàwj  ,^Qalpi84aJle.4aiifipssegg^e« . 
re,  coperte  di  lezzo  otilìiBiaila^mafiferqiwli.rìnfssa  api^poa* 
in  sostante,  e  layate  e  deterse  d' ogni  immondizia,  sabito  ri- 
velano agli  occhi  maravigliati  di  ognuno  la  loro  antica  e  non 
alterata  bellezza. 

A  me  le  sorti  non  concederono  il  privilegio  e  V  onore  di 
nascere  dall' aagasta  vostra  sementa,  ma  però  scorremi 
dentro  le  vene  il  poro  sangae  latino;  e  voi,  voi  pure,  o  Ro- 
mani, siete  un  latino  rampollo,  e  di  gente  latina  crebbe  e  si 
allargò  questa  Città  etema  e  fatale.  A  gloria  poi  ed  a  singo- 
lare compiacimento  mi  reco  l' essere  stato  in  messo  di  yoi 
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e  alle  medesime  vostre  scuole  allevalo;  e  II  Galandrelli,  il 
Conti,  il  Gasperini,  il  Folchi,  ed  alenili  altri  ingegni  debi- 
tamente cari  ed  illiistri,  furono  i  primi'  baij  e  natrteatori 
della  mia  povera  mente.  Da  ciò  pensate  se  mi  tornò  in  som- 
ma dolcezza  il  rivedere  queste  mura,  lo  spirar  di  nuovo 
queste  aure,  fissare  gli  occhi  negli  occhi  rostri^  e,  più  che 
tutto ,  con  voi  conversare  dltalia  e  di  libertà.  Da  ciò  pensate 
sé  mi  s'imprime  forte  nell'animo  nna  perpetua  riconoseenza 
dei  larghi  favori,  dell'ospitale  aflTabilità  e  della  fratellevole 
tenerezza  con  che  vi  piace  di  accogliermi;  né  valgo  a  si- 
gnificarvi à  parole,  quanto  raffretto  abbondi  e  moltiplichi  nel 
cuor  mio  considerando  tra  me  le  splendide  dimostrazIoBi  e 
le  segnalate  e  invidiabili  testimonianze  d'onore    con   cai 
volete  esaltarmi  quest'  oggi.  Il  qnal  onore  voi  intendete  per 
certo  di  conferire  non  alla  mia  perstma  oscurlssima,  non  ai 
meriti  di  buon  cittadino  in  me  troppo  scarsi,  ma  si  bene  ai 
principj  e  alle  massime  generose  e  civili  sempre  e  invaria- 
bilmente da  me  professate,  e  all'amore  e  al  desiderio  di 
questa  nostra  gran  madre  Italia ,  che  m' hanno  eontinuo 
infiammato,  e  da  coi,  in  sediei  anni  di  amarissimo  bando,  mai 
non  ho  divertito  l' animo  un  sol  di  e  un  solo  istante.  E  ciò 
tatto  voi  fate  perchè  sia  indizio  e  pegno  certissimo  ed  uni- 
versale del  come  intendete  premiare  e  onorare  coloro  che 
non  di  sole  parole  e  consigli  (mio  vano  e  sterile  pregio),  ma 
si  bene  avranno  con  tutto  l'animo  e  con  tutto  il  sangue  ajutata 
e  affrettata  la  italiana  rigenerazione;  la  quale  (giova  ripe- 
terlo) voi.  Popolo  Romano,  avete  iniziata,  per  voi  s'avanza, 
da  voi  si  sostiene,  e  senza  l'opera  vòstra  mai  non  potrà  riu- 
scire né  santa,  né  feconda,  né  doratura. 
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(DaVrr«{teo,  temestre  TI.—  Boma  28  settembre  \WI.) 


Da  lettere  di  Fìrense  raceogliesi,  che  la  naova  legge 
colà  pubblicata  circa  all' ordinamento  della  Guardia  Civica, 
non  tragge  seco  1*  adesione  e  il  soffragìo  dì  tatti,  ed  anzi 
qualche  porzione  di  popolo  ha  fatto  perciò  dimostrazioni 
scoDTeneyoli  e  tumoltaose.  Noi  desideriamo  che  quelle  let- 
tore sian  cadute  in  amplificazioni:  ad  ogni  modo,  teniamo 
per  fermo  che  qualora  si  apponessero  in  tatto  al  vero,  la 
stampa  perodica  della  Toscana,  anzi  deiritalia  intera,  non 
maLncherà  al  debito  suo,  e  rivocherà  gli  avventati  e  gli  scon- 
sigliati dalla  yia  fonesta  dei  tnmiilti  e  delle  sommosse. 

Certo,  noi  non  daremo  per  questo  cominciamento  di 
male  in  escandescenza  e  in  furore,  e  non  inglorieremo  nes* 
sano  col  titolo  di  fazioso,  di  ribaldo,  di  demagogo.  La  storia 
e  il  raziocinio  e'  insegnan  del  pari  quanto  sia  facile  entrare 
in  possesa»  d' aieani  diritti,  e  quanto  diliolie  saperli  savia- 
mente serbare  ed  usare.  Compatiamo  in  generale  all'inespe- 
rienza de'  giovani  e  all'ardore  impaziente  delle  moltitudini, 
®  ci  sentiamo  dispostissimi  a  ravvisare  ne'lor  moti  disor» 
<]inati  più  presto  un  eccesso  di  zelo,  che  un  effetto  di  male 
intenzioni,  e  ne'  lor  capi  e  guidatori  un  subito  accendimeoto 
d^  fantasia  e  una  baldanzosa  presunzione  di  sé,  di  quello  che 
mire  persoMli  e  ambiziose,  e  voglia  vera  e  deliberata  di 
partorbare  e  sconrolgere. 

Con  tali  eonsideraziooi ,  noi  pigliamo  speranza  che  la 
Yoce  dei  buoni  e  degli  assèAnati  levandosi'  viva  e  concorde 
per  biasimare  codtsii  eeeesai,  vedremo  di  eorto  i  giovani 
'«Yvedersi  m  io  nMilitodini  rinsavire.  A  gente  cosi  ingegno- 
^)  avvisata  e  penelratàva  eonae  i  ToaBanl  sono,  gli  è  impos- 
»Wle  che  non  apparisca  cMm>mó*o  .  il  danno  grande  ed 
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inestimabile,  che  recherebbe  alla  caasa  ilaliana  qnesto  rom- 
pere in  clamori  e.in  ^YiéleM&a  a4  ogiii.aito>ininistrativo  che 
non  gradisca  (poniamo  pur  con  ragione)  a  molli  ed  eziandio 
all'universale.  Per  gran  ventura,  avvi  oggi  in  Toscana  ri- 
medj  regolari  e  pacifici  ai  cattivi  provvedimenti.  Tanto  manca 
che  il  buon  Principe  voglia  o.  p^ssa  al  presente  imporre  a 
popoli  suoi  triste  leggi  ed  improvvide ,  che  ha  messo  a  tu- 
tela della  giustìzia  e  dei  diritti,  e  a  lume  e  scorta  sicura  e 
comune  del  progresso  civile,  la  libera  e  quotidiana  esamina- 
zione.e!<iiMasaionief^deUa  eoaa' pfibUÌ€t»  Or^  v«»l»;  etili  la 
plehSf.voglioAii  esali  il  gl»viiQit  ii«fOAsi4esali.  praMMpfteer» 
sforzare  il.  gindìMOxdeUaislemp»  pjariailift»,  i  romperei -equo 
e  difibil^  sindacai») ^glr. atti i0iÌDÌatci4i vii,  la^ Jfeatai  Oi liìèoi 
riosa  m»tQraMiie>deile-YtfMiDeordeÌ4nainrtàsiitBtif  >PwiiiÉlo 
dov'è  cMiceAskiiili  venir  tsoaifKMniidaiuMBnente^snB  famoso 
pubblMa, edoArfèJeotlouM'tofiaMBe migèìM'ae  pittgenwate  -ti - 

maoifealatrM^ediil  prevalèfemoBr^Bbit^  n^  seMA^alicftv.ai* 
pureàn.mod^  efficace  e^perfcfttavieBte:  legulèi:  ilMveonronerr 
ammezzi. ^vèoleniifot  ilifaic  m^aksmétsmamàkwmnh.^  diià»a«Bfce. 
il  8okiil«rliaridiffreqiia»leila  qweàeitemiMiQartooik^attii^^  e 
niHMriier^rMaaiiittaaoMroli  eéikigiiirDaeD  Xa^fMoiamal  m^ttéo- 
che  jl  ipappl« (il  qnalè^  operandi  tal  ì gniaa^,  aeniMu offetodebla ì 
prayifMKStta. degnila fdiiiofioafif  jaiiforza  MipreiMbi dAHara^- 
gione/e  dèl'.ve»oi*ffi«Mga>Bllffotl'icolerD»boitallò9ianMMiaUot 
stampftjfannoiàotgaQei  ddUès.gÌMté  .qmmìtoìeh^^ìcewmmh 
deMse);  sabnsaiéAfielmMpoieì  da«llaci]^»  fde'fnaAofftìt  tdtviiblii 
e  merila  t  éài  rimidaoB  -neli' ignobile f  stalOifdiiaMrvilàiatdiiOft- 
daffdta  oaraJajaiBedeniez w«  i  iviij  e-)lei  oaip^iM  t paiffi  emm  - 
il  caMt«roafc?iE iaaqyegtoiin)jgB»ar>li%jfevwao» ..taf  iMti,Y«ii»r 
sino  p0»i»biItaiiaié,ì;a(Bnit«Bl«iMi9P*r4*pil]éf^ 
raiJqpeTaMliÉifflii^jyQajMtode  opuéiiiPMaiBastgeiiigaiiiifcilerlft; 
più  infelici  del  mondo,  e  permangono»  itottafso la  pièip#no9^ 
leae  (BfiitttRlRiùjW  VMiXaéoaiinò.  lirijiiwitiat  gAonMiriMaere 
ealralbpaiini  0qiaaieUfiiÉiitjaiiiU«iigDDdellìi*akiftiMrii»i 
negwnwBi  nsindt  ^mHn^itumupnm^  ìm^iàktVmim^amh- 

diwlimi  priiiftnlffi^t  ÌM«èpabile»ffiasinsiaiMD  J^aointtlar a^oI 
r  ItaUh^  laJpqrtCTMnaJirewifjia  ^miakmmmébpwtitintk^ , 


ane»rr(tat(a»lMtinftte  didilefftiBa^e'Coi  selcili ^èUeioafonencUer 
bneoiariefioe^inèdi;/ noik  Fadtie^TH^  ripeto ^radfomanéarrì. 
aiètloo9iiiBeatoila::vilt  swm^  ìm  an«flaly0xtavJ^>«c«ni*iO8k'e^ 
mo  dtiMIi  iisooi  ét^ììt  Bear  qnBSii-,  BIUf:  dioe, .  W  ANk^ebirior 
finiùuBMrta  pie  dit  voi(.  toltorava^  eMAiva^  ohi:  ha-.d^lot' 
prore  iiidt#'iingsÌMi\e>i]iatoirrQlìiadìiiii4i^  -diioafitàtoU** . 
tadiBai^oosUiiam  iiiAgBtniiBftvyìgflfe4a4«aail)il6^,aDMw«  santo- 
e  animoso  di  libertà.  Eppure,  vedete  ch*ei  sanno  tempentrei- 
lordeeideiìy e!teini8Ì(Mretti>e)q«MÌi>nBttet^ie.deUa!legge  e 
deWorcliiiaL'JRèrcUè^iditbqiiai  sarela^>pièiinioaerMiiiiedfu- 
modèmiiSdMì^  a-dw/jinaciretèe^afighiuiU,  làivasInttscoR-- 
sigliataaam  salvo  cbaeaiatacbieitfeidelitiitL^.le^rifoinie'lMDe' 
imxiaiA#  eriaiifiiriiiìBiiichaPflìailwtfiamdefcMeglioù  fraMli  vor* 
strì:flHiilipi0i,.jd^  cui  ciNtagaia^  dalla  <hiì  diacéfAiaaiaaspeéto, 
qoaiMÌdi6Ìia4ia#  d'esaMe.fiélfta«9D0ffa>di  vm  wo^Amm^t  B  mma. 
aan:àthiaàùfjiwa9È9i,e>.  iKutaino;  viseaKO:  nùoi  quagL'inlitàict^ . 
ci»  pop  gpapti»>io' petto»  vcaàaliDiag8iùitiftfitU..daà)pi^ 
dalifeno  mm^sàmcBum'ÉbnLiMèf^  Stralici;  l.yestfì:  aavì^e  am** 
néaerali  povianifiiirtU  Ja«>Yealrarwaiianayola»diaccienana!^ 
gamimtàv.  il  iliela:..spittaanleodal',  Vostra  .TipoaBéaDe  «onceràaì 
vivere  civile,  poò  far  cessare  geella'iaoftiieiqiidkiaansoati, 
clniidèn»i|eaUa:)UHr8lia  fecite^ .  canlttar  iaiiwMileieuik  consi- 
glia dì'ohtUiflaa'ivHadMniei8orti:>dollai:Siailia/adel  .RegnOit. 
ILoontiam;<aM  mm>»ni)  iifacedert;del!aMi»D  dblidiaB«itpe^ 
dai<taMaDllì|a)dàllai¥iolMaetlnyqaalaBf|i}a}atta4..o  fii;Ui|»U^ . 
e  ÌB);qiieiaa«u0'MA«nBsiaaè9;peaseÉft/aÌ4pBiÉ>iidiisasfàn 
pensala  allar;lagriaM]Oo»lta}ataanririsiiMiidàf  tanti)  vaiAci< 
fratelli  men  di  voi  fortunati ,  non  però  meno  cari 
letti  al  cuor  mio. 


4  r^WW^^^'"^^^»Wt^^^^Wj    f\  If^^^^WF^^^HJ 


>  » 

Ci  giungono  di  Toscana  notizie  certe  ed  esatte»  dalle 
qoaliieìapìiBaonilnDitif flièllif)  speMBfea«ebafaiMta)«i»(ifii*  le 
TOilÉMeyiaffiannàitaaitgièia  iac^as  «rivlatrM^llattèitaiaal^ 
tiMMiaavaiiafctapiaifalìiwhhiìtiaaièMa  dei.iliHiertaa>aflaÉ«ma 
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in  panni  non  ragionevole  di  scompiglio  e  aommosse.  La  sa* 
viezza  della  plebe  (ci  scrivono  di  colà)  e  la  discrezione  e  ar* 
rendevolezza  de'  giovani  non  è  minore  in  Etruria  che  Dello 
Sialo  Romano ,  e  V  antichissima  urbanità  e  la  unlversaie  e 
pressoché  ingenita  educazione  delle  mollitadìni  toscane  non 
lascian  temere  ch'elle  trascorrano  di  leggieri  in  atti  videnli, 
e  in  riprovevoli  e  licenziose  dimostrazioni  dei  proprj  de- 
sideij. 

A  noi  vengono  carissime  qneste  notizie,  e  con  piacére 
ci  affrettiamo  di  farle  assaporo  al  pubblico.  L' officio  di  and- 
monir  con  modestia,  e  correggere  con  amore  le  moHitodini, 
è  forse  il  più  ingrato  di  <|oanti  competono  al  giornalista;  il 
qiial  conosce  assai  bene' non  essere  quello  il  modo  di  andare 
a  versi  né  del  popolo  né  de'  giovani,  cui  piace  naturalmente 
il  sentirsi  sen^pre  lodati  ed  accarezzati.  Ma  la  stampa  pottllea, 
a  riguardarla  neir  alto  suo  minislero,  e  sceverandola  da  ogni 
basso  One  di  lucro  e  di  ambisioiie  personale  e  smodata,  tien 
luogo  oggidì  in  gran  parte  di  quella  solenne  censura  che  fu 
il  magistrato  più  austero  e  imparziale  dell' antichità,  e  che 
mai  non  si  sgomentava  di  dispiacere  ai  sommi  ed  agl'infimi, 
ai  governati  ed  ai  governanti. 

La  rigenerazione  nostra  vive  una  vita  ancor  tenerella  e 
infantile,  e  può  ammalare  cosi  di  languore  comedi  febbre. 
Noi,  secondo  le  nostre  forze,  combatteremo  sempre  ambe- 
due qoelle  infermità,  quante  volte  non -pure  discoprirannosì 
apertamente,  ma  daranno  indizio  e  sospetto  di  sé.  Sui  fatti 
possiamo  ingannarci;  k»  intensioni  sentiamo  di  avere  diritte 
e  generose. 


< Precede  una  lettera  sottoscrìtta  da  molti  Toscani  di  eletto  nome, 
nella  quale  si  fa  alcuna  rimostranza  sul  penultimo  Articolo.) 

Appesa  da  nuove  lettere  <tt  Tescmia  fa  dissipata  la 
grave  apprensione  in  che  molti  vivevano  iètotno  aAla  quiete 
ed  ali*ordÌFne  di  quella  provincia,  io  mi  alMtlai  co»  ▼ivissisHi 
compiacenza  di  ciò  pubbiicane  in  questoi-gìornale  medesiiho, 
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coD  data  dei  7  di  ottobre.  Il  foglio  che  gioogemi  di  Fireoxe 
eleggesi  qoi  sHampato,  rìeonlermaDdo  la  buona  noveUa,  ri- 
ooDferma  me  nella  gioja  e  coQSolaiioiie  rioeyuUne.  V  ha 
molti  casi  nei  quali  la  parola  eccitata  dalle  notiiie  correnti, 
perde  opportunità  ed  efficacia  qualora  s'aspetti  che  il  tempo 
0  cancdii  appieno  o  raddrizzi  ed  emendi  il  racconto  dei 
fatti.  In  colali  casi,  chi  non  vuol  mancare  al  debito  di  scrit- 
tore e  di  cittadino,  e  d'altra  parte  non  vuol  censurare 
senza  buon  fondamento,  parla  e  ragiona  per  Tìa  di  sopposti, 
dichiarando  di  avere  ferma  speranza  che  le  cose  narrate  o 
non  s' appongano  al  vero  o  di  molto  V  amplifichino;  e  ciò 
appunto  faceva  io  nel!'  articolo  del  23  di  settembre:  l'impeto 
dell' affetto  e  la  vivezza  dei  tropi  debbesi  unicamente  recare 
ali* indole  dello  scrittore  e  all'importanza  suprema  della 
materia.  Come  si  propalasse  la  voce  di  disordini  gravi  ac- 
caduti e  il  sospetto  di  cose  molto  peggiori,  io  non  so;  ma 
ma  che  ciò  si  scrivesse  in  più  luoghi  e  da  persone  assennate 
e  di  credito,  è  certo  e  noto  ad  ognuno.  Né  il  raziocinio  va* 
leva  a  mostrare  e  provare  quegli  avvenimenti  come  impossi- 
bili; conciossiachè,  mancando  a  noi  Italiani  da  troppo  gran 
tempo  la  vita  politica,  ci  vien  meno  similmente  il  criterio 
e  r  abilità  di  presumere  con  molta  certezza  quello  che  siamo 
per  operare.  Ed  anzi,  considerandosi  bene  la  inesperienza 
comune,  V  ardore  delle  fantasie,  i  tempi  difficilissimi,  è  più 
forse  da  maravigliare  della  universale  prudenza  e  saviezza, 
che  del  loro  contrario.  Ma  d' altra  parte,  io  confesserò  vo- 
lentieri che  nessun  prodigio  di  senno  civile  è  insperabile  dai 
Toscani,  privilegiati  fra  tutti  i  popoli  italici  per  altezza  d'in- 
gegno, e  gentilezza  d' animo  e  di  costumi.  Del  che  mi  sem- 
bra fare  testimonianza  molto  notabile  questo  foglio  medesimo 
che  tanti  egregi  Toscani  sonosi  degnati  mandarmi.  Perchè 
non  poteasi  con  parole  più  mansuete  e  cortesi,  e  con  più 
squisita  urbanità  dimostrarmi  l'errore  in  cui  venni  indotto, 
e  il  quale  sou  quasi  tentato  di  amare  e  di  carezzare,  dappoi- 
ché mi  ha  procacciata  una  manifestazione  di  benevolenza  e 
di  slima  superiore. oltre  modo  e,  a  meglio  dire,  senza  pro- 
porzione veruna  coi  pregi  della  povera  mia  persona.  Voglia 
ciascuno  di  que'  degnissimi  soscriventi  riconoscere  in  queste 
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mie  paréte  vn  4i(lo  fiincefo  iii>9Ctisa )«at tingraiiaimiteio  -e>.di 
oss«faio>a  kii '|MrtteékinH«iil»iiiidìrctto,ieiil^qarie  io  a^in- 
:plo'C0ii  ia«8eÌ0anità<«lie(|Me9o  maggioreyiiwr  amnoiiivreviele 
idi  DBflvr^aiuBa'e  «li'graUlwliiie.-^ 
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PAROLE  DETT£  IN  PERUGU 

NELLE  STANZE  3BE  rFIDBBONI 


'Fratèlli  e'G«iiiiyditri»ti. 

Qoailte 'fléieiiiii  "nvemovte,  quanti  MMti  HBfaiglldrtiiy  lÉhe 
iiiiiiia«!ìiif*¥aYieMI'gniii#ecze'e*n]iire,'di  trtoéfi  «'caMte  mi 
si  "MBvaiTQHO'ìiHonio  «al  >  GiMre,  '  ««Ulte  io 'séllva  («ir  son 
poèlii  ■gi<mii)''qae»ti^farfn0sì  Afefniffiì,*«>8eorg[e'i«k  torreggiar 
dì  ^loiitaDO  la  tlltè:'To6tra,  witlca^ -quasi  nataraleTegiDa  del- 
l<!9iilbrtat 

£  per  rero,  io  di«eepneva  q«4TF^'«iamRiii)lafo  i  Terstigi 
ed'i  teàthBdaJ  tl^iii#atie  omaneigenerazioifij'e  dipiàiHorme  e 
prreeédìBiefiti  di  ctrillà; 'e  dtqaittdi^ioi raccoglieva*  eome  a  dire 
un  eompendio^evn  ritrat4o''dèlIat8torf»itilera'dlltalia,  iti' quel 
mdda  appunto' ehe  ue'più  pr0fendf«0Kisee«éfin«fnt»-O''délMlpi 
0  '\ié'^PnreDei  avvisa  e  rieomime  «11  .geologo  ia  storia  <  tutta 
quanta  «lei  globo  'leTraqveo  «e  de^pauresi  «noi  isateelisni. 
GeHo'é*tftlre'vei,  ^Perugini, -eoi* sólo 'iiidleare  glì^avatni  ohe 
qui  'tdttom  •gpaffdeggiaiio^én'opere"eielopee,  e' con  r^erprire 
qvé^  sepolcreti  'non  ^  imi  molto  <  scoperti^ei  ternati'  àUai  memoria 
defli  uomini ,'  0 v«  Idlomo'  alle^«ieiiori  ti^Lueuraoni  idormono 
gTi^afntitèbiosmi  vostri > padri, "^oi^petetOy^^fnsivftBe  «an  i' altre 
metvopéli  ^ètruséhe,  darvi  tit#lH>«  gloriatili  >pnigenitìori  veri 
dell' oreidedl^  ^neittltmento;  imptnieieiiò  appo  voi  legarti, 
la 'religione, 'le  l«ggi/le  leglve,  i  conmovci»  giacisi' attuavano 
e'si 'spandevano,  quando^laQnsoia  medesima  Toaza  ^rima- 
neva ofié]vatice;^£  poro,  in*  fra 'le  nasoni  t^tte.miderne,  a 
voi  si  compete  una  specie  di  nobiltà  naturale  e  di  legittimo 
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palrizialo,  coociossiaché  va  ormai  pel  terzo  migliajo  d'anni 
da  che  siele  asciti  di  stato  barbaro  e  entrati  a  iniziare  l'umano 
perfezionamento. 

Ma  le  vostre  valli  e  colline  situate  come  si  veggono  fra 
il  Trasimeno  ed  il  Tevere,  son  tolte  paone  altresì  di  romane 
memorie;  onde  gli  antichi  libri  raccontano  che  fino  a  quando 
stette  e  darò  la  RepoMilica,  stette  e  dorò  prosperevole  il  vo- 
stro Cornane;  e  il  fèrro  e  il  fuoco  che  per  le  mani  scelleratis- 
sime dei  Triumviri  l'ardeva  e  lo  smantellava,  annunciò  al 
mondo  il  prossimo  disfacimento  del  maggiore  degl'  imperi. 
Ma  r  Itali  a  è  sacra  e  non  può  perire,  e  di  voi  similmente  fa 
decretato  che  alle  mine  etrosche  ed  alle  romane  sorvivere- 
ste;  e  quando  per  lo  crescente  splendore  del  pontificato  il 
nome  d'Italia  ridivenne  temuto  e  onorando,  e  i  vecchi  muni- 
eipj  latini  sentirono  di  aver  riacqnistata  la  balia  di  sé  stessi, 
la  città  vostra,  o  Perugini,  fu  in  quella  nuova  e  maravigliosa 
costellazione  di  repubbliche  un  astro  sereno  e  cospicuo:  il 
perchè  leggesi  lungamente  in  tutte  le  storie  patrie  quanto  la 
bravura  di  Fortebraccio,  le  armi  e  le  astuzie  de'  Bagltoni, 
r  autorità  e  la  prepotenza  di  sommi  gerarchi,  faticassero  e 
travagliassero  ad  assoggettarvi  e  a  sbarbare  dal  vostro  suolo 
la  pianta  divina  della  libertà.  Ed  essendo  che  la  generosa 
vostra  natura  dovea  farvi  partecipi  d'ogni  ragione  di  gloria 
italiana,  allato  al  valore  di  Niccolò  Picdnini  e  d' altri  ga- 
gliardissimi condottieri  usciti  del  vostro  sangue,  nacque  per 
gentil  contrapposto  quel  miracolo  d'arte  Pietro  Yannucci, 
la  coi  fama,  avvegnaché  grande  e  perpetua,  sarebbe  massi- 
ma e  sola,  dov'  egli  non  avesse  nudrito  del  proprio  s^qo  e 
allevato  nelle  proprie  sue  scuole  colui  al  quale  volerapno  se- 
condi iQttiÀ  contemplatori  del  bello  e  gl'imitatori  della  natura. 

Nell'età  più  bassa^  voi  pure,  o  Perugini,  con.  u^ita  insie- 
me la  nazione  italiafia  siete  caduti,  e  il  eonuine  peccalo 
espiaste  delle  guerre  fratricide.  I  Genovesi  i^el  sangue  pisano 
e  veneto,  i  Veneziani  nel  genovese  e  lombardo,  voi  tinge- 
ste le  infelici  armi  vostre  nel  sangue  fulignate  e  aretino: 
di  quindi  le  miserie  e  le  umiliazioni,  di  quindi  la  cresciuta 
ignoranza,  e  le  pessime  leggi,  e  là  tirannia  straniera  e  do- 
mestica. 
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Ma  l'iUlìa  (giova  ridirlo)  é  terra  sacra,  e  dai  destini 
privilegiata;   conciossiachè  si  racchi adooo  nel  grembo  «io 
infinite  semenze  di  civiltà  sempre  nuova  e  ripullolante;  e 
sembra  che  a  ciò  a  ponto  il  consiglio  sapremo  di  Dio  lascila 
(li  tempo  in  tempo  incolta  ed  inoperosa,  perché  ristorata  di 
forze  quanto  bisogna- e  purgata  delle  male  erbe,  faccia  altra 
volta  maravigliare  il  mondo  universo  de'  peregrini  frutti  di 
sociale  sapienza,  che  in  modo  affatto  insperato  produce  e 
matura,  e^e' quali  nudrìsce  di  poi  mollo  volentieri  le  menti 
di  tutti  i  popoli.  E  che  noi  siamo  al  presente  in  questo  rico* 
minciare  il  glorioso  cammino,  e  che  la  benignità  dei  cieli 
conceda  a  nostri  occhi  di  rimirare  i  primordj  fortunatissimi 
d'una  qninta  epoca  d'italiano  incivilimento,  il  dicono  assai 
manifesto  la  letizia  de' vostri  aspetti,  la  concordia  e  me- 
schianza  di  tutti  gli  ordini  di  cittadini,  la  significazione  di 
queste  scritte  e  di  questi  emblemi,  le  parole  calde  e  leali 
che  a  voi  ed  a  me  or  si  fa  lecito  di  pronunziare  e  di  udire, 
il  vedermi  io  stesso  in  mezzo  di  voi  e  da  voi  festeggiato  dopo 
la  lunghezza  e  l' acerbità  d'un  esilio  più  che  trilustre.  Ma 
forse  meglio  di  qualunque  altro  indizio,  e  con  chiarezza  ed 
efTìcacia  maggiore  di  tutti  i  segni  da  me  notati,  ciò  che  af- 
ferma, persuade  e  assicura  qualunque  intelletto  del  certo  no- 
stro risorgimento,  si  è  lo  scorgere  qui  presenti  gli  stemmi  e 
l'effìgie  dell'Augusto  e  Ottimo  Pio;  il  quale  voi,  o  Perugini, 
con  sublime  antonomasia  e  con  un  senso  profondo  di  verità, 
chiamar  solete  il  liberatore,  e  ch'io  credo  altresì,  senza  pericolo 
ninno  d*  adulazione,  poter  domandare  il  Divino  ed  il  Tauma- 
turgo; perciocché  la  subita  trasformazione  ch'egli  ha  operata 
nell'essere  delle  cose  e  nel  cuore  degli  uomini,  à,  più  che 
d'altro,  natura  e  qualità  di  prodigio. 

Sfavilli,  adunque,  d'amore  e  di  gratitudine  l' anima  no- 
stra verso  un  tanto  Pontefice,  al  quale  ha  piaciuto  con  l'ulti- 
mo atto  di  sua  saggezza  di  sollevare  questi  popoli  alla  giusta 
partecipazione  4b\\&  politica  potestà;  e  incominciando  in  tal 
guisa  fra  noi  un  ordine  vero  legale,  per  addietro  sconoscin- 
tissimo,  e  ponendo  a  principale  custodia  e  difesa  di  esso  non 
l'armi  forestiere  e  le  mercenarie,  ma  le  proprie  e  libere 
de' cittadini I  ha  restituito  à  noi  tutti  il' senso  dell'umana  di* 
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gnilà,  Taso  dei  aatoraM  (Mrttti,  l' atleteMa  delBonie  Itolìa- 
BA.  Però^.  ih  mado  più  aeconeto  e  ttfeii^re  dì»  meaérauegli 
grati  e  naÌNlmeate  rimerilavlt^,  si  ò  per  la  ««ri»  di  praflé- 
giiire»  con  ispirìto  aaioioso  uMianifr  »  prodaitle»  ki  ìnpreia. 
grande  e  magnaDÌma>  da  lui  comineiaiav  e.  vabN»  a  aperare 
y  aniveraal  bene  cotn'  egli  V  opera*  e  il  voaia;  cioò  a  dire  eoa 
cuor  mondo  e  labbro  varaea,  e  con  intetisaima  aMwgaaioae 
e  rkianeiaiaant»  de^  nos&ri  privali  profitti.  iiirateUiamoet 
(ulti  «oft  franca  e  devoto  ammoM  laltoando  la  difla^nza  delle 
opinioni  e  Le  ambra,  e  ìer.  nebbie  da'  pragittdiaj>  apegneario 
(se  fia  poasibile)  per  8ino<  il  nome  di  fazioni  e  di  aèUa^.e  ac* 
ceitanda  nan  ohe  par  vsera  ad  elerna,  ma  pac  benefica  e 
salaUraalivesi  «lueUa  HiassiaMi  1»  ^oaia  afiar  oMrsteraeBe  eOét- 
Uvamenieglft  aeBiiai  spaalilie  sobieratì  in  dna  vaati  caai^pi; 
ma  cba  nellf  ano  già  non  sona  adunati  i  coaaenratom  e  i  retro- 
gradi, e  nell'aliro  i  liberali  ed  i  progresaÌ6ll$  nel  prima  i  soUe- 
cUi  e  gV  impazienti,  e  nei  secooda  i  moderali  e  i  prudentir; 
in  ^aat«  il  clero  ed  i  nobili,  in  fneUa  i  laiei.  a  la  plebe:  ma 
sì  vcEameBle  neir  an  campo  staana  attendali  gli-  anesti,  e  i 
disonesti  neU'  altro;  imperoceàà  la  virtù'  e  il  vizia  soltanto 
hanno  facoltà  di  spartire  il  genera  umeiiot,,  e  inoaneiliabili 
sono  fra  laro  pur  solamente  la  bontà  e  la  Icislizia,  la  leanza 
e  V  ipaevisia..  Ogni  onesto  pertanto  e  agni.  baoiMh;  c|iBal  ve- 
ste 0  noao.0  condizione  o  pensieri  ch'egli  abbia,  vanga  lieta- 
menteda  noi  ricavuto,  ed  anzi  ricenco  e  solieBitatoiJIlaahi»- 
daosi  perpetoamente  la  nostra  parte  agi'  ipocriti  ad  ai  malk 
vagi ,  poco  badando  che  per  a¥V0nlura  liberali  aien  delti  e 
liberali  apinioai  professiita.  Cademmo  per  le  disèerdìe  e  la 
corruttela 9  e  per  li  soli  contrari  loro  pobramo  rieorgepe. 
Inebriamoci,  a  cosi  dire,  della  carila  oiitadina^  e? u» qualche 
tempo  aloiena  viviamo  dimentichi  dii  noi  stasai  e  ricordevoli 
unicamente  della  patria  comaae:  ad  io  yél  giÌHrO'pa»gU  api- 
vili  sacri  e  immortali  dei  martiri  della  libertà^,,  noi  aadve- 
remo  r  Italia,,  e  tutta  la  salveremee  per  sea^se* 

Quanta  ò  poi  alla  mia  pedsana  e  alila  «agioa*  ed  al  ^o» 
éi  questa  lieta  vostra  adunanza,  io  pensando  alle  lodi  vera- 
■oente  superlative  che  di  me  he  asceitata,  e  gaacdanda  a 
queste  singolari  dimcstraziom  di  ofiaervansai  e  di  affetto. 
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onde  a  voi,  Peroginì,  gradisce  di  onorarmi  e  fregiarmi 
oltremodo; io  debbo,  siccamefovnngraziarvene  con  lutto  l'ani- 
mo, e  conoscente  rimanervene  fin  di  là  dal  sepolcro;  e  sem- 
pre dinann  agM  oochi  della  mia  mente  dimoreranno  le 
vostre  sembianze  e  la  dolce  e  cara  memoria  di  questo  gior- 
no: m»  i^  Bott  posdo^  m  guisa  iUatm  nlrarwy,  ««ne  morrei, 
una  gioja  sincera  e  osa  fMifondo  compiacimento,  conciossia- 
che  io  mi  riconosca  di  tali  onori  e  di  tali  fregi  immeritevole 
affatto,  né  piglio  speranza  per  V  avvenire  di  crescere  tanto 
nella  bontà  e  negli  altri  pregi,  da  molto  scemare  la  spropor- 
zione coi  vostri  encomj  e  con  la  vostra  ospitale  cortesia  e 
larghezza.  £  per  fermo,  io  m'avvedo  di  non  aver  operato  a 
rispetto  d'Italia  altra  cosa  .deg^na  e  Wdevol6>  fuirchè  Tali- 
mentare  nel  chiuso  petto  una  infruttifera  intenzione  e  un 
desiderio  inerte  ed  inefficace  di  aua  aiév-Miai^  9iVww  soste- 
nto con  degnila.  60B^enì€BÌft  la,  ooinwM;  svettÉara:.  n«I  cbe 
è  pintlBsta  éa  lodare  la  rìmoiìDu  del-  mate  cto  ri^opera- 
moimàd^  bcnev  Ift  quale  appresa»  i  pi|»oli  oiiuU  e  magaaniiiù 
■oa  àtei  «onsiMeve  mal  n«l  Boda  a.  aemi^Uicft  a<tempiiaan  (a  di 
oié»  che*  è  dabiliob  naiwaraale  (l'#||Kiii  cittadiaai  noD^  tao  a  bab 
yil«..]^erlcBfaé,  giavandomi  p«i8  «teUa  Gahla>  aflaaioae  che 
mi  poBtatev  e  del  noa*  poco:  di  aalnrilà  cha  ripar  voled»  b«1 
mio  isagianarav  soaéeneée  eba  à»  vi-  eaasigl»  e  vf  pregbt  ad 
essane  di  ftalì  maslra:&  (^oslinoBÌaBsa'  d^oaara-  pia  pfwchi 
dispanaatori^  e  serbai^  latita  per  qaeègieBenMi  ^mìd  temip» 
ancor  pia  diffleiiiy  tra  pnave  mafttor  pia  ardaeift  labacioae,  Ira 
cHBaBli  di  gvava  eé  aoai  d'eaIreiBo  perieaki^  taj^imm^y  eatk 
teti  apixìlÉ  e  can  la  sfientunilà  e  religiaBr  del  saarilkio^. 
iemar  te  sarti  ancar  Taf ìllanti  d'ItaGa^  e  paoefgiiap  gti  avi 
nostri  Befla  gcaadazza  loro  più  maitegovote  aé  imilar^s^  i# 
vo'ifire^. Id'SfMregioiRagnAnéaaoFd'a^i  riadbàaie  d'agni iafof*- 
Inniava  il  ter  getto  sedagli  averi  a  si  dalla  vita  pav^ibÀ dalla 
patpia»  cariaaima  sia  la-  viia  ^enia  e  glaciosa.. 
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DISCORSO 

RECITATO    AL    BANCHETTO 

CHE  I  PESARESI   (MFFBRITANO   ALL'AUTORE  CONCITTADINO 

il  di  M  di  ottobre  del  1847. 


Fratelli  e  conciUadini. 

Sempre  é  dolcissima  cosa  rivedere  la  patria;  e  per  poco 
ch'ella  sia  stata  lungi  dagli  occhi  nostri,  nn  attraimento 
soave  ed  irresistibile  a  lei  ci  rimena.  Ila  rivederla  dopo 
compiati  sedici  anni,  che  sono  si  gran  porzione  di  nostra 
vita;  rivederla  dopo  Tesilio,  e  per  cessazione  di  quel  divieto 
crudele  che  il  desiderio  di  lei  raccendeva  nell'animo  e  rin- 
novava senza  conforto  ogni  giorno;  rivederla,  infìne,  e  rica- 
perarla  quando  la  sp^anza  n'  era  affatto  venuta  meno , 
quando  parea  cosa  certissima  dovere  il  povero  rifuggito  la- 
sciare in  terra  straniera  le  sue  ossa  non  lacrimate  da  alcu- 
no, ciò  reca  tale  e  tanta  squisita  dolcezza  e  abbondanza  di 
gaudio,  chele  parole  non  vi  arrivano,  e  l'arte  del  dire  smar- 
risce ogni  sua  facoltà.  Ora,  questa  per  appunto  é  la  condi- 
zione e  la  insufficienza  in  che  trovasi  di  presente  la  mia 
lingua  e  il  cuor  mio.  Nò  con  tutto  ciò,  io  v'  ho  ancora  ricor- 
dato e  dinumerato  l'altre  cagioni  vive  e  gagliarde  di  mia 
profondissima  commozione,  e  della  piena  impossibilità  di 
significarvela.  Gonciossiachò  io  pensava  che  a' miei  sospiri 
e  al  mio  dolore  trilustre  fosse  unico  testimonio  Iddio,  e  solo 
qualche  amico  d' infanzia  dentro  nel  chiuso  animo  se  ne 
compiangesse;  laddove  voi  mi  dimostrate,  o  fratelli,  con 
mille  prove,  che  tuttaquanta  la  mia  città  e  provincia  na- 
tale partecipava  al  mio  lutto  e  doloro.  Vollero  ì  nemici  del 
bene,  e  più  specialmente  nemici  d'ogni  libertà  e  grandezza 
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d'Italia,  non  che  sbandeggiarmi  per  sempre  e  togliermi  ogni 
cosa  cara  e  diletta  quaggiù;  ma  exiandio  alla  pena  aggiunger 
losfìregio,  darmi  appellazioni  piene  d'ingiaria,  svegliarmi 
cootro  non  l'amore  e  la  compassione  de' popoli,  ma  bensì 
rodio  e  lo  sprezzo.  E  voi  in  quel  cambio  »  o  miei  Pesaresi  ^ 
voi  m'accogliete  con  quegli  onori  che  non  alla  umile  mia 
persona,  ma  si  starebbero  bene  a  un  uomo  illustre  e  magna- 
nimo; voi  vi  compiacete  di  me  come  s'io  fossi  angomenlo  di 
vostra  gloria,  e. passar  mi  fate,  per  cos)  dire,  dall'oscurità 
alla  fama,  dall'esilio  al  trionfo. 

Tatto  questo,  o  concittadini,  versa  sulle  plaghe  che 
m'apri  la  fortuna  un  balsamo  soavissimo,  ed  anzi  elle  sono 
già  tolte  chiuse  e  rimarginate.  Se  non  che,  per  la  necessità 
ineluttabile  in  cui  vivesi  V  uomo  di  sentire  nelle  cose  più 
liete  e  felici  la  fralezza  di  sua  natura,  una  qualche  stilla 
d'amaro  si  sparge  eziandio  nel  pieno  di  tal  contentezza.  Im- 
perocché io  mi  partiva  di  questa  terra  carissima  vigoroso  e 
iloreote  di  età  e  di  salute,  ed  ora  mi  vi  riconduco  assai  ca- 
gionevole e  prossimo  alla  vecchiezza.  Il  sedere  e  conversare 
<ra  voi  e  con  voi  m'è  somma  gioja  e  compiacimento;  ma 
quando  io  giro  lo  sguardo  ne' vostri  aspetti,  troppe  sono  le 
sembianze  amatissime  e  nel  mio  cuore  scolpite  che  io  cerco 
ed,  ahi!  non  ritrovo.  Irreparabile  caducità  delle  umane  sorti! 
Nello  spazio  di  sedici  anni,  oh  che  dolorose  trasmutazioni  si 
compiono,  quante  memorie  soavi  s'estinguono,  quanti  se- 
polcri si  schiudono,  quanta  parte  della  coetanea  generazione 
vi  scende  1 

Non  però  di  meno,  perchè  lasciomi  io  rapire  a  si  triste 
meditazioni  in  ore  si  belle  e  si  fortunale?  E  che  può  mai 
importare  la  mia  soprastante  vecchiezza  è  le  mie  Infermità, 
qoando  io  rimiro  che  la  patria  nostra  ringiovanisce,  e  che 
lo  spirito  di  libertà  cominciando,  a  scorrere  n^e  sue  vene, 
tutta  maravigliosamente  la  risana  e  rintegra?  Parecchi  dei 
miei  prediletti  amici  anno  chiuso  gli  occhi  nel  sonno  morta- 
le: ma  più  non  riposano  in  terra  di  schiavitù,  ma  il  piede 
dello  straniero  non  potrà  oggimai  calpestare  le  tombe  loro,  e 
la  viva  riconoscenza  del  popolo  inverso  ciò  che  vollero  ed 
operarono  a  bene  di  lui,  a  bene  d'Italia,  più  non  ftiggirà 


n  tamùomo  ai 

pBmrèsa  li  BStardi  ée'mUmnà  «(Mitori;  -«d  mmywmùtte  ^csso 
poptio  veraecà  su  lanette  lonbt  4oike  «  nconitvole  ipìanto  y 
le  mani  -de'tacenMi  lefwrannoM.a  ìanediriSy  «>leiar  -nnte 
fewcbe  pregèeramio  la  fitee  de^^ìiisti  alle  «nkite  willamaMte 
di  cBfiià  eUtadinac  inparoDdiòàl  «taipgiore  ide^prodigt  e  il 
/pUi  pMfiÉée¥flle  al  mondo  ehe  la  napécate  bontà /di  ^lO  IIC 
«ondQoeda>aitto,  aite  idolvSicui»ifQel  eakio-.e  iraÉallev»i0  ab- 
IraeoiaflMnAa  cIm  *v«dtem  inrai  -in  -vaodl  fnotà  ónpenaati  <e  ^sa- 
|ilimi4ra  In  Ytrià  inivaliae.la  pi]Milioa,^ira«la;Hb«rtà  e  la 
religione,  tra  rinciyiliinento>n4a-^bieia.  ie^w  diebiaro,  o 
liaielH^^confgnan  tomezm,  rotte  •quando  Anobe  i  mtcìiisagi 
eie-mie  •afiBUaiani  aMe  lìMaavo  iniràe  ditfwlkiinafgifMre  i»- 
«eaaiOyifciandodQaantaato  «^esai  mm^fp  «««filia ^pnlorlio 
•ofieri»,  ma^diaoi  nllvellali  «d  «ncarpiù  aoerbiyqoesle^naove 
«orti  dMtalia  pai^cabbermi  naa  wotefoaéieie  mi  «oBqpenso  «1- 
tremianca  a«p«rÌDri;nla  ledaiaiobe  me  «e  procede,  esaer  dee 
iripoabalra  le^-eae  AFenaMroenle  ineffabili,  e  tcaiqneMa  divine 
pregBfiiazieni  ddle  deléaie-A^eaU»  che  alonna  ben  rada  volta 
aaeo  agli  namÌAÌ  'Ooocodole  afiin  di.apriae  M  .loro  ànteUetto 
e^eresoere  iltior  desideii»  inyairaa  le  iieUeaae  sovramondane 
«ed^etneu 

Par  «ÌBipallo pai  att'iataocicme  amanevotofclie «Milana- 
sùfeataiedifonoDire  m  me  non^e-epwni «olamentelle quali 
>ò  sènaipre  «Mì-^onfaMate,  e  la  aantiasima  caasa  a  auÀaomde- 
-voto,  ana^ezitaidio  la  wa  paggona «e  qoello  abe  di.lode¥«fe  a 
uroipar  di  di»¥anefBeU'ianiaM  «e  nfdl!«igagtto  jnio^  faìnecra- 
mente  yì  affermo,  che  delle  vostre  onoranze  edieneoinj  io 
'«anto  di  «n#rfe|aie>appaaM  4ina.sii«éma(paiie,)e  tobe  par  qua- 
(alai<»dabba^a»iroi<cÌQ««D8ae«a.'inipenoa«hè  voi,  come  ae  (tatti 
4ni  telB>padai  a^faaAaUi^ffi^Avete  oonaaMroaLicaDatgli^e  oon 
btondimeati  e  iadi  iQd«fEoaalaiÌMii  ^ootimie  «  iaiinite  «vaiato 
.al  ben«9«!e<ìaMdianl0  'ava  «paoie  ,4t  aoiiesiaakiiia  n  affaUaosa 
vioIenaa^'fla^TaÉetfini^lla  pneriaiasocipi^loaidesidasara  ktce- 
4tìbàéà  de»e46lAaqe.C;aalda  vairfi'  émasWaS^^  oen  beHaeintile 
^«AmpiOyMheflian  iieace(dannia90y<Qiiwipatt8ano(nìélti,Al( pri- 
sma wagHamanlAidaU'iackttMtoa. OaKWliFe m^Ii  ^acoHA  il 
owaear  (disaiaito.idaUe'gnuidi  <e  awmarose-aèttà^oapHaU^  per- 
•dé  puie  aUa:aquile9rÉmaaai(didLvepe  spinti  a  ganUardeaia 


MBGMSO  AI  nsAMn.  71 

pOTToiaTO  in  èiina  delTalfi  «  «ttrontar  Ye  Imfere ,  fa  d' mopo 
di  «reaeere  ^HÌOlameiile  nel  fweoelo  vido,  e  con  tesoe  cibo 
¥mr  iiailrfte.'E  «ìMllaieMe  da  wm  «'è  noslral»,  oane  qeeU* 
«he  «nel  domandarm  oggidì  tpMla  mwwfeiptfte,  qwiBéa  sia 
ben  lemperalo  e  cowirniBOPale  all'amore  e  aerrigio  ite  tatti 
dobbiamo  «Ita  fmtrta  «omtmo,  divegga  «orgenle  perj^toa  di 
prdlillo  -e  '?if4à ,  maDawÉe  io  «queala  «oslva  iialio,  ki  cui  la  po« 
teBra^néivìdiia  di  cmeeoii  nomo  tione  «passo  del  pvadig^; 
quando  cke  éHrove  le  ^raadi  >eo9e  si  operaao  solo  per  ivirtà 
tN)lleftiva,'omiie  «forao  «  pese  di  oiaflae,  il  quale  in  oiaseon 
atomo  eomponenle  non  «ppadaoe*  ^  wan.  ha  Yalere  «aaegaabile. 
ila  pef«hè4o-epirìto  •imintoipale  nam  «raoea  ed  >aMii  fgiovi 
e  fnittifidbi,  egli  è  graodementemestieiniion  solo  di  ooanet* 
tere  e  sdiieriiaere  >oiasoan  attto  4eDa  vita  del  pmptio  -Co- 
mone  att'^nivenal  vitadellanasMme^aia  di  strinfeae -quanti 
più  legMni-oi  fpasaQBo  di  «ocìalità  edi  fraMlania  oeniecittà 
-finitime  «e  «prossNne ,  «flhieliè  «m  flmso  perenne  di  «soienni  e 
di^oi^mà^oavvae  ricorra^per^sse  M&e,  come  aengae  per  ogni 
Yonadì^eorpo ammalo. In «ootiA ginss»  o Signori, pooo^vreme 
adtnTittinre'a'q«eNe«anionim  oni  li  epoMi  Tiiggid*<egtii'lraae 
eesmne  e  «dT^epii  specie  di  soìMe  Fadmansi  4«lti  <in  «n  ponto 
-solo  oMforantìsaiBBo:  oonoiossiaebò  i  Imufi  del  vi^r  «oslvojei* 
^ile,  non  oBtanle  la|»eeioleKKa«ten«ìlà  di  ciascwno,  conginn- 
gendoai  8peB8o>e  nsobiarandosi  motuamante  e  a  «iangiianze 
di  Bpeedhì  rmio«etl'«altro  rimertierando,  cresceranno  4a  ul* 
timo  si  attamente  «e  4i  nomerò  e  d'intonatone,  da  soverebiere 
ogni  iMina  e  gimideRzadi» ornano  splendore.  Balla  qnrf  eoaa 
proeederà  l^a  >gK  altri  beni  qnes&o^poeztOBO'esIngolBrisaimo, 
di  Gonverliae  1*^00110  tpaolondo  eJe  misaae  nlaalsMi  aifliebem 
enilatttone  ardente  «  operom.  Né  a  mm  ,  l^esaresi ,  dee  ^fave 
apprensione  e  tpnara  Tenirare  in  svmfle  compeéenaa  «on 
indie  aRrs'olllà';  dappsiohè  la «mtara  v*à  dìniroiargegm»edi 
non  «oflBone  gentiloif  a  pvìTilegtati ,  sicohò  piesieto  popola 
siete,  ma  gforioso  %  caro  alla  noatm  gran  madre  IMfa.i)eb 
^rogliifle,.o  giovawi,  ioeilftafre  a  questa  oillà  natale  ir  titolo 
suo  invidiato  di  cnKa  e  di  gentile,  e  non  tì  piaccia  ^di^oMs* 
fondere  arai  f «osterità  e  ia  mlentia  con  la  aalvaticheim  e 
eoo  la  ferocie,  e-^i  scompegnare  dalfoio  delTavmi  gii  atodi 
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gravi  e-  gli  ameni.  Ben  conoscete  cbe  Tarmi  indèUe  sono 
barbare,  e  in  gaerra  non  durano  e  non  prevalgono;  ccNne,  per 
lo  contrario,  la  scienza  imbelle  e  indifesa  appiccolisce  eè  slessa 
e  muor  nel  servaggio.  E  a  cai  non  é  noto  il  simbolo  esalto  ed 
elegantissimo  per  via  del   quale   rappresentavano  i  Greci 
Talleanza  perpetua  e  necessaria  dell' armi  e  delle  lellere?  chi 
non  sa  che  Minerva,  figliuola  della  mente  di  Giove,  usciva 
dal  capo  del  Dio  brandendo  V  asta  e  imbracciando  lo  scodo? 
Ma  perchè  m'andrò  io  ravvolgendo  tra  le  favole   greche, 
mentre  la  storia  vera  d'Italia  offre  a  noi  Metaurensi,  e  ai  po- 
poli tutti  compaesani,  uno  specchiatissimo  esempio  del  sapere 
allearmi  contemperare  gli  studi,  e  fare  scorta  e  governalrice 
d'ambedue  la  sapienza  civile?  £  che  altro  erano  le  città  fa- 
mose di  Metaponto,  di  Crotone,  di  Taranto,  di  Locri ,  di  Reg- 
gio, se  non  collegi  e  famiglie  di  filosofi  e  di  guerrieri?  Quale 
altra  parte  del  mondo  à  saputo  a  un  tempo  medesimo  e  con 
r ufficio  degli  uomini  stessi  trovar  le  scienze  e  fondar  le  re- 
pubbliche; eccellere  nell'arte  della  poesia  e  della  musica,  come 
nell'arte  del  difendersi  e  del  battagliare?  A  chi  non  entrerà  in 
cuore  una  giusta  e  durevole  ammirazione,  considerando  quel- 
l'alternare  continuo  delle  ginnastiche  e  delle  meditazioni,  quel 
passare  di  frequente  dalle  accademie  al  campo,  dalla  investi- 
gazione profonda  delle  fisiche  e  delle  matematiche  all'  appren- 
dimento disagialo  e  severo  della  milizia,  e  dalla  quiete  e  so- 
litudine contemplativa  al  maneggio  e  all'uso  delle  faccende 
politiche?  Sono  d'ogni  cosa  i  padri  nostri  stati  trovatori  e 
maestri,  nò  mai  ci  bisogna  di  trarre  altronde  gli  esempj  e 
gì'  insegnamenti.  Nò  dicasi  che  lutto  ciò  è  antichissimo,  e 
troppo  remoto  e  diverso  dalle  condizioni  moderne.  Concios- 
siachò,  a  rispetto  della  natura,  noi  siamo  sempre  i  medesimi, 
e  nulla  à  cangiato  sostanzialmente  in  Italia,  salvo  che  la 
tempra  degli  animi;  a  ricomporre  la  quale  ci  basterà  oggi- 
mai  il  fermo  e  saldo  volere.  Nulla  nell'ordine  delle  cose  mon- 
dane è  più  resistente  e  meno  mutabile  che  i  germi  primitivi 
e  le  forme  ingenite  delle  specie;  e  da  voi  non  s'ignora  per 
che  serie  innumerabile  d'anni,  tra  quali  forze  nemiche  e  per- 
turbatrici, si  serbano  integre  e  incorrotte  le  minute  semenze 
di  mille  gracili  pianticelle:  or  quanto  più  forti  riescono. 
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qaanCo  più  perdureyoH  i  germi  primitivi  ed  originali  delle 
umane  famiglie!  Nói  siamo,  ripeto,  e  ciò  ne  serva  d'orgo- 
glio insieme  e  di  vergognoso  rimprovero ,  noi  siamo  li  stessi 
che  i  padri  nostri;  e  la  invasione  de'barbari  altro  non  à  pur 
faUo,  che  insinuare  piccioli  rivi  d'est/ania  vena  nel  regal  fiu- 
me delle  razze  latine;  e  qoe'rivi  o  sono  già  dileguati,  o,  come 
insegnano  i  fisici ,  servito  anno  a  ravvivare  la  virtù  e  Peifi- 
cacia  delle  antichissime  stirpi.  Nò  a  chiunque  «'ostini  di  ciò, 
negare  dobbiamo  rispondere  altra  parola,  se  non  invitarlo  a 
girare  gli  occhi  verso  le  sacre  sponde  del  Tevere.  Là  veg- 
già,  là  contempli  la  forza  e  generosità  indomabile  delle 
vecchie  progenie.  Essendoché  quella  misera  plebe,  giaciuta 
in  sonno,  in  gelo  e  in  torpore  di  servitù  e  d'ignoranza  pel 
voltare  di  qualche  secolo,  e  dopo  aver  tollerato  lo  sprezzo 
oltraggioso  non  che  degli  strani  ma  de'medesimi  compatrio- 
ti, ecco  si  vien  riscuotendo  alla  voce  soave  del  suo  Pontefice, 
e  fa  r Italia  e  l'Europa  maravigliare  de'  pensamenti  e  delle 
opere  sue.  Ella  cosi  stramazzata  nel  fango  e  l'ultima  giudi- 
cata fra  le  plebi  italiane,  già  sorge  e  procede  animosa,  già 
entra  innanzi  a  noi  tutti,  e  pianta  in  Campidoglio  un  Labaro 
nuovo  promettitore  di  certa  vittoria; e  in  cui,  dallato  al  nome 
augustissimo  dell'autore  e  principiatore  di  nostra  risurre- 
zione, potrà,  senza  paura  dì  scandalo  e  con  approvazione 
e  contentamento  del  mondo  intero  civile,  riscrivere  le  fa- 
mose e  tremende  parole  Senaius  Populusque  Romanus, 


Il  seguente  scritto  usciva  dai  torchi  verso  il  finire  del- 
l'anno 47,  e  in  quel  mentre  appunto  che  in  Roma  si  congre- 
gavano i  deputati  ad  una  Consulta  in  cui  ponevano  le  città 
dell'Italia  media  speranze  più  che  grandi.  Desiderò  l'Autore 
che  il  Municipio  del  suo  paese  natale  porgesse  1*  esempio  di 
addirizzare  al  proprio  deputato  parole  utili  e  pubblicamente 
espresse,  affine  che  da  pertutto  ropinion  generale  dei  popoli 
avesse  comodità  di  farsi  sentire  e  valere.  Al  Municipio  gradì 
molto  il  pensiero,  e  l'Autore  concittadino  ebbe  carico  di  porlo 
in  atto.  Ogni  cosa  è  qui  assestata  alle  circostanze,  e  parecchi 
concetti  nuovi  si  meschiano  ad  altri  comuni  ed  elementari  di 
scienza  politica. 
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IL  MUNICIPIO  DI  PESARO 

IL  SUO  DEPUTATO  APPRESSO  11  PONTEFICE. 


ALLOCUZIONE. 


Noi  crediamo  debito  nostro  e  atilità  e  plbfiUo  di  questi 
popoli  Metaarensi  V  aprire  a  Voi  pubblicamente,  o  illastre 
signore,  i  nostri  pensieri  circa  qoe'  negoij  gravissimi,  a 
trattare  i  quali  siete  chiamato  in  Roma  dal  glorioso  Ponte- 
fice. E  del  manifestarvi  la  mente  che  abbiamo  e  i  desideri  e 
le  sperante  che  vi  accompagnano,  ci  sembra  tanto  maggiore  la 
opportunità  e  la  convenienza,  quanto  che  noi  non  siamo  per 
via  diretta  e  per  suflVagio  proprio  e  immediato  i  committenti 
vostri;  tuttoché  a  noi  sia  gran  cagione  di  stimarvi  altamente 
e  di  confidarci  nel  vostro  xelo  e  sapere  la  scelta  che  à  fatto 
di  voi  il'sovrano.  Questi,  nell'  ultimo  suo  Motuproprio  delli 
15  ottobre,  col  quale  à  recato  giofa  si  viva  neir  animo  de'suot 
popoli  e  in  cut  definisce  gì'  incarichi  e  le  pertinenze  dei  de- 
putati, rassegna  fra  esse  T  ufficio  di  deierminare  le  regole  che 
la  Comulladi  Slaiodebbe  tenere  in  traUare^  deliberare  e  sinda- 
care gU  affarù  Noi,  dunque,  v'invitiamo  per  prima  cosa  a  com* 
pìere  quell'  ufficio  in  maniera,  che  la  manifestazione  della 
mente  dei  deputati  e  qualunque  altro  esercizio  di  lor  facoltà 
e  prerogative  sia  franco  e  spontaneo  quanto  bisogna,  ed  ab- 
bia per  testimonio  e  per  giudice  quotidiano  e  debitamente 
btruito  la  pubblica  opinione. 

E  voi  potete  ciò  facendo  chiarire  altresì  ed  estendere 
alcune  disposizioni  di  esso  Motuproprio,  le  quali  noi  deside- 
reremmo e  più  larghe  e  meglio  determinate,  affinchè  le  pub- 
bliche guarentigie  che  vi  si  attengono,  riescano  da  nessun 
lato  apparenti  e  vacillanti,  ma  reali,  ferme  ed  irrevocabili 
in  ogni  parte. 


76^.  IL  MUNICIPIO  DI  PESARO 


II. 


Il  Santo  Padre,  nella  circolare  delti  19  aprile  mandata 
dal  cardinal  Gizzi  a  tutti  ì  governi  delle  provincìe,  racco- 
mandava più  specialmente  alle  cure  e  meditazioni  dei  fedeli 
deputati  ì*  ordinamento  nuimK  d^  Miuiicipj.  E  di  vero,  con 
gran  senno  il  principe  nella  ci£ormazione  dello  Stato  prende 
le  mosse  da  quella  che  ragguarda  i  Comuni  ;  imperocché,  co- 
me puossi  dare  assetto,  Ggura  efvita  all'intero  corpo,  qualora 
non  sieno  per  innanzi  ben  composte  e  Ggurate  le  membra? 
Noi'yipifeslMAo,  potilaiilo^ sapHr^ dioià.èiMWtìtri ycegar- 
vi,  ehe  vi<oc«fiptate:o€n  tuAto^rAnÌDM'Mtta  coaUèiiwMH  nMAva- 
d^lMiiBtoipj;.eial0iidramo  oboaiòrM  iaiM»ada;Vii9t  ooQ'BMftte. 
aflallo  inpanialo  e  eo&  ostasi  «;  fWMtab  oMiOMIi^  badando 
sempte  alle  ana^imioM  «é.  all' asigasai»  eoiiiiM j  ■  e .  aaat  attg- 
mÌDttte  paAtiQ«Aiffitè  érpattemaiooi  di^  takliuigo  9iék  4ilft«to>c 
ia^MTOficÉè.M  non  irtBgHiimO'>cbftikb0Mr, della  cìAlài  «  pn»^ 
vùMìa  Boatoa  sm p«r  pri^ilegi^apieff  aMUBioaA,  a  ateinai va- 
gliamo* che  tamil  »aeapitofdi'q|Milv]ift«QiritRar|iaiilft;dettfkir' 
taro,  corpoi  ddlit  fntoia«;.  ma.  sé  damaBdiaffliQidiQ  ogifei.nlarm» 
6dinno;^aaione.nMstc».paatiMlacaav.viiiifia)paraMéD  di  leggi 
oemiiiift,  ersi  ac^oadt  parfeuameftla  maot  V  iaHiraa8a]e?pMBp«- 
uià.  Yerooi  tiiepiuitiipiMa4i|^«àt>die1»befadditftilzai)ai  k  peesyir- 
aaaia  vostra  ttaUa  materia  dai Hiinioijiii, 

U  piuitto^  si  è^  cb»^  ai  visfietia^  dalW*  Slates  nÈsìadtt  acè  Mxk^ 
ntoipio  ima.  libeiìtàr  BaJwrale  di  awoack.tiroair  il  fiUmnara-Ch 
usai»  di  tutti  »  sttoii  be0i,  4|^jBB40'<»oaQer  netf  ladividoo  »  »*• 
spaitft  dfUa  ailià»  Bk  quindi  ^oeada;  ttm  la  £nntcl>9ie  nsiii 
gli  SDII  datedlttla  kM»,.  ma  sÀ.dalla  hag^  .sanoglà  aaaigM^^ 
le  ginatd  teilaziioni  (M  qpeUo:;  a  però^  ki-gaiunalA,;  la- legnar 
non  dee  (come  sotto  i  governi  dÌ4|i«Uait).  Yidtàm  ainftiaranlai 
le  a|)«eiali  ersinig^ri  fii«DAtideLGom<uie,a'pnaaM»^eq9li  qpiello 
che.  può,,  mal  «untilo*  che-  non;  foiih  e  iumi  dea*. 

D«l  aatal'Biasfiifiia^^ffoaqdekìl  saaoii4«i  piinta^che^telcg^tt 
«ioè- sappia  a^  vog^  ttoaiituÀiarilGomiiaa  ^ka  ^nata  mag- 
gior Uir^^za*  si:  poè^  Q  i»teadiam(k  dUtOy  cIk  ìm  imifciaiMl 
vita  di  esso  si  svolga  e  cresca  e  si  eserciti  sciolta.  diriUba  rt;- 


striCMiii  e*  fragmartieìie  ebe  or  aslto  ntme  di  luMt^  «r  sotto 
qoeBoéi  soprsiregfpnsi  e  41  buon  gov^nov-  HBpooeiino  émr 
BonaMDte  e.  oltnr  ad  ofpal  neeiosilà  il  eoisot  Bsiuale  dei 
jMÉsanmtl  e  detle*  asoni  oomuiitatiTe;  E  qui  oi  piace  di  ri- 
eordarriv  «iielai  prìna  efinidononéal  cagione  dilla  proapHnIà 
sodalOv  dureff  oift  er  mam  artofella,  si  è  la  spstil— oitil^  sèscoaM 
qseHa  the  s^ìB^evera  iBaamc|diataBoeiile  dalla  nobile'  aitafa 
oiMBa,  la  essaniof  di  cut  è  libera  e  mmmrdbik:  di  ìèì  gaisa, 
rawteoenladril'iiDno'al  vero  ed  al  bene  non  dee  Teiiirpre-> 
contot  dalle  presorìUoai  dfelUi  legge  tosppo  speciali  e  fsraosey 
ma  àA'  impidse  geoenle  dei  aastodi  edacatiiri,  dall'  iaere*- 
meato  edMfoaioa  disi  sapere»  e^  fatte  ^elle  oa^ioni  ohe. per 
seHplioe  virtà  ed  etteienzai  morale  peBseadoaei  ai  etteafSBo  i 
mifl^ioRMBiemli  e  perfcaionaimnli  eiirili. 

P^r  la  ragioBe  medesiraa,  noi  non  vi  aocomandiaine  di 
estMideFe  e  naetlìpliaare  le'  perlmeoae'dei  nsgìatrati  raoai- 
ciprtiralauéechè  ogni  cesa* per  saCaral  diritte  è4i  pertinenaa 
loro,  ipiante  volle  essi  operino  a  nome  e- per  (IkoIIìi  del.  po- 
polo cemoMralBy  e  nen>  in^radane  aleoD  offieio  ebe  le  leggi 
decretarene*  dover  ocwipeteve  allo  Stiaile  e  a'  seai  veggttork 
ìfolte  volle  accade,  per  leooarlvarìo^  che  al  geeetae  genenale 
dellr  SielO'  divenga  proddefele  sopramodo  Ut  cbiaoiare  i  Gei- 
meni  a  parteeipare  ail  aloane  fonaieni  peHHehe;  osale,  per 
via  d'esempio,  at  mioietere  deHa  palaia,  ovveevsqnelle  della 
gioaUaia  con  la  isliittiBionedei  pacieri  e  dei  giadieì  coacilia* 
tivr>  e  ad  aHri  iacancfat  dfagaali  peso. 

La  terza  ocosiderazicwe  obe  accade  di^faae  ìalomo  ai 
BkHRcipI,  si  è  di  conoscere  e  mworare  sin  deve  debba  la  vo* 
ImCà  di  qwHi  piegarsi  e  eedere  alla  volontù  anftversale  le- 
gislatrice^ la  qnale  rapata  dr  conandare  armonie  del-  aMggior 
bene*  temane.  Goneiossiaoliò  non  avvi  beaei  cornane  si  girando 
(tottene  foovile'esliverae  neceasitàeliiarare  visibili  a  tntf^),  che 
compensi  il  gra»  daoo&  dt  vieienlar  troppe»  l' arbitria  ìndi-, 
vklaale',  e  troppo  restrinywe  F adoperamento^  e  rhsespowta- 
Beo  delie  foccMA  e  del  bcnf  proprj.  Scoprire*  il-  gfasto  lem* 
peramente  tra  ^arbitrio  eoeessivo  dei  Blanicipje  Keecessivo» 
ingeriaentto»  delia  polenaa  legistalrìce ,  imperanOe  a  nome 
d^beoe  cemane^  nen  è' agevole  impresa,  ed  è  jmpoesibile. 
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noi  crediamo,  a  determinarsi  in  unirersale.  11  buon  senso  e 
la  pratica  ammaestrano  in  ciò,  come  in  «Itre  ardue  queslio- 
dì,  più  sicuramente  e  assai  meglio  che  le  ambiziose  teoriche; 
e  però  ci  contenteremo  di  ridarvi  in  pensiero  più  d'un 
esempio  che  la  pratica  moderna  europea  ne  reca  innanzi. 
Noi  giudichiamo,  pertanto,  che  l'autorità  togislativa  in  Fran* 
eia  degeneri  parecchie  volte  in  violenza,  a  rispetto  delle  li- 
bertà individuali  e  comunltative;  e  per  opposto,  giudichiamo 
che  in  Germania  ella  rimanga  troppo  timida  in  £Mcia  de' pri- 
vilegi o  personali  o  municipali.  In  Inghilterra  scorgiamo 
(massime  in  questi  ultimi  anni)  una  giusta  e  quasi  perfetta 
proporzione  fra  tali  due  estremi:  e  tanto  più  i  concetti  nostri 
in  questa  materia  si  accostano  all'  Inghilterra  e  divertono 
dalle  consuetudini  della  Francia,  quanto  il  comprimere  di 
soverchio  in  Italia  la  individuale  forza  e  spontaneità,  si  è 
togliere  a  lei  la  più  gagliarda  cagione  e  la  più  intrinseca  di 
tutte  quelle  meraviglie  e  grandezze  che  la  storia  ricorda  e 
l'universo  tuttora  ammira. 

Per  ciò,  poi,  che  s' appartiene  alla  forma  costitutiva  del 
Municipio  medesimo,  desideriamo,  o  signore,  che  vi  sia  in 
mente  la  massima  professata  nel  Motuproprio  di  Sua  Santità 
intorno  alla  fondazione  del  Municipio  Romano;  e  questa  è 
che  i  titoli  e  i  requisiti  cosi  di  elettore  come  di  eligibile  e  cosi 
di  magistrato  come  di  consigliere,  scaturiscano  tutti  dal  censo 
e  dalla  capacità;  oche  il  censoa  ciò  domandato  sia  tenue  quanto 
si  possa  il  più  ;  e  sia  indizio  della  capacità  ogni  professione  il 
coi  possedimento  ed  uso  ricerca  una  sufficiente  coltura  d'in- 
gegno. Noi  non  vorremmo,  inoltre,  che  il  censo  venisse  dalle 
rendite  misurato,  ma  dalle  imposte  bensì  e  dalle  patenti,  e  da 
ogni  maniera  di  dazj,  inscrizioni  e  registrature  ;  imperocché 
questi  dati  compariscono  tutti  ne' libri  pubblici,  laddove  le 
rendite  ad  essere  bene  conosciute  domandano  certa  indagine 
che  à  dell' mfttmtorto,  e  però  è  sempre  odiosa:  che  se  il 
censo  non  bene  risponde  all'  entrate  per  difetti  e  dispropor- 
zioni gravissime  del  catasto,  ei  bisogna  emendarlo  ;  e  ad 
ogni  modo,  cotesto  sconcio  é  assai  minore  dell'altro  accen- 
nalo«  Né  qui  varrebbe  citar  l'esempio  dell'Inghilterra ,  fon- 
dato sopra  costumi  troppo  diversi  dai  nostrali.  In  genere,  noi 
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opiniamo  che  le  disposisioni  cosUtaliva  delle  magislralure  e 
de'Consigli  monicipali  esser  debliano  libéralissime  ed  assai 
popolari;  perché,  parlando  secondo  ragione,  all'aso  d'ogni 
qualunque  diritto  non  islà  dallato  altro  limite  certo  e  non 
valicabile,  salvo  che  la  poca  o  nessuna  sufficienza  d' esepci* 
tarli;  e  perchò  questa  nelle  faccende  comunitative  riesce 
molto  men  rara  che  nelle  politiche,  cosi  molto  minori  e 
piò  rare  debbono  essere  le  esclusioni.  Non  ignoriamo  quello 
che  da  parecchi  pubblicisti  si  obbietta  contro  le  assemblee 
popolari  e  i  larghi,  ordinamenti  elettivi:  a  noi  non  esce  di 
mente  che  la  saggezza  e  la  dottrina  sempre  sono  di  pochi; 
essere  la  moltitudine  passionata  e  tumultuosa  ;  dimostrar- 
si  dai  matematici,  «on  certi  lor  modi  speciosi,  che  la  pro- 
babilità dell'ottima  deliberazione  è  in  ragione  inversa  del 
numero  dei  deliberanti.  Con  tutlo  ciò,  noi  pensiamo  che 
r  equità  e  il  diritto  debbon  passare  innanzi  ad  ogni  altra 
considerazione,  e  che  dove  sta  Tequila  e  il  diritto  debbe 
r  azione  del  tempo  condurre  altresì  la  maggiore  utilità  pub- 
blica: oltre  a  ciò,  noi  pensiamo,  le  moltitudini  essere  più 
savie   degli   individui    in   quel  che   s*  alliene   immediale 
agi'  istinti  e  ai  placiti  del  senso  comune  ;  essere  insofferenli 
enimicissime  sopra  tolto  dell'ingiustizia,  ed  est i matrici  egre- 
gie si  del  valor  morale  degli  alti  e  si  della  bonlà  o  malvagità 
degli  animi  ;  lo  spirito  gretto  e  calcolatore  del  secolo  farsi 
tanto  meno  scorgere,  quanto  maggiormente  si  sale  inverso 
il  patriziato  o  scendesi  inverso  il  popol  minuto  ;  infine,  nelle 
moltitudini  scemano  l' ignoranza  e  le  fallaci  preoccupazioni 
col  crescere  della  civiltà,  e  questa  colà  cresce  e  propagasi 
più  prestamente  dov'  è  maggiore  la  vita  pubblica  e  la  parte- 
cipazione di  tutti  ai  comuni  negozj.  Oltreché,  il  mondo  va 
ora  per  colai  via  ;  né  sì  può  fare  il  bene  davvero  se  non  per 
essa,  posciaché  il  secolo  si  può  correggere,  ma  non  mutare. 
Di  tali  cose  parliamo  un  po' più  disteso,  perchò  é  nostra 
mente,  o  signore,  che  a  voi  piaccia,  in  qualunque  caso  d'isti- 
tuzioni elettive,  attenervi  sempre  ai  sistemi  e  alle  pratiche 
meno  strette  e  più  popolari. 

Vogliate  del  pari,  che  sciolto  si  mantenga  d' ogni  lega- 
me non  necessario  il  deliberare  e  T  operare  dei  Municipio  ; 
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e  dappoiché  aA  ^^ttrcrno  è  ragimevofaneate  serbai»  1»  rae«»llè 
d'iDterporre  raotorkà  m»  bittovaèia  che  U  M— iript»  o 
IraTìa  daile  forme  preordinale  di  Ma  istftluaùaseyO  rompe  aU 
cwna  le^^  od  akciin  deerdo  dello  Stato»  in  qoataafoe  olirò 
eaflo  BOB  fa  mestieri  e  son  giara  l' assesliaMttlo  de*  aspe- 
fiori,  sécconc  aito  gieolancfite  presanto  e  che  inai  bod  di- 
felta.lfei  to  meno^  poi,  fa  d'uopata  preaeMa  e  aasèsleaia  ée's»- 
pratti  offieialt  alle  dtscuaaioBà  ed  alli  seratiai  conniDitatiYi  ; 
nwitio  meno  il  riebieder  licenza  per  le  ordinarie  e  slraordt- 
narie  convocaiioar  de'CoBsigli:  e  il  nmigliaale  si  dica  per 
altre  so^ezioei  ed  iaapacct. 

Dopo  le  cose  fino  a  qui  rayoBate,  ci  occorre  di  aggioB- 
gere  poche  parole  ialornoai  Cenargli  provineiaii.  Imperocché 
ffli  è  BMiBifesto  che  molle  delle  firaBchigie  e  dette  costitiiuoni 
qui  ayanti  domandate  pei  Monicif»^  convenigoBO  piò  cl>e  bene 
ai  Consigli  delle  proyineie.  Del  paci  divien  BKinifestOfChe  noi 
irìTamenle  desideriamo  che  il  modo»  con  cm  TevraoBo  chia- 
mati i  rappreseslaniì  dei  Manicif^  al  consesso  provinciale 
eia  il  pie  largo  possthMe,  ed  ogni  Circondario  almeno  abbiavi 
il  suo  depcilatoi  la  qaal  cosa  diriene  oggi  tanto  piò  necessa- 
ria, quanto,  a  teaore  dell'  ultimo  Motoproprio,  i  CoBoigli  pro- 
vi nciaii  s' ingeriscono  direttamente  nella  elesione  dei  depu- 
tati alla  Contsalta  di  Slalom  E  pere,  nel  detemnaare  l' ordi- 
namento finale  di  essa  Consulta  (secondo  V  arbitrio  che  ve 
ne  lascia  il  sovrano),  voi  considererete  per  bene  Ielle  le  in- 
trìnseebe  attinenze  che  legar  debbono  i  Mnnicip)  aé  Coaaigli 
provinciali,  e  questi  alla  generale  depataziene. 

Possono  ancora  Con  vantaggio  e  con  equità  i  Consigli 
provinciali  venire  investiti  del  dinllo  dì  esamina  e  di  revl- 
sione  per  tutte  quelle  ris<»lnsisni  comonitative  la  qaali  in- 
cbiudessero  gravi  e  straordinarie  spese,^  o  decrMassern  isti- 
tozioni  nuove  di  gran  momento  o  T abolizione  di  antiche;  il 
qnal  diritto  dovrebbesi  per  innanzi  determinare  eoa  quanta 
maggiore  esattezza  e  lucentezza  è  desiderabile  e  cnnaegni- 
bile  in  tali  materie.  Nella  vita  sociale  umana  appajooo  quo- 
tidianamente due  alti  contrarj  e  insieme  corretatiyi ,  nel 
giusto  eombinamento  dei  quali  giace  la  precipua  cagione 
d' ogni  prosperità  :  il  primo  alto  è  innovare,  il  secondo  ò 


MMerrar»;  e  conMcliè  aioMbe  faiceìaii^  d'aopo  ii((ttalBi«iit% 
al  bene  comuDe,  eie  nomdkam»  la  varieià  degli  imm  e  dslk 
conilimiii  produca  chct  le  tali  peraMie  sieiw  ìAclkiaie  atrio- 
Bovar*  e  le  laK  aUre  al  foaservare.  StmilnMtte  occorre  al 
keae  couMne,  cke  selle  faccende  fwbblielie  gli  uomìdì  eaer* 
ààsna  con  opporlanlà  e  eoe  giusUi  nìMfa  «osa  l'ardore  dei* 
raBÌBa,ceBae  la  rifltuiope^eeoaà  T  impeto  e  l' eaergia -del 
▼•lere,  coaae  la  lenéeua  e  natariU  del  pmdicuK  Ma  egli 
avfìeB6  del  paii^  cbe  la  difiereaaa  delF  indole,  delle  profee- 
sini  e  d' altri  aecàdeali,  beeiano  V  ana  speòe  e  ckMe  di 
wniot  più  rlAeatira  e  fredda  di  quello  che  operoia  e  ia- 
fiMiiiiala;  ed  «a*  aJIra,  tallo  il  coalrario.  £i  ei  eoavieae,  per 
cttnsegaensa  di  tutto  ciò,  stabilire  ebe  in  4gm  otdiaanenlo 
«eigde  e  palilieo  dceai  far  laogo  agi*  iaaoyatori  e  eottserva- 
My  agii  ardenti  ed  ai  giudiKiooì»  per  via  di  speoiaiè  e  sepa- 
rale congregaaioDÙ  Ma  perchè  poi  Funaiia  repabèlica  è  vita 
«  eperosHà,  •  seo  destino  è  procedere  innansi  nel  nuoTo, 
P«T^  urti'  àulorilà  eoDoervatrice  noe  ami  (per  <fnello  che  noi 
ne  seatiaHa»)  debba  diaMirare  una  inimitata  potesÉà  e  an  di» 
vieto  assolato  e  definitivo,  nui  bcn^  ona  facoltà  di  rivedere, 
sospendere  e  ritardare  ;  di  gaisa  che  la  rifleasiooe  spassio- 
nata e  la  cogoisioiie  piena  e  correità  poosano  entrare  in 
lolle  le  menti,  e  che  le  ragionevoli  rimostrane  delle  miao- 
ntà  (come  suolai  chiamarle)  bob  sieiio  dalla  prepotenza  del 
Ramerò  eefiocale.  In  «piesli  termiai,  e  non  allrimenli,  noi 
verremaM  altri bnire  ai  Consigli  provinciali  an  diritto  di  ta- 
tela  e  di  moderaiaa  ;  che  di  là  da  qaei  termini  potrebbero 
essi  Consigli  addivenire  tanto  pia  soverchioQti  e  oppressivi, 
<|aanto  la  lor  eondiaiene  ed  origine  non  li  scioglie  abba- 
starna  dalle  passioni,  dagli  errori  e  dagli  interessi  personali 
eiocalL 

UL 

Ma  le  franchigie  comunitative  piccioi  frutto  recherei^ 
^rOf  qualora  non  fosse  al  cittadino  guarentita  pienamente  e 
<lBrevolmenle  la  libettà  e  sicnreisa  delle  alieni  private.  A 
Voi  daaque  apparterrà,  o  signore,  ajotare  il  principe  nella 
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difficile  revisione  dei  eodici,  senza  la  qaale  verrebbero  qnasi 
meno  tuUi  gli  altri  miglioranìenti  e  progressi. 

Ne'  paesi  dove  à  potato  aver  luogo  il  libero  svolgimento 
della  ragion  pratica  del  diritto,  e  in  Francia  singolarmente, 
sempre,  nelle  relazioni  personali  e  nell'oso  e  trasmissione 
delle  proprietà,  si  è  veduto  crescere  e  dilatare  quello  spirito 
di  equità  e  di  uguaglianza  e  quelle  massime  di  gius  naturale, 
che  fin  dal  tempo  dei  Cesari  penetrava  e  animava  tutte  le 
parti  della  legislazione  romana,  e  che  piegò  il  fiero  diritto  Qui- 
Filarlo  alle  esigenze  ineluttabili  della  giustizia  e  ai  priocipj  as* 
soluti  del  vero  e  del  bene. In  tal  materia,  pertanto,  men  paurosa 
ai  Governi,  la  saggezza  vostra  si  eserciterà  innanzi  tratto  nello 
scegliere  ciò  che  di  più  equo  e  insieme  di  più  luminoso  e  sem- 
plice ostato  deposto  nei  codici  meditati  dalla  sapienza  moderna. 

Quei  filosofi  i  -quali  pensano  che  la  legislazione  giuri- 
dica delle  nazioni  sia  l'opera  e  il  fruito  lentissimo  del  secoli 
o  delle  consuetudini,  e  vogliono' però  che  a  quell'opera  ed  a 
quel  frutto  s' abbia  una  riverenza  e  un  rispetto  molto  pros- 
simo al  culto  e*  all' adorazione,  non  troverebbero  modo  alcuno 
(li  applicare  le  lor  dottrine  alP  Italia,  dove  le  guerre,  le  inva- 
sioni e  le  ri  volture  anno  interrotto  e  disfatto  più  d' una  volta 
il  tacito  lavoro  del  tempo  e  delle  costumanze,  e  anno  quindi 
spogliata  la  legge  del  carattere  sacro  e  solenne  che  suole  im- 
primerle ranlichità,  e  pel  quale  serbasi  ella  più  che  mai  vene- 
randa e  inviolabile.  Noi,  dunque,  cadremmo  in  troppo-  grave 
e  sciocco  abbaglio,  se  a  fine  di  mantenere  o  di  r istaurare  po- 
chi avanzi  sconnessi  ed  informi  delle  antiche  legislazioni» 
rischiassimo  di  smarrire  i  veri  e  sostanziali  vantaggi  che 
mena  seco  la  facoltà  preziosa  in  che  siamo  di  poter  costruire 
con  disegno  nuovo,  razionale  e  abilmente  coordinato,  la  le- 
gislazione nostra  universale  e  giuridica.  Noi  vi  animiamo 
quindi  a  imitare  anche  in  ciò  la  magnanimità  del  principe, 
il  quale  si  fa,  dove  occorre,  non  pure  riformatore,  ma  crea- 
tore. Oltreché,  la  tradizione  più  aulica  e  comune  di  tutti  i 
popoli  italici, quella  è  del  diritto  romano»  e  antica  è  l'arte 
appo  noi  di  commentarlo  e  correggerlo  secondo  l' ordine  dì 
ragione.  Cosi  il  nuovo  per  noi  sarà  forse  antichissnuo,  se 
non  nella  lettera,  nello  spirito  certamente. 
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Ma  gli  svolgimenti,  le  correzioni  e  le  applicazioni  del  di- 
ritto SODO  iofinite,  e  non  vuoisi  credere  che  la  scienza  mo- 
derna le  abbia  presso  di  qualunque  cuHa  nazione  esaurite. 
Gran  materia  da  meditare  vedrete  raccolta  sotto  due  rubri- 
elle  qoasi  nuove  ed  importantissime,  e  sono  il  diritto  ammi- 
nistrativo e  il  diriilo  economico.  Noi  vi  raccomandiamo  in 
risgoardo  del  primo,  di  ben  discoprire  e  determinare  tutte 
le  relazioni  che  il  legano  con  la  patria  legislazione,  e  con 
gli  ordini  nostri  sociali  e  politici.  Distinguendo  ciò  accorala- 
meo  (e,  e  cogliendo  la  ragione  intrinseca  di  tutte  le  pratiche, 
l'amministrazione  cesserà  di  comparire  arbitraria,  incoerente 
e  Tolabile,  e  accosterassi  viemeglio  ai  princiyj  dell'  equità,  e 
all'esalto  e  continuo  criterio  del  comune  interesse. 

A  rispetto  poi  di  quello  che  noi  domandiamo  diritto 
eeooomico,  a  voi  fa  d'uopo  indagare  con  diligenza  e  con  per- 
spicacia la  varietà  e  implicazione  tragrande  recata  in  tutti  i 
aegoz]  privati  e  publici  dallo  incremento  straordinario  che 
i<^  quest'ultimo  mezzo  secolo  anno  acquistato  le  ricchezze, 
le  indostrìe  e  i  commerci  delle  nazioni  :  certo  è  che  in  ve- 
ran  paese,  eziandio  de'  più  dotti  e  operosi,  sonosi  ancora  de- 
finite a  dovere  le  attinenze  nuove,  i  raddrizzamenti  e  le  am- 
pliazioni  che  lo  stato  presente  economico  vien  recando  di 
giorno  in  giorno  alle  prescrizioni  dei  codici  e  a  tutta  insieme 
^  legislazione  civile.  Il  codice  commerciale  avrà  molta 
parte  de'  vostri  pensieri  ;  e  come  quello  eh'  è  più  popolare 
^'^gli  altri,  procaccerete  che  vada  lodato  singolarmente  di 
brevità,  di  semplicità  e  di  chiarezza. 

Il  codice  penale  è  fra  gl'istituti  umani  il  più  necessario. 
Perchè  ripara  ai  difetti  e  alla  insufficienza  cosi  delle  leggi  e 
^6gli  ordini  educativi,  come  di  qualunque  altra  virtù  gover- 
^^itte  e  provida  che  impedir  vuole  il  delitto,  piutfostochò 
^Qtraceiarlo  e  punirlo.  In  tal  snbbietto  yi  è  noto,  o  signore, 
^»^  a  noi  Italiani  non  fa  bisogno  uscire  di  nostra  patria,  af« 
fine  di  rinvenire  gli  esempj  e  i  documenti  migliori.  A  con- 
f<^ssionedei  dotti  d' Europa,  il  codice  penale  napolitano,  con* 
^'^eratonel  suo  beninsieme  e  nella  ragion  generale,  risponde 
^<)no  imperfettamente  di  tutti  gli  altri  all'  idea  filosofica  del 
diritto  punitivo.  Se  non  che,  le  prigioni  e  le  discipline  nnovb 
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pmilennilì  che  or  si  wamtn  sMaettdo,  e  il  coliceli»  aièilis* 
Simo  e  saoto,  prtifearato  -«giMr  pie  dai  tegifllaicri  ■— éemiy 
d*  imprimere  in  ogM  lòitMi  di  pena  il  carattere  •eflfHaierio 
insieine  e  rigeaetalere,  noeroa  -di  Beceantày  che  «i  ootesto 
eairaliere  e  si  quegli  indiai  Mmri  ficBilennaK  ve^gaa»  inii- 
■Mweate  Icfali  •  ppopcrnonaili  id  «aÉe«a  Mero  del  dùrilée 
peMtiT»;  il  che  in  cimi  pcete  accora  d*  Ecropa  s*é  yrcyccto 
ed  effeUccto  aeooMo  che  i  «iv|  éesidenca 

Ma  laeciaedc  ciò  stare,  nai  repcliacM  che  a  voi  sia  «a- 
niféfllc  per  sé  aiedcsimc,  che  vìipc  sei  castra  anécco  la  -^e- 
sanaa  liemiBsima  di  cUeceredclla  cmBccciaaiiA  <lei  prtccipe 
tnUa  quelle  dlsciplice  e  quegi'ictiÉcti  giuridioi,  tclenM»  ci  fre- 
gio e  dallapraiociÉi  de'^ccH  pie  noa  ai  acove  échbie  dagli  eia* 
fisti  di  va|^;oacse,  per  vie. d'aaeaapio,!' aprine  en  irìbenale 
di cItiaM  appeMoy  o,  ocice  il  dcasandacc,  di  ccisaKtos»;  icèra 
durre  aei  giodicj  di  reità  i  pchhlicì  dileHcciiati;  ahcèire  ì 
Iribucali apeesaiiaolto qnalcDqce acme  e toalcra; atrìa^aie la 
aaeipelawaa  deUc  ooiti  aaraieli  aUa  aole  asiAisie,  e  in  onderia 
sala  di  miliiare  disciplicc. 

QcaolD  pai  al  oaedcrre  i  gìedoì  oÉU'iolcrvecle  «hot  gaa* 
raÉi,  oaice  cìm  eci  vi  nooncaeiaasa  cce  delle  iciglieri  e  qco- 
tidiace  CNdleverie  daifeaMaia  gieatiaia  e  deUa  libenlà  ledi- 
tideale  e  polilàca,  tié  aocdiiaeno  sectiaeio  che  è  Icagc  per 
esso  pìi!i  specidcBméa  la  feg^  della  «ppanuniti  ;  e  T  cedine 
de'  gicrali  eoe  dice  hece  verameale  ce  aen  laddove  «irai 
fhnateiie  delia  vita  aaciale  e  petilioa  é  fnrtectpala  del  popola» 
e  ogni  cosa  s*  adempie  sana  il  nagistere  della  Itheiià  e  della 
pcMilicia. 

Ma  poco  a  ceasca  valore  avrehhero  i  codici,  pece esies* 
seco  tetto  le  leggi  difeeéKrici  Mia  lihertà  peroofialB  e  dogai 
cso  legittioio  del  proprie  avere,  foecdo  con  si  vdesaero  trs- 
meiare  e  rilnre  affaHo  fli  oidincneati  di  pdieia,  il  cai  oflCie 
scena  ormai  cosi  enalgfadilc  e  «esl  pacrose,  che  si  peoeiè 
OMdio  a  rilornariD  ic  peegio  e  oaservacoa.  £  ctè  Yoroà  eeose- 
gcilo  eoe  qcesli  p»oipali  apedieDlt:  che,  dee,  la  pdiaiaeessi 
dà-quiedi  imiaMt  di  fata  iatrcaieciio  viilectiaatico  e  odioso 
della  ragioc  di  Stale  ;  eh'  ella  vecga  «cieaaienle  «e  eoccarsa 
éi'aagislrati  per  vie  legali  e  palesi;  seelf  a  noni  ooaeonli  al 
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fiitte  con  la  iBoralHii  e  dignità  «hunm.  ed  «sili  in  modo  ttretlA* 
mente  snb^rdioato  ai  miniftlefi  che  serve  ed  a  jota;  ■()«  abbia 
trìtaBaìi  fraprj,  «eaaiflieieegiiirìadizteoe  per  «è  e  da  sé,  e  le 
Tcaga  delerantiiale  dai  codici  la  specie  e  la  geisa  d'ogni  par« 
traienlo  e  d'ego!  artio.  Ballo  e  tìvo  esoflapio  di  lotto  eie  porga 
PlnglHllerra,  e  da  lei  in  tale  aMlerta  péglierenio  ntilisainti 

li. 


IV, 


Fiirito  1*  esame  dei  diritti  individuali,  a  tei  toedierà 
traUMPe  e  4ifleatere  le  leggi  e  le  tslHnsioni  che  determinano 
e  preecrivooo  il  debito  dei  eìttadini  inverso  lo  Stato,  e  gti  uf* 
ifli  emiflienti  di  qoesto  cires  la  coomne  prosperità.  L'oggetto 
prime  cbe  si  affaccia  al  pensiero  sono  le  imposte,  cioè  il 
oooirftraife  ebe  Ca  ognopo  seconde  eoe  forse  ad  empiere  e 
ristorare  il  pobMìco  erario. 

Intorno  alle  imposte  e  alle  altre  sorgenti  della  ricebezia 
del  Tesoro,  -sono  sei  esse  da  meditare,  e  ciasctina  di  gran  me- 
mento.  La  prima,  cbe  t  dasj  e  le  tasse  d' ogni  maniera  non 
eccedano  le  gkiste  esigenze  e  necessità  deHo  Stalo  ;  perchè, 
qoantonqne  non  lonri  vero  {come  fHacqae  a  SMltissimi  eco- 
nomisti di  dire)  cbe  le  inposte  Steno  danaro  infra ttifero,  o 
sottratto  almeno  alta  pia  frattiiera  indastria  e  solerzia  pri- 
vata, p«r  noildtmaneo  è  da  pensare  die,  per<liritto  naturale, 
TaoHM  pretende  di  adoperare  e  fìraire  ad  arbitrio  sue  la  prò- 
pria  pecania,  e  ne  cede  allo  9l«to  <yneHa  sola  porsiooe  cbe 
divien  necessaria  alla  generale  csmodecsa  e  taléta.  Seconda 
concezione  d*  an  boon  assetto  d'mdiposle,  si  è  •cb'eHe  sieno 
equamente  spartite,  mantenendo  la  miglior  proporuooe  pos- 
sibile con  r  avere  éek  eontrilmlori.  IPercìò  voi  esdaderele,  o 
signore,  Hrlle  le  «asse  personali,  e  parecchie  di  qoeUe  deno* 
minate  indirette,  e  dbe  sono  di  qualità  4a  gravare  ii  povero 
con  ispropormonata  misera,  e  senza  altronde  fornirgli  pro- 
porzkmato  oompeneo.  Importa  simitaienie  ali*  eipia  diatriba* 
tiene  dei  daz)  il  rierdinaoMnto  e  radJrizcaaMnlo  dei  catasto; 
essa  da  hmgtiissìmo  tempo  desiderata.  Terza  condizione  si  òv 
cbe  il  Tesoro  non  s*  impingui  giaamosai  di  denari  ritraiti  per 
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vie  noD  buone  e  alla  pubblica  moralità  perniciose;  siccome 
avviene  pel  giuoco  funesto  del  lotto,  per  renormilà  vera- 
mente importabile  delle  tasse  giudiciarie,  per  le  leggi  di  eon- 
fiscaziooe,  e  in  gran  parte  altresì  per  l'imposizione  delle  mili- 
te, essendo  che  il  ricco  di  quelle  non  sente  disagio  e  il  po- 
vero rimane  oppresso.  Illecite  sono  similmente  di  lor  natura 
le  tasse  e  gabelle  che  rompono  o  scemano  notabilmente  lo 
spaccio,  il  trasporto  e  la  permutazione  dei  libri,  e  di  ialt'  al- 
tro che  giovi  r  incremento  dello  scibile  e  la  comunicazione 
del  sapere  ;  illecite  le  tasse  che  inceppano  e  difficultano  la 
manifestazione  e  pubblicazione  del  pensiero.  Quarta  condi- 
zione si  è,  che  le  imposte  non  cadano  mai  sui  primi  elementi 
generatori  della  ricchezza  e  del  commercio,  e  sugli  strumenti 
primi  dell'arti  più  necessarie  e  proficue:  i  quali  sconci  avven- 
gono (a  citar  qualche  esempio)  laddove,  per  le  tariffe  smodate 
e  per  effetto  di  appalli  esclusivi,  incarar  si  fanno  gli  utensili 
contadineschi, e  dove  con  imposizioni  e  diritti  eccedenti  si  sce- 
ma nei  porti  la  frequenza  delle  navi  edei  carichi.  Quinta  condi- 
zione si  è,  che  le  materie  le  quali  servono  in  diretto  modo  al 
sostentamento  del  popolo,  vengano  tassate  o  nulla  o  pochissi- 
mo. Che  quantunque  gli  economisti  sembrino  voler  provare»  i' 
prezzo  dei  salarj  proporzionarsi  altresì  col  buon  mercato  o  il 
caro  del  vitto,  ciò  non  ostante  gli  è  da  notare  che  non  tulli 
vivono  di  salarj,  nò  le  braccia  sempre  riescono  più  numerose 
della  ricerca  ed  usochese  ne  fa.  Ollrechò,  nel  caso  qui  divisalo, 
scemando  i  salarj,  scemano  le  spese  di  lavorazione  t  quindi 
viene  il  miglior  mercato  delle  manifatture,  quindi  V  operajo 
provede  con  poca  moneta  a  molti  bisogni.  Ad  ogni  modo,  noi 
dobbiamo  continuamente  avere  in  proposito  di  sminuire  per 
via  diretta  e  immediata  le  privazioni  e  gli  slenti  della  plebe: 
questo  ci  comanda  la  carità  e  la  saggezza  civile:  nò  dobbia- 
mo badare  se  altri  accidenti  e  viluppi  d' interessi  e  di  ne- 
gozj  possono  menomare  e  combattere  il  buon  effetto  da  noi 
voluto.  A  voi  dunque,  o  signore,  starà  in  animo  di  conside- 
rare per  bene  tali  specie  di  dazj,  e  quelli  segnatamente  sul 
sale  e  sul  macinato,  che  mollo  affliggono  il  popolo  nostro 
minuto.  1  compensi,  poi,  alle  rendite  diminuite  sono  da  tro- 
varsi lassando  invece  le  robe  di  moda  e  ciò  che  serve  al  fasto 
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ed  al  lusso,  e  decretaodo,  laddove  occorra,  l'imposla  prò* 
gressiva  o  scalala  (come  i  vecchi  noslri  dìcevauo);  la  quale,  al 
nostro  sentire,  é  nelle  gravi  emergeoze  più  che  legillima  e 
ragionevole,  ma  solo  domanda  opporlunilà  e  sennò  per  essere 
effeUaatadiscrelamenle  e  con  buon  successo.  Allro  compenso 
daranno  le  male  spese  abolile  e  le  superQue  risecale;  ed  allro 
raumenlalo  consumo,  che  sempre  lien  dietro  allo  sbassare 
delle  lasse.  Rinfranco  altresì  dell'Erario  saranno  i  molli 
capitali  immobili  ed  infrulliferi  che  possiede  lo  Stalo,  fatti 
(come  dicono)  circolanti  e  fruttiferi  mediante  le  pratiche 
DQove  economiche,  e  i'arle  d' ampliare  e  fermare  il  credito 
pubblico.  Sesia  ed  ultima  cosa  da  ponderare  nella  materia 
dei  dazj,  a  noi  sembra  che  sia  la  lor  riscossione  medesima,  la 
quale  conviene  che  sì  operi  senz'  ombra  di  vessazione,  con 
metodi  semplici  e  speditivi,  e  con  ogni  possibile  risparmio  di 
spese.  Gravi  ed  inveterali  abusi  aivrete  su  tal  proposilo  da  cen- 
surare e  abolire;  dappoiché  sembra,  a  giudicare  dalle  parlile 
di  alcune  statistiche,  che  più  del  quinto  di  ciò  che  si  manda 
al  Tempro  vada  sperperato  e  perdulo  in  ispese  di  riscossio- 
ne. Io  tal  subbieUo  entra  pure  la  considerazione  deir  appal- 
tare i  dazj  e  le  rendite,  sul  che  e'  é  assaissimo  da  riformare 
&  correggere;  e  v'  è  altrettanto,  e  ancor  più,  in  quelle  regole 
t  usanze  ministralive  che  da  lunghissimo  tempo  non  sanno 
impedire  la  frode  e  il  peculato.  Noi  vi  raccomandiamo,  da 
ultimo,  di  fare  accorto  il  governo  di  quanto  sia  pernicioso 
l'abit^  da  esso  contratto  di  rinnovare  e  molliplicare  i  pre- 
siili,  e  quanto  riesca  illusorio  il  bene  che  slima  di  ricavare 
dalle  casse  d' estinzione. 

L' altra  parte  più  che  importante  delle  dottrine  econo- 
miche a  rispetto  del  Tesoro,  consiste  ad  aprir  nello  Slato 
fonti  larghe  e  più  sempre  copiose  di  produzione  e  ricchezza; 
che  quanto  maggiormente  abbonderanno  amendue ,  tanto  sa 
Ile  avvantaggerà  il  Tesoro  senza  giunta  di  aggravio  per  li 
Pnvali.  A  tale  oggetto,  pertanto,  rivolgerete  le  vostre  cure  e 
le  forze  dell'  inlelletlo.  Voi  ben  sapete  che  primo  mezzo  e 
prima  efficienza  per  arricchire  lo  Stalo  è  la  rimozione  d'ogni 
maniera  d'ostacoli.  £  qui  cade,  in  ordine  alle  proprietà,  la 
<]ue8lione  del  loro  spedilo  e  facile  affrancamento  e  trapasso, 
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e  ìd  ordme  alle  iiMkMlrie  e  eeimnem  la  qaeètìome  delle  la* 
riffe.  Pw  compiere  lo  alraacameeto  dei  fceoi,  a  nm  non  pare 
aodaee  né  intefiipeslivo  4i  didiiararvi,  che  è  in  noitre  desi- 
derio l' abetiaiene  ed  mllMsìoae  dei  fedec—umcgei  e  dei 
maggioraseiii,  «06l  lenipoiaij  come  perpeiei,  e  eoe!  «itversali 
cotte  pareiali  ;  perciiè  ^  noe  dobitiaiiio  di  offendere  le  le- 
dirideale  tièerté,  essendo  db'  dia  dee  Irorar  sempre  «m  li- 
mite saldo  e  non  Talieabile  ndle  «etvrale  gieettna,  e  seBe 
leggi  eterne  dell'  amore  e  della  parentevole  impnrzielM  e 
uguaglianza.  L'affraoeamenlo  dei  beni  vuol  essere  unito  alla 
malleveria  delle  ipoKeciie,  ia  qaale  crescendo  il  credito  e  la 
stcmeeza,  ooedooe  enandio  la  freqnenea  dei  contralti  e  spe- 
gne le  osare.  Il  sistema,  adon(|oe,  ddle  ipcteche  \MiÌ)e  al 
possibile  conciliare  tali  dee  opposti  della  massima  gualcenti'- 
già,  e  del  massimo  e  agevole  permutamento  dei  beni.  Ogmm 
vede  die  eie  rende  dificile  assm  la  disposizione  generale  e 
le  rHbrme  parziali  a  introdnrre  in  esso  sistema. 

in  Hsgoardo  delle  tariffe,  a  noi  é  avviso  che  l'<»pinione 
dei  eod  delti  protei terisCi,  considerata  che  aia  tn  maemma  e 
nella  oaiversitA  dei  casi,  mostrasi  falsa  e  divien  pemietosa. 
Ma  non  pertanto  vogliamo  esdndere  aibtto  qualche  nao  tran- 
sitorio ed  accidentale  che  possa  farsi  ddle  tariffe.  Sole  inten- 
diamo che  in  ogni  questione  io  coi  si  dispvti  e  si  eontroverta 
la  libertà  dt  commercio,  siavi  caMamente  raccomandato  di 
seguir  sempre  le  dottrine  e  la  pratica  de*  padri  nostri,  «per- 
ciò favorire  gli  degamentì  e  le  rranchigie  d'ogni  ragione: 
dalle  quali  essendosi  disooslate  nei  tempi  pia  basd  le  nostre 
grandi  città  marittime,  e  segnatamente  Venezia,  il  «emmer- 
cio  e  f  ìndastria  Italiana  n'ebbe  danno  gravissimo  e  inemen- 
dabile. La  seconda  ecatnrtgine  della  riechena  comone,  anzi 
la  maggiore  e  ohe  tntle  le  altre  oomprende,  si  é  il  vivo  eod- 
tamenlo  deHe  fhedtà  nmaoe  e  ddla  umana  eperoaità.  B  ga« 
verno  provvidamente  rajnta  ed  aecresoe  non  ed  odo  toglier 
da  mezzo  gli  ostacoli  e  fare  ecorrere  in  ogni  cosa  gli  spiriti 
potenti  di  libertà,  ma  promovendo  le  nssodaeìom  e  consor- 
terie, scavando  canati,  mdttpKcando  le  strade  e  ogni  altra 
mezzo  di  accostamento  e  eonranicaziene,  soccorrendo  e  md- 
levando  il  credito  pri»bIico,  proteggendo  con  Tarmi  e  f  aa- 


(orila  ia  ogni  parie  del  rnondb  la  propria  ÉHmliera.  Noi  non 
SBflM  iì  qaelii  <cbe  pesnao  il  gevcriM  4a^er  lulto  ime  « 
(odo  pnonnedere,  ma  nemnaaoo  stamo  éi  quelli  oiie  il  v^ 
giiaaa  ppettjlwe  inerte  dei  traffichi  e  delie  indostrie  firtva- 
le:  beaai  frkuftìchiaaM  eh»  T ingenfaento  •  t'aflleio  d'aai 
^fi^^io  governo  nel     universale  ricchezza  debi>a  moatrarai 
ed  operane  aasat  pia  dìaeoBio  a  per  ladiraUe  che  fprosaima- 
anak,  e  diretlacaaaéey  e  preparar  dahha  le  remoie  e  prefoa^le 
eagiaai  paiMoala  che  ^  nKiaai  efitatti;  aè  ani  (arhì  ipiel  na- 
tala e^nìMlrio  4'nAei«aBÌ  e  di  pnifiUi  che  il  libero  malo 
Me  imcBoém  mnaa»  prodaee;  ed  ansi  procacci  e  atodi  che 
ffì  effetti  jaddeaiflcii  Mie  tae  pearvideaxe  pajana  al  la«ta 
t|KiDlami  e  iadìpeaéeali  da  hii,  a  perciò  moltiplichifM  e  du* 
nai.  Un  BKSKa,  pera,  iaMPadiata  ed  eAeaciaaimo  di  aamealar 
fenocfeeaaaé  io  patertà  e  in  arhètrio  d'agni  governo,  e-raa- 
fttle  aeiriiuBiapa  e  didfendeta  la  iaUruzioa  papalare,  a  qaolta 
*cgnalamea(e  cèa  à  maggiore  attiaeaca  eoa  le  arti  e  il 
maawfia  ;  •  tale  iMraicone  eatra  dcMaawaCe  nel  navere 
^^  cagiaai  oIBricati  e  primarie  che  nai  veniam  registrand» 
detta  licfiheBBa  e  iadaitria  cornane.  Soendaada  voi  oet  pea- 
siere  ad  applicare  sifialli  principi  alla  anatra  patria,  aoapri- 
fele,  0  signore,  se  male  o  bene  si  apponga  al  vero  quello  che 
noi  crediamo  con  gran  fermezza;  dovere,  cioè,  V  Italia  mo- 
derna imitare  e  gareggiar  con  l'antica  eziandio  in  questo 
di  covare  «  iMurre  ogni  aaa  rìccheEsa  primameate  dalle 
arti  agnrie»  e  aeoowdamenda  da  quelle  induetrie  che  neglio 
^Ugrieaitora  si  legaao,  àa  uHiaie  luogo  dalla  BavjgazioaeL 
^f^  acearra  persoadarai  (a  vi  preghiamo  ad  averlo  atolto  in 
^■■noiia)   che  ai  popali  meraaMale  «altivatort  faHisoe  di 
?>'*da  in  (grada  la  feooltà  di  oompetere  con  le  aaziani  mani- 
fasici,  <a  aastoner  c<m  aase  la  atilslà  dei  baratti  e  dei  cambi.. 
^  l'erma,  aair  arii  agrarie  i  miglioramenli  e  i  trovati  non 
^cotoua  qaela  farieià  a  aoaltif lìcita  infittila  e  maranrigiioBa 
^  che  aaa  eapaci  la  aUne  ladaatne^  altre  a  eó&,  f  agricol- 
^<ita  aaddisfiMasdo  alle  primitiva  e  oomuui  esigcpze  del  vi* 
^'^ono»le<tp»li  di  lor  «atnra  aaaa  aempUcd  ed  laamatabill,  cede 
W«  da  qtmé»  lato  ai  lavaroì  ed  agli  opific]  d'agni  anaiena, 
^  mi  ai  pramwaan  e  aoddiofoaio  miUe  deaiderj  Bavissiaai  e 
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svariaUssimì,  e  per  cai  si  prodacono  all'infiDiio  gli  agi,  i  ri- 
ereameoti  e  le  morbidesze.  Ciò  scorgendo  i  noslri  progeni- 
tori, all'arie  agronomica,  in  coi  farono  solenni  maestri,  con- 
giunsero la  indastria  dei  lanificj  e  dei  setifici,  siccome  quella 
che  riceve  dalla  coltivazione  i  suoi  materiali,  e  eoa  lei  si  an- 
noda e  collega. 

A  noi  non  vien  fatto  di  conchiodere  questi  ceaoi  bre- 
vissimi intorno  alle  imposte  ed  alla  ricchezza  pubblica,  senza 
mover  parola  speciale  delle  strade  ferrate,  caldo  e  antico  de- 
siderio di  queste  popolazionL  Insistete,  o  signore,  per  la  ef- 
fettuazione la  pia  pronta  ed  estesa  di  qaei  veicoli  meravi- 
gliosi ;  mostrate  che  se  dovunque  apportano  utilità,  in  Italia 
r  apporterebbero  centuplicata,  raccostando  paesi  e  genti  che 
sembran  disgiunte  e  spartite  da  mari  e  deserti.  Mostrate  che 
quelle  strade  non  tanto  sono  da  riguardare  siccome  effetto, 
ma  eziandio,  e  molto  di  più,  come  cagione  iniziale  di  prospe- 
rità pubblica  e  di  rapido  incivilimento.  Mostrate,  in  fine,  che 
lo  spendio  il  qual  sosterrebbe  il  governo  per  ciò,  sarebbegli 
in  grandissima  parte  risarcito  e  ricompensato  dal  certo  e 
sollecito  aumento  d' ogni  maniera  di  rendite,  pel  fatto  della 
ricchezza  generale  accresciuta. 

,  Forza  è  confessare  che  la  scienza  e  la  pratica  insieme 
conoscono  molto  meglio  le  guise  di  prodor  la  ricchezza,  di 
quello  che  il  mezzo  e  l'arte  di  equamente  distribuirla.  Noi 
vi  preghiamo,  o  signore,  con  viva  istanza,  di  condurre  spesso 
le  vostre  cogitazioni  sullo  stato  degli  indigenti;  e,  in  genera- 
le, su  tutto  ciò  che  tiene  riferimento  col  buono  o  mal  essere 
della  plebe,  che  è  la  parte  maggiore,  e  più  sfortunata  del- 
l' umana  famiglia.  V  à  paesi  in  cui  i  lavori  pubblici,  la  poli- 
zia, la  marineria,  la  casa  del  principe  anno  sembrato  oggetti 
di  gran  pondo  e  si  vasti,  e  implicati,  da  domandare  la  istitu- 
zione di  uno  special  ministero.  Ma  in  niun  luogo  peranche 
(a  quello  che  noi  sappiamo)  è  caduto  in  animo  di  commettere 
ad  un  supremo  ufficiale  lo  stadio  e  il  carico  peculiare  ddla 
tutela  ed  educazione  del  popol  minuto.  A  noi  sarebbe  caro  ol- 
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modo  che  questa  gloria  d' ioDOTazione  e  giustizia  toccasse 
all'immortale  nostro  pontefice.  *■  Ma  come  ciò  sia,  noi  deside- 
riamo forte  che  del  tutelare  ed  educare  le  classi  inferiori  stia 
in  voi  continuo  il  pensiero  e  la  cura,  imperocché  questo  è 
domandato  con  pari  istanza  dalla  civile  carità  e  dalla  salute 
d'Italia.  Nessuna  gran  cosa  si  opera  al  mondo  senza  l' ani* 
mo  e  le  braccia  del  popolo,  e  dal  popolo  solo  riceverà  l'Italia 
la  soa  redenzione  ferma  e  finale.  Ei  si  conviene  pertanto, 
rimirando  tal  sabbietto  eziandio  dal  lato  degli  interessi  poli- 
tici, che  le  moltitudini  veggano  apertamente  e  si  persuadano, 
ia  noova  forma  dello  Stato  e  le  nuove  miglioranze  tornare  a 
certo  e  grande  utile  loro.  Pur  troppo,  non  ci  è  nascosto  che 
atta  povertà  e  indigenza  delle  infime  classi  le  leggi  e  gP  isti- 
tuti civili  insino  a  qui  praticati  non  valgono  a  recar  rimedio 
sollecito,  sostanziale  e  durevde;  e  d'altra  parte,  sappiamo 
che  nelle  teoriche  nuove  dei  socialisti  è  poco  più  altro  di 
bene  dai  coraggio  e  dal  buon  desiderio  in  fuori:  ciò  non 
oslante,  debbesi  avere  per  fermo  e  per  dimostrato,  che  la  be- 
neficenza pubblica  esercitata  con  zelo  prudente  e  sagace  ar- 
reca mille  conforti  ed  alleviamenti  alle  sventure  del  popolo, 
e  non  v'  è  tei'mine  fisso  ed  irremovìbile  a  questo  parziale  e 
^radoal  scemamento  dei  mali  dell'infima  plebe.  Ciò  che 
spetta  peculiarmente  alle  leggi  e  al  governo  in  tale  materia, 
^  il  porre  in  concordia  e  il  condurre  a  certa  unità  d' azione 
^  di  mezzi  tutte  le  disparate  e  disgregate  opere  e  istituzioni 
^i  carità  e  beneficenza;  i  quali  istituti  ed  atti  bene  coordi- 
i>ati  e  connessi  moltiplicano  e  variano  senza  fine  l' efficacia 
loro,  e  disgregati  invece  e  sconnessi  perdono  non  rade  volte 
<lQa8iché  per  intero  il  frutto  prezioso  dello  zelo  eroico  che 
^ii  à  promossi  e  adempiuti. 

Voi  porrete  altresì  gran  diligenza  e  premura  a  studiare 
li  concetto  generoso  e  caritativo  del  principe  di  voler  fondare 
^  di  educazione,  e  pubblici  lavorìi  e  officine  pel  popolo  infe- 
riore; ma  pigliamo  arbitrio  di  avvertirvi,  che  l' alto  proposito 
^  oltre  modo  più  malagevole  ad  effettuarsi,  di  quello  che  abbia 
parato  a  taluni  chiamati  ad  ajutarlo  col  loro  consiglio:  e  ciò 
diciamo  tenendo  l'occhio  sul  rapporto  testé  pubblicato  da 

'  Cosa  cbe  l'autore  tentò  di  eseguire  entrato  che  fa  nel  goTemo. 
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essi^  e  mdinlto  9ài*  cnmwatiMiiiio  segreitf  i«  di  Siate 
Baie  Ferretli. 


TL 


A  talto  il  fio  qui  àmcmno  iatom»  alla  cowsne  {proepe- 
rìlà,  ponvieft  dare  il  primo  e  incrollabile  fondamento^  il  pvi- 
mo  mezzo  e  la  prima  efficieBxa  ;  e  eii  eonsiste  tttM*  istriH 
z^iotte.  Principio  d'o^i  coca  sona  le  ìdee^  e  qwcste  non 
iscabwiseeno  belle,  himinoee  e  operabili,  se  non  daiUa  scien- 
28.  La  isérostone,  quindi,  la  più  sostanariosa  e  mnMi|rfioe  debbe 
fairsi  «ggelle  perpetuo  del  vostro  zelo  di  depntatow  Né  perché 
il  Molnproprio  di  Sua  Sanèilii,  aà  quale  a»segia  a  voi  ed  ai 
vostri  coUe^bi  le  pertincDae  e  gli  officj,  tace  al  tnito  sa  que- 
sto partieolare  gravissimo  degli  stndj,  voi  ntteoderete  giam* 
mai  che  il  principe  voglia  sottrarli  albi  v-ostra-  invesÉlgazio- 
nev  <^^  sarebbe  nn  togliervi  il  primo  e  più  eflicat«  slriimeoio 
d' ogni  riforma  e  d' ogni  progresso.  £d  anzi,  gli  è  tanto  {»à 
natarale  e  credibile  cbe  la  mente  aaviasima  del  Fmleftee  vo- 
glia  udire  intorno  di  ciò  le  opènioni  de'  sooi  consnilori ,  m 
guanto  egli  sa  e  conosce  cke  i  popoli  ponlifiii  sono  rimasti 
da  tempo  kingbisotmo  eselasi  dalla  pratica  del  gommare;  e 
a  riapetlo  della  teorica^  è  stala  loro  qnasi  abbarrata  ogni  via 
per  inoltrarsi  nella  cognizione  non  meno  drtla  fìlosoia  dviie 
che  di  ogti  altra  scienza.  Noi  vi  pregbianM^  adunque»  d'in- 
sistere su  tal  proposito  con  animo  franco  e  deiberatoy  «  ^ 
condurre  le  vostre  cure  e  domande  a  qnafeke  effeÉlo  notabile. 

Y'à  in  parecdù  T  errore  di  credere  cbe,  per  rìeiorare  gli 
stadj  e  il  sapere,  possa  venir  suflfciente  l'aprire  di  nmlte  cat- 
tedre nuove,  e  chiamarvi  buoni  maestri  e  scrittori.  Ma  laiia- 
presa  è  in  fatto  assai  pie  avviluppata  e  difteile,  e  ricerca  un 
vasto  e  completivo  sistema  di  sculle,  di  aceademM,  di  discipli- 
ne, in  virtù  del  qnale  con^Mingasi  dì  mano  in  mano  intorno  aUs 
menti  de'  giovani  nna  specie  (a  cosi  domandarla)  d'atmosfera 
e  d'ambiente,  per  entro  il  quale  vivendo  esse,  l'ernéiaione  eia 
scienza  le  poMtrino  da  ogni  latore  a  poco  a  poco  le  nudriscaao 
e  invigorìscanOyCome  piante  gentili  e  tenere  dle.da  tutti  i  pen 
e  in  tutto  r  abito  Loro  esteriore  bevono  l'aria  e  la  inee.  Per^ 
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voi  cirereie, «  sìgikOfe^  otsi  TedwasMe eI«i«aUrMBÌna  ed 
iniziate,  cerne  1a  pia  aite  e  peregrinale  irei  forele  che  il  con* 
inerei»  dei  libri,  le  adosaBoe  deMelleraliy  le  bibliotecke,  i 
laboratori,  i  circoli,  le  disfMilaiioe*»  i  viaggi  e  tulli  gli  allri 
fflezzi  prìTali  e  fMibblici  onde  8*accreece  e  agevola  il  canbi^^ 
delle  eogiùzJiMii,  sia  per  agni  gaiaa  promeesf^  e  per  ogni  guisa 
ajotalo  IbIotbo  poi  alle  accadenye,  ci  piaee  di  forvi  avvisato 
cbe  noi  non  aiamo  di  ^aelii  die  le  deridenov  ma  ai  invece 
riconoficiamo  nel  numero  loro  Iragraade  ia  ogni  parte  d'Ila- 
lia  Di|a  pKOva  patente  della  veceliia  e  olireoiedo  sparsa  e 
diffiisa  eiviUà  nostra  ;  onde,  qaaDte  è  lieoe  di  ristorarle,  e 
correggendole  «  iramutaadele  condurre  l' epera  loro  ad  utili 
&oi,  altrettanto  ci  par  k^iasimevole  il  lasciarle  cadere  in  dis- 
^>  e  sorridere  cen  conpiacÌBMalo  e  cen  lieffi  alla  loro  ruima. 

A  voi  è  nftttisaigio  che  le  scuole  iniaiali  o  prioMrie  frut^ 
Uno  assai  poco  di  bene,  ed  anzi  terna  iiapoasibile  vederle 
propagarsi  e  fiorire,  seaspreché  maacktoo  le  scuole  magi- 
sUatt,  0,  come  le  donaasdano  oggi,  normali  ;  e  siaailmente  i 
robusti  e  virili  stodj  delle  aniversilà  rimangono  in  graa  parte 
infecondi,  qualora  gli  studj  meaaani  e  preparatotj  de'  Ueet  e 
<)6'  collegi  non  sieno  condotti  a  sufficiente  perfezioae,  e  nea 
'^^^  ti  proporaioaine  col  più  alto  insegnameata. 

A  rispetti»  pei  delle  aniversilà,  tre  cose  principali  desi- 
deriamo, o  signore,  cbe  vi  dimorino  innanzi  agli  occhi.  La 
prina,  che  se  pur  si  vogliono  nel  picciolo  Stato  aoslro  pa- 
f^càie  università,  eUe  vengano  almeno  disposte  e  coordi- 
^e  Tra  loro  in  guisa  da  recare  ciascuiB  uà  incremento  spe- 
<^^le  al  comune  sapere  ;  il  che  produrrà  da  ultimo  una  prò* 
ullevole  varietà  e  copia  di  cognizioni,  e  il  trapassare  frequente 
^rIì  ttodianti  da  ima  città  ad  un'altra,  con  mutue  cambio  di 
^'^uza  e  di  ospitale  cortesia.  Le  circostanze  poi  e  le  tradi- 
Z)OBi  de'  luoghi  occasieaano  e  determinano  la  pecaliar  con- 
^iùaae  di  studi  a  quelli  più  coafacente;  e,  per  via  di  esem- 
P^^i  ella  è  naturalissima  cosa  cbe  in  Roma  riescano  più  cbe 
^tmve  estesi  e  compiti  gli  studj  teologici,  e  vi  splendano  le 
^^^itodre  di  archeologia  e  di  lingue  orientali.  Ma  in  quel 
<:^bio,  bene  ata  che  in  Bologna  risorgano  a  grande  lume 
Su  studj  del  diritto,  e  ricordino  con  la  loco  bontà  e  perfezione 
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che  ivi  lessero  an  giorno  Irnerio,  Bartolo  e  Acearsìo.  Il  se- 
condo punto  di  osservazione  a  noi  si  mostra  esser  questo,  che 
la  forza  cioè  e  T  anima  del  pubblico  insegnamento  risiede 
sopra  tutto  nei  metodi  e  nelle  discipline  ;  e  i  metodi  deside- 
riamo sciolti  d' ogni  pedanteria,  e  con  larga  e  sintetica  spe* 
culazione  trovati  ;  le  discipline  desideriamo  vigorose,  giuste, 
imparziali,  immutabili,  e  che  adusino  i  giovani  a  molta  fati- 
ca, al  meditare  profondo,  e  alla  ginnastica  varia  ed  assidua 
di  tutte  le  facoltà  mentali. 

L' ultima  cosa  che  vogliamo  vi  stia  presente  allo  spirilo, 
si  ò  la  libertà  dell'  insegnamento;  la  quale  facciam  voto  che 
si  conceda  ai  popoli  nostri  cosi  estesa  ed  intera,  quanto  può 
conciliarsi  col  debito  che  anno  i  governi  d' universale  tutela, 
e  d' invigilare  per  tutto  e  sempre  la  moralità  pubblica  e  la 
santità  della  religione.  L'Inghilterra  trascende  forse  in  que- 
sta materia  dal  lato  della  libertà,  la  Francia  dal  lato  della 
soggezione  ;  in  Germania  e  nel  Belgio  si  scorgono  migliori 
temperamenti  e  degni  d'imitazione  :  ma  leggendo  e  cercando 
nelle  antichissime  istituzioni  delle  università  italiane,  forse 
si  troverà  che  i  moderni  poche  cose  migliori  anno  intorno  a 
ciò  pensato  e  messo  ad  effetto. 

Di  si  gran  momento  sono  gli  studj  e  si  necessarj  alle 
condizioni  attuali  d'Italia,  che  noi  non  vogliamo  tacervi  un 
nostro  concetto,  il  quale  ci  sembra  molto  capace  di  accalo- 
rarvi davvantaggio  a  favore  di  quelli.  Egli  è  difficile  agli  Ifa- 
liani,  ricordevoli  di  loro  grandezze  non  ancor  superate  da 
alcuno,  egli  è  difficile,  diciamo,  il  ricuperare  tanto  animo, 
quanto  fa  mestieri  a  rigenerar  sé  medesimi,  tuttavolta  che 
non  istia  loro  in  mente  la  speranza  generosa  e  il  pensiere 
magnanimo  di  non  solo  rag8;iungere  le  altre  nazioni  nel 
corso  della  civiltà,  ma  in  qualche  parie  almeno  di  oltrepas- 
sarle e  di  primeggiare  :  e  ciò  proviene  eziandio  da  questo, 
che  la  civiltà  conseguita  in  fatlo  dagli  altri  popoli  si  vede  e 
si  misura  quanta  è,  e  molti  difetti  vi  si  discoprono  ;  ma  la 
speranza  del  primeggiare  inchìude  una  grandezza  invisibile 
e  immensurabile,  e  perciò  risponde  assai  bene  a  quella  ec- 
cellenza ideale  e  a  quell'infinito  di  perfezione  che  solo  riem- 
pie ed  infiamma  V  ambizione  immensa  dello  spirito  umanow 
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Ora,  noi  vediamo  molto  remoti  qoei  tempi  in  cai  l'Italia  ri- 
dÌTerrà  formidabile  ai  popoli  cor  gli  eserciti  e  con  le  arma- 
te, ovvero  li  supererà  nei  commerci  e  nelle  ricchezze  ;  ma 
il  primato  delle  scienze  e  dell'  arti  nessuno  può  toglierci  se 
noi  fermamente  il  vorremo,  «dacché  la  natura  ci  à  nell'inge- 
gDo  e  nell'intuizione  arcana  del  bello  sovra  ogni  altra  gente 
privilegiati  :  e  d' altra  parte,  qual  più  invidiabile  predominio 
e  quale  pia  glorioso  e  civile  di  quello  che  sorge  e  si  cardina 
nella  potenza  dell'intelletto? 

VII. 

Ma  un  si  vasto  e  laborioso  edificio  di  leggi  e  di  studj,  a 
costruire  il  quale  vorrete  intendere  con  ogni  ardore,  avrebbe 
fondamento  di  creta  e  di  sabbia,  quante  volte  non  l'aflbrzas* 
sero  'da  ogni  banda  i  due  sostégni  più  saldi  del  franco  e  si- 
curo vivere,  che  sono  la  libertà  di  stampa  e  l'armi  cittadine. 
£  poiché  piacque  all'  anima  generosa  del  nostro  pontefice  di 
voler  munire  a  sufficienza  dell'  una  e  delle  altre  la  incomin- 
ciata rigenerazione  di  nostra  patria,  noi  vi  preghiamo  e  sol- 
lecitiamo ad  usare  ogni  accorgimento  e  ogni  modo  a  fine  che 
il  buon  desiderio  del  principe  non  sia  impedito  e  frodato,  e 
possiate  voi  e  i  colleghi  vostri  compire  e  perfezionare  tali 
due  istituzioni;  di  cui  la  prima  è  la  mente  e  la  seconda  ò  il 
braccio  del  popolo;  e  con  l'una  si  cerca  la  piena  e  spontanea 
cognizione  del  vero,  con  l'altra  si  vieta  a  chiunque  di  con- 
trastame e  turbarne  la  possibile  effettuazidne. 

Voi  vi  adopererete,  pertanto,  ad  ottenere  che  in  ogni  ma- 
teria d' interesse  civile  e  politico,  e  la  qual  non  s'attenga  nò 
al  dogma  né  a  negozj  di  religione,  siala  censura  a  grado  a 
grado  abolita,  e  solo  rimanga  il  reprimento  delle  leggi  come 
si  pratica  appresso  i  popoli  più  civili.  Che  quando  anche,  in 
sulle  prime,  l'esercizio  di  tal  preziosa  facoltà  e  franchigia  non 
procedesse  mai  sempre  ammodato  e  prudente  (riuscendo  mol- 
te pia  arduo  il  bene  usare  d'un  diritto  che  il  possederlo ), 
ciò  non  può  turbare  né  sgomentare  salvo  che  i  pusillanimi 
e  gr  inesperti  affatto  della  vita  politica  :  poiché  la  stampa 
emancipata  e  sciolta  da  ogni  censura,  emenda  col  tempo  e 
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frena  iieftes^arlaiiienie  sé  stessa  ^avYerandosìe^  di  cpiesioy 
eh'  ella  taato  scapila  nel  credito  e  neiraatoritàt  cioa&l»  fialsa 
il  vero  e  trasmoda;  e^  per  lo  Gootrarloy  taiiie^  à  ntaggÌAre  •  du- 
revole imperia  suj^  aoiint  e  sulle  ioteUigeaze^cpiaiito-sft  fa 
temperala,  circospetta  e  sewra.  RimaDe  che  boi  v»  avverila- 
ino  di  cosa  sopcamodo  importante;  e  eie  À  di^  eziaodìo  la 
stampa  noo  censurata  diviene  timida  e  aerra  coa  l*ap|^E«iza 
di  liberissima»  ognoraebè  gli  scritlerì-.  possane  venire  iMbdelti 
innanzi  a  giudici  nivale  preoccupati  e  severchio  difieiideiiAì  e 
suggelli  al  governo.  A  voi  tocca  quindi  badare  con  gran 
diligenza  alla  specie  di  tribunale  e  alla  forma  di  giadicio 
cui  si  vorranno  sottoporre  i  giornalisti  e  gli  scrittori  d' ogni 
ragione. 

Quanto  è  poi  alle  armi^  voi  prinuMaente  devete  le»rar  di 
Olezzo  tatti  quegli  impaecl  e  rompere  qa^He  dimore  per  coi 
la  islitozioiie  si  bene  aoguraia  deliai  Civica  precede  (eia 
looge  al  vece)  lenta»  ineer la >  e  in  varia  e  disCerme  maniera* 
Voi  mostrerete  al  gloriose  Pie»  come  ì  msiBiciff  neslri  sìeee 
tuUi  apparecchiati  a  lairghe^i^aìr  meUe  spese^  con  sacvtieie  ed 
anneg^BÌeiie»  per  V  arHiameete  apeétte  e  eeoi'piule  de'  cUla- 
disi  ;  eefne  desider ia»  oaldaeienie  buea  numero  d' ufieiidi 
iatrottori,  de' quali  se  lo  State  patisee  difetto,  vorsebbere  pure 
che  si  ebiamassero  ed  i»vitaasefo  da  alca»'  altra  prerimnei 
italianiay  e  dal  Piemeate  segmitaa»Dte«  che  n'  è  io  eopie  fov- 
iiìto4  e  ciò  ceadurrebbe  eziamdio  (yuesU  popeU  a  stringere 
luiova  eoUegao^a  e  amieizie  sei  ^baifnni  frateUl  noatrt.  Voi 
mostrerete  come  da  tetti  i  sav}  delle  pcovincte  peatifieie 
a' esigetti  braoMeamettle  ebe  gli  erdèii  disciplieiaffi  delia  Ckiar- 
dia  cittadiiiia  sieiu>  preste  eompiott,  pre|ialatt>  e  eenAolti  aU 
l'alte,  ed  esclodaet  èst  essi  persine  l'ombca  e  il  sospette  della 
parzialità  e  del  privilegb»  ve^aado  ii  governo  con  asstdittlà 
e  rigore  per  la  eseoeziene  esalta  e  desevole  delle  leggìi.  Im* 
perecebè»  rimessa  o  ralleaiaAa  di  mi°  poco  tal  vigtleaìene  e 
perseveranza,  la  ieUteziene  della  Civica  o  eea  giUerà  affitto 
radisi»  e  petrannesi  sbarbaror  e  reetdere  più  che  feeitanente; 
ooaondecbè  in  Francia  stessa,  dove  i  pepeli  soee  per  Mitara 
hellteesissimi  e  cosi  adatti  e  proelivi  aUe  avmà  e  avreadeveli 
atta  diseiiiliea^  asal  si  sar^ibe  introdslta  e  correbertfta.  le 
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mliJzia  cHladijiay  qyialora  noa  V  avvesMr  il  governa  cam  lode- 
YoUssimaMli  nazione  e  severità^  conservala  vi  va,  e  (àXla  som^ 
pie  isiraice  ed  eserctiare.  In  fine»  voi  ii|o$lrereie  come  p»- 
tondosi  nnnoveUar«t  la  paara  e  il  rkcbia  dell'  invasioBO,  sia» 
per  Doi  tntU  bisogno  grande  di  pnepararci  alle  più  salde  di- 
tm  eoo  quiete  e  subordinazione»  ma  con  pronlazaa  allresi 
e  con  energia.  Pgjc  ciù  è  neoessaKÌo*  cbe  dalla  Gvica  stan* 
xiale^o  (come  ja  Francia  la  dioono)  sedenlaria,  si  cavi  la 
Guardia  mobila;  la  qimley  si.  per  effetto  della  cerna  che  la 
comiKineY.  si  per  la  speciaie  discipliBa  che  le  si  appropria^.^ 
sola  capace  di  aj,a(are  e  spalleggiare  utiUnente  U  truppa  as^ 
soldftta»  Ma  nessana  forma,  di  Geardia  civica»  nessun  ordì- 
lumeato  di  bande,  nessun  artififiio*  di.  tattica  può  leggere  e 
pwvalere  centra  un  nemico  assai  podecoso,  quando  non  vi 
^a  esercito»  o  vi  sia  troppo  scarso  e  troppo  male  assettato:  e 
dkl  4atk  sente  tal  verità,  cada  in  errore  grave  e  funesto^  e  di 
cai  troppo  tardi  dovremmo  peniircL.Lacure»  adumqiBe,  del 
gpvema  e  della  Consalta  siena  por  voUe  eiiandio  inArecsO' 
le  troppe  di  linea:  ne  crescano  cpieolo  si  può  il  numese;  le. 
fornisc^Do  di  buoni  ufficiali»  e  di  nomecQse  e  valida  artiglia 
^y  le  addestrino  ed  esercitino  ad  ogni  fazioue,  ad.  ogni  £»- 
(tea;  le  scaldino  e  oonfeirmino< tuttavia  ne'  nobili  sentìmanii 
^  nazionaUtà  n  di  onoce. 

\m. 

l^eputato  delle  città  Metaarensil  nell'opere  e  ne' consi- 
sti vostri  sta  ora  collocata  gran  parte  di  nostra  salute,  anzi 
^^^  parte  della  salute  'd' Italia  ;  perchè ,  a  similitudine 
<le*iempi  antichi,  T Italia  torna  maravigliata  a  girar  Jo 
Sguardo  inverso  di  Roma  ;  e  V  esempio  che  di  là  muove  e  ri- 
splende, i  volenti  attrae  e  i  non  volenti  trascina.  Per  ciò,  la 
Pi'cghiera  ultima  che  vi  addirizziamo,  si  è  di  considerare  in 
^i  proposta  e  in  ogni  deliberazione  non  che  il  bene  de'  pò- 
P^li  pontifìcj,  ma  le  relazioni  e  i  legami  altresì  che  aver  pos- 
sono quelle  col  bene  e  il  risorgimento  della  patria  comune. 
^0  qaeslo  tempo  medesimo  che  vi  parliamo,  ci  giunge  nuova 
^^  la  lega  doganale  proposta  fra  Roma,  Firenze  e  Torino, 
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viene  dai  principi  contraenti  accettata  e  decretata.  Noi  in  tal 
fatto  riconosciamo  con  giubilo  il  cominciamento  e  la  caparra 
d'una  Confederazione  italica,  da  cui  tutti  trarremo,  ajntan- 
deci  Dio,  la  forza  e  la  dignità  di  nazione;  trarremo  1*  alte- 
rezza, il  coraggio,  gli  spiriti  bellicosi,  il  gagliardo  operare, 
l'audace  intraprendere  de'popoli  grandi.  A  voi  spetta,  con  la 
bontà  e  opportunità  de'  consigli,  di  preparare  a  tale  evento 
fortunato  e  desideratissimo  tutte  le  vie  e  tutte  le  agevolezze. 
Con  questa  intenzione  noi  vorremmo  (per  pure  indicarvi  al- 
cuna particolarità)  che  ai  principi  della  lega  fosse  proposta  e 
raccomandata  la  conformità  perfetta  della  i^ìoneta  e  quella 
dei  pesi  e  delle  misure.  Vorremmo  che  fosser  pregati  a 
sbassare  di  comune  accordo  la  tassa  sulle  lettere,  e  a  istituire 
in  comune  pùbbliche  mostre  annuali  di  arti  e  manifatture, 
cangiando  di  luogo  come  per  li  congressi  scientifici  si  co- 
stuma, e  premiando  i  più  meritevoli  con  medaglie  e  scritte  a 
nome  della  lega.  Yorremmo  parimenti,  che  a  nome  di  lei  una 
bandiera  s' inalberasse  su  tutte  le  navi  pertinenti  ai  tre  Stati 
e  a  quelli  che  accederanno,  e  la  quale  correndo  su  ì  mari  e 
spiegandosi  dentro  i  porti  annunciasse  al  mondo  questo  fatto 
novissimo  e  quasi  insperato:  che,  cioè,  la  nazione  italiana 
esiste,  e  che  è  in  via  di  raccogliere  e  ricongiungere  pacifica- 
mente tutte  le  membra  intorno  al  sacrosanto  suo  capo,  cheé 
Roma. 

Il  25  di  novembre  del  iS47. 
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CHE  PUBBLIC4V18I  IN  GENOVA. 


Dal  titolo  che  apponiamo  a  qaesto  Giornale  sabito  vien 
eoooscinto  che  il  fine  peculiare  a  cai  si  studia  di  giungere,  e 
per  cui  distìnguesi  da  molti  altri,  egli  è  di  promuovere  con 
mezzi  legi Itimi,  e  per  quanto  l'opera  d'inchiostro  il  può  fa- 
re, una  Lega  Italiana,  che  da  parziale  ed  economica  quale  al 
presente  la  vogliono,  divenga  generale  e  politica,  e  le  si 
possa  attribuire  il  nome  di  santa  con  molto  maggior  ragione 
ed  effetto,  che  a  quella  tentata  (or  fa  trecent' anni)  contro 
alla  prepotenza  di  Carlo  V.  Per  fermo,  l'impresa  forse 
migliore  e  piò  elementata  di  bontà  e  di  religione  che.  val- 
gono gli  uomini  ad  attuare  in  ordine  alla  politica,  a  noi  par 
quella  di  ajutare  gagliardamente  un  popolo  a  costituirsi  e 
durare  in  essere  di  nazione.  Goncìossiachè ,  come  in  ciascuna 
città  e  provincia  la  comodezza  del  viver  comune  si  origina 
principalmente  dalla  varietà  delle  industrie,  delle  attitudini 
e  degli  nflSci  tra  i  cittadini,  cosi  ii  bene  e  l'avanzamento 
dell'  uman  genere,  più  che  dall'  altre  cose,  risulta  dalla  va- 
rietà dell'  indole  e  dei  costumi  che  tra  le  nazioni  interviene. 
Ondechè»  ogni  popolo  giunto  a  potere  e  saper  vivere  di  vita 
propria  è  spontanea,  e  però  ad  assumere  le  forme  ingenite  e 
qualitative  di  mente  e  di  cuore  che  sorti  da  natura,  accre- 
sce a  tutta  la  stirpe  umana  nuove  specie  di  facoltà  operose 
e  fruttifere,  e  nuove  sembianze  e  virtù  di  civile  perfeziona- 
mento. Perciò,  chiunque  partecipa  e  suda  a  produrre  e  dar 
compitezza  a  un  fermo  e  perpetuo  stato  di  nazione,  visibil- 
mente obbedisce  un  decreto  de'  più  solenni  e  più  manifesti  dì 
Provvidenza  ;  e  per  contrario,  chi  gli  si  oppone,  reo  diventa, 
per  cosi  dire,  di  umanità  lesa  e  tradita,  e  si  affatica  di  sformare 
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e  di  rompere  l' organo  più  efficace  e  maraviglioso  dell*  oni- 
versai  bene,  e  Ahe  stava  in  modi  speciaHssimt  prepemeato  e 
preordinato  nell'  idea  eterna  della  vita  sociale  del  mondo. 
Da  questo  procede,  che  promovendo  noi  e  ajqtando  (per 
qaanto  i  privati  il  possono]  la  Lega  Italiana,  noi  effeitaal- 
mente  ajatiamo  un'opera  santa;  essendo  che  nelle  presenti 
condizioni  di  nostra  patria,  ninna  cosa  può  meglio  d'una 
confederazione  giovare  al  fatto  finale  e  massimo  della  na- 
zionalità. Egli  s' intende,  né  sembra  mestieri  il  significarlo, 
che  noi  desideriamo  a  un  tempo  medesimo  di  crescere  e  di 
Bo^idare  l'oiiMiie  degli  ammì  «delle  anioni,  stanleclié  ella 
sia  il  eemenlo  prino  e  vero  Mta  lega  poGtica,  tonte  questa 
a  rincontps  non  pare  dilata,  riconfctma  e  rweoresee  l'am»- 
ne,  ma  la  conduce  a  presto  e  abbondevolmente  fruttificare;  e 
si  dall'ana  e  si  dall'altra  dee,  esine  da  radici  validissime  e 
proiéndissime,  rampollare  e  fiorire  la  oompiota  e  vera  italia- 
Mttii,  già  disposta  e  iniziata  dalla  «ia4«ra,  sancita  dalla  glo- 
ria dei  nome  rsvnans,  coasaorata  dalla  nnicità  di  religione  e 
di  calte,  matarata  dal  leinps  e  dalle  stesse  sventure,  assen- 
tita e  predestinata  dai  cieli,  a  cui  piace  di  suscitare  per 
la  qainta  fiata  i  figlinoli  ^  di  ifuesta  terra  veneranda  e  famosa 
a  oempire  alcsn  gran  prodigio  dì  civiltà,  in  profitto  e  splen- 
dore di  tMtta  l'imiana  repohMica. 

Sappmcliè  la  fortuna,  o,  meglio,  la l^rowidensa  pone  io 
arbitrio  d' ogni  huon  cittadine  l' adoperarsi  con  alitila  es- 
plosa e  atlnale  al  comineiato  risorgimento  d'Italia,  vogliano 
la  pnidensa  e  il  dovere,  dhe,  aiesse  in  disparte  le  sperasse 
troppo  ambiciose  e  troppo  fantastiche  di  cni  ricreavasi  e 
consolavasi  la  nestra  mente  neir  inerzia  del  servaggio,  ora 
si  tedi  con  maggior  ditigesBa  òlla  realtà  défie  cose,  e  lascialo 
il  onda .psssièile,  addirirziamo  l'intelletto  al  ecnrlo  ed  si 
malto  preiiabile.  L' Italia  è  da  seoeli  divisa  e  rotta  iii  pà 
Stati  y  ed  te  fìui  essi  poca  o  verana  eomananta  dì  vita  peli- 
tica:  per  Ja  <pial  cosa,  non  potondNisi  toglier  di  mezzo  le  di- 
visioni, e  votoBdo  poro  che  l' Italia  sia  nna  quanto  è  falti- 
hìle  assi,  vimane  che  noi  ei  acconciamo  a  qneHa  -forma  di 
uytiixhe  aola  pqò  coesistere  con  la  pluralirà  degli  Siati: 

♦*  Che  MKcedoM  »^li  Ettasd,  aiTlomani,  ai  t»api,  illj  ttoasceiraa. 
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«ioè  «d  «ma  oonféderaiimie  la  pie  stretta,  la  pkk  'omogenea , 
e  la  megKo  ordinata  «he  dar  si  possa.  A  qaesta,  dunque,  in- 
tenderemo  eon  tvtlo  1'  animo  e  latto  l' ingegno;  e  talora  con 
i*  autoritA  ééf^a  storia,  tal'allra  €ol  ragionamento,  pr& 
spesso  con  le  ìndnKioni  eiiìere  ed  aperte  «Ite  gli  avvenimenti 
qvolidiani  sng^eriranoo  per  tè  medesimi,  sforseremod  4l 
consegoiK  otte  11  «oncetlo  di  vna  Lega  Ila! rana  politica  di- 
venga nella  mente  de'  popoli  segno  e  simbolo  di  nazione,  e 
desiderio  inlenso  ed  inestinguibile;  e  in  quella  dei  principi, 
«m'aita  necessità  di  fatto,  perioolosa  a  combattere,  profHte- 
volo  ad  «ooettare. 

Duole  ^  affligge  il  pensiero  ohe  -dì  tal  9ega  deM>ano  per 
al  presenle  rimanere  «scinsi  i  nostri  fratelli  Lombardi,  che 
sono  piir  «fneUì  da  cui  tragghiamo  un  esempio  di  lega  vMh- 
chisfiìmo  e  non  superabile  óì  valore  e  di  gloria ,  e  il  quale 
con  la  pienezza  é  felicità  del  successo  ne  persuade  V  utiliti 
d'un  nuovo  nazionale  oenfederamento.  Ma,  per  l'amore  e  la 
fede  che  V  altre  Provincie  italiane  portano  ad  essi,  ed  essi  n 
tutte  qnelle,  e  per  la  speranza  che  abbiamo  comune  del 
eofflpiato  affiraneamento  d'Italia,  riuscirà  caro  ai  Lombardi 
che  por  senza  laro  noi  ci  stringiamo  e  ci  eolleghiamo,  affine 
priacipalmonte  di  poterti  oen  men  ritardo  e  maggior  sicu- 
rezza raoeorre  e  abbracciare  al  banchetto  sacro  della  con- 
quistata nfl^ionalità. 

Di  un  altre  -snbbietto  importante  prenderà  cura  e  farà 
stndto  particolare  ed  «sstdoo  il  nostro  foglio  periodico,  e  que- 
-sto  è  r  amoEieindameiito,  V  edacaz>ione  ed  il  bene  stare  del 
pope!  mionto.  Imperocché,  come  la  lega  politica  delie  Pro- 
vincie italiane  4iscuoprest,  al  gindicio  nostro,  i^l  mrezzo  ap- 
pesltisswio,  ed  anzi  <dì  tutti  il  migliore  ed  il  màssimo,  che 
nelle  eonéizioni  odierne  ci  può  menare  att'indlpendenza  e  al 
vero  essere  di  n«izione;  del  pari,  nell'educazione  morale  e 
intelleHuale  -del  popol  minuto  a  noi  si  lascia  conoscere  il 
mezzo  pia  attivo  e  lo  strumento  più  addatto  ed  usabile  per 
conseguire  «ssa  lega,,  e  le  altre  maggiori  felicttà  e  grandezze 
italiane.  E  per  fermo,  nessuna  cosa  di  gran  momento  viene 
attuala  nel  mondo  senza  l' animo  e  le  braccia  del  popolo, 
e  unicamente  da  lui  riceverà  la  nostra  carissima  patria  re- 
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Sanzione  certa  e  finale.  E  se  ciò  è  vero  per  ogni  dove,  in 
Italia  ò  assai  davvantaggio:  perchè  di  là  dalle  Alpi  e  dal 
mare  si  legge  e  si  trova  che  la  maggior  parte  degr  isUtati  e 
delle  glorie  nazionali  più  ragguardevoli  riconoscono  l'ori- 
gine loro  dai  principi,  dalla  cavalleria  e  dagli  ordini  privile* 
giati;  ma  in  Italia,  per  lo  contrario,  autore  od  iniziatore  primo 
di  tutte  le  nostre  glorie  fu  il  popolo.  Quindi  dovremmo  per 
semplice  utilità  e  cautela  politica  voltare  le  cure  e  i  pensieri 
alla  parte  sua  più  valida  e  più  numerosa,  che  è  pure  la  mea 
fortunata,  dove  lo  spirito  del  Vangelo  e  T umanità  dei  nostri 
tempi  ad  obbligo  stretto  e  incessante  non  ce  lo  ascrivessero. 

Abbiamo  definito  in  breve  quello  che  di  speciale  e  di 
proprio  intende  fare  la  nostra  effemeride.  Seguita  che  di- 
ciamo alquante  parole  intorno  alla  sua  ragion  generale. 

Nel  giorno  in  cui  la  saggezza  del  principe  concede  al 
popoli  una  franca  discussione  ed  esamìnazione  degli  alti 
pubblici,  il  regno  della  violenza  e  del  cieco  arbitrio  ha  suo 
termine;  ed  ogni  potere  materiale  ed  irrazionale  viene  dispos- 
sessato e  surrogalo  dalla  forza  spiritualissima  dell'opinione. 
In  quel  giorno  fortunato,  ogni  buon  cittadino,  giusta  i  limiti  di 
sue  facollà,sente  la  necessità  e  il  debito  insieme  di  promuovere 
e  addirizzare  le  credenze,  le  cogitazioni,  i  pareri  ed  i  senti- 
menti della  moltitudine,  e  accostarli  a  quella  sapienza  attiva 
che  è  r  apice  della  perfezione  civile.  A  tale  ufficio  d' illumi- 
nare e  addirizzare  le  menti  a  rispetto  della  politica  e  d'ogni 
condizione  assai  rilevante  del  viver  comune,  noi  pure  in- 
tendiamo di  dar  V  opera  nostra  con  quante  forze  ci  ha  for- 
nito natura;  e  d'un  ufficio  siffatto  scorgiamo  assai  chiara- 
mente la  somma  importanza  e  solennità,  le  malagevolezze  e 
1  pericoli.  Noi  sentiam  bene,  eh'  esso  è  una  specie  di  magi- 
strato, da  cui  si  assume  nel  nostro  secolo  gran  paKe  di 
quella  dignità  e  santità  di  carattere  la  qual  risiedeva  nel  tri- 
bunale censorio  delle  antiche  repubbliche.  Noi,  quindi,  pro- 
cacceremo con  ogni  industria,  che  se  non  l'altezza  degli 
studi  e  la  pellegrinità  del  sapere,  la  purezza  almeno  delle 
intenzioni  e  lo  zelo  dell'  operare  rispondano  più  che  medio- 
cremente al  concetto  di  ciò  che  debb'  essere  lo  scrittore  en- 
trato ad  illuminare  e  condurre  i  pensamenti  e  le  credenze 
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del  popolo.  Per  lungo  disuso,  è  pressoché  venuto  meno  al- 
l'Italia  il  senso  pratico  delle  faccende  politiche,  e  i  figli  suoi 
si  ridestano  quasi  parvoli  e  adolescenti  in  mezzo  a  nazioni 
adulte  e  mature:  e  d'altra  parte,  il  comune  nostro  decoro, 
le  stupende  rammemóranze  di  età  gloriosissime,  il  viluppo 
strano  de' casi  che  corrono,  la  necessità  del  premunirsi  e 
difendersi  richieggono  da  tutti  noi  una  vigorosa  e  precoce 
virilità.  Noi  con  questa  considerazione  pigliamo  speranza  che 
i  leggitori  del  nostro  foglio  non  vorranno  di  leggieri  accu« 
sarci  né  di  presunzione  né  d' ignoranza;  che  presumere  ci 
bisogna  per  la  salute  comune,  e  saper  bene  non  possiamo  ciò 
che  l'esperienza,  l'uso  e  le  occasioni  sole  ne  insegnano. 

In  due  modi  suole  un  giornale  politico  informare  e  diri- 
gere la  mente  ed  il  senso  pubblico:  prima  col  farsi  o  annun- 
zialore  pronto  e  fedele ,  o  raccontatore  veridico  e  giudizioso 
degli  avvenimenti  quotidiani;  poi,  col  discutere  sottilmente 
quel  che  rilevano,  indagarne  le  cagioni  riposte,  predirne 
gU  effetti  remoti,  e  far  tutto  ciò  col  lume  é  i  principia 
d'un' alta  filosofia  civile.  Noi,  dunque,  ambedue  queste  cose  ci 
sladieremo  di  adempiere  secondo  nostro  potere,  e  con  l'aiuto 
efficace  de'  nostri  amici  e  rispondenti.  Noi  cureremo  sempre 
di  attinger  le  nuove  alle  fonti  sincere,  e  col  nostro  privato 
carteggio  suppliremo  spesso  al  silenzio  e  all' insufficienza 
delle  gazzette.  Né  le  notizie  si  stringeranno  nel  cerchio 
della  politica,  ma  si  farem  luogo  a  quelle  altre  molte  e  di- 
verse che  importa  all'  universale  di  possedere,  ed  hanno  lor 
parie  notabile  nella  vita  comune. 

A  rispetto,  poi,  del  pesar  bene  il  valore  dei  fatti,  sco- 
prirne le  cagioni  e  le  conseguenze,  cavarne  le  massime  di- 
reltive,  e  raddurre  il  tutto  agli  assiomi  della  scienza  di  stato 
e  alle  teoriche  delia  civile^  filosofìa,  i  compilatori  avranno 
mente  di  conciliare  del  continuo  la  pratica  colla  speculativa; 
Cf  per  quanto  sarà  lor  dato,  esercì terannosi  a  scórrere  con 
sicurezza  e  per  vie  larghe  e  spedite  dalla  esamina  degli  avve- 
i^imenli  alla  contemplazione  de' principi!;  e  viceversa,  dal 
concetto  delle  teoriche  astratte  ed  universali  alle  applicazioni 
certe,  particolari  e  feconde^  Noi  ci  farem  debito  altresì  di  nar- 
rare e  scrutare  i  casi  correnti  con  animo  affatto  imparziale^ 
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e  con  ghidicio  non  iiìflammato  «  preoccvpato  da  imsmoni  dì 
parte  -e  da  òoHori  di  fanta^a;  e  però  saremo  avversi  tid 
ogni  ingiustizia,   ad  ogni   eccesso,  ad  ogni  esagerinnoDe 
cosi  in  rìsguardo  de'  governi   come  de'  governati:  essendo 
die  non  s'agogna  da  noi  quel  favor  popolare  fi  tinaie  é 
acquistato  e  meglio  diremmo  comprato  ed  piaggiane  con- 
tinuo il  volgo  e  le  sne  passioni ,  e  maneggiando  tatto  di  le 
arti  tribunizie;  ma  desideriamo  invece  di  conseguire  quel- 
l'autorità e  quella  stima  che  cresce  occulta  e  lentissima, 
che  dai  tristi  è  combattuta  e  dagli  avventati  è  mal  sofferta 
ed  acconsentfta,  ma  che  alla  perfine  sovrasta  alla  malva- 
gità degli  uni  e  alle  esorbitanze  degli  altri,  e   serve  co- 
me di  aroma  prezioso  a  serbare  intatto  ed  incorniftìbite  un 
nome  di  là  dal  sepolcro.  Soprattutto  ci  asterremo  (per  par- 
lare alla  moderna)  dalle  personalità;  né  mai  la  indignazione 
nostra  si  verserà  sull'uomo,  ma  bensi  sull'azione  in  astratto 
considerata,  e  a  riscontro  d*  alcun  documento  morale  o  po- 
litico. La  qual  moderanza  e  giustizia  a  noi  riuscirà  non 
molto  difficile,  dacché  le  azioni  malvage  e  gli  affetti  bassi 
e  torbidi  sempre  ci  hanno  svegliato  piò  compassione  che 
sdegno;  e  quanto  le  sorti  universe  del  genere  umano  «  l'at- 
tuazione de'  sommi  prtncipii  e  la  loro  abbondevole  frutti- 
ficazione ci  sembrano  cosa  grande  e  degnissima  d'ogni 
onorata  fatica,  altrettanto  gli  individui  ci  appajono  ieggier 
cosa,  e  non  quasi  mai  meritevoli  deff'odio  del  saggio.  Perle 
ragioni  medesime,  e  guardando  sempre  ad  effettuare  l' utile 
pubblico  e  giudicare  imparzialmente  uomini  e  cose,  noi  ci 
pregieremo  di  dare  leale  ajuto  e  libera  lode  al  governo, 
ognora  che  gli  piacerà  di  accrescere  e  di  caldeggiare  il  sen- 
timento nazionale,  e  proseguire  animoso  nelle  riforme.  Ma 
non  dubiteremo  del  pari  di  contraddirgli  legalmente  qualora 
se  ne  dilungasse  o  in  tutto  od  in  parte:  e  quando  (il  che  per 
lo  certo  non  accadrà)  l' opposizione  nostra  sincera  e  digni- 
tosa diventasse  impossibile;  esauriti  innanzi,  fino  ai  termini 
ultimi  delle  leggi,  tutti  i  rimedii,  gli  spedienli  e  i  partiti 
che  lo  zelo  di  buon  cittadino  sa  rinvenire,   il  periodico  no- 
stro cesserebbe  di  uscire  in  loce.  Cosi  noi  speriamo  di  con- 
cordare la  moderazHHie  e  il  vigore,  la  legalità  e  fi  coraggio» 
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E  peftiliè  ^ì  questa  pi^dla  moderaiione  tImi  freqvenlf ssìnw 
l'om,  m»  la  «ìgniflciaione  -sua  scorre  varia  e  ìndefiaita  per 
^  iolelleUi';  a  noi  giova  di  dichiarare,  che  domandiamo  im- 
pavide «  ìramoderale  tutte  qaelle  opiniom  le  qtiali ,  fmpa- 
nenti  di  rimanere  in  essere  di  concetto  e  di  desiderio,  di- 
seendendo  dall'  ideale  al  reale,  oltrepassano  e  tardano  cté 
ebe  neir  atto  f^resente  si  fa  praticabile,  e  peto  è  darataro  e 
léeofido  del  meglio.  Similmente,  noi  domandiamo  impro- 
vide  e  ìmmoderate  quelle  imprese  e  quei  fatti  che  conducono 
a  travalicare  i  termini  della  legalità;  la  quale  bencbé  negli 
Sfati  della  Lega  sia  peratidie  molto  imperfetta,  por  tuttavia 
non  nasconde  e  non  eonfonde  siflfotta mente  i  suoi  limiti,  da 
lasciare  incerto  e  pauroso  V  uomo  dabt>ene  e  il  leal  cittadi- 
DO.  In  un  popolo  vissuto  per  qualche  secolo  sotto  la  forza  e 
Taotorità  dittatoria,  sdegnoso  sempre  del  servire,  ma  sem- 
pre ignaro  de*  proprii  diritti  e  doveri,  nìun  sentimento  6 
|Àù  malagevole  a  insinuare  e  insieme  pift  necessario  del  ri- 
spetto e  quasi  diremmo  del  culto  sacro  inverso  la  legge:  al 
qua!  collo  (abbia  luogo  la  verità]  appena  cominciano  ad  av- 
venarsi  i  soih  saoerdofti  medesimi.  E  perciò,  noi  raccoman- 
deremo eontinao  eosi  al  popolo  come  ai  principi,  cosi  ai 
magistrali  come  alla  plebe,  la  piena  e  ottemperante  venera* 
sioBe  alla  legge,  <;fae  è  il  Dio  dello  Stato. 

Egli  non  è  possibile  ad  una  nazione  la  qoal,  rrsorgenéo, 
à  oansapevolezza  e  fede  e  ardimento  d*  incominciare  un* 
epoca  Buorva,  fidarsi  ani^amente  nella  virtù  degli  instinti,  e 
moversi  e  operare  secondo  che  danno  i  tempi  ed  i  easi.  Ma 
le  4iecorre  bensì  di  ^conoscere  eoa  sufficiente  chiarezza  ove 
s*ùMltra  e  ove  tende,  e  quelh»  ciie  pia  le  conviene  desiderare 
ed  ambire;  né  p«ò  «riarsi,  che  tanto  procederà  men  du- 
hiosa  nel  suo  cammino  ancora  intentato,  quanto  meglio  i 
saoi  savj  le  porranno  >digttnto  e  ben  divisalo  in  sugli  ocdii 
il  disegno  intero  dei  grandi  e  vaij  edi6zj  di  civiltà  e  di 
scienza  ebe  dee  lunghesso  la  via  «oslreire,  e  mt  vaste  e  in- 
eroBabtli  fondamenta  iimalzare.  £  noi  pure  porgerem  mano 
a  Uneare  e  oolorne  (quatito  oeS  coneederà  T  intelletto)  quel- 
la «rdoo  disegno;  e  ciò  adempirono  col  rioereare  dapprìaia. 
la  «ondizioiiì  «odieraie  d*  Italia  e  alle  passate  'paragonarle; 
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poi  coir  investigare  quello  che  prossimamente  debbono  ria- 
scire:  né  tali  due  specie  d' indagini  imprenderemo  senza 
aver  risguardo  continuo  alla  storia  delle  altre  nazioni,  al- 
l'essere e  fortuna  loro  presente,  alle  attinenze  che  ha  l'Ita- 
lia con  esse;  e  in  più  special  modo,  all'  influsso  ed  ingeri- 
mento  morale  eh* ella  sta  forse  per  ripigliare  so  tutto  qoanto 
il  mondo  cristiano  e  civile  col  nuovo  risvegliamento  suo;  ed 
inflne,  al  concetto  speculativo  che  i  filosofi  politici  vannosi 
componendo  di  tutto  insieme  il  progredimento  sociale  e  la 
vita  dell'  umanità. 

Dì  cotal  vita  è  si  gran  porzione  oggigiorno  l' economia 
pubblica,  si  poderose  diventano  le  nazioni  per  attività  di  traf- 
fichi e  ampiezza  di  commerci;  tanto  gl'ingegni  si  assottigliano 
e  si  travagliano  a  raffinare  le  arti  e  moltiplicare  le  macchi- 
ne; tante  questioni  nuove  di  scienza  da  ciò  scaturiscono, 
massime  intorno  al  sostentamento  dell'  infimo  popolo  e  al- 
l'equa  distribuzione  delle  ricchezze;  che  a  noi  non  si  fa  le- 
cito di  pretermettere  alcuna  di  queste  materie,  o  di  sol  toccarle 
di  passata  e  per  incidente:  e  però  noi  deliberiamo  di  porle 
sovente  ad  oggetto  particolare  delle  meditazioni  e  disamine 
nostre,  e  raccogliere  con  accuratezza  minuta  i  fatti  e  le  noti- 
zie ad  esse  attinenti. 

Degli  eserciti  e  delle  marinerie  italiane  parleremo  taoto 
più  spesso  e  più  volentieri,  quanto  il  nostro  giornale  compare 
nella  provincia  meglio  agguerrita  della  Penisola,  e  in  una 
città  che  tìen  viva  memoria  dell'avere  spiegato  una  bandiera 
famosa  e  temuta  su  tutti  i  mari. 

Faremo  eziandio  occupazione  nostra  frequente  gli  studj 
e  i  metodi  insegnativi;  e  delle  lettere  e  delle  arti  geniali 
terremo  discorso  ognora  che  le  faccende  politiche  ne  lasce- 
ranno spazio  e  opportunità.  Alle  genti  italiane,  ricordevoli  di 
loro  grandezze  non  ancora  eccedute  da  alcuno,  è  forse  difficile 
il  ricuperare  tanto  animo  ed  alacrità  e  si  ferma  perduranza 
in  ogni  proposito,  quanto  ne  fa  mestieri  a  rigenerare  tutto 
l'essere  proprio  morale,  qualora  non  sorga  loro  in  mente  la. 
speranza  generosa  e  il  concetto  magnanimo  di  non  solo  ragr. 
giungere  le  nazioni  più  progredite  nel  corso  della  civiltà,  ma 
in  qualche  parte  almeno  di  oltrepassarle  e  di  primeggiare.  £ 
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ciò  proviene  eziandio  da  questo,  che  la  civiltà  consegafta  in 
eflelto  dagli  altri  popoli  si  scorge  e  si  misura  quanta  è,  e  molli 
e  gravi  errori  vi  si  discnoprono:  ma  la  speranza  dei  primeg- 
giare inchiude  una  grandezza  invisibile  e  immensurabile,  e 
perciò  risponde  assai  bene  a  quella  eccellenza  ideale  e  a  quel- 
rinfioito  di  perfezione,  che  solo  riempie  ed  infiamma  Tatti  vita 
eTambizione  innata  e  sublime  dello. spirito  umano.  Ora,  per 
nostro  giudicio,  sono  peranche  mollo  remoli  da  noi  que'  tempi 
in  eoi  l'Italia  ridiverrà  formidabile  ad  ogni  popolo  con  gli 
eserciti  e  colle  armate,  ovvero  li  supererà  nel  commerci,  nelle 
maDÌfatture  e  nelle  ricchezze.  Ma  il  primato  della  sapienza 
civile,  e  l'imperio  altresì  delle  lettere  e  delle  arti  geniali,  nes- 
suno può  toglierci  se  noi  fermamente  il  vorremo;  dacchò  la 
natura  ci  à  nelle  virtù  della  mente  e  nell'  arcana  intuizione 
del  bello  sopra  ogni  nazione  privilegiati.  In  trattenerci,  adun- 
que, con  grande  amore  a  discorrere  cosi  degli  stndj  pubblici 
come  d' ogni  incremento  e  progresso  di  qual  sia  parte  dello 
scibile,  noi  farem  opera  singolarmente  di  buoni  cittadini,  e 
<)'avvedoti  e  prudenti  statisti;  e  in  ciò  pure  avremo  animo 
ài  avviare  gì'  ingegni  all'  amore  e  ai  cullo  delie  memorie 
patrie  e  delle  dottrine  italiane,  e  al  saper  rappiceare  il  filo 
<Ielle  tradizioni  nostre  letterarie  ed  estetiche,  e  ad  imprimere 
in  ogni  faltora  della  mente  i  segni  e  le  impronte  dell'  indole 
nazionale.  Per  ultima  cosa,  noi  promettiamo  a  tulli  coloro  che 
volgerannosi  al  nostro  giornale  si  con  gli  occhi  e  si  col  buon 
animo,  che  ninna  fatica,  ninno  studio,  ninna  diligenza,  ninna 
parte  di  zelo  sarà  da  noi  trascurata  per  sollevar  quello  al- 
l'altezza e  alla  dignità  de' nuovi  tempi  e  dell'Italiana  rige- 
Iterazione:  la  quale, dopo  tante  sventure  e  tantissime  lacrime, 
standoci  alla  perfine  presente,  e  non  ricercando  per  divenire 
compiuta  e  fruttifera  se  non  l'operosità  incessante  e  l'anne- 
sazione  sincera  e  serena  dei  buoni,  chi  si  fermasse  tra  via, 
<)vvero  nell'impresa  magnanima  tramischiasse  affetti  privali, 
proverebbe  di  essere  stato  per  innanzi  non  più  che  un  ipo- 
crita di  libertà,  e  tanto  spregio  e  abbominio  si  mercherebhe, 
guanto,  concedendolo  Iddio,  il  nome  d'Italiano  verrà  racqui- 
etando d'autorità,  di  venerazione  e  di  gloria. 
Genova,  il  5  di  gennajo  del  1848. 
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i£^  geoBajo  1846. 

Abbiamo  da  teatimanio  oculare  e  deg|M>  di  Uitla  fedo 
una  narraxuMie  esatta  e  minuta  dei  deplorevoli  casi  sacceduli 
io.  Milavo  dal  2  al  5  del  mese  andaute.  A  noi  par  bene  di 
farla  conoscere  intera  «  p^cbè  in  «luegli  avveaimeoU  egaì 
a)sa  ò  stata  grave  e  afflittiva,  e  V  Italia  debbo  sdegnaraene 
e  condolersene,  profondamente. 

Nella  mattina  del  2,  per  effetto  del  divieto  ehe  ik  piepelo 
milanese  ba  posto  a  sé  slpsso»  non  ineoiilrava«i  per  le  vie 
persona  che  fumasse  tabacco.  Ma  sulle  undici  ore  oMtrono 
fumando  i  commissarii  di  polizia,  parte  travestili  e  pavte  in 
divisa,  e  seguitati  da  p^lùioUL  La  plebe  traea  lor  dietr»  m 
frotta  ma  silenziosa ,  e  i  comakissarii  voliaodosi  »  <)tieUar  e 
parlandole  in  isconei  modi,  troppo  bene  la  provocavasov  dt- 
cendo,  in  fra  le  altre  cose:  vtéiieeke  noi  fumimmoi^e  cunessftm»  di 
voi  dà  V  ammo  d'  im^dirl(>.  A  questo^  il  pof«la  rispondeva  eoo 
mormorii  e  con  sueao  di  fiacbiaIeL  Allora  i  ofwamissarii  ed  ipo- 
lizMlti  agguaatavaiM  parecchi  ebe  li  seguivano  pie  d-aicoeetoy 
menandoli  in  luogo-  d'arroslow  Ila  ciò  non  dieperdendo  la  fot- 
la,  ed  anzi  ingiroseandola,  quelli  inooMiBciaiìMM)  amaikneBare 
ed  anche  a  peroiotera;.e  vevao  le  ifuattro  difoi  mtriggie,  eone 
moUipUeavano  le  pattugli»  die'|ioliartolii,  cosi  crebbeiioi  ancora 
i  maltrattamenti;  a  segno  che  icapi  del  MuMÒpìo  e  pMtc- 
cIr  cittadini  de'piànoiabill  iarbandosene.ed  affliggeodbsene» 
lasciato  le  casie  loro,,  s' introduAsero  alla  spicciolata  i ni  brozzo 
alla  BMltitudìBe,  afl&ie  d' iotefforoi  aoloreviilnaBle  fra  essa 
e  le  pattuglie. 

Adempiendosi  cotale  ufficio  pietose  e  lodevolissimQ  dalle 
stesso  Podestà  di  Milano  conte  Gasati,  ei  venne  violeeteaiente 
percosso  in  viao  e  <}a<Bdi  arresMe.  Foce  dopo,  essendo  molte 
persone  civili  adunate  in  eentcada  SaatfrMa«g^ritaconiigoa 
al  maggior  teatro,  i  ^endanni  a  cavallor  fieramente  le  c«riea- 
vaAo;  e  perchè  quelle  s' ecane  ricoverate  di  là  dn'  (fuei  pila- 
strini che  reggono  le  catene  inlenio  di  detto  teatre,  futeno 
pure  colà  investile  daieaccìatoci  tkelesi,.  schierati  dietro  i  ca- 
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valli  dei  gendarmi.  Fra  questo  tempo,  il  conte  Casati  già  ti- 
conoseioto  e  sciolto  e  presto  raggiunto  dai  suoi  colleghi, 
lagoavasi  con  giustissima  indignazione  degli  strapazzi  sofferti 
da  Idi  e  dal  popolo;  e  ricevendo  dal  Torresani,  direttore  di 
polizia,  parole  vane  e  mendicate  di  scusa,  si  recò  dal  conte 
di  Spaur,  governatore  generale  di  Lombardia.  Questi  mostra- 
tosi dolentiasimo  deiraccaduto,  negava  risolutamente  di  averci 
parte,,  e  sosteneva  che  quelle  cose  noa  esano  di  sua  pertinen- 
za e  non  ci  poteva  quasi  nulla. 

Cosi  compi evaai  la  giornata  del  2.  Il  di  dopo  era  nella 
gente  civile  molta  soUecitudine  di  coaoscere  le  risposte  de*8u- 
peiiori,  ma  il  popolo  minuto  maateaevasì  in  qpiete. 

Qoandoij^  alle  tre  dipoi  roeriggie»  la  polizia  fece  appiccare 
sa  tutti  i  canti  un  anfviso,  ohe  cominciava  con  queste  fialse  e 
catuBDìose  parole: — Gente  irrequkla  $  faoinorosiL .  • . .  «  osava 
»  jeri  d' ingiuriare  in  pubblico  tranquilli  abitanti  per  impe* 
>  dir  loro  V  uso  innocente  del  fumare  tabacco»  e  ardiva  di 
iK  farlo  anche  attnippandosi»  e  violenlando  i  passaggeri  colti 
»  a  fumare.  »  —  Alcuno  di  tali  avvisi  fu  spiccalo  o  lacerata 
forse  per  ira,  ed  altri  il  furono  con  poca  o  nessuna  malizia 
da  qne'  monelli  che^  in  Milano  singolarmente,  usano  di  ciò 
fare  so  tutti  i  muri  e  d' ogni  maniera  di  stampe.  £  qui  non 
è  da  tacere  d'  un  grave  accidente;  e  ciò  é,  che  un  agente  di 
polizia,  collo  un  ragazzo  neU'  atto  di  squarciare  L'avvtse,  kr 
sciossi  andace  alla  ferocia  di  percuoterlo,  con  uno  siile:  il 
qoal  £atlo  affermano  e  testimoniano  cittadini  onorevolissimi» 
che  di  preseate  ne  hanno  scritta  una  giuridiea  dep^taiuone. 

In  quel  tempo  medesimo»  uacivano  dal  Castello  pattuglia 
di  dra^ani  a  cavallo,  cQm.aadate  da  soli  sotte-uflSzialii  e  da 
essa  Castello  e  dalle  casecme  uscivano  a  torm«  ed  aita,  rinfusa 
da  circa  tremila  soldati»  ben  caldi  dal  vino  e  eoa  in  bocca  i 
sigari  acoesi.  A  costoro  erane  stati  pagati,  qualche  ora  innanzi, 
denari  di  soldo  per.  otte  di,  e  regalati  parecchi  sigari  e  offerto 
viaoe  acquavite.  L'ordine  del  giamù  esentavali  dalla  chiama^ 
^  gli  invitava  a  difendere  e  conservate  la  dignità  della  milizia 
CMUno  a  pochi  perturbatoti  i  quali  pretendevano  di  por  di- 
vieto al  fumace.  Mossero  sbandati  per  le  più.  popolose  strade,, 
e  spargendosi  nei  cade  e  nelle  bettole»  incitavano  ogni  sorta 
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di  gente  con  lazzi ,  contameìie  e  mal  viso.  Salle  prime /la 
plebe  guardando  e  adendo  quegli  sbrigliati,  maravigliava; 
poi,  tratta  da  cariosità  più  che  da  altra  passione,  si  mise  lor 
dietro.  Ma  irritata  di  mano  in  mano  da  quelle  ragiarte  e  so- 
prasi che  vedea  fare,  cominciò  a  mormorare  e  a  gittar  fischi 
come  il  di  innanzi.  Ed  ecco  le  pattoglie  si  avventano  a  cari- 
care, gli  agenti  di  polizia  e  i  soldati  sciolti  snodano  le  sciable 
e  menano  colpi  alla  cieca.  Non  è  daello  né  zafiTa,  raa  è  rabbia 
e  furia  bestiale  contro  ad  inermi  e  non  resistenti.  Qaal  to- 
roalto  ne  seguisse,  quali  strida  ferissero  Paria,  di  ehe  dolore 
e  squallore  si  riempisse  di  subito  la  città,  non  mi   proverò 
a  raccontare.  Dai  rapporti  più  esatti  degli  spedali  risulta,  che 
v'ebbe  dieci  morti,  e  che  i  feriti  sommavano  molte  dozzine. 
Tra  primi  è  il  consiglier  d'appello  Carlo  Manganini,  il  qaale, 
percosso  in  capo  da  due  fendenti,  spirò  sugli  scalini  della  Gal- 
leria De  Gristoforis.  Era  uomo  sessagenario  e  quietissimo.  Al- 
cuni manovali  del  carrozziere  Giuseppe  Sala,  uscendo  dalla  of- 
ficina per  girsi  a  coricare  e  scontrandosi  in  una  di  quelle 
furiose  pattuglie,  furono  strapazzati  e  pesti  in  maniera,  che  tre 
sono  morti.  Il  cuoco  stesso  del  conte  di  Fiquelmont,  in  sulPen- 
trare  che  faceva  da  un  salumajo  a  fornire  sue  spese,  venne  as- 
salilo ed  ucciso.  In  tal  modo  macellavansi  i  cittadini;  ed  in 
quel  mentre  slesso,  il  polacco  maresciallo  Radetski  gozzovi- 
gliava insieme  col  generale  Scenàtz  e  certo  Vociacoscbi,  po- 
lacco esso  pure;  e  tutti  e  tre  insieme  ad  ogni  vittima  nuova 
che  lor  s'annunziava,  mescevano  e  tracannavano.  Né  la  notte 
pose  termine  pienamente  a  quella  soldatesca  licenza,  taolo 
che  nelle  vie  più  remote  suirora  tardissima  scorrevano  an- 
cora que' mascalzoni ,  cosi  avvinazzati  e  rabbiosi  com'erano^ 
minacciando  e  imprecando;  e  guai  se  taluno  s'imbatteva  per 
caso  in  essi. 

Nei  di  4  e  5  si  rinnovarono  alcune  violenze,  e  fu  tra  gli 
altri  ferito  un  famiglio  di  casa  Litta.  In  que' giorni  simil- 
mente scoppiò  profonda  ed  universale  la  indignazione,  non 
che  de' giovani  e  de' più  risentiti,  ma  di  qualunque  persona 
paziente,  rassegnata  e  sommessa.  È  curioso  a  sapersi,  che  il 
Fiquelmont,  come  lo  Spanr,  lavasi  le  mani  di  tutti  quei 
fatti,  e  va  dichiarando  di  non  avere  facoltà  e  commissione 


rAITI  DI  MILANO  MfiL  «INNAJO  1846»  118 

bastevole  per  U  cesi  argenti  e  slreordiDarii.  Il  5»  ona  depo- 
taziooe  eomposla  d*  uomini  i  più  raggnardeveU»  fra*  quali 
l'arcivescovo  di  llilano,  il  .con4e  fiorromeo,  il  conte  Giorgio 
Giolini  e  taluni  altri,  presentaronsi  al  Viceré,  il  qoale  accol- 
seli  secondo  V  usanza  con  aria  molto  benigna;  promise  di 
lare  e  di  dire,  e  ciò  pure  secondo  V  usanza;  e  congedandoli, 
ripetè  loro  la  canzone  medesima  dello  Spaur  e  del  Fiqoel- 
mont,  cioè  a  dire  che  non  possedeva  facoltà  sufBcienti:  la 
qaal  cosa  mena  a  concludere,  che  i  Milanesi  in  quo'  tristis* 
simt  giorni  non  avevano  chi  li  potesse  salvare,  e  tutti  li  po- 
tevano invece  ammazzare. 

In  quella  sera  medesima  fu  pubblicato  dal  Viceré  un 
8QS  proclama,  unto  d'un  po' di  miele  e  promettitore. di  ri* 
forme:  ma  non  pertanto,  nella  notte  à,  con  grande  apparec- 
cliìo  di  truppa,  fatto  chiudere  il  Club  ove  radunavansi  i  gio- 
vani a  legger  gazzette,  e  a  discorrere  di  Pio  IX  e  della  Lega 
Italiana. 

Troncando  gran  numero  di  osservazioni  che  subito  cor- 
rono io  mente  a  chi  legge  e  considera  parte  per  parte  la 
qtti  data  narrazione,  noi  ci  stringeremo  a  notare ,  che  nel 
popolo  milanese  mai  non  è  sorta  la  volontà  di  uscire  dai 
termini  della  legge,  e  che  il  mormorare  e  fischiar  della  plebe 
forooo  picciol  effetto  della. molta  provocazione. 

Secondamente  avvertiamo,  che  il  sentirsi  la  moltitudine 
chiamare  dal  Torresani  geiUe  irrequieUL  e  facinùroia^  dovè 
inacerbirla  oltremodo,  e  che  lo  strappare  su  pei  canti  alcuna 
copia  dell* Avviso  fu  parimente  piccioiissimo  effetto  allato 
alla  grave  ingiurìa:. ed  in  ogni  modo,  doveansi  punire  di  ciò 
i  pochi  operatori  del  fatto,  e  non  altri. 

Di  quindi  procede  che  la  illegalità  ricade  tutta  quanta 
solla  Polizia,  e  su  coloro  che  hanno  sguinzagliata  la  truppa 
e  menataki  a  infierire  contro  un  popolo  inerme,  e  II  quale 
negli  atti  medesimi  di  resistenza  che  volea  compiere,  tene- 
vasi  ordinato  e  pacifico. 

Da  ultimo,  ci  giova  rooltp  di  sapere,  che  tutti  i  partico- 
lari di  quelle  violenze  e  ferocie  non  iscusate  da  vemna  ne- 
cessità, accesero  tanto  sdegno  e  corruccio,  che.  gli  animi  pì4 
rimessi  e  per  condizione  più  dipendenti  hanno  posta^d^lai^ 

% 
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Ift  roRgantniillh  e  la  pozièinBa^  ^Miiesi'rìeordaCi  sollanle^d' 
sere  aoiniMi  e  «Utadioi; 

A  noi  giunge-  notizia-  cerlfosimay  ehe-  no»  poelH  ifD|iie- 
gaii  ìtaliaiil,  e  fra  qutsU  il  eonsigllere  d^  gmrorao  Heeio*, 
uomo  mitiasimo  e  fedeliaainio,  dop0  arere  tentato  aem»  aK 
enn  fniUe  di  censegaire  soddisfkzMme-  e  riparo  <ft  «fw^ 
eceessi,  hanno  pregalo^  che  si  accettasse  la  loro  nìMiiicia-..  H 
signor  Ballati,  Prefetto*  di  lllfano,  ì9  quale  qnindiet  giomror 
sono  riemando-  df'  sottoscrÌTere  la-  prole8la>  MI»  Coagregap- 
aione  eomoiìftativa  cadlrra-  in  tvislo  concetto-  oppresso  del 
popolo,  convocata  di  poi  la  Deputagetewe' previ nelales  chiedea 
piangendo  e  scos»  e  iodbFgema;  e  94  aitar  veeeleggeva  a 
qa^la  a»  rapporto,  in  «ni,  rappneseniala  la  in^fegiiiyi  ed 
enornntà  degti  irftimi-  fatti^  oeneiUdevii'  dlnendo:  «e  deresi 
»  naggiermenle  prestare  ereceMe  e>  credena»  al  rapporta 
»  d'ta»  impiegato  il'  quale,  sol'  per  ser^ivecoir  letoi  ff  governo 
»  di  S.  M.  I. ,  s' è  quasiché  attirata  addosso  la  eseetmiione 
9  de^  suoi'  patriolK  » 

infioe>  dal  raceaoto  q«  sovrapposto  sr  seerge,  cto  a^ 
enni  ingegni^  perversi  verrebbero  spenìBentàre  nel  regna 
Lembardo-Tenela  nn  mode  di  reprìmevo  diverso  nella  spo- 
eie  ma-  siglile  nella  fbraeta  »  quello  usaio,  sono  appena  due 
anni,  in  Galiiiai  He  i  Lombardi,  come  si  vede,  né  eospì» 
rane  né  si  atterriiicone.  P¥el«  paese  kyre  non  v'  ha  aervi  di 
gfeba,  non  v'  ha  classi*  né  ordini  ebo  sr  niinicane;  e*  ìm*  pre^ 
potenza  e  bestiafità  sdidalesea^  quaìora*  velsase  fan!  dovevolo 
e  abiCaale,  aflhgherebbe  nel'  proprio  sangue,  non  neU'altvait 

(9alhi  E9§af  liidSk^ULÌ 
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1»  gennaio  iMa 

lutti  t^e*  i  principv  nostri  rìfbraKitorr  anno- «vanti  ogm 

eosa  pensato  a  riordinare  p  Conimi  :•  nel  olie>  si  vennero  m*- 

etraadote  avveduti-  e  provvidissiair.  Il'prhno,  perchè  quaite 

tUérmtaow  «eeeCtata  più  volestieri',  ha  quali  toecanuigl'iV' 
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tefiMt  pioiMBii  m  cotyfsiit?dQl  iHi99ÌMr  Jwmmo\:  ift  inwÉn^ 
pnFcliè  JMiMBHieMe  dalpcrie  sotto  •  Bagola  aàlvUih  tnM«il 
^  &wr  hewt-tt  fwnaammnim  «oaipo«l»  ìm  parli,  iMl^iyainreUie 
per  w^j^màmm  q^aalo  il  eoslmm  e  l' aveluletUta  mm  lMk« 
daiHla  ipar  siMito  alt»  fiN>aM  •  aoceiicsnn  de^  aistariilf.  Netto 
Stai»  deiai CJMesa  il  liuaiaipto  mmcm» roaiiaiioiègìè  to aAto« 
in  aaterilàe  cmÌ  vaHe  Pia  iX,  dal  q«ala  varaaianto  dmamt» 
i  pastone  àkm  mmfmtm  vesiUmià  nem.  Fina.  poi.  éall'  af rito  délr 
l'aasKpac^asKÌ  caaaato,  aan  chraalaia;  dal  Cardtaai  Giaai 
vmtmaatìiMtmm iapiacial  moda  atta cwai  e> lacdiAayiaia  dai 
depotetf  delto  pmnmétit  l'^aÉdiuaMiito  del  KkuHOtyj*  te  T»* 
scaaa»  aM  3tli  di  qaeatoi  vevtatttoBMte»  ¥adrema>«4iUNilii  Man 
Conferenza  di  sindaci  e  atte»  pasaaii*  notoWK  aftaa  di  taiK 
ct|#Qia*i  fiattt,  «dive  to*  iaCavBiaaMM^  aaoesaaffo  i  dasiderj 
iis'  popaK»  •  daieraùaare  to>  nasaiaaa  diaetltivai  dalla  aaniita^ 
lisaa  aumiaipato  ohe  là  si  ptapaaa»  Na^i  Stoti  Saadr^i  faaUia 
eto  ia  sol  oofatociaaa  dì  «onaMhwa  to  praflMKso  dal  i»  in  ar* 
^■e  9,  lai  oohhto>to»  tiedeai  ara  Mantonirii»  aoai  to  pi  aasiiga 

zione  dal  JiipànadiaD  p«r  I'  «laaitotaiMisiMia  dei  aasMaai  «  detti 

"^*"— *—  * 
pnifiMtt« 

Noi  di  qaasla  fiditto)  pariarasMi  Iva.  toraia^  «an  to  paada* 
nziaa»  a  Baaliinlà  dì  giadtoto  cto  ai  aanvioM  ìm  Uli  aaga»- 
"Mali  €iggt  faastaaà  F  acaaoaaaa  »  pamll  aaffdl«aU  ek»  poifoa» 
il  prioa»  cnteffio  e  la  ptifiie  «oraM  par  eaaniaw  beBa.aoii  i 
^^Bte ocnse  iA da ÌM»kr  eoiò. aoii  sola  in  Piaaiaiito e  to Ugi|^ 
na^  ma  enèasdi»  nai^»  aRvi  $tolt  deUa  Pcwisola.  CoMiaasiaahd 
sMà  ialaatoi  particolMO  di  «piasla*  iiat aade.  il  diaeofrara  ^m 
egaal  aara^  a  (aaca«do  aaa  foffte)  aon  a^aaicagniaioAa)  di  (iiUa 
issiette  le  Frawasto  Ualùaaa  a  di  «pialto  date  Las»  saganltr 
maDla. 

OHimai  aoaa  è  cairto  da  «apolaist»  ake  tutti  Ira»  I  paioielpÀ 
'ilMmiatofti;  paaU»ipina  a:  qiaaala  camaatto  spellale  ìpImdo  alto 
ìs^itoiiaM  aoBNUiHaliina*;  a  ci^è»  eh'  ^to  dsJJofcawa  venir  faor 
<t>iAoaii  offdìlii  aleMivt  lar^iastoii»  e  sai  prùiAipi  assaliili' jdalir 
^'  eguaglianza  civile.  Né  per  rispetto  alla  larghezza  atoilHNi 
petrabbeai  tocse  daaiieraff&  ai  pia  o»  asaglio  di  quatto  «he  si 
pcestnvsa  naH'  EdiiUa»  di  re  CHiio  Albaato.  Affi  mm  daasL  porte 
^  diiBaatieapa%  ohm  W*  tanofaiigiikpito'diwanlffa  a«fnato  e 
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povera  negli  effetti,  qualora  da  on  lato  il  namero  de*  eonsU 
glieri  comanilativi  tia  grande  e  qnelio  degli  elettori  gran- 
dissimo, e  dall'altro  sieno  eircoacrilte  e  inceppate  le  facoltà 
e  pertinenze  di  essi  eonsiglieri.  Onde  gli  è  da  considerare, 
per  la  libertà  dei  Comuni  e  insieme  la  spontaneità  e  il  fraUo 
delle  opere  loro,  qua!  cosa  nel  fatto  e  neiruso  torni  migliore  : 
se  il  nomerò  degli  elettori  larghissimo  e  più  legate  le  laccata, 
ovvero  pia  ristretto  qoel  numero  e  maggiore  la  facellA  e 
scioltezia  dell'  operare.  Per  fermo,  non  si  dà  franchigia  ma-* 
ntcipale  vera  e  fruttifera  laddove  non  si  componga  di  queste 
tre  parti  essenziali;  che  sono:  etelone  popolare;  gindieio  e 
scrutinio  libero  d' ogni  interesse  speciale  e  proprio  del  Meni* 
cipio;  azione  libera  del  suo  magistrato. 

Sotto  queste  eonsideraiioni,  a  noi  sembra  che  non  tutto 
sta  buono  e  non  tutto  largo  o  lodevole  nel  Motuproprio'  del 
Santo  Padre  e  neir  Editto  di  sua  Maestà  Sarda;  e  forraaniente 
crediamo,  che  molte  disposizioni  di  tale  EdiUo  oltrepassino 
quel  bisogno  di  unità  ^  di  umfinmUà  e  di  eatmuiUme  eoi  Pri»' 
eipaiOy  che  la  legge  ha  avuto  in  mente  di  soddisfare. 

Se  non  che  tra  V Editto  ed  il  Ifolu-proprìo  interviene 
una  differenza  fondamentale;  essendo  che  il  primo  ha  virtà 
generale,  perpetua  ed  irrevocabile;  quando  l'altro  bob  dà 
fèndamento  e  principio  salvochò  a  un  istituto  particolare,  qoal 
è  il  municipio  delta  soia  città  di  Roma:  e  oltre  a  ciò,  esso 
dichiara  più  d'una  volta,  che  le  disposizioni  sue  dovranno 
incordarsi  tutte  con  l'universal  legge  riformàtrlce  dei  Co* 
muqi,  alla  quale  s' annettano  di  por  mano  i  deputati  alla  Con* 
sulta  di-  staio.  Ei  si  può  dire  pertanto,  che  su  tal  subbietlo 
Bulla  è  per  anco  determinato  nella  media  Italia,  e  la  cosa 
pende  tutt'ora  dal  senno  de' principi  e  de'lor  consultori.  Il  per* 
che,  prevenendo  le  nostre  parole  in  qoe'paesi  ogni  atto  deli- 
berativo, e  però  potendone  ancora  uscire  un  qualche  lume  e 
profitto  immediato,  a  noi  cresce  l'obbligo  di  non  tener  chiusa 
la  nostra  opinione,  e  di  significarla  invece  con  lealtà  e  fran- 
chezza. 

Notiamo  per  prima  cosa,  che  nel  Regio  EdHto,  ma  pia 
molto  nel  Motuproprio  di  Pio  IX,  le  facolià  e  pertinenze  del 
Municipio  stanno  dinomerate  e  specificate  una  per  una  e  eoa 
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gran  minnteiza:  il  che  non  accade  quivi  per  abbendania  di 
dire  e  a  sehiarimento  ed  esempio  deHe  pratici»  del  dirillo 
eomonìtalivo,  ma  si  è  fatto  al  fioe  di  cìrcoserivere  con  rigore 
e  deOnire  con  esattezza  il  potere  che  Yien  largito  dal  PriiH 
cjpe  a  forma  di  privilegio  ;  e  però  le  cose  che  son  tadele 
noD  possono  in  guisa  vemiia  venir  sottointese  in  virtà  di 
QDa  qualche  generale  franchigia  in  altre  parti  del  decreto 
espressa  e  riconosciata:  onde  ripetiamo,  che  in  ciò  11  Motu- 
proprio romano  vince  in  istrettezza  T  Editto  Regio,  dacchò 
ÌD  qoesto  oltre  al  cominciare  il  legislatore  dal  riconoscere 
in  universale  la  libertà  dei  Comuni,  esprime  neir artico- 
lo Vili  del  capo  VII,  che  il  ConHglio  MunieipOe  fa  gHaUi 
àmluH  alia  popolazione  m  fnaaa^  ed  in  generale  delibera 
n  lutti  gU  oggelU  di  amminielraxione  heale  che,  eccedendo 
^  tempUce  eseeuxionej  non  $ono  aUrifntili  al  Sindaco;  nelle 
quali  parole,  e  segnatamente  nella  clausola  prima  pare  sot- 
tinteso il  principio,  che  ogni  qualunque  atto  possUrile  a  forai 
in  comune  dal  popolo  cade  sotto  la  deliberazione  dei  Consi- 
gli MoDicipali. 

Ora,  secondo  noi,  risiede  nel  Comune,  a  rispetto  dello 
^(ato,  una  libertà  naturale  d'azione  e  di  reggimento,  appunto 
come  nell'individuo  a  rispetto  del  Comune.  Di  quindi  procede 
elle  le  franchigie  non  gli  son  date  dalla  legge,  ma  si  dalla 
legge  sonogli  assegnatele  giuste  limitazioni  di  quelle. £  però, 
in  genere,  la  legge  non  dee  (come  sotto  i  governi  feudali  e 
dispoUci)  venir  numerando  le  speciali  e  singolari  facoltà  del 
Comune  e  prescrivergli  ciò  che  può ,  ma  ciò  che  non  può  e 
iion  dee.  Noi  sentiam  bene,  che  poco  importerebbero  tali  ras- 
^Sne  e  speciflcazioni  ove  s'accompagnassero  con  formolo 
generali  di  chiaro  ed  ampio  signiOcalo,  e  in  cui  lucesse  una 
confessione  piena  e  patente  del  dritto.  Noi  sentiamo  altresì, 
^l>e  parlare  in  nome  dei  principi  uaiversali  del  giure  non  è 
s^vle  e  consuetudine  de'  Motupropri  e  delle  Carte  e  Statuti 
alla  foggia  antica.  Ma  i  tempi  ricercano  altro  linguaggio,  e 
i^on  son  questo  del  sicuro  ditputazioni  di  grammatica. 

Da  siffatto  principio  della  libertà  naturale  d'azione  e  di 
^<^Sgimento  in  che  vive  ogni  Comune  a  rispetto  dello  Sfato, 
«merge  tutta  quanta  la  idea  dell'ordinamento  comunitativo 


oeglM  iMirminid  qoM  firmolffii»,  di  ntm  p«6  Aon  v«iereiNH 
•titaireitONiNiiie  «en  qMii^  maff^gion»  liirglieem  «ii  UtcMt 
e  4'eserei*m  ^  laltlklte^  apfHiii^o  tom'ist^  «dofura  udì  det* 
tare  le  leggi  e  le  gvarenttgie  della  Iftieità  prrrala  «tfi  ctesemi 
HidìYMliio ,  ai  •fpvMi  mal  nan  >ee«rel)faie9l  di  ymBCiriiwe  le 
apeeie,  le  eeùéktiofit  e  i  tnoA  ddl^vao  ed  eaiiwdio  del* 
rabatso  déHe  proprie  1mx>  M6(afi«e.  Ol  priweipto  ^ascìdetto, 
il  legiskftore  dee  centf^easare,  die  il  tniite  4itle  liberti  uà* 
loraK  dei  Monictipj  é  segnato  non  daNe  reatriclmii  govifma- 
Uve  e  mMstrnti'ine  arintrarie,  non  dal  deaiderìo  éì  «erta 
unità  faHizia  e  ptà  milHare  assai  due  eivlle,  non  daNe  reo- 
drie  pragmaliolie  1^0,  or-solito  noflae  di  4«lela,«>r«cAto  quello 
di  'vigitaDzmo  di  taon  ^goinemo,  «e}osani0i^hB4»nprimNioo 
inpocoiano^  «la  ibenai  d»Ne  «eeesaità  nnivergali,  e  dall'in* 
gierinfenlo  tegàltiino  o  ra^onale  della  potestà  legidMAva  ape* 
Fante  a  «onie  della  oliiità  vera  e  darevole  di  tatto  io  Slato* 
Ool|)ritte»pio  analdelto,  ai  deMwwa  volevo  dlacioMe  dN»gai 
legame  non  necessario  airordìne  e  alla  salute  oomooe  le  de- 
ÌAiorafltoni  dei  Consigli  nranioipali  e  l^Miollo  dai  knr  magi- 
atralL  E  jpoìtiM  al  governo  è  ragiom^cttnonle  oertato  d*  in- 
terporre raulorìtà  aoa  taltavotta  ebe  fi  monioipio  o  travia 
dalle  forme  presti^ilite  di  aaa  istHozìone,  o  tompo  alcaaa 
legge  od  alean  maodameato  legittimo  dello  Stato,  in  qoala»- 
qoe  altro  caso  non  dee  far  mestieri  Tasoentimenlo  dei  sn- 
yiremi  ufficiali,  sioeome atto oon  piena  rapene  presuwto^eUe 
vuoisi  avere  per  coaapiuto.  MoMé  meno  poi  fa  d'uopo  Taasì* 
stenza  e  «presenza  de'ooprosrì  affiliali  alle  diseosHrioiri  od  aHi 
acrolénj  comonkativi;  mallo  meno  H  rìehiodor  liasnza  par  le 
•ordinarie o  straordinniìe  oonvocafeiom  de* Consigli:  e  H  siOR- 
piante  si  discorra  per  altri  vincoli  o  snggoaioni.  Né  ifoi  «i  è 
leoilo  di  tacere,  dieal  ìa  risganrdo  doQa  libertà  di  oongrefar- 
sty  deliberare  ed  eseguire,  sifor  la  libertà  eapeditesaad'aaìo- 
ne  de'magislrati  mnnicipali,  si  inine  por  la  Indipendenia  e 
dignità  di  laro  persane,  T Editto  piemontese  toma  senza  mi- 
sura più  restrittivo  del  Motuproprio  Romano,  nel  quale  si 
legge,  in  fra  le  altre  risolnzioni,  cbe  ro|)prov<iz»om  sap^rtor^ 
delle  dgHberaxiom  amtiì^ri  avrd  tempn  faisfOi  drofme  U'€O0> 
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ditta  mmtcanKB  di.fiinm£,  é»W€ee$»$o  éi  fotec  s  éU^mkiawen'' 
xàmiaUeUggi.  {Titolo i.%  23.) 

E  qoaaio  è  aUa  dignità  e  mdfpeodeDBa  del  Magistrato, 
mm  v'ha  nel  IMoproprio  Bomano  u^fipar  yefiligio  delle 
prescrizioni  del  Regio  EdiUo  che  ^ui  regialriamo:  Capo  IL 
%  6.  //  SmdOGO  -è  €apo4sU*anmin($iraxi(me  comunale  ed  agente 
delgapema^^SLll  Sindaùoè  nomnato  da  noi  e  scelto  fra  i  con" 
si^ieri  comHnaiL,^  Eòmme  in  carica  tre  amai  e  può  eaere  da 
noi  confermata,  fi  iO.  UlnUndenU  generale  ^^  sotpondere  i 
SiniaeL  Capo  IIL  £  46. 1  Vice^igdaGi  sono  mowUmati  per  un 
muto,  auUu  <|»nopofla  del  Smdoco,  doli*  Jniendente  generale,  cui 
9flUa  di  soeponéerli  e  riooaarlL 

Non  ei  é  ignoto  che  la  molta  soggezione  dei  magistrati 
manicipali,  il  fluttuare  de' sindaci  tra  il  cacatteve  citiadino 
e  il  peUiico.»  l'inlervenire  coatìniio .  de'  sqperiori  negli  atti 
cooMmitaiiviv  b  la  necessità  del  consenso  -e  della  revisione 
im^ssta  «  tinreflsoohò  ogni  spesa  ed  ogni  deliberaiione,  non 
qui  solamente  Ica  noi  ma  dasane  -e  si  perpetuano  di  là  dal- 
l'Alpi, uppresso  di  «na  aiaaione  la  ^nale  presome  essere 
8pecchiaiis8Ìino  esempio  di  libertà.  Qa^te  cose  sappiamo  da 
lai^o  tempo.  Ha,  duole  e  pesa  all'  anima  nostra,  che  volen* 
dosi  pare  imitate  i  popoli  forestieri,  non  seDtf>re  si  scelga 
il  lor  meglio,  ma  talvolta  eziandio  il  peggiore  e  il  più  strano. 
Oltredié,  le  istiiuaioni  de'  fiopoli  molto  civili  sono  «na  vasta 
e  varialissima  architotinrayove  la  deformiià  d'alcun  membro 
quasi  scompare  «olia  bella  simmetria  e  acoonceaza  del  tutto 
insieme.  AUrove  la  poca  libertà  dei  Comuni  è  supplita  dalla 
inoltissima  dello  Stata;  ma  dove  questa  scarseggia»  par  ne- 
ccessario compensarla  ciri  dilatare  e  mallevare  la  vita  franca 
e  spontanea  del  Municipio. 

(Dalla  licga  Ilaliana.) 


DISPACCI  FRANCESI  SULLE  COSE  ITALIANE. 

n  BébiOe  lieUi  7  d  f a  comiscete  il  tissto  di  aleani  di- 
'Pteei  intornio  aNe  cose  d'itn&a  mandati  dal  Guizot  agli  am- 
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bascialori  e  rainislri,  ed  ora  comunìeati  alla  Camera.  Sono 
Ire  leltere  al  conte  Rossi  in  Roma,  una  al  conle  Marescalchi 
in  Vienna  ed  un'altra  al  conte  di  La  Rochefoacauld  in  Firen- 
ze; la  sesta  è  in  fórma  di  circolare,  e  F ultima  è  indirizzata 
al  signore  di  Boargoing  in  Torino. 

Chiunqae  si  ponga  a  leggere  colesti  dispacci,  dee  notare 
a  bella  prima,  quanto  nei  nostri  tempi  vada  mutando  il  lin- 
gnaggio  dei  diplomatici,  ovvero  quanta  diversa  natura  d'uo- 
mini sia  quella  che  amministra  oggi  i  gran  fatli  politici.  Per 
fermo,  in  essi  dispacci  v'  ha  un  lusso  di  generalità  accademi- 
che e  un  dissertare  cosi  vivo  e  abbondevole,  che  la  Sorbona 
li  accetterebbe  affatto  per  suoi.  Il  secolo,  adunque,  è  gentile 
se  non  vigoroso;  gli  uomini  forse  non  grandi,  ma  pieni  di 
facondia  e  filosofia. 

Noi  confessiamo  assai  volonlieri,  che  in  tutte  selle  le  let- 
tere del  Guizot  scorgesi  aperto  il  buon  desiderio  del  governo 
francese  pel  risorgimento  italiano.  E  di  tal  sentimento  non  può 
dubitare  alcuno  il  quale  conosca  la  fine  e  classica  civiltà  della 
Francia,  e  pensi  che  non  v'  è  quasi  villaggio  colà  ove  non  si 
spieghi  Virgilio  ed  Orazio,  e  non  si  stupisca  dinnanzi  alle 
tele  0  copiate  od  originali  di  Raffaele  e  di  Michelangelo.  Del 
pari  risulta  da  quelle  leltere,  che  il  Guizot  vive  sempre  in 
grave  apprensione  di  veder  trionfare  i  troppo  infiammati,. e 
sembra  stimare  gì'  Italiani  non  capaci  ancora  di  più  larghe 
concessioni  e  più  sostanziali  riforme.  Ma  d'altra  parte, 
com'egli  ammira  sinceramente  la  saggezza  insperata  del 
popol  romano,  nò  stenta  ad  applicare  simili  elogi  agli  altri 
popoli  della  Penisola  già  ridestati,  a  noi  pare  che  se  ne 
debba  dedurre  eh*  essi  sarebbero  sufficienti  a  molto  maggior 
grado  di  libertà. 

Sulle  cose  di  Ferrara,  spiace  particolarmente  al  Guizot 
che  il  governo  Pontificio  abbia  posta  la  controversia  in  piaz- 
za. Ciò  naturalmente  sa  male  a  un  diplomatico  consumato, 
e  gli  sembra  quasi  una  propalazione  indebita  dei  misteri  e 
della  scienza  esoterica.  Ma  se  i  Tedeschi  invadessero  un  pal- 
mo solo  del  territorio  francese,  io  sfido  il  ministro  Guizot  a 
mantener  quivi  il  secreto,  la  riservatezza,  e  la  gravità  dei 
capitolati  e  dei  protocolli.  La  lettera  al  Marescalchi,  che  ap- 
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panlo s'aggira  sul  bruito  frangente  di  Ferrara»  è  da  nn  capo 
air  altro  tutta  mite  in  verso  dell'Austria  »  tutta  lusinghetole 
e  piena  d' nnzione;  e  non  t*  ha  neppure  una  fiammolina  di 
sdegno,  una  faTìlla  di  giusto  risentimento.  Certo,  se  il  Papa 
non  colpirà  di  religiosa  paura  il  capo  medesimo  dell'Impero, 
ognun  può  pensare  quaile  dHesa  efficace  e  gagliarda  sarebbe 
uscita  dalla  dolce  e  tenera  ammonizione  del  Golzot.  Pur 
troppo,  i  casi  della  Galizia  ci  fanno  presumere  che  a  Vienna 
le  orecchie  non  sono  cosi  delicate,  e  il  cuore  non  cosi  cereo 
come  stima  l'insigne  autore  della  Storia  dell'incivilimento. 
Vero  è  che  nella  lettera  al  La  Rocbefoucauid  il  ministro 
Goizot  accenna,  cosi  di  passata,  come  il  Papa  abbia  fatto  ri« 
chiedergli  se  in  certe  date  congiunture  potesse  fare  assegna* 
mento  su  d'una  più  attiva  cooperaziono  della  Francia,  e 
èom'  egli  il  Gnizot  crede  d'avergli  risposto  in  modo  da  con- 
tentarlo. Ma  qui  il  velo  diplomatico  diventa  si  fitto  ed  oscuro, 
da  simigliare  a  quello  che  già  copriva  la  statua  d' Iside,  e 
non  è  più  la  intelligenza  ma  il  cuore  che  giudica,  e  gli  si  co- 
manda un  umile  atto  di  fede. 

V  ha  però  in  queste  lettere  diplomatiche  due  proposi- 
zioni non  pure  verissime,  ma  da  stare  ferme  e  inchiodate 
in  mente  degli  Italiani.  L' una  è  nel  dispaccio  al  signore  di 
Bourgoing  in  Torino,  e  consiste  in  dire  che  gì'  Italiani  s' in- 
gannerebbero forte  sperando  la  lor  salute  da  uh  rovescio  di 
cose  in  Europa.  L'altra  è  nella  terza  lettera  al  conte  Rossi, 
e  la  quale  afierma  che  non  bene  opererebbonò  i  principi 
nostri  a  troppo  tardare  le  riforme  e  le  concessioni  le  quali 
fossero  divenute  un'  alta  necessità  di  fatto.  «  In  quella  pro- 
»  tratta  aspettazione,  dice  il  Gulzot,  gli  animi  traviano  per 
»  la.  foga  pericolosa  delle  speranze  e  dei  timori  soverchio 
9  aggranditi;  e  quindi  colui  che  regge  sembra  cedere,  suo 
»  malgrado,  sili' urto  popolare,  dove  in  fatto  egli  obbedisce 
»  soltanto  alle  persuasioni  di  sua  coscienza.  Il  signor  conte 
»  Rossi  ha  più  d' una  volta  ciò  espresso  con  debita  mode- 
»  ranza  ai  consiglieri  del  Santo  Padre,  ed  al  Santo  Padre 
»  esso  stesso.  » 

Noi  ringraziamo  del  dato  consiglio  e  l'ambasciatore  e 
il  ministro,  al  quale  parimente  dobbiamo  e  vogliamo  esser 
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ittuaiì  delia  propensione  (qaaabinf  ne  un  po'  peritosa  e  «on 
assai  procaocianle)  johe  mostra  al  bene  d' Italia.  Noi  .non  ci 
poniamo  tra  foelli  che  da'  forestieri  pretendono  molto  di  ^ii 
e  mollo  di  meglio,  perché  sei^pre  abbiamo  opinalo  die 
niiioa  naaione  si  salvi  mediante  l'altrai  braccio:  ed  esigere 
che  le  genti  straniere  vuotino  pir  io  scampo  nostro  le  loro 
vene  ed  i  Uro  ecrigni,  o  mettano  a  aepent«^o  la  pace  xh» 
godono  e  i  aego^  e  le  comodecse  in  eoi  iriinono,  di  oom^pnre, 
non  sappiam  bene,  se  una  sSf'Ontatezza  o  una  melensaggiiie: 
il  >rii^prov«rarle,  poi,  fieramente  ed  «nxi  sviUaneggiarie  per- 
ciò di  contintao,  comodiate  a  moUi,  ci  sembra. che  jeola  del 
fiancioUesco  insieme  e  del  vile* 

/Balla  Xgflg  JJfflKmm J 


DELLO  STATO  PRESENTE  D'ITALIA. 

i9  gewMJo  4MB* 
Vogliono  i  pensatori  moderai,  «he  la  •Soriuaa  «on Abbia 
né  molta  nò  poca  parte  nelle  faccende  amane.  Io  non  se 
bene  di  iiuesto»  ma  so  ohe  qualora  ne  .plaojssse  di  balteacar 
con  quel  nome  le  «agioni  occulte  ed  ignote  de*  gran  <casi  «Im 
avvengono,  la  Cortoaa  compattrebbe^ancoca  ispessissimo jieUa 
storia  de'noslri  tenvM.  £  per  fermo,  chìimqoe  venieae  di- 
cendo di  aver  previsto  punto  per  punto  ciò  4>be  osa  si  com- 
pie in  Italia,  riscbierehbe  forte  di  non  ossene  cfednto  siaoe- 
ro,  Comiwqne  ciò  eia,  l'ignoranoa  nella  quale  io  ^coefiesso 
di  rinumere  della  più  parte  delle  cagioni  a  riiyetto  ék  -^d 
che  accade  in  Italia,  mi  piace,  perchè  ho  smqpve  veduto  gli 
avvenimenti  massimi  e  fecondi  davvero  portar  .seco  fnesto 
carattere  del  facsi  ammirare  ma  non  intendere,  e  tanto  piò 
ammirare  quanto  ciascuno  si  assottiglia  di  penetrarli. 

Di  4al  genere,  per  mie  giodicio,. seno  i  fatti  odierni  dirila 
Penieola.  Por  nondimeno,  egli  sembra  potersi  dire,  «he  la 
nostra  patria  dopo  le  mutazioni  e  il  conquasso  della  geande 
rivelosiene  francese,  ripiglia  oggi  con  vigere  e  saggezza  vi- 
rile il  largo  moto  di  civiltà  e  di  riforma  «  oui  dava  prl«Hpn 


fiD0o  pTMM  diella  mela  dei  aeeele  seoreo.  Allora^  skcome  09* 
gì,  Mìiialeri  del  Bietamento  foreiio  i  .priiicifNi.  Jiia  in  «que* 
lespì,  le  rMopaie  «empliavraao  la  pete64à  regia,  pevoaciaiide 
k  leadaJtlih  te  prìviiegiate  eerpavasioDi  e  gli  arbitrj  delia 
Oena  Romana:  egieidì  le  riferme  asMimeno,  al  «eaBèrarie,  per 
ine  di  leniperare  H  reffio  falere,  e  rioiiO¥aBe  ia  neiao  di 
Mi  qael  geBere  éi  nociaitrtiia  ehe  i  padri  nesiri,  ialinamettle 
etfm  preloDde  sigiiifioa4e,'demand»vatia  civile,  come  il  «ola 
IwMM  e  degne ^effeUaaknenle  deirumane  coMorzio.  In  ^e' 
kmfA  ogni  afonse  tendeva  all'«i^Hà  ed  airiig«Bgliaaza;^ae* 
^'eggi  «tende  ^a  libertà.  Ailera ,  eavatane  ring^iHerra,  nea- 
«mprino^)ato  conoaceva  il  frena  degli  ordini  rappienealaiivi 
«dell'aure  padibUcbe  gaarentigie;  onde  Pietro  Leopoldo  e  il 
Xanood  entrarono  innanzi  in  più  ooae  allo  stesso  Tarici,  il 
^nle  in  Fnanoia  «non  compariva  del  certo  no  rimesao  e  leale 
TiimnAore:  una  «a  qne^i  giorni,  in  4i»tta  l'Europa  è  sciollo 
e  eaaeefiato  il  |»olere  assolato,  se  n'escludi  la  Itussia  che  é 
WboMia,  e  l'Austria  incapace  di  malazione.  Allora  i  coasi- 
#ieri  ardili  e  «liberali  dei  re  erano  letterati  e  filosofi  corti- 
giani; ««lo  die  ^persaadevano  e  consegnivaBO  venia  dai  po- 
poli ricevuto  o  in  silenzio  rassegnato  o  con  gioja  pura  ed 
immensa,  come  suol  farsi  per  beneficj  inaspettatissimi,  e  i 
<]aali  ninno  osa  non  che  richiedere  ma  nemmanco  sperare. 
Al  di-d'oggiy  se  i  letterati  proseguono  a  consigliare  ì  monar- 
<^Y  il  IsoHie . discosto,  e  per  mandato  espresso  e  perpetuo 
delle  molisi tudiiM,  e  segnatamente  delle  elassi  mezzane;  e  par- 
lane ««'inteip^iigono  come  la  divina  forza  della  ragione  e 
^^  giustizia,  che  vieta  e  impedisce  il  conflitto. 

3>a  questo  e  da  •parecchie  altre  dispartià  che  kiterven- 
sono  ira  il  moto  rilormatore  antico  ed  il  nnovo,  sorge  il 
^Mcelto  generale,  càie  «e'piinoipi,  aUe  cai  manie  affidalo 
^esealemeiile  il  governo  d'Italia,  bisogni  maggiore  matuntà 
^i  pensieri,  più  docilità  di  animo  e  minor  lentezza  di  opere. 

^'Bltra  parte,  nel  sècolo  andato  e  propriamente  ia  qae- 
^U  anni  in  cai  s'attnavaao  le  riforme ,  lo  straniero  regnava 
in  Italia  assai  mono  jioderoso;  e  pinttosle  che  minacciare,  di- 
'bevasi  e  palleggiava.  Patteggiava  col  re  ^11  ìii^ì  -e  col 
l'è  di  PiomonlOy  palleggitva  coi  Genovesi.  QaeUo  che  o^gi 
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ne  sia,  ciascuno  lo  sa,  ciasenno  lo  vede.  Nel  secolo  andato 
esistevano  stati  e  genti  italiane  rieonosciote  alla  dolce  fa- 
Telia  del  «i,  ma  la  nazione  italiana  non  esisteva.  Ne'  giorni 
nostri,  se  badasi  alla  noda  scorza  del  fatti,  naziokie  Italiana 
neppure  esiste;  se  al  sentimento,  al  desiderio,  al  proposilo 
fermo  ed  ani  versale,  le  genti  italiane  son  già  pervenute  a 
costituire  una  sola  persona  morale.  E  appunto  perchè  dal 
sentimento  e  dal  desiderio  vuoisi  procedere  alla  piena  realità, 
e  gli  ostacoli  sono  molti  e  gagliardi  ;  e  perchè  prevedasi  di 
dovere  o  sobito  o  non  mai  molto  tardi  invocare  sol  Mincio 
e  sul  Po  il  Dio  degli  eserciti,  e  però  fa  mestieri  a  noi  tutti 
Tunione  e  la  fiducia  perfètta  e  reciproca;  ne  segoe  che  ab- 
bisogni eziandio  ne' popoli  altrettanta  assennatezza ,  docilità 
e  prontezza  viva  e  operosa.  Saggia  debb' essere  la  moltitu- 
dine in  fìrenare  all'uopo  la  naturale  impazienza  de' suoi  desi- 
derj;  e  frutto  primo  e  salutare  di  tal  suo  senno  debb' essere 
la  docilità,  cioè  il  saper  riverire  e  ottemperare  alla  legge, 
mostrarsi  arrendevole  ai  suggerimenti  e  alle  ammonizioai 
de' buoni,  e  comportarsi  per  guisa  che  più  non  abbia  verun 
poeta  moderno  a  poter  replicare  la  sentenza  del  Tasso: 

alla  virtù  latina 

O  nulla  manca  o  sol  la  disciplina. 

Ma  non  pertanto,  il  popolo  dee  serbarsi  pronto  ed  attivo, 
non  inerte,  non  freddo,  non  pusillanime.  Distinguiamo  sem- 
pre e  in  qualunque  cosa  l'operosità  dal  tumulto,  la  vita  dal 
sonno,  l'ordine  e  la  disciplina  dalla  sommesstone  cieca  ed 
irrazionale.  Nel  moto  regolare  e  crescente  della  cosa  pubblica 
educhiamo  l'intelletto  ed  il  cuore;  delle  concessioni  ottenuto 
caviamo  buon  frutto,  le  ottenibili  maturiamo.  Con  l'esempio 
del  nostro  vivere  franco  e  pieno  d'ardore,  ma  legale,  digni- 
toso e  pacifico,  con  l'aspètto  della  nostra  verace  e  pacata  le- 
tizia, con  la  concordia  di  lutti  gli  ordini,  ma  specialmente  di 
popolo  e  prìncipe,  facciamo  impossibile  la  tirannia,  impossi- 
tnlì  il  negare  ostinato  e  il  resistere  pauroso  nelle  rimanenti 
Provincie  italiane.  Non  si  ricerca  da  noi  che  ancora  un  poco 
di  moderànza,  di  assennatezza,  di  longanimità;  e  i  figli  delia 
gran  madre  staranno  tutti  raccolti  e  tutti  beati  in  un  solo 
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ampleMo.  Lt  santa  Lega  Italiana  avrà  compiuto  e  stretto  il 
800  mistico  &SCÌO,  nel  coi  mezzo  starà  sola  una  score,  per* 
chéinflnjte  braccia  parranno  impognare  nna  sola  spada;  e 
miseri  quegli  stranieri  che  yorranno  assaggiarla. 

Come  in  persone  eziandio  scorrette  e  dì  mala  indolo 
sorge  tal  volta  per  mez^so  «ll'anima  un  Mnso  paro  del  bene 
e  an  desiderio  generoso  di  nobili  gesto,  cosi  accade  che  la 
Provvidenza  spiri  per  qualche  tempo  sa  lotto  an  popolo 
Taara  della  virtù  e  del  coraggio,  e  un  amore  di  sacrificio 
ebe  agli  occhi  suoi  stessi  il  fa  nuovo  e  maraviglioso.  Procac* 
clamo  con  isforzo  continuo,  che  pur  sopra  noi,  infralita  gene- 
laiione,  passi  quell'aura  sublime;  e  lo  zelo  attivo  e  sincero 
del  pubblico  bene  invada  tutti  i  seni  dell* anima  postra.  $ui 
canti  delle  strade  di  Genova  (or  non  sono  molti  giorni)  leg- 
gevansi  stampate  a  larghe  maiuscole  queste  belle  parole;  — 
OrdiiM,  FraleUi;  lutia  Italia  ci  guarda.  ^  Ed  io  dico  agl'Ila- 
liani:  WraUVii^  nomo  prudenli^  dùeiplinalif  aperoH;  Mia  Bu" 
^^^ ti  guarda;  e  (facciasi  luogo  al  vero)  ci  guarda  meszo 
ammirata  ed  incredula,  e  dubita  forte  se  noi  siamo  ancora  i 
figliuoli' dell'eroiche  generazioni  che  vinsero  il  mondo,  ov- 
vero gente  spuria  e  ragunaticcia  la  qual  sogna  le  grandi  cose 
^  le  conta  per  fatte,  agitandosi  con  furore  tra  le  processioni  » 
le  laminarie  e  i  banchetti. 

(Dalla  Lega  IkdiaiML) 


DEL  FATTO  DI  LIVORNO. 

Adi  dello. 
Gli  ultimi  cast  di  Livorno  rattristano  l'anima,  perchò 
SODO  la  prima  nebbia  che  sorge  a  intorbidare  il  sereno  della 
>M>8tra  rigenerazione.  Ma  forse  il  male  non  è  tanto  grave  e 
profondo,  quanto  si  mostra  di  fuori:  e  a  ninno  poi  venga  in 
^ùno,  come  scioccamente  fu  detto,  che  gì' imprigionati  co- 
spiravano a  prò  deir  Austria.  Egli  non  è  possibile  ormai  in 
alalia  rinvenire  dieci  persone  di  mediocre  fama,  e  di  vita  e 
indizione  alquanto  civile,  che  accolgano  in  seno  un  desi** 


4evio  eosì  Tìte^  inmeiiie  e  eost  MeUenil*.  Sm  m  qveglfe  ••ioiai 
8i<  Hnvverà'  c«lpt  (e  spcràmo cten*  ^ swi  o»lytt>dhf»MitìtmiiiL 
Non  perde  subito,  soft  Raame  l  ntdi  e  gti  usi-  AnimII  a  cai 
r  han  menala  \»  smiftore  e  hi.  lìranoia*  Si  tMpii»  per  ìmnh 
fhtissim»  aito  i  9  e  a  mali)  estremi,  e  die  patevao»  ianMenda- 
IMi  per  altra  Ti»,  si  cevcaioa»  rìme^:  violenli  m  Ben  aempct 
legìttìffii.  Si  brandi  il  pufoale-  aòcawto'  aMa?  mmaaja»  il  aeemle 
fa  ennirappeste  al<  secret»,  TìaqaisiaioiMr  settaria  ait^ia^aiai^ 
lÀoae  di  Stato;  e^  iasoHmia^  coma  Imtidiei  taawraij  cactmaa-» 
ne^  a-feri' veteat  rtpaaossi«coB  allm  piàfieri  aampteH*  Faaseail 
afoaiM,  qiie^  BKzflt  sena  parati  ancor  neeessarj;  fona  la  im^ 
eoBsiderateaaa  deil'ìra  e  i  paagolè  «^H'^orgagiiO'  kaiiaa>&tto 
gabbo^  aHa  coseien«a  e  velo  al  giiidicioi  Ili  più  naa  4iinaa% 
e  più  Id  BOB  Togif amo  andar»  colle  presunaioai  a  t  sappcati 
È  ó^ìnt»  di  earltà  e  di  giosliaia  it  noa  aggravata  eoi  gaspcti 
e'  con  la  baldanza  delle  parole  gesta  afta  sia  a  vepaaÉagKtf 
disila  Tìla  e  deHToaera,  seèbea  éeH^a  vita  ao»  ere(ftanw  e 
BOB  pBven4<iaino.  Nella  felke'  ToecaBa,  Ara  gli  altri  aaemiif'  di 
sapienl»  matisaetudiaa  cba  i  Frioci^  X^raaesìi  kaaaa  date 
nea  pare  att'ItaHa,  naa  sii  aHTKafopa,  qaesla  è  ì3t  maggiatt 
ed  il  più  sdeaaa;  di  avera,  ottaaf^avml  addietro,  aMito  H 
entnealese.  F»oe  staana  discoeto^  da  nei  qaa^giasti  a  benigni 
tempi,  in  coi  non  dico  non  si  pun ira»Ba> di' meite*ed^Mrl  gravi 
castigi»!  g^impatiBlI  di  mere  colpe  politicbe,  ma  si  prenderà 
maraviglia  che  ciò  abbiasi  potuto  praticare  per  secoli  da  tutto 
il  mondo  civile  e  cristiano,  come  si  stupisce  oggidì  del- 
l'avere cercata  e  scrutata  la  verità  con  l'opera  dei  tormenti. 
Dove  cessa  revidteaòa  del  reato,  là  cessa  il  diritto  di  punire; 
e  v'ha,  por  troppo,  infinite  quìstioni  di  giure  sociale  e  poli- 
tico» in  eu»  la  ragione  vacilla,  e  il  comune  senso  morale  non 
éà  ffiapoala  patanta  a  aaealDtab 

Noi  aan  dabiéiaaro  dia  agli  kapoialìi  di  Lìinaraa  aea 
debba,  nel  processa  a  cut  daaaa  maleràc  an^anaa-  maaiin- 
alisaima»  qaaata  il  domtaio  dola  pabUimtà  taaat  loea  giarar 
i^ale*,  a  qoaala  gli  amUir  e  fuitori'  di  libatfta  (  Ballai  euii  mud 
•ono)  pvocaeeiao  e  atadiao,  anzi  opù  eoba^  la  imparataMAà  t 
integrità  dei  giadicit:  e  se  qaeata wtl  esacr  ivate  per  taMii» 
maggieamaal»  dasidariamorehe  aia  per  eotonv  flmaè  dh^^aali 


VITTO  BI  BlfOWfOk  iti 

humo  Mm  noi  wosfAwsà»  e  sallérto  per  la  redeniioiie  éeXhi 
j^itrà.  Li'  Hmemiaa,  par  jert,  cenpagnè  ed  amoi;  mm  pué 
M  iM6tr»caore  aeaiiefiMPsi  a  u»  tratto  a  atfaiarlt  Demici  odiosi 
ti  aftlemioevolk 

ìfo  on'allra  oaewnoaio—  imporia«to  vien-rablto  fatta  a 
dkr  bada»  mt  poco  a  catasto^  a  v¥OMm»to.  H  Govorn^  loseano 
è  sembrato  scarseggiar  scmpae  di  ìmM'»  di*  aMivilà  e  di  spe* 
cHlMia.  l  teMip»^  MNitlìait»,  di»  qaotkBoimt  e*  aoimoliiuti  son 
divenuti  svegIMI  e  vnrk  GIS  spleitiy  prtea  indMofliti  o  mollf^ 
hanao  eoRlf  ano»  Id'  peo»  d'ora  alcun  che  dell' aulica  febbre 
repubblicana.  Tra  le  città  poi  toscane,  Livorno  è  la  più  ar- 
deale  e  più  malagevole  a  governarsi.  Un  bel  giorno,  molti- 
tndine  grande  adunasi  quivi  in  piazza,  gridano  armi,  vo- 
gliono armi.  Al  gealMoniiere*  eé  al  superiori  vien  meno 
ogni  modo  dì  acchetarli.  Creasi  a  voce  di  popolo  una  deputa* 
zioaev  1*  qvttle  in  breve  intervallo  sembra  ratta  signora  della 
dlla  eé  arbHra  dtoHe  oeae.  L»  viane  eoraamìMO  di*  eessare  e 
seoiBpwrar;  ed  dkr,  a  rtueonlro^  dleblara  sé  sitessa  organo  a 
rapfyreseolaMisa  vaia  del  popolo  fiverseoev  e*  poa  la  aaa-  seéi 
nei^  pateno  nrameipale.  ìvt  questo  aaeazo,  gmige  il  mittlstT^ 
Bidbii,  eh»  per  primo  atto  (h  Ifr  ogiii  quartiere  aaaeoabrara 
h  Clvieat  questa  obbedisee  vofoiHerosa  e  presllsalma^,  »  qoat- 
tn»  mila  eiNadim  già  stanflo  accolti'  e  armali  soti»  le  inaegnei 
latrasr  in  molte-  case*,  ìmpngiofliaaai  ei4tad>ìai  non  volgari,  e 
ptreeehtde^qaadi  erano priacipaltssimrt  tra  r deputati;  quindi 
son  meita^slil  vapore  reale  il  €igHoy  o  eoadMIà  »  Pori»  Pep^* 
rajok  TatlO'  eie-  in  qualche  ora,^  oon  rrsohilieane»,  eoa  lioilflA 
e  carampi^lob  Ogni  eosa  rifoma  in  qiriete;  la  efttà  npiglia 
i  negeij;  in  muo»  parte  è  spa^venf»,  in  nìuoa  è  adegno  a 
raneerei  Or  che*  è  queste?  donde  viene  ad  Governo  Teaeana 
tantiE»i  vigore,  tatti»  prentena,  un  fare  si  animoso  o  sieuvoy  a 
ft  sapersi  apptf^teoa  partiti  fortf  e  leeisf?  SU  due  coso  eie 
proviene:  M  mweverg  eèe  III  if  Governo  i  suoi  pasisi  di  pari 
eou  fi^epiimno,  e  dal  mauirsi  e  fidare'  ceaipìataraeBto  net- 
l^armii  avItaNifiie.  La  Guardia  Cfviea  riesco  ia  Toscana  eie 
cho  seaipro,  ave»  cho  per  tutto  è  nuscita;  vaie  a  dire  Hf 
aeudi»  a  W  paNiadio  deR^ordittopabMieo,  e  il  sostegno  della  Vh 
iart»  ver»  e  durevellr,  neadeBoavvcnlata  e  mai  ferma.  IM 


I3S  fìtto  hi  utobno. 

Governo  Toseaao  ben  rinealialo  daU'opinioQe  e  dall'armi 
citladine,  è  non  solo  riseria  la  gagliardìa  e  l'altivitày  maegU 
porge  caparra  sicura  che  di  quindi  innanzi  sarà  del  corpo 
della  Lega  Italiana  ,nn  membro  saldo»  sollecito  e  poderoso. 
Che  diranno  di  tali  falli  coloro  coi  la  virtù  e  il  regno 
della  opinione  mette  sgomento?  E  quegli  altri  eziandio  che 
diranno,  i  quali  si  ostinano  a  giudicare  e  credere  la  Guardia 
Gvìcanon  più  che  una  istituzione  militare,  apparecchiata  in 
casi  di  guerra  a  supplire  e  spalleggiare  resercito? 

(Dalki  Ltga  IlàUqm.) 


L'ECO  DELL'ALPI  MARITTIME. 

Adi  detto. 
Ci  corre  all'occhio  il  programma  d*un  nuovo  giornale 
nizzardo,  col  titolo  VEeo deU*Àlpi  MarilUme,  I  compilatori  an« 
nunziano  di  aver  gran  fede  nel  moto  vitale  e  rigeneratore  che 
penetra  e  fa  risentire  di  mano  in  mano  le  più  morte  membra  di 
nostra  nazione.  Desiderano  con  ardore  il  risorgimento  suo,  la 
vogliono  libera  e  indipendente,  e  si  professano  e  chiamano 
Italiani  di  sangue,  llaliani  di  cuore.  Ma,  cosa  stranissima,  ei 
dicono  e  ripetono  tutto  ciò  in  francesel  Per  prima  te^timo* 
nianza  dell'animo  loro  italiano,  abiurano  l'armonioso  idioma 
di  Dante;  e  per  primo  atto  d'indipendenza,  fiinnosi  servi 
d'un  linguaggio  straniero,  il  quale  tenta  di  snaturare  e  viziare 
si  fattamente  il  nostro,  che  sarà  dura  e  lunga  fatica  a  gua- 
rirlo e  salvarlo.  Ei  sembra  che  pur  anche  a  que' giornalisti 
ala  caduto  in  mente  un  qualche  sospetto  della  loro  slranes- 
sa;  ma  tosto  l'hanno  cacciato  da  sé,  racchetandosi  con  questa 
ragione,  che  àoblriam  cercare  un  pò*  meno  queUo  che  ei  divide, 
0  molto  di  più  queUo  che  ci  racvicina,  O  bella  o  bella  davve- 
ro 1  Ma,  signori  giornalisti  nizzardi,  noi  per  serbare  appoolo 
e  convalidare,  quanto  ci  è  dato  il  meglio^  ciò  che  n^  può  te- 
nere uniti,  abbiamo  carissima  la  nostra  lingua,  solo  a^o 
visibile  e  universale  della  comunanza  del  sangue,  solo  re- 
taggio rimasto  della  mente  e  gloria  degli  avL  Come  ad  ogni 
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nazione  è  sortita  una  forma  propria  inlelleUoale,  cosi  è  sor- 
tilo da  Dio  un  organo  particolare  a  significarla.  In  esso,  in 
qoeirorgano  particolare  e  mirabile^  sta  la  nostra  effigie,  il 
nostro  stemma,  la  nostra  bandiera;  in  esso  è  qael  tesoro  an- 
tico ed  inestimabile  che  né  il  correr  del  tempo,  né  le  somme 
sventare,  né  il  servaggio  longhissimo,  né  la  stessa  nostra 
iocurìa  e  viltà  ci  hanno  potato  involare.  Signori  giornalisti 
nizzardi,  voi  ci  avete  ferito, aenza  volerlo  (crediamo),  nella 
più  nobil  parte  del  cuore.  Certo,  voi  siete  arbitri  e  lil)erissinii 
di  parlare  e  scrivere  la  lingua  che  più  v'aggrada.  Ma  chi 
non  parla  e  non  iscrive  la  nostra ,  dee  sentirsi  dire  con  qual- 
che sdegno  da  tutti  i  buoni  Italiani:— A  che  mentite  il  nostro 
nome,  o  signori?  a  che  v'accostate  al  nostro  banchetto?  Usci- 
tene, noi  non  vi  conosciamo.  — 

(Dalla  Le^a  Italiana.) 


NOTIZIE  DELLA  SICILIA. 

21  gennajo. 
Dalle  nuove  di  Sicilia  tutta  l' Italia  del  certo  sarà  fune- 
stata; e  niuna  cosa  puòTiuscire  più  misera  ed  afflittiva  al  cuore 
de'buoni  Italiani,  come  vedere  in  mezzo  al  quieto  e  ordinato 
nostro  risorgimento  scoppiare  un  conflitto  la  cui  fine-  non 
può  tornare  se  non  infelice  ad  entrambe  le  parti.  Se  la  su- 
perano i  sollevati,  chi  porrà  modo  alle  lor  domande,  e  chi  in- 
terdirà loro  d'inalberare  il  vessillo  isolano,  squarciando  e 
dispiccando  un  membro  di  più  al  corpo  già  troppo  lacero  e 
troppo  diviso  d'Italia?  E  se  vince  la  podestà  regia,  ormai 
gli  è  impossibile  che  ciò  succeda  senza  moltissimo  sangue, 
fiera  semenza  di  sollevazioni  nuove  e  più  pertinaci;  e  nìon 
modo,  poi,  e  nìuna.misura  verrà  segnata  agli  esilii,  agli  incar- 
ceramenti e  ai  supplizj  che  già  tanto  moltiplicavano  in  quelle 
Provincie  sfortunatissime.  Dio  conosce  gli  autori  e  gì'  istiga- 
tori di  tanto  male;  e  certo,  a  chi  h»>menate  le  cose  ad  estre- 
mi cosi  terribili,  prepara  nella  sua  giustìzia  squisiti  castighi 
e  vendette. 
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Primamenley  noi  sentiam  beoe  per  tolto  ctò,  ehe  gli 
tnimi  colpiti  cosi  a  un  tratto  dalla  narraaioae  di  casi  lacri- 
mevoli a  tutta  r Italia  si  abbandonino  al  dolere  e  allo  sdegno, 
e  quasi  disperino  della  salveaza  pubblica,  od  almeno  si  sen- 
4an  fiallire  la  doke  speranza  di  campare  la  patria  dai  io- 
molti  sanguinosi,  dalle  mutazioni  violente  e  immaloreye  dalle 
miserie  e  dal  lotto  della  guerra  intestina.  Ma  dato  sfogo  al  |iri- 
me  impeto  deiraffetto,  e  rimenate  le  forse  della  ragione  e  le 
virtù  dell'animo  agli  nffilci  loro»  debbono  tali  forze  e  Tiriù, 
avanti  ogni  cosa,  impedire  che  noi  ci  lasciamo  vincere  al- 
rimmaginauoney  Invece  di  crescere  in  attività  e  in  eoraggio 
quanto  i  danni  e  i  pericoli  crescono.  Se  il  vorremo  tolti ,  e 
gagliardamente  il  vorremo,  nion  oomo,  e  sia  por  coronato, 
potrà  contrastarci  di  ricondurre  la  conciliazione  e  l'ordine 
dove  ora  sono  sbanditi,  e  di  far  cadere  le  armi  male  impu- 
gnale, disfare  i  patbolì,  restituire  alla  patria  i  fuggiaschi, 
assicurare  la  pace,  dar  principio  e  base  a  riforme  larghe 
ed  irrevocabili.  Per  tutto  ove  abbondano  i  buoni  e  accor- 
rono risoluti  e  operosi,  mai  non  è  mancato  rimedio  ai  più 
profondi  guasti  e  alle  più  cangrenose  piaghe  dei  regni.  Po- 
niamoci tolti,  con  quanta  eflScacia  di   persuasione  e  con 
qoanti  mezzi  possediamo  di  forza  e  ingerimento  morale, 
«poniamoci  in  mezzo  ai  sdlevati  ed  al  principe  :  IMo  e  la  for* 
tona  d'Italia  oompiranno  il  restante.  Ma  noi  siamo  prìTati, 
e  l' azione  nostra  va  lenta,  dtslegata  e  difficile.  Tocca  per- 
tanto ai  prìncipi  nostri  riformatori  il  primo  alto  e  il  più 
vigoroso  del  morale  interTenimenlo  di  coi  ragioniamo.  B 
«he?  potrà  una  sola  volontà,  potrà  ona  sola  mente  caparbia 
4urbare  e  sconvolgere  a  suo  talento  l'Italia  intera?  Permet- 
leranno  i  principi  ddla  Lega»  che  tante  loro  fatiche  e  booni 
desideri  e  savissime  opere,  che  tante  speranze  e  disegni 
loro  magniici  per  salyare  con  progressivi  e  pacifici  mota- 
■menti  Tltalia,  vadan  perdati?  No,  questo  non  accadrà,  ohe 
sarebbe  importabile  e  mosirooso.  Parìino  ed  operino  essi  cen 
Slitta  la  pienezza  e  la  vigoria  di  ler  dignità,  e  con  tutta  quella 
-die  porge  loro  al  preselle  la  necessità  delle  case,  la  santità 
della  causa,  il  dovere  di  padri  e  salvatori  de'  pepali,  l'errore 
del  sangue  civile;  e  a  ciascuno  sarà  giuocoforza  obbedire* 
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Ma  lascino  addietro  (nói  ne  U  preghiamo  e  gli  seongkiria- 
mo)  le  forme  e  le  Isngaggini  dipionialiche;  e  cotte  i  faUi 
sono  straordiDarj  e  giuogono  subilaneì,  allreKanlosia  slraor- 
dÌDaria  e  subila  l'azione  loro.  Guai  se  non  riuscissero,  guai. 
y*ha  già  chi  Irae  compiacenza  di  lai  prima  sollevazione, 
pigliando  fiducia  che  le  cose  precipilino  lauto  al  male,  da  ve- 
dere disfalli  e  poi  ricomposli  a  lor  modo  i  regni  e  i  Irallati. 
Ma  noi,  corretli  dalle  lunghe  svenlure,  noi  non  ignari  della 
bestiale  pazienza  degli  nomini,  e  che  ne' gran  rovesci  la  li- 
beri» e  i  dirilli  de' popoli  quasiché  sempre  vanno  in  conquas- 
so, noi  speriamo  lollavia  che  la  rigenerazione  noslra  rego* 
lare  e  incolpabile  abbia  vi  la  cosi  poderosa  e  tanto  piena  di 
parliii  e  compensi,  da  trionfare  eziandio  di  qoesla  prima  bai- 
taglia,  e  riipovere  qaeslo  durissimo  inciampo  che  trova  nd 
sao  eammtno,  seraprechò  i  principi  della  Lega  vi  si  adope- 
rino di  concerto  e  con  intera  e  pronta  efficacia.  Deb!  mo- 
Tali  almeno  l'enormità  del  petieolo,  se  altro  sentimento  ed 
affetto  non  gli  riscuole  :  sebbene  dal  cuore  de'  principi  na- 
stri iiinn  sfflitimento  pietoso  e  nobile  rimane  escluso;  e  sin- 
golarmettle  dal  cuore  di  Fio,  il  quale  benché  sia  padre  di  tutti 
i  fedeli,  pure  sa  e  sente  che  gl'Italiani  sono  primogeniti 
saoi,  primogeniti  della  Chiesa. 

Usi  egli,  dnnqne,  larghissimamente  della  piùcheomana 
antorilà  del  soo  grado  e  carattere;  usi  della  maestà  che  pos^ 
siede  e  della  gloria  che  ha  conquistata;  e  interceda  potente- 
mente e  con  azione  sollecita,  e  con  quanti  modi  emeizl  e 
clientele  ed  ajoti  ha  seco,  interceda,  diciamo,  per  otte  milioni 
e  più  d'Italiani  e  compatrioti  suoi,  i  quali  pare  in  meszo  al 
tuiDolto  e  alle  armi  girano  in  verso  di  lui  lo  sguardo,  e  ne 
invacano  in  ogni  istante  il  nome  y^ierando  e  miracoloso. 
Noi  non  sappiamo  qoalt  ragioni  distogliessero  poco  Ea  il  Pon- 
tefice dall' interporsi  in  guisa  patente  e  solenne  tra  le  po- 
poiasioni  Svizzere  in  procinto  di  azzuffarsi;  ma  questo  sap- 
piamo, che  niuna  ragione,  niun  dubbio,  ninna  caccola  può 
atogiierlo  legìttimamente  dall' intromettersi  con  somma  effi- 
cacia tra  il  re  delle  Due  Sicilie  e  le  insorte  popolazioni. 
Qntndi  egli  debb' essere  risoluto  dì  ciò;  e  noi,  chinati  ai  sooi 
piedi,  ne  lo  supplichiamo  con  qaella  istanza  e  con  qod  fervore 
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d'affetto  e  profondità  dì  dolore,  che  la  civile  carità  e  la  voce 
del  sangue  italiano  ci  fa  sentire  e  significare. 

(Dalla  Lega  luiiiaina,) 


DELLA  SICILIA. 

S2  gennajo. 

No,  la  felice  innovazione  delle  sorti  d'Italia  non  debbe 
cosi  a  an  tratto  cangiar  natura  per  la  cieca  pertinacia  d' al- 
cuno e  r  ira  impaziente  dì  molti. 

Né  il  sangue  di  nostre  vene  dee  piovere  in  guerra  fra- 
tema  o  sotto  il  ferro  del  manigoldo,  ma  bensì  serbarsi  per 
causa  infinitamente  migliore,  e  spargersi  tra  le  armi  nemiche 
in  guerra  giustissima,  anzi  nella  sola  accettevole  a  Dìo,  e  in 
cui  quel  sangue  laverà  l' anime  nostre  quasi  un  nuovo  bat- 
tesimo. 

No,  non  è  lecito  ai  buoni  di  starsi  con  le  mani  a  cintola. 
In  faccia  al  nascente  incendio  dell'  Italia  meridionale.  E  noi 
invitiamo  tutti  i  buoni  a  pensare  con  zelo,  e  di  stretto  accor- 
do, gli  spedienti  e  i  ripari  migliori  e  più  praticabili:  V  amor 
santo  di  patria  e  di  libertà  vera,  e  la  necessità  di  salvare  11 
quieto  e  progressivo  risorgimento  italiano,  assottigli  l' inge- 
gno cosi  de'privati  come  de'  principi ,  e  li  ajuti  a  rinvenire 
ed  usare  tutte  le  facoltà  e  i  mezzi  morali  condocenti  a  spe- 
gnere  colaggiù  le  sollevazioni  violente,  abolire  le  condanne  e 
i  supplizj,  fondare  e  mallevare  le  progressive  riforme.  E 
perchè  l'opinione  pubblica  cresce  ogni  giorno  di  autorità  e 
di  etficienza,  ed  ora  ha  modo  in  Italia  di  farsi  conoscere  quale 
e  quanta  è,  giova  significare  in  guisa  aperta  e  solenne  il  no- 
stro cordoglio  ed  il  biasimo  nostro  a  tutti  coloro  d' ambe  le 
parti,  che  vogliono  sommerger  nel  sangue  la  speranza  e  la 
fede  di  una  trasformazione  ordinata  e  conciliativa.  Siamo 
certi  che  né  le  distanze  né  l' armi  né  le  polizie  né  il  terrore 
impediranno  alla  voce  di  migliaja  di  buoni  Italiani  il  farsi  in- 
tendere in  mezzo  de'  combattenti.  Ma  la  voce  senza  misura 
più  polente,  efficace  e  penetrativa  di  tutte,  debb' essere  quella 
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del  Sommo  Padre  e  Gerarca.  Non  ha  egli  nelle  Dae  Sicilie 
come  nell'orbe  intero  cattolico  la  sua  sacra  milìzia,  i  saoì  mi- 
nistri e  uiBciali?  E  che  non  potrà  la  falange  de' vescovi  e 
de' sacerdoti  inviata  da  lai,  con  alto  ed  espresso  comando,  a 
spartire  la  mischia  e  riconciliare  insieme  i  popoli  e  il  re,  non 
a  nome  del  dispotismo  ma  della  ragionevole  libertà,  non  col 
diritto  del  forte  ma  con  quello  della  civiltà  progredita  e  delle 
pubbliche  guarentigie? 

Noi  per  questo  intento  pigliamo  arbitrio  di  trascrìvere 
qui  il  Memoriale  che  addirizziamo  con  debito  ossequio  al 
Pontefice,  facendo  preghiera  agli  amici  nostri,  al  clero,  al  po- 
polo ligure  e  piemontese,  a  tutte  le  genti  della  Penisola  di  ri- 
petere questo  fatto  concordemente  e  sollecitamente,  affine 
che  r  anima  di  Pio  IX  si  senta  nell'ufficio  santissimo  fortifi- 
cata dal  voto  manifesto,  ardente  e  affettuoso,  di  tutti  i  suoi 
figliuoli  e  compatrioti. 

BEATISSIMO  PADRE. 

GÌ'  Italiani  a  Voi  concittadini  per  sangue  e  figliuoli  in 
Cristo  Signore,  recano  ai  piedi  vostri  nelle  parole  di  noi  sot- 
toscritti 1'  espressione  e  il  testimonio  di  lor  profondo  cordo- 
glio, vedendo  nelle  Due  Sicilie  scoppiare  un  conflitto  il  quale 
minaccia  o  di  riempiere  nuovamente  quelle  contrade  di  cru- 
deli giustizie  e  in  peggiore  servitù  sprofondarle,  o  di  perver- 
tire neir  intera  Penìsola  il  moto  pacifico  e  bene  ordinato  di 
rigenerazione  politica. 

Voi  foste,  Santo  Padre,  il  glorioso  principiatore  di  quel 
moto  regolare  di  civiltà,  e  a  Voi  s'appartiene  di  mantenerla, 
in  sua  via.  Né  certo  noi  veniamo  a  supplicarvi  di  ciò  per  bi- 
sogno che  faccia  di  consigliare  e  spronare  la  carità  e  saggezza 
vostra,  ma  solo  per  isfogo  dell'anima,  e  per  accompagnarvi 
nell'opera  santa  con  l'ardore  de' nostri  voti,  e  af^nchè  sappiate 
essere  noi  apparecchiati  e  desiderosi  di  ogni  qualunque  ma- 
niera di  cooperazione. 

Poco  fa ,  uno  tra'  maggiori  potentati  d'Europa  si  scosse 
alla  vostra  voce,  e  facendo  luogo  al  diritto,  risparmiò  a  sé  e 
a'  suoi  regni  di  assaggiare  gli  effetti  della  vostra  lesa  giusti* 
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ZÌI.  Nòo  p«(rà  Ufi  altro  prìncipe,  che  è  doppiameote  ^>vslro 
figlinolo  e  si  professa  religiosissimo,  resistere  alle  preghiere 
di  taoto  padre,  e  ai  consigli  e  alle  istanze  di  tanto  paci  Ocalo- 
re.  Nei  popoli  dall'  altra  parte  rìcaloitreranno  ostinati  ed  im- 
moderati,  ognora  che  Vostra  Beatitudine  entri  mallevadrica 
dei  patti  e  serbatrice  della  fede.  Voglia,  per  altro,  la  Sanciti 
Vostra  richiamarsi  alla  mente,  che  a  lei  fu  fatta  prona  i8fii<»iie 
larga  ed  esplicita  di  concedere  miglioranae  e  riforme  subito- 
che  le  sommosse  di  Calabria  venissero  a  ^ne;  le  quali  venu- 
te, non  pertanto  è  apparita  nessuna  volontà  di  rìforme,  e 
nessun  decreto  che  le  annunzi  almeno  ed  accerti  per  1*  av- 
venire. 

£i  si  conviene,  adunque,  alla  Santità  Vostra  nett'allo  se^ 
crete  di  sua  prudenza  investigare  e  trovare  modi  assai  più 
efficaci  e  solleciti  d'  intervenimento,e  praticare  rimedj  tanto 
maggiori,  quanto  qualunque  indugio  diviene  sopramisura  fa- 
nesto,  e  i  danni  e  i  pericoli  sonosi  fatti  ogni  giorno  più  gravi 
e  ogni  giorno  meno  evitabili. 

Pieni  di  fiducia  nella  Vostra  virtù  e  sapienza,  umilmente 
ci  rassegniamo  di  Voi»  Padre  Santo  e  glorioso,  devotissimi  ob- 
bligatissimi  servi  e  figliuoli 

Il  Direttore  b  i  Compilatori  della  Lega  Italuna» 

(Dalla  Lega  liaUantu) 


Iscrizioni  dellcUé  pei  funerali  che  Genova  celebrò,  il  3AM 
getmajo  1848,  alle  anime  dei  Lombardi  ucciei  in  Milano  e 
in  Pavia, 

Rimpeilo  alla  porUa 

DEL   risorgimento  ITAUAMO 

GBNBftOSO  IMCOLPABIIB 

INIZIATO  DAL  GftAN  PIO 

SAIVBTB  O  MAMTiai  PBUU 


ISCRIZIONI  FUNERARIE.  13^ 

BaU*iifio  dei  lati. 

ALLE  ANIME 

DE*  MILANESI 

NOSTRI  FRAMLU 

NBL  hi  TER20  DI  GENNAIO 

DEL  MD€€CXLVIU 

OGCISI  DAL  FERRO  STRANKRO 

INERMI 

K  NON  BELOTTANTI  ALLE  LBCKM 

PREfiATfl  LA  GLORIA  DB*  MAOdABBI 

# 

DalVallro  leUo. 

ORATE  PEI  QIOVANSTH 

STUDENTI 

GPX  NEL  Di  NONO  DI  ^ORSVO  1IE6E 

IN  PATIA 

GADDERO  SOTTO  LE  PONTE  DE*  BARBJLRI 

IN  Z€FFA  DASUGUALI98IIIA 

PRELUDENDO  AHI  TROPPO  ANIMOSI 

AL  FINALI  GOHEATTIMBItllO 

Rimpelio  (dVaUare. 

BEATISSIMI  VOI 

CHE  NBL  SENO  DI  DIO 

OVE  DAL  MARTIRIO  SALUnC 

SGORGETE  d'  UN  SOLO  SGVABOO 

TQTtA  Ì.A  FUTURA  GRANDEZZA 

d'  ITAUA 


(Dalia  Lega  Ilaliam.) 
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DEL  MEMORIALE  AL  PONTEFICE 

PEI  FATTI  DI  SICILIA. 

24  gennaja 
Nella  vita  politica  è  gran  bisogno  che  le  opinioni  sì  ma- 
nifestino, e  ciascuno  caldeggi  la  propria  con  lealtà  e  fran- 
chezza e  con  baon  coraggio  civile.  Da  ciò  nasce  il  profitto 
cornane  che  la  verità  sia  discoperta  e  conosciata  con  più  sica- 
rezza;  e  la  discussione  schietta  e  libera  sminuendo  col  tempo 
gli  errori,  le  discrepanze,  le  ambiguità  e  le  amplificazioni, 
prodoca  neir  universale  un  giusto  criterio  pratico:  oltreché 
gli  uomini  politici  sostenendo  con  dignità  ed  a  viso  aperto  i 
proprj  pareri,  possono  divenire  avversar]  ma  non  nemici;  e 
in  quella  parte  in  cui  tutti  convengono,  che  per  lo  più  sono  I 
principi  ed  i  sentimenti  d'amore  patrio,  d'indipendenza  e 
di  libertà,  congiungono  il  consiglio  e  l'azione  con  vigore  e 
concordia  maravigliòsa. 

A  ciò  abbiamo  noi  inteso  con  l'atto  che  jer  l'altro  com- 
pimmo di  addirizzare  un  Memoriale  al  Pontefice;  il  quale 
alto  fortemente  suggella  le  nostre  opinioni,  e  dichiara  la 
via  die  vogliamo  calcare  con  indeclinabile  lealtà  e  franchez- 
za. E  nostro  pensiero  non  è  stato  al  sicuro,  come  stima  ta- 
luno, di  versar  biasimo  sulle  insorte  popolazioni;  e  chi  leg- 
gerà la  Lega  del  19  conoscerà  bene  sino  a  che  punto  (secondo 
il  nostro  giudicio]  sieno  esse  scusabili,  ed  a  qual  grado  di 
fiera  disperazione  abbiale  trascinate  la  mala  signoria  che 
pure  altra  volta 

Mosse  Palermo  a  gridar  mora  mora. 

A  noi  non  fu  presente  se  non  solo  questo  concetto;  che, 
cioè,  la  sollevazione  de'  Siciliani  da  un  lato  e  l'ostinazione 
cieca  e  feroce  dall'altro,  mettevano  del  pari  a  pericolo 
estremo  il  risorgimento  pacifico  e  progressivo  d' Italia;  e 
però  convien  tentare  ogni  modo  d*  intervenire  fra  esse,  e 
porre  ordine  ai  moti  incomposti  e  freno  agli  sformati  voleri. 
Noi  non  siamo  di  quelli  che  desiderano  e  sperano  di 
vedere  oggidì  in  Italia  rinnovarsi  aleun  che  del  furore  re- 
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pabblicano  francese;  il  quale,  con  eccessi  ÌRaoditi  e  con  ispa- 
venlevole  vigoria»  (enne  fronte  agli  esercii!  collegali  e  domò 
le  intesline  discordie;  ma  poi,  stanco  e  della  metà  consumato, 
si  riposò  sotto  nna  ferrea  dittatura.  £  di  grazia,  dove  sono 
appo  noi  le  oppressioni  feudali,  le  proprietà  conculcate,  i 
diritti  sociali  offesi  che  infiammino  le  moltitudini?  dove 
r aspettazione  certa  ed  universale  d'un  secolo  d'oro  di  ci- 
viltà vicinissimo,  e  più  bello  del  sogno  di  -  lutti  gli  antichi 
filosofi?  dove  il  senso  e  V  essere  di  nazione,  nodrilo  ap« 
presso  i  Francesi  da  mille  anni  di  vita  comune?  dove  le  tra- 
dizioni  guerresche,  dove  1*  animo  oUremodo  disciplinevole,  e 
le  vittorie  strepitose  e  continue,  generanti  in  quel  popolo  un 
salutare  orgoglio  e  una  fede  invitta  in  sé  stesso?  dove,  in 
corpo  smisurato,  un  solo  e  gagliardo  capo,  e  membra  nume- 
rosissime avvezze  a  obbedire  con  alacrità  e  con  ardore?  dove, 
infiDe,  lo  spazio  dato  alla  Francia  dì  parecchi  anni  bastevole 
ad  educare  le  moUitudini  e  prepararle  per  ogni  guisa  al 
combattimento?  E  che?  noi  mezzo  inermi  e  divisi,  noi  in- 
esperti e  indisciplinati,  noi  tutto  fuori  di  quelle  singolarissime 
condizioni  poc'  anzi  rassegnate,  sfideremo  non  che  T  Austria 
ma  pur  l'Europa,  e  vinceremo  ad  un  tempo  il  nemico  este- 
riore e  interiore? 

Chi  farà  questo  enorme  prodigio?  forse  lo  immenso  vi- 
gore della  stessa  rivoluzione?  Ma  quel  vigore  onde  nascerà, 
se  le  cagioni  anzidelte  né  sono  né  hanno  tempo  di  sorgere? 

In  somma,  la  salute  d'Italia  intera  estremamente  peri- 
cola se  le  manca  tempo  e  opportunità  di  unirsi,  di  educare 
le  plebi,  d'armarsi  e  apparecchiarsi  d'accordo  co' suoi  go- 
verni, d'accordo  con  tutti  gli  ordini  dello  Stato.  E  però,  a 
lei  conviene  fuggire  le  violenti  rivolture,  e  l'esorbitanza  delle 
prelese  e  delle  passioni  che  ne  conseguono,  e  il  porsi  in  ni- 
mistà e  in  discordia  co' principi  suoi,  con  la  diplomazia 
^ìuropea,  col  Papa  e  la  miglior  parte  del  clero.  Questa  è  la 
<^redenza  nostra  invittissima;  e  se  in  lei  sta  il  vero,  e  la 
pluralità  degl'Italiani  cosi  la  pensa,  dico  che  debbo  loro 
rincrescere  fuor  di  modo  cosi  la  caparbietà  dell'uno  come  le 
sollevazioni  degli  altri;  dico  che  il  disperar  subito  di  salvare 
l'ordine  e  la  concordia,  e  di  raddrizzare  il  molo  delle  mi- 
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glioranze  e  riforme  pacifiche,  ò  debolezza  ed  avventatezza; 
dico  ehe  dobbiamo  invece  pbr  mano  a  (ulti  ì  rimedj,  quanti 
ne  sono  in  Tacoltà  nostra. 

Obbieltano  ancora,  che  l' intervenzione  e  ìngerìmento 
morale  de'  principi  e  del  Pontefice,  e  qoalmiqne  nostra  coo- 
perazione ed  azione  privata,  quando  farà  sentire  gti  effetti 
suoi,  le  sorti  del  Regno  saranno  già  consumate;  imperocché» 
0  la  sollevazione  avrà  ceduto  alla  forza  regia,  o  questa  alla 
sollevazione. 

E  noi  rispondiamo,  che  ciò  per  appunto  dimostra  la  grande 
proficuità  del  proposito  nostro ,  riuscendo  ugualmente  oppor- 
tuno e  ugualmente  utile  in  ciascuno  dei  casi.  Perché,  se  la 
superano  ì  sollevati,  l' intervenimento  morale  procaccerà  con 
ogni  sforzo  di  temperare  i  vincitori  e  ricondurli  all'  ordine 
ed  all'unione;  o  se  il  principe  rimarrà  superiore,  l'interve- 
nimento  del  pari  procaccerà  di  non  pur  scemarne  Io  sdegno 
e  il  risentimento,  ma  di  rompere  l'ostinazione  sua  contro 
le  larghe  riforme  ed  innovazioni.  A  chi,  poi,  estima  che  l'una 
e  l'altra  cosa  sono  aflhtto  impossibili  ad  ottenere,  noi  rispon- 
diamo, anai  tutto:  che  il  procedere  regolato  e  concorde  del 
nostro  risorgimento  è  s)  bello,  si  necessario  e  si  salutevole, 
porge  tal  nuovo  esempio  ed  arreca  tal  maravigNa  alPEuro- 
pa,  innalza  a  siffatta  grandezza  di  fama  e  d'onore  il  nomo 
e  la  sapienza  italiana,  che  merita  sia  tentala  ogni  prova  per 
mantenerlo  e  difenderlo,  e  sia  prevenuto  col  nostro  proprio 
r  intervento  degli  stranieri.  Rispondiamo  in  secondo  luogo; 
che  mai  le  coso  umane,  e  massime  le  politiche,  non  riescono 
tanto  assolate  ed  inesorabili,  quanto  considerato  in  astratto 
appariscono;  e  la  forza  del  pubMieo  voto,  qualora  sia  saldo, 
manifesto  ed  uni  versale,  e  si  conformi  afIRatto  col  desiderio 
dei  buoni  e  eoi  prìneìpii  eterni  della  giostizìa  e  del  bene, 
acquista  ne' nostri  tempi  on  valore  ed  un'efficacia  tanto 
maggiore  ed  inestimabile ,  qaanto  sembra  celare  l'azione  sua, 
ed  usar  solo  le  armi  spirituali  «  iavìoibili  della  verità  e  della 
persuasione* 

(Dalla  L0ga  IlMam.) 
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Adi  deUo. 
I  Pari  di  Francia  pposegnooo  da  qualclie  giorno  a  discaUn 
re,  OQn  la  pacatezza  loro  ordinaria,  l'allocazione  al  re,  o,  come 
dicono,  l' indirizzo.  Il  solo  incidente  gradito  e  favorevole  a 
Doi  Italiani  è  stato  un  paragrafetto  che  vi  si  volle  inserire^ 
dofe  si  parla  con  lode  di  Pio  IX  e  delle  riforme  iniziate  da 
Ivi  in  Italia;  cosa  dimenticala  aflatto  nel  discorso  regio,  non 
senza  on  po'  di^maravìglia  dì  lotti  i  Francesi.  Ai  ministri  è 
Ramto  bene,  scorgendo  Y  assentimenlo  pressoché  unanime, 
accettare  la  cosa  con  garbo,  e  come  se  non  incfaindesso  bia«> 
amo  del  silenzio.  Il  Goizot  ha  ragionato  a  un  dipresso  come 
ne'sooi  dispacci;  e  a  riassumere  la  generale  sentenza  del 
no  discorso,  Insieràdi  notare  questo  concetto,  che  mentre 
il  popolo  romano  va  intorno  al  cocchio  del  Papa  sclamando: 
f  coraggio,  Santo  Padre,  coraggio;  »  il  Guizot,  in  quel  cambio, 
tembra  dirgli  ed  anzi  espressamente  gli  dice:  e  adagio,  ad»- 
9S8imo,  Santo  Padre.  Oh  Dio,  vedete  quanti  pericoli  e  quanti 
■•Ianni.  Ecco  qua  i  Trattati,  chi  poò  toccarli f  L'indipen- 
tela  è  delirio,  la  libertà  non  è  matura,  le  teste  bollono» 
l'Aoslria  minaccia:  giudiiio,  per  carità.  »  E  se  età  consiglia 
il  Gaizot  al  Pontefice,  in  cai  (secondo  suo  dire)  di  costa  al 
ponto  di  movimento  v'  ha  per  necessità  un  punto  di  resi- 
sleoza  contìnua  ed  invineihUe,  quali  avviai  ed  ammonizioni 
andrern  noi  presumendo  che  p^ga  ai  prìncipi  secolari? 

Ciò  non  ostante^  noi  rìpetiamo^che  la  boema  propensione 
^  governi^  Mancese  ci  è  cara,  e  gKeae  sappiam  grato.  Ma 
^^■M  aperto,  eh'  ella  non  può  contenlare  V  opposizione  par- 
^onlaria,  perché  questa  dee  reputare  che  a  un  si  potente 
0  si  liberale  paese  came  è  la  Francia  conviene  qualche  cosa 
^  pia  atlivo  e  di  pia  gagliardo.  Onde,  agii  occhi  degli  oppo- 
^cttti  il  sistena  politico  del  OuàzoI  dee  te  la  comparsa  d'un 
WTdianodi  serraglm,  alla  cmto&i  del  quale  sta  consegnata 
^*  pace  d'Europa,  lieUiasima  ftivoriia  del  suo  signore. 

Parecchi  in  tal  disouBSioiie  son  venuti  tratteggiando  lo 
^(a(o  e  le  condizioni  d* Italia;  ma^  per  sàstro  atriso,  chi  me- 
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glio  di  (otti  ne  ba  giadicalo,  è  senza  dabbio  il  Coasin.  II 
luogo  ed  i  (empi,  le  ricordanze  di  sua  passata  dignità  e  forse 
r  aspe(tazione  della  futura,  banno  fatto  il  suo  parlare  mode- 
ratissimo e  assai  contegnoso;  ma,  non  pertanto,  egli  ha  dimo- 
strato abbondevoi mente,  che  la  risurrezione  italiana  e  il  bene 
stare  deir Austria  implicano  eontradizione,  se  pure  a  ciò 
facea  mestieri  dimostrazione  alcuna.  Oh  quante  parole  per 
provare  che  la  luce  risplende  I  Anche  il  ministero  ha  gli  occhi, 
e  la  vede:  pur  nondimeno,  che  può  far  egli  volendo  tenersi 
amici  e  r  Austria  e  le  popolazioni  ilaliane?  Ma  del  discorso 
del  Cousin,  la  parte  che  accogliamo  più  volentieri  è  quella 
dov'  egli  ci  porge  consigli  sinceri  e  non  superbi ,  affettuosi  e 
non  imperiosi;  diverso  non  poco  in  questo  da  qualche  altro 
Pari,  e  segnatamenle  dalMontalemberl,  che  mal  conosce  l'Ita- 
lia  e  male  la  giudica:  il  qual  errore  in  sé  non  farebbe  caso, 
considerandosi  che  ai  forestieri  riesce  poco  men  che  impos- 
sibile il  conoscere  con  giustezza  e  il  ben  valutare  le  cose  no- 
stre. Ma  perché  allora  tanta  sicurezza  nel  sentenziare,  e 
tanta  solennità  e  autorità  neir ammonire?  Stima  egli  forse  il 
Monlalembert,  che  basti  essere  nato  francese  ed  aver  seggio 
nel  palazzo  del  Luxembourg,  per  assumere  quell'aria  boriosa, 
e  far  cadere  cosi  dall'  alto  le  sue  parole  su  venliquattro  mi- 
lioni d' uomini?  Che  se  la  nazione  francese  operasse  alcun 
gran  sacrifìcio  per  la  emancipazione  de' popoli,  polrebbesi 
pigliare  in  pazienza  V  alterìgia  de'  suoi  oratori.  Ma  dappoi- 
ché ella  si  ristringe  nel  suo  diritto  e  pensa  solo  all'  utile 
proprio,  noi  consigliamo  il  Montalembert  e  gli  altri  colleghi 
a  dismettere  affatlo  il  linguaggio  che  usano  da  protettori  e 
da  Mentori;  che  l'Italia  potrebbe  a  ragione  finire  col  pren- 
derne un  po'  di  spasso.  In  quel  loro  linguaggio  si  sente  chiaro 
ch'essi  ci  tratlano,  sottosopra,  come  fanciulli  inesperti.  £  per 
fermo,  noi  non  possiamo  saper  daddovero  ciò  che  dal  tempo 
e  dalla  pratica  sola  viene  insegnato.  Ma,  di  grazia^  non  do- 
veasi  perciò  appunto  ammirare  quella  specie  di  viriliià  e  di 
senno  precoce,  e  quella  divinazione  della  scienza  politica  di 
cui  dà  prova  al  presente  la  nazione  italiana,  involta  come  é, 
par  troppo,  in  casi  ed  in  circostanze  le  più  intricate  e  le 
più  malagevoli  che  dar  si  possano? 
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Per  vero,  il  eonle  di  Boissy  à  lodato  la  nostra  saviezza, 
e  ha  contraddetto  con  zelo  V  esagerate  paure  e  i  sospetti  non 
ben  fondali  che  molti  Pari  hanno  fatto  intendere  circa  alle 
mene  settarie»  e  air  immoderatezza  dei  deslderj  e  delle  opere 
negli  Stati  della  Lega.  Ma  il  bel  cuore  e  il  retto  senso  del 
vero  non  sempre  sortiscono  il  dono  delle  belle  parole;  e  quel- 
l'egregio  signore  ha  confermato  un  poco  il  proverbio,  che  an 
mal  destro  amico  equivale  a  nn  nemico. 

Noi  dobbiamo,  poi,  ringraziamenti  caldi  e  pienissimi  alle 
parole  d*  incoraggimento  e  di  affetto  che  Vittore  Hngo  ha 
pronunziate.  11  risorgere  dell'  Italia  è  di  necessiti  una  vi- 
vente e  magnifica  poesia;  e  però  nel  cuor  d'un  poeta  doveva 
essa  spegnere  tutti  i  pensamenti  politici  e  tutte  le  arguzie 
parlamentarie,  per  solo  lasciar  campeggiare  e  risplendere  una 
ammirazione  durevole  e  una  speranza  sublime. 

(Dalla  Léga  ItaUona.) 


RIFORME  NEL  REGNO. 

25  gennajo. 

Dìo  protegge  r  Italia;  e  perché  veggasi  viemeglio  che 
tolta  opera  delle  sue  mani  ò  il  risorgimento  di  lei  generoso  e 
incolpabile,  l'ha  lasciata  gire  fin  sull'orlo  estremo  ove  s'apre 
l'abisso  delle  rivoluzioni  e  della  guerra  intestina;  e  poi  tutt'a 
un  tratto  ne  la  ritrae,  molando  con  salutari  paure  le  volontà 
pertinaci,  e  schiudendo  la  via  delle  conciliazioni  e  dei  prov- 
vidi consigli. 

Ieri  l'anima  nostra  gemeva  nel  lutto;  oggi  si  riconforta 
e  quasi  gode  e  trionfa,  non  perché  non  sovrastino  ancora 
perìcoli  gra^vi  e  timori  di  nuovo  inciampo  e  dì  nuovo  sangue, 
ma  perché  a  tali  timori  e  pericoli  v'è  tempo  e  modo  di  ripa- 
rare, ed  é  validissima  la  speranza  del  buon  successo. 

Il  re  di  Napoli  fa  promessa  d'un' amnistia;  concede  a' 
suoi  Stati  larghezza  di  stampa;  aumenta  le  pertinenze  e  pre- 
rogative della  Consulta  di  Stato;  accresce  il  numero  dei  Con- 
sultori e  cavali  da  ogni  condizione  di  cittadini;  dilata  le  fa- 
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colta  dm  GongigU  provinciali,  e  dà  loro  adito  alla  Coasalta 
di  8tato. 

Gommelte  ad  ema  Coosolta  di  Tar  la  proposta  d'on  or- 
^inameDto  nàovo  di  Municipj,al  qoale  dia  base:!"*  LaUkera 
elezione  dei  Decurioni  cùnferila  agli  Elettori;  S^  Ogni  aUribu- 
xùme  deliberativa  conceduta  ai  Cwmgli  comunali;  3^  Ogni  m^ 
carico  di  esecuzione  afidato  ai  Sindaeù 

Con  altro  decreto,  re  Ferdinando  concede  ai  Siciliani 
governo,  amministrazione  ed  esercito  proprio,  rimettendo  in 
atto  ciò  cbe  fu  slatinlo  nel  i61^;  epoca  dolorosa  per  risola, 
dacché  in  quell'anno  appunto  fu  eonaimiato  ranaoHamento 
della  Costituzione  àicalo-inglese. 

Di  tal  regio  decreto  noi  prendiamo  consolazione,  non 
perchè  ottimo,  «piacendoci  forte  la  divisione  nnova  cIm  ne 
risulta  tra  le  dae  Provincie  italiane,  ma  perchè  no  dee  con'p 
seguire  almeno  un  pronto  armistizio,  e  guadagnasi  tempo 
ed  agio  ad  usare  mezzi  più  efficaci  e  più  accomodati  per  ri- 
condurre la  pace,  Tunione  e  TafìTra  teli  amento. 

Noi,  dunque,  non  avemmo  il  torto  a  sperare  che  il  moto 
pacifico  e  progressivo  della  nostra  rigenerazione,  benché 
scomposto  e  quasi  interrotto,  poteva  essere  ancora  raddriz- 
zalo e  riordinato.  I  tempi  corrono  velocissimi,  e  i  casi  nostri 
fS'incalzano  e  qnasi  direi  s'accavsdcano;  onde  ai  provvedi- 
finenti  d*on  giorno  convien  dare  il  di  dopo  modifibcazione  ed 
^assetto  nuovo:  ma  la  sostanza  non  mota,  t  bisogno  è  tuttora 
d'un  morale  intervenimento. 

Quel  che  sappiamo  finora  delle  tarde  concessiniti  di  re 
Ferdinando  in  riaguardo  della  Sicilia^  non  dà  certezza  di 
credere  che  gP  insorti  s' accheteranno  e  terrannosi  per  sod- 
disfatti. Sembra,  in  qoel  cambio,  probabile  assai,  che,  poiché 
-sono  in  armi  e  non  domi,  ei  richiedano  la  Gostitozioiie  loro 
.del  1813,  ginrata  da  Ferdinando  il  vecchio,  e  poscia  daini 
^o^^sa  e  infine  abolita  di  proprio  arbitrio.  Oltreché ,  non 
può  il  rimanente  d'Italia  vedere  senza  mmmarieo,  ehe ad 
regno  delle  I>ae  Sicilie  risorga  di  nuovo  «no  stato  nello 
«tato,  invece  di  quella  unità  di  governo  e  perfetta  rimnaBe 
di  membra  che  ona  larga  e  libera  iegistazione  potea  aedo  et- 
-tenere.  Molli  nadi  pertanto  sono  ansora  da  aoiogliere,  «d  è 
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nostro  debHo  di  procacciare  che  noo  li  (agii  la  spada,  né 
la  malvagità  e  Tosti  nazione  li  ravviluppi,  ma  l'amore  inge- 
gnoso e  paziente  della  concordia  e  dell' italiana  fraternità  si 
travagli  e  sudi  a  disfarli.  Disponiamoci  ad  ogni  maniera  di 
sacrificj,  ricorriamo  ad  ogni  spediente,  imploriamo  ogni 
ajato  cosi  dal  Pontefice  come  dai  principi  della  Lega;  e  ninna 
cosa  rimanga  intentata,  perchè  lo  straniero  né  perturbi  né 
si  intromella  nelle  nostre  faccende,  e  gli  estremi  e  sanguinosi 
cimenti  sieno  rimossi  e  fatii  impossibili. 

Noi  non  vogliamo  sollevazioni  e  guerra  intestina:  ecco 
quello  che  inlese  significare  il  Memoriale  nostro  al  Ponte- 
fice. Noi  non  le  vogliamo,  e  con  tutte  le  forze  dell'animo,  e 
con  quanii  mezzi  legiUimi  e  nsabili  sono  in  noslro  arbilrio, 
le  alftontaneremo  da  noi.  Perchè,  tralasciando  il  discntere  dy 
diritti  e  de'  principi,  e  ragionando  solo  di  pratica,  a  noi  sU 
lermamenle  fitto  in  pensiere,  che  l'Italia  di  sconvdgìmenti 
gravi  e  funesti  è- capace  por  troppo,  ma  di  vera  e  generale 
rivoluzione  non  mai;  e  s'anco  potesse  farla,  impossibile  le 
sarebbe  condurla  a  buon  fine:  quindi  gli  stranieri  disporreb- 
bero a  lor  talento  delle  sue  sorti,  rompendo  e  impedendo  con 
forza  e  violenza  bestiale  il  suo  felice  comporsi  in  essere  di 
nazione.  Sta  poi  del  pari  nel  nostro  animo  una  fede  saldisr 
sima,  che  posto  che  tutti  coloro  i  quali  assentono  a  tal  verità 
vogliano  porsi  all'atto  di  scostare  con  ogni  mezzo  e  sperdere 
la  tempesta  delle  rivoluzioni  e  dei  sanguinosi  confiitti,  ei  dei 
sicuro  riusciranno  nel  nobile  intento,  raccogliendosi  in  loro 
(per  quel  che  pensiamo)  la  prevalenza  allresLdel  numero,  e 
potendosi  dalla  volontà  universale  onesta  e  operosa  trovar 
sempre  qualche  riparo  ai  pubblici  danni  e  qualche  sorta  di 
compromesso  tra  le  parti  contendenti.  £  questo  fu  il  secondo 
aignifìcato  del  Memoriale  nostro  al  Pontefice;  conciossiachè 
l'esperienza  fo,  por  troppo,  vedere  che  ne'  momenti  difficili  e 
quando  l'azione  de'bnoni  diventa  più  necessaria,  come  ora 
in  Italia,  eUa  suole  invece  far  difetto,  o  almeno  rallentarsi  e 
rattiepidirsi,  perchè  la  bontà  comune  non  è  coraggiosa,  e  la 
comune  virtù  più  presto  s'astiene  dal  male  di  quello  che 
osi  attuare  il  bene:  quindi  accade  che  gli  spìriti  turbolenti 
o  fiutatici  tengono  solo  il  cam^  e  sgomentano  gli  avversar^ 
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Noi,dunqae,  intendemmo  e  luUora  intendiamo  di  fare  ai  probi 
e  savj  Italiani  una  chiamata  solenne  in  quest'ora  quasi  direi 
formidabile,  in  coi  l'Italia  può  correr  rischio  di  lasciare  le  yie 
di  progresso  paciGco  e  di  mutua  confidenza,  per  entrare  aDa 
cieca  nei  cupi  e  inestricabili  labirinti  delle,  rivoluzioni  ;  alla 
porta  dei  quali,  per  seguitar  la  metafora,  sta  un  mostro  bifor- 
me: cioè  la  discordia  civile  e  l'intervento  straniero,  pronto 
ed  armato  ad  uccidere  chi  per  avventura  ne  uscisse  salvo. 

Iddio, inverso  l'Italia  misericordioso, dischiuda, dicemmo, 
fra  le  tenebre  che  s' addensavano  sopra  il  Regno  una  via 
di  luee  che  mena  a  salvezza.  Guai,  se  tutti  i  prudenti  e  gli 
onesti  non  entrano  in  quella.  Ora  fa  d'uopo  risolvere,  e  non 
occorrono  declamazioni  e  sofismi.  In  noi  pure  è  il  senso 
delle  passioni  generose,  e  freme  in  petto  a  noi  pure  l'odio 
sacro  e  veemente  contro  i  tiranni;  a  noi  pure  vengono  a 
schifo  le  prepotenze  soldatesche,  le  bindolerie  de'  diploma- 
tici, e  la  fiacchezza  e  ignoranza  del  volgo.  Ma  più  che  la  pas- 
sione e  il  risentimento,  più  che  il  desiderio  del  meglio  e 
della  perfetta  libertà,  più  d'ogni  cosa,  insomma,  e  più  di  noi 
stessi  abbiamo  a  cuore  la  salute  estrema  d'Italia. 

Ripetiamo,  pertanto,  che  gli  ò  gran  mestieri  ordinare 
tutte  le  forze  morali  omogenee,  e  raccogliere  tutti  i  pensieri 
e  gli  affètti  comuni,  onde  n'esca  poi  l'unità  e  l'efficacia  delle 
opere.  Probabilmente,  non  sono  ancora  di  là  dal  Faro  cadute 
le  armi  di  mano  de' sollevati,  e  forse  vi  dura  un'ira  profonda 
e  implacabile,  una  diffidenza  cupa  e  troppo  scusabile,  una  vo- 
glia cocente  di  certe  e  irrevocabili  guarentigie.  Forse  al  re 
non  parrà  fallibile  abbandonare  le  forme  del  governo  asso- 
luto; forse  per  resistere  ai  Siciliani  tenta  di  amicarsi  I  po- 
poli di  qua  dal  Faro,  conoscendoli  di  più  miti  pensieri  e  più 
facile  contentatura.  Per  ricomporre  e  sedare  si  gran  tu- 
multi, sciogliere  tanti  viluppi  e  a  tanti  e  si  vecchi  mali  re- 
care rimedio  stabile,  appena  sarà  sofficiente  la  viva  e  solle- 
cita azione  e  cooperazione  di  tutti  i  buoni ,  né  già  timida  e 
dislegata,  ma  stretta,  coordinata  e  animosa. 

Noi,  nell'atto  di  jeri  l'altro,  arbitrammo  di  seguir  Toso 
d'ogni  buon  capitano,  il  quale  volendo  ordinar  la  milizia  e 
riempierne  meglio  le  file,  fa,  innanzi  ogni  cosa,  la  chiama,  e 
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hiipara  quanti  accorrono  e  quanti  mancano  al  suo  ves- 
sillo. E  noi,  del  pari^desiderammo  conoacero  quanti  fra  coloro 
che  repatano  inopportune  e  funeste  in  Italia  le  rivoluzioni 
si  dispongono  ad  operare  concordi,  vigorosi  e  costanti  per 
arretrarle.  I  tempi  son  fieri ,  il  momento  è  più  che  mai  minac- 
eerole.  Innalzi  ciascuno  la  insegna  de' principi  e  delle  cre- 
denze sue  proprie.  Noi,  col  Memoriale  al  Pontefice»  abbiamo 
innalzata  e  spiegata  la  nostra.  Chi  vuol  salvare  davvero  V  Ita- 
lia, s'accosti  a  quella  e  combatta;  se  no,  adocchi  un'altra  ban- 
diera e  sott'essa  si  arruoli.  Ma,  per  Dio,  non  se  ne  rimanga 
indifferente  ed  inerte;  e  pensi  alla  bontà  e  necessità  della  legge 
ateniese,  la  quale  nelle  politiche  alterazioni  faceva  delitto  a 
ciascun  cittadino  il  ritrarsi  e  il  non  iscegliere  la  sua  parte. 

(Dalla  Lega  HaUona.) 
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S7  gennajo. 
Alle  concessioni  di  re  Ferdinando  si  è  fatto  mal  viso, non 
solo  perchè  carpite  a  lui  dalla  subita  paura,  ma  pel  medesimo 
essere  loro.  Elle  aggiungono  qualche  larghezza  e  perfeziona- 
mento a  qoegl'  istituti  che  da  ormai  quarant'  anni  non  dicia- 
mo governano  il  Regno,  ma  dimorano  scrìtti  nelle  sue  leggi. 
Ognun  sa  che  dal  1821  in  poi  è  durata  in  Napoli  questa  con- 
traddizione sconcissima  ;leggi  e  istituti,  cioè,  tanto  buoni  quan- 
do possono  stare  in  assoluta  monarchia,  e  un  Governo  ed  una 
amministrazione  pessima  e  inemendabile.  £  a  ciò  ha  dato  ca- 
gione principalmente  la  veemenza  sconsigliatissima  con  cui 
tolta  r  opera  del  21  fu  atterrata  e  distrutta.  Da  indi  in  poi,  i 
fuggitori  di  quelle  Provincie  hanno  comandato  ed  ammini- 
strato a  guisa  di  setta,  e  con  la  diffidenza  e  la  rabbia  di  una 
fazione  che  schiaccia  la  sua  contraria  e  lasciasi  vincere  alla 
paura.  Questa  ha  fatto  che  il  reprìmente  e  le  concussióni  éo- 
<^erono  tutti  i  termini  comportabili;  e  d'altra  parte,  i  pen- 
Merì  di  libertà  erano  penetrati  cosi  addentro  nell'animo  dd- 
l'aniversale,  che  il  Governo  non  ebbe  intorno  di  sé,  salvo  che 
ì  piò  ignoranti  od  i  più  corrotti. 

10. 
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€mA  fi'  istituti  ottìm  cM  eoi  la  fornita  laaMBftreèii,  san 
nm»9ii  OM  lettera  morta; «  ie pocke  larghene  «he  ora  v'ag- 
giofige  il  re,  sano  comparse  a^liacelit  del  popola  coMeineai- 
bra  vrre  appiccate  a  an  gran  corpo  cangrenowedtalallo.  Per 
forti  utili  ed  ac^cetlevoii,  oo«veinva,  la  pdma  cosa,  ekiaMafe 
al  governo  perdane  di  faisa  integra  e  di  «piriti  Mberaity^  e 
però  capaci  di  render  rigore  al  cadavere  delle  ieggi  :  elireelÀ 
avrebbero  «omtBetato  da  ciò  che  é  prima  e  fottAamenlale  ae- 
oes^tà  é*  ogni  accordo  tu  qoel  regno;  vogliamo  dire  dal  ri- 
eondwrre  negli  animi  an  po'  di  fidocta,  ia  spiale  m' è  lolla 
naeil»  da  lango  lempo,  ed  a  gran  ragioBe. 

Da  tatto  eiò  è  procedalo  che  ai  nuovi  decreti  di  Ferdi- 
nando, non  pure  i  SieiiiBni  inaorti,  wèa  i  popoli  ancora  di  ^aa 
dal  Paroyne'fnall  si  stimava  essere  maggiore  arrendevolezza, 
sembrano  voler  tutti  rispondere  fieramente:  «  gli  è  troppo  tar- 
di; »  terribii  parola  che  muta  e  travolge  affatto  il  movimento 
delle  cose  ilalìatte«<sià  Tanriiio  iniammaito  dei  giovani  esulta; 
già  nella  baldanza  de'  lor  pensamenti  e  de'  lor  desiderj  ap- 
piandone»  naovi  successi,  e  gridano  pure  a  noi, fautori  e  pror 
fNignatofri  égàt  ordinata  e  progreBsiva  ri^generasione:  «  gli  è 
IrepfO  lardi;.)) 

Dompse^  la  estinatìette  cieca  d'm  sole  nonio  avrà  pota- 
la mmi  ohe  «ettei^  a  repentaglie  la  sua  caroaa  «  sé  atesflOy 
jsa  la  eaneardia  e  aalnle  di  tutta  V  Itaiiat  llnnqne»«ifìsor^ 
gare  ceei  betta  per  nMsnraietea  e  Tirtà>  e  degno  d'eeaeradata 
od  eooBpìo  m  ogni  aeooload  ogni  poptlo^  verri  gnaaloe  aa- 
iiBlIal»  dalla  eolpa  di  an  sola?  Qoell'  aornsiaia  e  eoeperaainiie 
■ùrahHe  di  lotii  gli  ordini,  ^nel  canaenoo  perielio  e  centi- 
Beo  di  latti  gliantau,  cpieBa  fralettevole  oon^voaiaBe  é'egai 
citti»  di  agni  pvDvkMna,  d'ogni  Statai,  non  ia  posaibile  aalaeie 
in  alcuna  gnita  Mia  proeeMa  tfae,  aeoppiala  nel  nezcagiemo^ 
non  laiderit  gnarì  ad  invadere  «alta  il  cielo  HaiiatM?  Seaioé 
destina,  non  ai  aaMMiine  i  MIori  oaitrl  aantendeei  teraaie 
più  dnnn  vMta  aniie  medesiina  iaaentanlMìi.  Che  ani  l'Usila 

aveva  vista  e  goda  lo  di  giorni  «aa  dloo  fil  falli  ma  «appar 

igiiantl»  Nel  doro  eom»  ne'  lai€i>  netta  plebe  e  nei  rsi» 
canna  nei  éettì  e  crvUi,  daHe  olBoiB»  ai  paUtsi^dalla  cìHà  aifil- 
laggi,  sempre,  per  ogni  luogo  ed  in  tetti  era  an  solaenttinienlo; 
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la  gicja,  wtt  àa^y  M  waor^  «lato,  e  fai  eertee  Mee  spera»* 
u  dt  veder  fra  beeire  rilalUi  kHer»  let nata  libera  e  graaile* 
Nelle  fiMle  ti  pméne  e  il  eontegae,  aeUa  vita  pubUiea  U  m^ 
derazloiie  e  reeeeqoio  alle  teggi,  io  egoialtopeiUieala  pietà 
religioM  e  la  eanlità  e  pampa  ée&  fili  caltoliei.  Un  aspettare 
noe  iuqaielo,  mi  éaisaBdare  dignttoea,  uà  ebheétre  rag  tene* 
Tele,  HO  gfiiéìca«e  asanaato,  «a  amarai  eé  appareecbiard 
sena  iMMdti  e  ee»  preeeee.  matarilà  éì  peasiari  e  d'afeifti, 
£  tallo  eie  apAtirà,  daaiiae,  ia  oa  giarao?  TaAle  aaerilo  ài 
prodeaaa,  laaAa  lalioa  per  riparare  agli  eccessi,  si  lungo  sta- 
dio per  evitarli,  finirà  (com'  è  da  temere)  nello  scompìglio  e 
nel  sangue?  Noi,  benché  quasi  sentiamo  il  rumore  dell'  armi 
e  le  grida  delle  insorte  popolazioni,  benché  ogni  corriere  e 
ogni  nave  efaa  gion^a  f eebl  oaave  fàk  gfavl  e  pi&  avverse 
alla  pace  e  alla  conciliazione,  noi  non  possiamo  disperarne 
de!  tolto,  e  mai  non  caleremt  il  vessillo  onorato  che  poco 
aYanti  spiegammo. 

i  aMH  seao  profondi  :  mano,  dunque,  agli  eroici  rimedj. 
Tire  ne  praporrewe  fattibiii  ed  cttcaci.  V  intcrfeaaleQfB  del 
Penteice;  la  imaMdìata  istttasioM  per  tatta  il  Aegaa  delta 
Guardia  Ctliaéiaa;  l'abéieaiiaoe  di  Ferdiatude  ia  lavaro  dal 
saeigliMla. 

Sa  il  ra  ^  Napati  iavaea  di  eaaipartna  aa'  aoalri  tem* 
pi)  fesse  nata  i»  qaelU  ùiveleai  ^  Graeia  a  aseile  daHa  ia* 
mif^ia  deriMafiéi  e  de#i  Atridi,  i  peeti,  parlaiide»di  lui, 
avrebbeaa  «naukgiaale  ebe  tetta  ire  le  Eiunankli  aìadoiia  ia* 
^biK  «ecanladi  lai,  aeeiooaadato  ia  egat  eoaeigio  ed  »a  a^ 
>npseaa,  yar  vaadiaare  a  psaire  aelfai  pereaaa  aiia  wmHà  a4 
MàebivMMlL 

Molte  ftate  g&  pùnsero  i  figli 
Per  16  colpe  dc'pjMti. 


€«te  é  efaa^  agal  eaaa  lut  peMale  ai  eeegaiia  a  teve» 
scie;  a  '^aaada^ra  Mia  di  raiirtapa  ba  «oaoedaAo,  e  faan-» 
^  di  eoncedaMi  iia  insìstila.  Mai  uè  i  ^mpi  aè  gH  aeaaMK^ 
Bè  i  ivaiar  dette  caset  «è  i  peaaiari  e  la  «vgeane  del  secala 
gfiseae  eeaiparae  aeii'a^ietle  lare  "veeaaa  e  ialMrtiiiva.  §adiet 
«Dai  riBDpeML  aaadatoy  taveca  d'iilBMÌMMnle»  aaa  lionaU 
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vieppiù  annebbiando  Ul  non  molta  intelligensEa  clie  à  da  na- 
tnra.  Al  presente,  a  lai  mancano  per  intero  i  dae  soli  mezzi 
d' ogni  regno  e  d' ogni  comando ,  il  farsi  amare  o  il  farsi  te- 
mere; e  similmente,  gli  vien  fallita  quella  facoltà  che  è  base 
e  stramento  d'ogni  transazione  e  riconciliazione»  il  dare  e  il 
ricever  fiducia.  Per  nostro  avviso,  è  necessità  suprema  di 
fatto,  che  re  Ferdinando  abdichi  volontariamente,  e  lasci  in 
suo  luogo  il  figliuolo  con  una  reggenza.  Noi  ripiglieremo  pre- 
sto il  discorso  e  la  trattazione  di  si  grave  materia* 

(Dalla  Lega  ItaìUana.) 


IL  PASSATO  E  IL  PRESENTE  DI  NAPOLI. 

I. 

31  gennajo. 
Delle  Provincie  italiane  la  più  disgraziata  ci  è  sempre 
parata  la  terra  di  Napoli.  In  tutte  l'altre,  la  fortuna  girando 
sua  ruota,  ha  spinto  i  popoli,  almeno  per  qualche  tempo,  in 
sull'alta  cima.  In  Napoli  io  non  so  quando  quella  ingegnosa 
e  stupenda  natura  di  uomini  abbia  potuto  mostrare  appieno 
ciò  che  sente  e  che  vale.  Ogni  sorta  di  gente  straniera  ha  corso 
e  occupato  il  paese  loro,  e  trattatolo  come  conquista:  onde 
tutte  le  specie  di  tirannide  ha  sostenute,  tutte  le  forme  più 
ìmprovide  di  governo  ha  provate;  e  quelle  che  lo  potevano 
prosperare  e  difendere,  sono  cadute  appena  comparse.  Nel 
mentre  che  nella  rimanente  Europa  civile  la  feudalità  rovi- 
nava, nel  Regno,  per  contro,  parca  col  dominio  Spagnudo 
accrescersi  e  fortificarsi;  od  almeno  crescevano  le  angherie  e 
i  soprusi,  cresceva  la  boria  e  V  insolenza  dei  baroni  inverso 
de' popoli:  certo  mai  non  ha  pesato  sopra  una  colta  nazione 
e  riccja  d' intelletto  e  di  cuore  un  reggimento  più  funesto  e 
più  distruttivo  di  quello  dei  Viceré  Castiglìani.  Sì  giudichi 
dopo  ciò,  qual  tempra  robusta  d'animo  e  d'intelligenza  sia 
stata  dalla  natura  impartita  ai  Regnicoli  per  avere  non  che 
resistito  a  si  gran  cumulo  di  sventure,  ma  dato  a  quando  a 
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quando  segni  tanto  mirabili  or  di  energia  e  fermezza,  or  di 
eroica  magnanimità,  or  di  lununoso  e  rapido  incivilimento. 
Ma,  da  ormai  mezzo  secolo  le  vicende  del  reame  di  Na* 
poli  corrono  più  del  consueto  straordinarie  e  terribili;  e  va- 
riando sempre  d'aspetto,  questa  sola  simigiianza  hanno  man- 
tenuta con  sé  medesime,  di  non  mai  riuscire  a  bene  ed  a  sal- 
vamento di  quella  tanto  nobile  parte  d*  Italia.  Chi  non  sa  le 
stragi  del  99,  la  formidabile  sollevazione  delle  Calabrie,  il 
tempestoso  regno  di  Gioacchino,  e  la  guerra  infelice  da  lui  ten- 
tata nel  1815  a  nome  dell'  indipendenza  italiana?  A  chi  non 
è  noto  r  insorgere  dei  ventuno,  T  invasione  degli  Austriaci, 
il  modo  si  deplorevole  con  che  cadde  la  libertà ,  le  vendette 
e  oppressioni  di  poi  succedute,  gli  sforzi  e  i  ten lamenti  per 
iscuotere  il  giogo,  sempre  con  audacia  rinnovellati  e  sempre 
conchiosì  con  le  prigioni  e  i  patiboli?  Veramente,  quella  pro- 
vincia è  stata  ed  è  tuttavia  terra  vulcanica,  e  il  Governo  ha 
di  continuo  camminato 

per  ignes 
Suppositos  cineri  dofoso. 

Ma  in  ventisei  anni  già  corsi  dair  annullamento  della 
Costitnzione,  è  mancato  affatto  a  quel  Governo  il  senno  e 
l'abilità  di  procacciarsi  altro  migliore  sostegno  che  i  gendar- 
mi e  gli  Svizzeri:  onde  per  lui  nessuna  forza  morale  può  sup- 
plire alla  materiale;  quando  non  si  voglia  chiamar  del  nome 
della  prima  quella  prostrazione  di  animo  in  cui  gli  onesti  e 
generosi  spiriti  eran  caduti,  e  lo  sgomento  rimasto  in  essi 
dell'armi  straniere,  e  il  sentirsi  e  il  vedersi  sfregiati  innanzi 
all'Europa  e  innanzi  a'proprj  occhi:  tutte  cose  di  cui  il  Go- 
verno non  arrossiva  di  farsi  arme  e  puntello. 

L'effetto  peggiore  e  più  amaro  di  tal  traviamento  e  di 
tal  servaggio  è  stato  l'abbiezione  e  la  corrottela.  Diciamo 
l'effetto  peggiore,  perchè  dove  l'animo  non  è  troppo  corrot- 
to, le  buone  leggi  tosto  il  risanano;  ma  dove  la  depravazione 
abbonda ,  le  buone  leggi  e  le  libere  istituzioni  non  bastano, 
ed  anzi  rischiano  forte  di  essere  contaminate  e  guaste  esse 
slesse.  Gli  ò  un  fatto,  che  ovunque  l' ingegno  e  la  fantasia 
sono  più  pronti,  il  sentire  più  vivo,  l'indole  più  passionata 
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è  focosa,  f«ÌTÌ  la  servita  reca  daain  mallo  maggierr;  perette 
la  aeal>tr«2ia  viNri  soppllre  alla  furza,  la  atimilaxtMie  e  la 
fteàe  s'a«aottigHaito  all'  t€iftiii4o;  e  qwmis  sono  vietali  i  pia- 
ceri deR' animo  e  l'esercizio  'Mìe  maschie  virtù  cttladine, 
altrettanto  Taceeiifllofie  naturrie  del  sangee  e  le  Uaodtzie 
del  clima  lrascfna»e  t'aaiversale  ai  piaceri  del  senso,  Me 
•conce  libidiai  e  alle  ìoieadperaifse  d'ogai  maniera. 

IVondimeno,  risiieMo  al  Regno,  è  da  dìslnigiiere  eon 
gran  cura  te  fMrovincie  dalla  città  capitale.  In  qaesta  poco 
rimane,  a  dir  vero,  di  saao  e  d' intatta;  e  quella  |Hebe  sin- 
gdarissima,  la  qoale  insorse  tanto  animosa  nella  metà  del 
cinqaecento  per  cacciar  dal  suo  seno  l' Inquisizione;  e  ud 
secolo  dopo  tenne  fronte  ella  sola,  poò  dirsi ,  a  tintla  la  gran 
potenza  Spa^^naola;  e  più  tardi,  in  sai  primo  Invadere  delle 
truppe  francesi,  mostrò  a  Champìonnet  come  in  una  città.mm 
murata  e  senza  armi  rimanevano  ancora  nel  nodo  pollo  e  nelle 
pronto  braccia  del  popolo  fortissimi  baluardi;  quella  plebe, 
diciamo ,  perdendo  il  rozzore  delia  barbarie,  non  per  ciò  ba 
contralto  la  dignità  e  gentilezza  civile,  e  con  lo  smettere  a 
grado  a  grado  le  sue  vecchie  e  profonde  credenze,  nessuna 
«mova  ne  ha  guadagnata:  onde  rimane  mia  cosa  informe  e 
scomposta,  rhe  non  ha  sembianza  né  nome,  e  più  s'approssima 
al  vizio  che  alla  virtà. 

Ma  nelle  Provincie,  massime  negli  Abruzzi  e  Calabrie, 
lo  stesso  vivere  appartato  e  poco  socievole,  le  ricchezze  men 
che  mediocri ,  le  possidenze  minutamente  sparlile,  il  trarre 
pressoché  ogni  snssistenza  dall'arti  agrarie,  certa  semplicità 
di  costumi  dorata  per  mezzo  a  mille  mnlazioni,  hanno  con- 
servato, per  gran  ventura,  fra  quelle  genti  molta  vivezza  di 
aflelli  nobili  e  di  pensieri  liberali,  accanto  a  molta  nalnrale 
bontà  e  schiettezza. 

A  ogni  modo,  noi  siamo  di  quelli  che  reputano,  che  in 
popolazioni  eziandio  guaste  e  degeneri,  il  numero  dei  non 
corrotti  è  inflnitamente  superiore,  e  valgono  a  riparare  ogni 
male  e  ricondurre  ogni  sanità,  posto  che  il  vogliano  ferma- 
inente,  e  che  la  bontà  loro  (noi  ripeteremo  mai  troppo)  sia 
coraggiosa  ed  attiva.  Per  ciò  ardentemente  desideriamo,  che 
a  qualunque  altra  innovazione  nel  Regno  preceda  la  istito- 
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tkne  delta  G«ardia  CiCladMa.  Iwperoeefaè,  tra  ^i  aliri  pro- 
fitti nolabilissìmi  che  reca  lai  Guardia,  debbesi  auoverare 
)a  fortmiala  necessità  m  cui  pone  gli  ouesli  e  assennali  a  di- 
venire solleciti  ed  operosi  del  bene  cornane,  e  a  compiere  una 
intervenzione  gagliarda  e  contìnua  tra  la  tirannide  e  la  li- 
cenza. 

Per  la  ragione  medeaimaydeeideriatao  e  eon  calde  istanze 
Ghieggiamo  T  intervenire  del  Pontefice;  essendoché  la  sua 
voce  e  r^otorità  sua  serviranno  d'esempio  e  di  sprone  a  tutti 
<{Qei  lepidi  y  benctièbiioMy  i  quali  altrimenti  starebbersi  muli 
ed  inerti,  e  lascerebbero  a&dare  le  cose  a  seconda  delle  im- 
Vkoéerale  paloni,  e  ooufto  la  teiDerità  e  improntitudiae  dei 
partii  le  Tsol  eoadwrre. 

Ma  olire  a  tetto  qeesto,  a  net  smi  esce  4eiranimo,  die 
nelle  nostre  provineie  mertdioDall,  se  la  catara  aensitiva  e 
deticatissima  degli  noMmi  sembra  con  facilità  sleaperarsi  e 
corrompersi, «Kpeltafl  lo  g«»risee  con  celerilà,  e  risorge  e  tras- 
formasi in  saeglto,  con  istopore  di  chi  a'è  testimonio.  E  cer- 
to, noi  BOD  crediamo  che  poco  prima  dello  scoppiare  della 
nv<rittzione  Tranceae  i  costumi  deUa  città  di  Napoli  tenessero 
deH'aostsero  e  del  forie;  cbè  anai  sella  reggia  e  nelle  case 
^o' grandi  e  «in  nei  ehioatri  e  ne'  seminari  v*  era  mollezza, 
ignavia  e  diasolutezxa  non  poca.  Venne  II  UH-biae  delle 
goerre  e  della  rivelumoae,  corsero  tempi  e  vicende  le  più 
nschiose  del  moodo,  e  fa  agli  spiriti  aon  volgari  offerta 
occasione  frequente  di  dare  lotte  e  di  arditissime  prove, 
^a,  egli  avvenne  che  in  seno  di  quella  (erra  vohiltuosa  e 
indolente,  apparvero  tuli' a  mi  tratto  «emiiii  non  solo  non 
^sformi  ^l  secolo,  ma  grandi  come  ì  aaoi  casi  e  forti  come 
i  suoi  rischi.  Noi  non  possiamo  se  non  accogliere  in  cuore 
M^anze  tiete  e  magmfìche  di  quella  Provincia  italiana  ove 
il  Cirillo,  il  Contorti,  il  Caraffa,  U  Serio,  Mario  Pagano  e 
^oto  con  essi  vestirono  in  un  momento  l'animo  aalico,  e 
porsero  agli  sorìliorl  moderni  materia  degnia^imA  ddla  pen- 
«a  di  Plutarco. 

Km  seguiteremo  altra  volta  a  s^'egare  a  quali  m^zzi  e 
provvedimenti  debbano  per  mano  i  nostri  fratelli  di  Napoli 
per  condurre  a  bene  il  nuovo  lisorgimenio  loro,  e  uscire  dello 
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gravissime  e  difficilissime  condizioni  in  cai  la  cecità  sventa- 
rata  di  alcuni  gli  ha  posti. 

(Dalla  Legia  Italiana.) 


PALERMO  BOMBARDATA. 

31  gennajo. 

Il  supplemento  dell' oltimo  nostro  foglio  ha  dato  notizia 
che  Palermo  da  parecchi  giorni  era  bombardata,  e  che  aggio- 
gnendosì  ciò  alli  scontri  frequenti  delle  soldatesche  eoi  citta- 
dini, cagionava  una  terribile  marUidità*  Ust  sera  poi  ci  venne 
riferito  da  testimonio  oculare,  che  il  tredici  dal  Forte  di  Gastel- 
lamare  furono  scagliate  sulla  città  132  bombe. 

Nel  1821  Palermo  insorse,  e  domandò  di  avere  governo 
proprio  sotto  la  corona  medesima,  con  la  medesima  costituzio- 
ne. Nel  Parlamento  un'ira  ingiustissima  accecò  affatto  il  giu- 
dicio,  e  fu  risoluto  di  vincere  con  la  forza  la  sollevazione 
Palermitana.  Sbagliò  il  Parlamento,  come  ora  il  Governo 
Napolitano;  ma  gli  è  impossibile  di  non  osservare  e  notare 
le  differenze  fra  li  due  errori.  Palermo  nei  21  insorgeva 
contro  Napoli  fatta  libera,  già  venuta  in  possesso  d'una 
forma  di  reggimento  politico,  che  in  que'  tempi  volevast 
la  migliore  di  tutte  e  la  perfettissima.  Oggi  Palermo  in- 
sorge contro  un  dispotismo  violento  ed  improvvido,  e  che 
s'incera  l'orecchie  per  non  udire  richiami  e  supplicazioni,  e 
fa  rispondere  con  le  sciable  agli  evviva  il  re  eie  riforme.  Al- 
lora, capo  della  spedizione  fu  il  generale  più  reputato  delle 
Due  Sicilie,  uomo  di  nobil  cuore  e  di  sentimenti  e  pensieri 
libéralissimi,  D.  Florestano  Pepe:  oggi,  capo  e  governatore 
è  il  generale  Majo,  uomo  spregevole  affatto,  e  soldato  inetto, 
e  dall'universale  troppo  mal  visto.  Allora  il  Pepe  non  accettò 
i  sussidj  che  Messina  e  Catania  gli  offrivano,  abborrendo 
dal  vedere  spargere  dai  Siciliani  il  sangue  siciliano;  potea 
tagliare  i  condotti  dell'acqua  e  noi  fece;  i  mulini  già  occu- 
pati dalle  sue  truppe  rendeva  all'uso  cotidiano,  in  benefizio  e 
ristoro  della  città;  era  già  penetrato  in  Palermo  e  poteva  al 


PAiraifO  lOiniAftDATÀ.  183 

ludo  sforzarla,  e  non  volle;  e  Impose  alle  navi  di  non  danneg* 
giarla,  e  a  tutti  di  risparmiare  al  possibile  le  vite  de'lor 
fralelli. 

Oggi,  il  Governo  di  Napoli  non  osa  alcuno  di  tali  rispetti; 
e  incapace  di  sforzar  la  città,  la  fa  bombardare  spieiatamente; 
ed  avventa  il  fuoco  so  qoelle  venerande  basiliche,  in  coi 
Tarté  italiana  conserva  gli  avanzi  e  i  testimonj  maravigliosi 
di  ciò  che  potò  il  nostro  Genio  nella  notte  barbarica  del 
medio  evo.  Tanta  6  la  foria  che  pone  a  domare  gl'insorti, 
che  rompe  le  costomanze  e  i  buoni  procedimenti  d'ogni  na* 
zìone  civile,  e  i  qoali  son  divenoti  regole  certe  e  costanti 
del  gius  delle  genti.  Diffatti,  la  protesta  dei  Consoli  da  noi  rì«> 
stampata  Jer  Taltro,  dà  prova  che  nion  tempo  èsiatolor  con* 
eedoto  di  riparare  e  provvedere  cosi  a  sé  stessi  come  ai  loro 
compaesani.  Le  dimostrazioni  di  fratellanza,  il  far  luogo 
all'amore  e  alla  compassione  in  mezzo  al  conflitto  medesimo, 
il  saper  temprare  lo  sdegno  e  reprimere  il  risentimento,  sono 
questa  volta  dal  lato  de'Sielllani.  Dio  proteggala  causa  di  chi 
fra  l'armi  e  nei  sangue  non  iscorda  i  doveri  di  imon  Italiano, 
e  sente  nel  danno  dell'avversario  il  danno  e  il  dolore  della 
patria  comune. 

(Dalla  Lega  Italiana.) 


IL  PRESENTE^  E  IL  PASSATO  DI  NAPOLI. 

II. 

2  febbrajo. 

Le  cose  di  Napoli,  chi  ben  le  guarda,  s'avviano  verso 
<i'Qn  termine  che  le  assomiglia  a  qoelle  del  18S0.  Parecchie 
differenze  per  altro  intervengono,  le  qoali  son  tutte,  la  Dio 
>nercò,  in  favore  della  innovazione  presente.  Noi  ne  darem 
conto  ai  lettori  con  brevità  e  chiarezza,  secondo*  il  nostro 
istitato. 

E  primamente,  diciamo  che  se  l'Austria  non  fa  disegno 
^*  intervenire,  questo  sol  caso  porrebbe  tra  oggi  e  il  ventisi 
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gran  differenza,  ohe  laacerebbe  ai  éae  tempi  una  SMaira 
sìmigliaDza,  e  nen  aUso.  Ma  b^' Aaslria  la  voglia  4'  interve- 
nire non  può  mancare,  qualunque  yolta  non  manchino  la  ep- 
portunità  e  b  potenia.  Diviaiame,  adonque,  per  beae  «inali 
cendiziou  nuove  di  «eae  diffioullaBe  la  uterveasieDe  aasttia- 
M  in  Napoli. 

Nel  veati,  la  lega  dei  re  assoluti,  che  peraniifrafii  fa4ei- 
ta  sacra,  toccava  il  colmo  della  ava  tortona  e  petemaL  Oggi, 
quella  coapirazione  veramente  inaudita  e  Bovtssima  ooairo 
le  libertà  dei  popoli,  non  sole  è  sconaessa  e  nezio  attMiUala, 
ma  i  governi  rappresentativi  maggiereggiapo  in  gaisada  oc* 
capare  ormai  Uitta  V  Europa  civile.  £  ae  tu  ne  «avi  la  Tor- 
chia la  quale é  barbara» e  la  Rusaia  ove  aaoar  dura laaehia- 
vilù,  r  Austria  sola  aocauia  di  voler,  dove  pa^»,  conservare 
il  pieno  arbitrio  monarchico:  ma  in  Ungheria  ad  poà,  e  in  più 
altre  parti  del  vecchio  e  scrollalo  io^^ero  cesserà  di  potoria. 

L' Austria  nel  veaii  predomiaava  in  Germaaia,  predo- 
minava in  Earopa;  peadevano  dal  aao  labbro  i  graa  canai- 
glieri  dei  re;  parca  riasaagaata,  robusta  e  pìeaa  di  vita.  Al' 
presente,  è  soipraffatta  in  Germania  dall'arti  prnssiane,  poco 
ascoltata  in  Europa,  incresciosa  all' universale,  masaioiepei 
casi  di  Galncia  e  Cracovia  e  per  gli  orrori  dello  Spielberg; 
la  stimano  tutti  esausta,  vacillante  e  decrepita:  la  qaale opi- 
nione, fosse  pur  falsa,  riesce  dannosa  oltremodo,  infin  che  i 
fatti  non  la  smentiscono. 

Avea  r  Austria  nel  venti  qnete  le  proviade ,  fedeli  i 
popoli,  strette  con  vigore  le  redini  del  governo.  Al  di  d'oggi, 
neppuf  ne'  Circoli  austriaci  è  piena  tranquillità,  e  dalle  rupi 
del  Tirolo  alle  foci  del  Danubio  non  v'  ha  un  palmo  di  suolo 
in  cui  si  rincontri  buona  contentezza  e  fidanza.  Quel  mal- 
umore, poi,  che  nel  regaf)  Lombardo- Yeaeto  serpeggiava  qua 
e  là  al  tempo  della  Costituzione  N^wlitaaa,  e  aoa  parca  farsi 
iafenso  e  prolmdo  salvo  che  negli  «omini  colti  e  boUeati 
d' affetto  patrio,  era  scoppia  da  totle  parti,  invade  le  »el- 
tìtudiai,  e  auiaifestasi  con  tali  prove  di  virtù  e  ooraggìo  ci- 
vile, da  soperar  di  gran  .lunga  l' aspettazione  medesima  de' 
più  caldi  Italiani. 

Allorquando  ia  sol  principiare  del  ventano  V  Aaatrlay 
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poe»  dabbiosa  MI'  esito,  fece  fxwere  le  sue  trippe,  lascia- 
tasi dietro  aUe  spaUe  il  Pienonle  travagliai^  da  sètte  ma 
BOB  ÌDSorfto,  e  che  noo  parea  prossimo  a  insorgere;  e  qnaii* 
taoqiie  l'esercito  Sarik>  poikessesì  dipoi  in  sdlevazioBe,  sv* 
bHo  dtseordè  e  si  divise  e  tatto  scempagi nessi  ;  onde  pochi 
reggimeati  ledeschi  bastarono  a  spegnere  quel  primo  incen- 
dio di  UèM'là.  Qnest'  oggi,  V  Austria  trova  Lignrì  e  l^iemon- 
tesi  tanto  infiammati  qaanto  concordi,  e  cosi  bene  in  arme  e  in 
asaeilo,  come  docili  alle  leggi ,  ordinali  nel  loro  ardore,  e 
affidatts6imi  ne*  loro  capi. 

N^'anoo  venti  e  ventano,  T  Austria  scorgea  boona  par* 
le  d' Italia  commossa  dalte  opinioni  liberali  piA  in  saperlìeie 
die  nel  proloado  :  v'  area  società  scerete  estesissime ,  oospi- 
raùenl  di  officiali  d'esercito,  scontentezia  di  nsolte  proviacàe; 
ma  ankir  popolare  assai  poco,  e  il  sentimento  nasionale  ap- 
pena spuntava,  e,  per  isfeaglto  qoaei  oomane,  piA  pessavasì 
alla  libertà  che  air  indipendensa;  ogni  Slato  viveva  in  dispar* 
te  e  per  sé,  e  fl  concetto  di  unione  e  oollegauone  di  popoli 
o  non  nacqne  o  non  sì  mantetine.  Oggi,  per  lo  contrario, 
il  desiderio  d'indipendenza  entra  avanti  a  tulli  gli  altri.;  gli 
Stati  si  confederano,  i  popoli  cbiamansi  ad  alta  voce  fraletllj, 
e  la  vita  morale  della  nazione  è  già  una,  e  ferve  in  Culti  ì 
suoi  membri  vigorosa  e  omogenea. 

Nel  venti,  in  line,  i  Principi  nostri  o  alla  scoperta  o  di  sop- 
piatto  tenevan  con  TA astria,  e  taluni  non  vergognavano  di 
confessarla  solo  sostegno  e  salute  rimasta  alla  persona  e  pò* 
lesta  loro.  Al  presente,  più  d'uno  fra  essi  sta  dalla  parte  de' 
popoli,  accetta  ogni  buon  progresso  civile,  sdegnasi  dell'ingiu- 
riosa  tutela  di  Vienna, e  gode  di  avere  a  capo  e  scòrta  il  nome 
glorioso  e  la  venerabile  autorità  del  Pontefice. 

Ora ,  di  tutte  queste  notevoli  differenze  in  fra  i  due  tempi 
paragonati,  alcune  rimangono  ferme  e  indipendenti  dai  casi, 
altre  si  legano  all'andamento  e  alla  fine  che  avranno  le  sol- 
levaa^ioni  del  Regno.  Felice  l'Italia,  se  ne'  popoli  delte  Due 
Sicilie  sarà  tanto  di  virtù  e  di  senno,  da  porre  insieme  due 
cose  nate  veramente  per  procedere  bene  unite,  ma  ohe  il 
volgo  e  i  partiti  disgiungono  assai  di  leggpieri;  noijvog^iam  dire 
r  energia  e  la  prudenza. 
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Occorre  a  qoe'  popoli  V  energia,  per  riroovere  la  possi- 
bilità d'ogn'  inganno  e  svenlare  ogni  (rama  corligianesca,  e 
moslrando  la  gran  fermezza  e  unione  di  lor  desiderj,  conse- 
gaìre  safBciente  malleveria  dell'ordine  nuovo  di  cose^  Oc- 
corre poi  sopramodo  a  que'  popoli  la  prudenza,  per  non  tra- 
scendere in  cotesti  atti  il  segno  e  il  termine  della  necessità, 
e  saper  (ornare  sollecitamente  nell'ordine  e  nel!'  obbedienza 
alle  leggi. 

Adoperando  essi  in  tal  guisa,  e  guadagnandosi  e  mante- 
nendosi piena  ed  intera  la  propensione  e  amicizia  degli  altri 
Slati  Italiani,  né  dando  ai  Principi  della  Lega  cagione  legit- 
tima alcuna  di  spaventarsi;  l'Austria  avrà  tuttora  contro  di  sé 
la  unione  che  si  la  sgomenta)  de'  cittadini  d' ogni  ordine,  la 
consonanza  perfetta  degli  animi,  la  tenace  confederazione  di 
tutti  gli  Stati,  il  desiderio  comune  ed  inestinguibile  d'indipen- 
denza e  di  libertà,  proletto  oggìinai  e  santificalo  dalla  maggio- 
re e  miglior  parie  del  Clero,  difeso  da  eserciti  disciplinati,  e 
dalla  mutua  fede  e  assistenza  di  ventiquattro  milioni  d'uomini. 

Ma  un'altra  difficoltà,  e  forse  la  maggiore  di  tutte,  debbo- 
no procacciare  all'Austria  i  nostri  fratelli  del  Regno;  e  questa 
è  di  toglierle  ogni  presunzione  ed  ogni  speranza  di  veder  rin- 
novali gli  errori  gravissimi  in  cui  la  fortuna  nemica  d' Italia 
lasciò  cadere  i  Napoletani  nei  nove  mesi  che  vissero  di  risor- 
gimento e  di  libertà.  Distingueremo  altra  volta  coleslì  errori, 
e  accenneremo  i  mézzi  e  le  pratiche  più  confacenti  a  bene 
evitarli. 

(Dalla  Le^  Ilaliana.) 


IL  CARROCCIO, 

«lORNALE  DELLB  PIOVIMGIB, 

3i  gennajo. 

Con  gran  piacere  leggiamo  il  Programma  d^na  nuova 

Gazzetta  Politica  che  sta  per  uscire  in  luce  in  Casale,  e  alia 

cui  direzione  intenderà  il  conte  Pier  Dionigi  Pinelli  ;  nome 

che  per  se  £tesso  è  pegno  grandissimo  della  bontà  del  Gior- 
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naie,  e  ne  accerta  particolarmente  che  qod  periodico  mai  da 
Temn  altro  verrà  sorpassato  nella  integrità  e  nobiltà  delle 
massime  e  delle  dottrine.  E  veramente»  quando  vediamo  per- 
8ooe  cosi  specchiate  e  generose  come  il  conte  Pier  Dionigi  Pi- 
nelli  porsi  a  capo  di  tal  sorte  d'imprese»  dehbe  ognuno  augu* 
rare  con  sicnreiza  un  bene  copioso  e  durevole  per  la  nostra 
Italia;  ricordandosi,  fra  Taltre  cose»  come  appresso  molte  na« 
zioni,  e  in  Francia  segnatamente»  la  stampa  periodica  sia  ve* 
nata  a  roano  di  gente  non  molto  onorevole,  e  povera  sopral- 
tatto  di  ferme  e  radicate  credenze.  Il  titolo  M  giornale  Ga- 
salese  sarà  il  Carroccio»  bello  e  bene  appropriato  battesimo; 
perchè,  volendosi  con  quel  Giornale  prender  cura  peculiare 
dei  municipi  e  degl' istituti  provinciali,  doveasi  riporre  in 
mente  ai  popoli  italici  quel  simbolo  antico  de' nostri  gloriosi 
Comuni;  e  il  quale  fu  loro  si  sacro  e  cagionò  tanto  profitto* 
quanto  forse  ai  Romani  quell'ultimo  adito  del  Pretorio,  ove»  a 
modo  di  reliquie  e  di  numi  indigeti,  stavano  raccolte  le  aquile 
e  le  altre  insegne  delle  vincitrici  legioni. 

(Dalla  Lega  lUOMm.) 


ALLOCUZIONE  AI  NAPOLETANI. 

2  febbrajo. 

Era  giunta  notizia  che  Ferdinando  di  Napoli,  più  non  /l- 
àandosi  di  resistere^  apparecchiava  una  Carta  coitUuxùmàle, 

Fratelli  Napoletani! 

La  gioja  che  dentro  al  cuore  ci  abbonda  non  può  rima- 
nersene chiusa,  ma  vuol  mostrarsi  dì  fuori  ad  ognuno;  ed  a  voi 
particolarmente,  o  Popoli  Napoletani,  aggiunti  oggi  a  quella 
famiglia  di  patrioti  che,  francheggiata  dai  Principi  riforma- 
lori  e  stretta  in  lega  santìssima,  affrettava  coi  voli ,  prepa- 
rava con  gli  scritti,  predicava  con  gli  esempj  la  unione  e  ri- 
generazione di  tutti  i  figliuoli  d'Italia. 

DehI  abbracciamoci  strettamente,  o  Fratelli,  in  desiderio 
e  in  ispirilo,  e  ringraziamo  dal  profondo  dell'animo  il  Dio 
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Salvatore  de'PopoH  e  Daiore  eierao  di  libertà.  Qaefitì»  ndle 
gran  meraviglie  cke  da  due  asm  fiaconifiartre  nella  Penisala, 
manifeelamente  c*ÌBsegiia  cfae  la  parola  iiiei*eala  kft  ae^ 
abissi  di  sua  sapieDaa  e  bt»là  prononaiato  che  ì*  ilaUft  sia,  « 
ritalia  iofaUilHknieote  sarà. 

Oh  quaaii  amari  sospiri,  quante  angeecìoBe  aolleeiiodiafty 
qoante  qaerele  sooosolatissiMe  ci  eagioaavaso  i  vostri  mali» 
o  Fratelli!  Oh  come  lo  sirapazio  indegaoe  la  servite  owseris* 
sima d'aaa  si  nobil  parie  d'ilalla  spargeva  di  malie  asaeam 
i  cittaéiiii  faanciiQlli  ^e  le  feeie  a  cui  eniravamol  Ob  come  la 
laeriflM  ve^re  e  ogm  sUUa  del  vostro  satpigae  dalla  mawMJa 
versalo  perea  ripioviere  sai  sostre  cuore,  e  aUrisUrlo  deA'aoMh 
ntodiiie  della  morie  I 

Ora  godiamo  delle  eperaaze  comusi,  e  nel  pmro  e  libere 
aU>racGÌameDÌe  dell'anime  nesire  eeiiWame,  Treaia  aeooQ 
di  crvilià  nono  già  corsi  snlla  Terra  IlaKaaa;  e  par  ^pteelo»  o 
FraleUi,  qaesio  è  iè  giorno  primissimo  in  eni  gli  abitatori  del* 
l'uno  e  dell'altro  estremo  di  lei  passano  pufaUieamento  e  •<>• 
lenneamale,  ia  latto  e  non  in  pensiero,  chiamarsi  figlinoli  e 
cittadini  d'una  sola  gran  patria.  Né  cento  mila  spade  stra- 
niere bastano  ad  interdire  quel  grido  sulle  rive  stesse  del  Po, 
del  Mincio  e  del  Bacchigliene. 

Fratelli  Kapolelanil  sforziamoci  «on  ardore  e  costanza 
operosa  e  incolpevole  di  non  rimanere  inferiori  airaltezza 
de'nostri  itefini.  Agli  altri  popoli  è  gran  fatica  il  gir  oltre, 
a  noi  il  tornare  quello  che  fummo. 

(Dalla  Legia  lUdiana,) 


^ABTE    SECONDA. 


TEMPI   COSTITUZIONALI. 


161 


CONSIGU  AI  PRINCIPI  E  AI  POPOLI. 

3  febbraio  1848. 

Noi  ripatiamo  ayere  a  qoesl'  ora  dato  prove  sufficienlis- 
sime  di  quanto  tentamo  a  cuore  la  conservazione  dell'ordine, 
Tunione  di  tutti  gli  animi ,  la  concordia  fra  popolo  e  prìnci- 
pe. A  noi  sembra,  pertanto,  aver  conseguito  qualche  boon 
dfido  di  non  palliare  il  vero  e  di  non  dimezzarlo;  ma,  quando 
ci  occorra,  esprimerlo  francamente,  e  quale  il  sentiamo  ed 
il  eonoBciiarao. 

I  fatti  burrascosi  dell' Italia  meridionale  non  recarono 
(gran  bontà  della  Provvidenza)  quel  sanguinoso  e  profondo 
conquasso  cbe  temer  si  potea.  La  rigenerazione  nostra  può 
procedere,  oggi  pure,  ordinata  e  con.  moto  equabile,  sempre- 
che  non  si  contrasti  alla  molto  maggiore  velocità  del  suo 
corso,  e  non  le  si  nieghino  que'premj  e  guadagni  che  già 
stima  di  avere  in  pugno.  Occorre  pertanto  (e  ogni  giorno  ci 
cresce  il  debito  di  ripeterlo),  che  tutti  i  Principi  della  Lega 
intendano  questa  incessante  necessità,  e  si  persuadano  che 
ogni  ritardo  come  è  inopportuno  ed  inefficace,  cosi  può  riu- 
scire odioso,  e  togliere  ad  essi  non  poco  credito  di  lealtà  e 
iH)n  poco  merito  di  spontanea  risoluzione.  Certo,  quel  nobit 
carro,  ed  anzi  propriamente  quella  nobil  quadriga  in  cui 
siede  ora  l' Italia  e  onde  ai  suoi  destini  è  condotta,  non  po- 
trà far  buona  e  regolar  via,  se  tutti  quattro  i  popoli  non  si 
anelano  in  riga,  quasi  destrieri  generosi,  e  tutti  con  uguale 
ardore  e  uguale  prestezza  non-nraovono. 

Che  debbesi  oggi  da  qualunque  buon  Italiano  e  sopra 
ogni  cosa  augurare  e  desiderare  alla  patria?  questo  prin- 
cipalmente, che  poco  0  nulla  si  muti  nel  morale  stato  di 
I^i;  perchè  migliore  di  quel  cbe  si  mostrava  poc'anzi,  non 
PotreU>'  essere.  E  quando  l' Italia  ha  conosciuto  giorni  cosi 
fortonali  di  concordia  e  di  fratellanza?  quando  ha  goduto 
<ii  simile  congiunzione  fra  Slato  e  Slato,  e  di  simile  ami- 
<^zìa  .e  contemperanza  fra  la  religione  e  la  politica?  quan- 
^  vide  giammai  estinte  le  sètte  com'  ora?  quando  cessale 
)^  cospirazioni,  ridotti  quasi  al  nulla  i  parliti?  quando  i 
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pensieri,  i  sentimenii,  le  speranze,  i  disegni  di  taUi  si  ri- 
solveilero  .ti  pMioftineale  In  «a  petwir»  e  In  bo  seotire  uni- 
versale e  comune!  Tallo  ciò, adunque,  non  dee  mutare;  e  per- 
chè Qeo'«iiièi«4icoorffe  rimovere  di  mano  in  mano  qualunque 
cagiMie  grave  41  riMoiiiMHito  e  di  imboieM»^  e  4are  jfogo 
ai  4«aiderj  dimooLi  ioaiiaai^U  e  .ìnfrwflìHi,  peMcehè  fiilii 
jqbUvpì  e  JegìlUaii  dalia  jMrepolauf  a  éei  caai  e  del  Ihuhi  mc- 
cofio.  Se  da  iper  MiUo  gli  aniflù  debb0n  aerbarai  in  piMo  aon- 
seoao^  è  grande  eeoesflilà  abe  le  !«§§ i  e  gì'  isiUuU  exIaoiHo 
GMisesUDO  da  .per  (olio;  e  ae  mom  «aabi  che  le  JbstMii  ri* 
pullulino,  i  savj  sì  sgomenlino,  le  passioni  s' inanerhìiraiia» 
cMvieii  porise  io  «Ma  taMfcHamente  oiò  dbe  mpoada  alla 
gm»n^  lestgensa  dei  lenpi.  Jeri  le  ea^ioiiì  di  diioordia  pa* 
rean  giacere  odr^flarbìiausa  di  certe  aipiniiiil  emeh'moutsaù 
dell' acdor  giavaoile;  Aggi  ipasMmo  nunpedlare  dalle  imHiit 
reaialfKKe  «  daUe fiitteaie  ^toiora. Ei ai  vede  chenoi mtriamo 
sempre  al  medeaiaao  49cope,  e  oanaig^aai^  con  ia  d«btla  «a^ 
deaUa  «  iniparEtalilà  «r  l'.una  parte  «d  or  l' aUfa,  a  caai  i 
governali  eonie  i  gavemaoU;  e  porrei  diamo  pace  ae  nual  «i 
spieganioia  e  .male  Aimmo  capiii.  Al  ppecente»  te  natte  fo- 
rate dehboiBo  piaUoaio  che  alte  MoUi4iidini  addtrizcaraiai  ter 
raggited,  pigliando  arbitrio  di  ricordare  ae&leaze  atilif  bea- 
ckÀ  Ajon  aaove,  ed  an74  ««cdiie  quanto  la.  civiltà  DOMoia.  £ 
gte  Qaiero  le  pose  con  rara  faceadia  auHa  bacca  del  aaWa 
Feaioe,  il  qnate  racooateada  «mIìo  a  ^fiatoaa  di  un  re  dXUdia 
caiae  ir«|^  a'  iodagiasse  ad  -appagare  il  auo  papato,  <»a- 
Giade  aba 

ilta«4o 

Beneficio  rimase  inonorato. 

fila  loal  aosbra  aaiaio  uaa  graa  fede  nella  ltov«videniat 
che  protegge  ad  ajuU  l' Itelia;  e  ceatesaiamo  volealteri,  ed 
aaai  con  yìt a  tetiaia  il  facciaaia ,  die  gli  avveasmenli  aona 
igfiao  a  «qai  niuaeiU  più  avventurasi  cbe  non  ei  pana  le- 
cite di  «parare,  ed  haana  oaalcaddello  a  parecchi  de'  noairi 
tiaMri.Coa  tolto  ciò^  naa  è  bene  di  damandace  dal  iìiete  nnava 
maraviglte  ogni  giorno,  e  né  t  popoli  né  i  re  debbano  in  al* 
cana  guisa  tentare  Iddto.  Chi  non  isoorge  in  fondo  di  latli  ì 
€9Qni  i'aasteià  a  l' teoartesaa?  Prima  a  pveaentettea  e^gione 
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dì  acorena  e  di  «alma  sarA  la  vista  desIderatiftBìiML  dÉifarwi 
dlladne.  Colai  che  mm  consiglia  og|^  a'auoi  sapeviori  la 
ifllilatiane  ìminediila  della  Ciaardia  Cirìea.,  o  aeaii— ce  af» 
Me  la  fona  de'uooyi  accadimenti,  e  rostete  e  awntiacealla 
prepria  eosdensa. 


WSL  NUOVO  MINISTERO  NAPOLETANO. 

3  rebbrajo  tS48. 

Noi  non  i^orremmo  oosl  Bolytto  mostrara  seotileiiti  dei 
MOfi  re^igtlori  delio  Stato,  tanto  pia  che  si  afferma  non  avere 
CSM  volato  accettare  il  graviwinio  ^rico,  mWo  che  ricevendo 
praaicasa  aolenne  di  veder  promolgafta  una  Carta.  Ha  la  even« 
tara  di  vivere  it  governo  o  in  conflitto  aperto  o  in  -secreto  coi 
governati  d^it>e  aver  fine,  e  però  é  tieeessarie  che  l^ontver'» 
sa^e  possa  di  gran  caore  stimare  e  obbedire  i  snpremi  ofHeialr; 
e  Boi  dobilìamo  forte,  che  il  popolo  napolitano  possa  e  voglia 
iarde  lungamente  inverso  i  personaggi  testé  chiamati  da  ré 
Ferdivaido.  Qnatiro  di  loro  sono  principi,  lo  non  partecipo 
alle  kiginsle  'preoccopacioni  del  volgo  contro  i  gran  signori: 
ma  so  che  ad  essi  è,  in  generale,  troppo  difiloile  il  pensare  e 
il  sentire  oome  la  nuiggior  parte  del  popolo:  so  di  più,  che 
in  Napoli  parecchie  di  quelle  stirpi  di  gran  titolati  sono  de- 
generi affatto  e  d'assai  poca  levatura:  e  so  infine,  che  agli 
errori  quivi  commessi  debbe  assegnarsi  per  cagìon  princi- 
pale, la  t«rba  inelta  dei  nobili  cortigiani,  che  sconoscendo  i 
tempi  e  le  cose ,  adulava  e  accecava  il  monarca. 

Nel  presidente  del  Consiglio,  Serra  Capriola,  è  molta 
oBOBtà  e  «atarale  benevoècnaa,  e  qualche  pratica  delle  eorti: 
ma  ^oppoviimoa  perchè  Fingegno  e  1*  animo  soo  pareggino 
le  diffiooHA  del  grado  e  del  nuovo  reggimento ,  e  dieno  pe- 
gno baslevole  di  «mare  fortemente  le  libere  istitavioM.  As- 
sai nmior  pegno  paè  dame  il  Cassero ,  clie  già  pie  anni  è 
stato  mlnistFO  qaando,  non  dico  la  liberta,  ma  le  migKorsf&ze 
piUtldie  #<^^  maniera  trovavano  chìme  tntl»  le  porte 
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della  reggia  e  dei  ministeri.  0el  Bcoanni  dicono  che  abbia, 
parecchi  anni  addietro,  patito  guai  per  le  sae  liberali  opi- 
nioni; ma  fama  di  abilità  e  di  piritica  scìenxa  non  gode.  Il  sol 
nome  caro  ai  Napoletani  è  il  Colonnello  Ciancialli;  nomo  di 
spirili  moderatissimi,  ma  integro,  illibato,  caldo  deironor 
nazionale  e  amico  sincero  di  libertà.  Però,  logoro  e  cagio- 
nevole da  gran  tempo  e  desideroso  di  quiete,  gli  è  da  te- 
mere che  sopportar  non  possa  tutta  la  gravezza  di  an  tanto 
ufficio. 

Del  resto,  quel  nuovo  ministero  dee  forse  unicamente 
segnare  un  mezzo  tempo,  ed  agevolare  un  passaggio  fra  '1 
regno  deir  arbitrio  e  quel  delle  leggi.  Ma  non  ho  mai  ve- 
duto simili  tentamenli  e  saggi  riuscire  a  bene  e  a  profitto: 
per  consueto,  scontentano  le  due  parti ,  e  provocano  le  mol- 
titudini. Ad  ogni  modo,  il  ministero  presente  napolitano, 
nel  suo  tutto  insieme,  non  si  confà  per  nulla  con  le  esigenze 
e  le  pratiche  dell'  Era  nuofva  che  in  Italia  incomincia.  Noi 
ci  siamo  affrettali  a  manifestare  tal  nostra  opinione,  perchè 
in  Napoli  più  che  altrove  gli  uomini  hanno  fatto  gabbo  alle 
leggi;  e  ognun  ricorda  i  danni  gravissimi  che  produsse  nel 
1820  e  31  quell'aver  lasciato  maneggiare  la  cosa  pubblica  da 
gente  poco  devola  alle  franchigie  costituzionali,  e  più  dis- 
posti a  tollerare  il  giogo  tedesco,  che  V  impero  del  popolo,  e 
le  fatiche  e  i  perìcoli  della  libertà. 

(Dalla  Lega  /loliatia.) 


COSTITUZIONE  DESIDERATA  DAGLI  ITAUANI. 

6  febbraio  1848. 
La  parola  Costituzione  giunge  gradita  oltremodo  agli 
orecchi  del  popolo,  non  già  perch'ella  gli  svegU  in  pensiero 
un  concetto  chiaro  e  ben  definito  di  tutto  quel  che  signifi- 
ca ,  ma  perchè  gli  ricorda  queste  due  cose  bellissime  e  de- 
sìderatissime,  Libertà  e  Guarentigia.  Conviene,  pertanto,  dis- 
tinguere In  una  Costituzione  ciò  che  ha  virtù  e  sodezza  di 
fondamento  ed  è  affatto  universale,  da  ciò  che  muta  est  tras- 
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forma  secondo  V  Indole  delie  nazioni  e  le  varie  contingenze 
dei  (empi  e  dei  casi. 

La  prima  parte,  pertanto»  è  quella  che»  supposta  certa 
matorità  di  opinioni  e  certa  efficacia  di  avvenimenti ,  mal  si 
farebbe  d' indagiare  a  mettere  in  atto.  L'altra  invece  (come 
si  notava  9  ia  pochi  giorni,  nel  Corriere  MereanlUe)  ricerca 
molta  meditazione  e  lunga  disamina  per  riuscire  a  bene,  e 
adattarsi  con  proprietà  e  giustezza  alle  condizioni  peculiari 
d' ogni  paese.  In  celesta  seconda  parte  si  racchiude  eziandio 
la  risoluzione  ed  applicazione  di  molte  dottrine  che  non  sono 
ancora  uscite  di  controversia;  laddove  la  prima  più  non  porge 
materia  di  dubbio,  e  i  suoi  principj  senesi  fatti,  quasi  a  dire, 
massime  di  senso  comune,  e  come  tali  compariscono  ne'  no- 
stri tempi  in  tutte  quelle  Provincie  del  mondo  civile  in  cui 
mette  radici  la  libertà. 

In  essi  principj  si  raccoglie  e  conchiude  quel  general 
concetto  della  forma  migliore  politica  che  1'  epoca  odierna 
venne  trovando.  Cosi  accadde  della  scienza  di  Stato  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  contrada;  e  quelle  nazioni  nel  cui  intelletto 
luceva  l'idea  d'un'  ottima  forma  politica,  mai  non  conobbero 
vero  riposo  e  prosperità  insino  a  che  non  la  conseguirono  ed 
effettuarono.  Ad  onta  degl' infortunj  nostri  grandissimi,  la 
natura  ci  ha  di  tale  e  tanto  ingegno  forniti,  e  abbiam  conser- 
vato avanzi  cosi  notabili  della  civiltà  e  sapienza  antica,  che 
la  forma  generale  dei  governi  rappresentativi  ci  comparve 
la  migliore  possibile  e  la  più  conveniente  all'età  in  cui  vi- 
viamo, prima  ancora  che  Montesquieu  cantasse  l'apoteosi 
della  costituzione  inglese.Tutto  ciò  che  è  di  poi  accaduto,  non 
altro  poteva  indurre  neir  animo  degl' Italiani  salvo  che  uà 
più  fermo  e  invitto  convincimento  di  quella  verità  :  e  però, 
chi  governa  l'Italia  dee  credere  con  gran  saldezza  che  que- 
sto si  è  l'inveterato  e  radicatìséimo  desiderio  nostro,  al  quale 
oggimai  non  sembra  potersi  altramente  resistere  che  usando 
la  forza  delle  scimitarre  straniere. 

Ora,  tornando  alla  distinzione  di  cui,  poco  è,  parlavamo, 
occorre  di  ricordare,  che  i  fondamenti  d'ogni  qualunque  co- 
stituzione debbono  star  riposti  nelle  libertà  e  guarentigie  so- 
stanziali e  primarie  del  diritto  privato  e  pubblico.  E  tali  lir 


boriÀ  e  g«ar«iiUgi«  ri4tieoii»ì  propnanonte  aU»  ràfae 
scrilte,  cioè:  1**  La  facoltà  compiuta  di  pubblicare  le  pcoj^ie 
epinioDU^''  La  GuatiSia  GiUadìMU  a"*  Minisiri  «ndeoal^ilì,  e 
peri^eziaiidio  peaibili.  A9  Lsk  naftioBe  cliiafiiata.per  vi»  di  wa^ 
presenianU  a  discutere  e  a  s<|iùiliiiare  le  leggi  e  le  ' 
«^  La  UbecU.  personale»  e  T  altre  sieureiae  e  tutele^  a 
pacli€olariBente  prevvedona  i  Cedii»*  QiialttB«|iie  di  ootoale 
JbaneiMgie  e  malleveffie  BMOfiasee  in  una  Goslilazieae»  «  vi 
stesse  ia  mostrik  ed  ia  apparse*  piÀebe  m  e{kàU^  facabbe 
perdei»  a  qoella  ogni  6my  valcm,  perehé  tolte  si  legana  e  si 
BMAteageno  maluamenle;  ed  in  alito  caso»  ella  somiglia- 
sebber  affatto  ad  ona  fortezza  ia  coi  moUissinit  porle  fiMeer 
gaBffdaie  eocetli»  che  una:  a  co^  nello  Siala,  pec  fael  aeio 
special  difbtU>  di  libertà  e  di  stcereaia,  entrar  potrisbiiera  a 
mano  salva  la  tirannide  o  la  licenza. 

Segue  dai  Cn  %hì  espreaso,  «be  ciò  ebe  imperia  ^  pro- 
meUete  soUeciiamente  e  ia  modo  soteneed  irreveeabiie^aaBe 
lecinfiaeìsiiioaioaiattmmwtovale^eé  anzi,  L'aUimaè  n.baa- 
aa  pomose  di  già  eoncedaia;  &  sanciUi  nei  codici  nuovi»  Le 
dna  pfìHie  pei,  oon  le  ^alt,  a  dir  vota»  eompeiiesì  la  aaimc- 
saL  Bienta  a  il  braceia  vigoroso  del  popolo,  come  possono  va- 
aira  inunadiatamenle  ad  effètto^  cosi,  dovrebbero  esser  data  e 
oottpiiasenKa  dimetta.  Invece,  per  la  secoada  parte  ebe  vana 
aaì  modi,  più  coaCaeenti  di  rapprosoalar  la  aasioBe  noi 
grasiì.logifilativi,.  a  sai  resici ngera  ed  ai^rgarale  poeti 
di  qamli,  a  sqU'  altre  malarie  atiinenti;  noi  desideciamaaa- 
oaissima,.  oke  in  eambio  di  promulgare  a  ottciare  in  fceHaÀ- 
mili  leggi  e  ìstiluti»  vogliasi  iimaaiL  ponderanti  per  bene  aasa 
^au  diligenza  e  fatica,  e  gievacsì  À  tnito  il  aenaeeka 
go  dalia  pdEibUca  diseussiaae;  cnde  quelli  sieno  coma  il 
tale  eè  il  parto.  deUa  migliora  sapiefiia  cibile  italiana,  ianè 
41UAI  tempo  ia  caiglì statali. e  le  laggt: usoivaa» dai peoaliali 
4sl  tempio,  o  dalla  meato  é'  un  aoto^  ed  oaiea  saggio^  Oca  i 
popoli  sono  legislatori  a  sé  slesc^t  ^  ■■»  nicoaosffiOBO  mai  ia 
varano  il  diritto  aiaokita  di  pravemae  e  é*  iatenpmiam  ad  ar- 
bitria  suo  il  giudicto  e  la  seìeaaa  ceomneL  Gerto^  m  ai  aedi 
Napoli,  (bsoero  sovvanulo  qaeslo  volita^  noR>afjrebhe  ia  qasl 
prima  disegno  di  patio  ooalitunfiaiUel^ìeeiiaaia  cerio 
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palìMWyle^rMlitiiPfanidirflwtHto  cMrtraKltll0ff4^#9eMiarono  il 
pregio  ed  il  credito-  delia  coneeswoilev  o  indmmré  a-  SbMB' 
rare  che  la  legge  non  appena  nata  venisse  mutata:  brutto 
abito  contratto  (hfrp(tpofr  serri,  alff  etri  scardi  la  legge  non 
ba  nolla  d'augusto,  nulla  di  sacro  e  d' inviolabile.  Raro  è  che 
fe  aazfénf  sìeno  d^a  rortnita'  condotte  in  istato  df  poter»  al- 
zare-daTontfannent!,  equa»  a-  piena  for  voglia  e  con  or  dise- 
gno preMtlliiflto,  rardvo  ediflfeio  Mhr  istituzroni  Toro  poRf  icfire. 
Ifo  pie  raro  è  accora,  che  d^  tafe  facoltà  prezrosia  e  faggerofe 
sappnmtr  ritrarre  nflfttft  e  profHto  largo  e  durabile:  che  amei 
qvMf  sempre  sonosì  vedete  le  leggi'  fontfamentali  mcfre  alfa 
lore  e  per  concorso  strano  df  cast,  o  da  an  conflltfo  passionato 
eviofesSs'd^  partl^,  o  daH'  intelletto  d!  oomint  men  che  medio- 
cre} baftatf  dalt^  ^»rtoiia  rn  cima  alfa  ruota,  e  che  per  acci- 
<leirtetrevavaif9i  strette  hi  mano  Te  redini  dello  Stato.  Pafccfah 
mo  mk  miglior  sennir,  se  gli  è  possihfVer  e^  sempre  cr  diiBOti 
«wwHizf'  affór  ntent\»,  che-  m  hot  si  trasfuse  e  il  sanrgue  e  Vitt- 
S^no  dtef  pMr  gran  popolo  legislatore  deir  aniich'rtà. 

(f^la  Lega  ItulUtna.) 
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7  febbraio  fBm 
Ka  Caneelferia  di  Tienna  è  rstfzzHa,  e  nel  pnè  tacere, 
^^Swmosa  che  leprerhiefe  deWlmpero  sono  totfesae  figtinoié 
carìsslnroj  ma^feraenient^  dia  le!  governale.  Fra  queste  si  an^ 
n9Terafti'£oa%«v(!hi,  la  qaate  benché  si»  figlfoela  predifettsr, 
SKeenie  Foifhna  appatsa  in  casii  &  Tenuta  a  eonsolsn^  la  vee^ 
cbiczva'dHlIrraeBarchia',  ricalcill'a  higralfeimetite  eontr»  r  be*> 
^^N  dbffa  tener»  madi-e.  E  per  ver»,  là  €aneellaria  di 
^v^mm  ^noslrei  in  od  artieolo  noUo  succosi^  dlrto  teetè  a 
PiittiìlfearB  alte  G«»»9lt»é'Aagii«tas  ehe  il  regno  Lombarde^ 
^^  posBMl^  e*  fnii«eer  d»  Innghisshni  anni  tnfte  ^eHò 
^^  feggle'q«epnbevali  ielitatt>  per  la  cofleemlone<le»  qo9#i 
i  jKwnani)  i  Toscani  o  i  JPJemontesi  vnone  in  Tiaibtlio  dalla 
^^j  e  fanm  <fi  eonlinue  f^sto  e  baldorie. 
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A  queslo  osserviamo,  che  qaando  por  ciò  fosse  vero, 
sterebbe  a  spiegare  quel  verso  di  Dante: 

Le  leggi  son,  ma  chi  poa  mano  ad  eise? 

Dappoiché)  ancora  laggiù  nel  Regno  slavano  scritte  bellissime 
leggi 9  e  ognun  conosce  il  gran  caso  che  ne  faceva  il  Gover- 
no. Ma  forse  Metternich  o  il  suo  segretario  non  intendono 
Dante,  e  occorre  a  ogni  modo  farci  sopra  un  po'  di  commea- 
to: e  noi  prendiam  questo  carico  assai  volentieri,  usando  uno 
stile  piano  ed  aperto,  come  si  ricerca  al  buon  chiosatore.  Di- 
teci, pertanto,  o  Signori:  avete  voi  conceduto  ai  Lombardi 
la  Guardia  Civica,  e  una  moderata  libertà  di  slampare  le  pro- 
prie opinioni?  Egli  è  certo  e  provato  che  no:  parvi  dunque 
poco  divario  avere  le  medesime  leggi  con  quelle  due  libertà 
e  guarentigie  di  giunta?  Una  libertà  moderata  di  stampa  ac- 
canto all'armi  cittadine,  vuol  dire,  e  ben  lo  sapete,  l'opi- 
nione fatta  signora  e  governatrìce:  vuol  dirla  mente  dei  savj 
che  à  il  braccio  del  popolo  per  difesa. 

Intendete  cotal  differenza?  In  Lombardia  sono  le  bajo- 
nette  Croate,  che  quando  accade,  vibrano  punte  mortali  alla 
cieca:  e  nell'Italia  media,  il  cittadino  medesimo  è  fatto  guar- 
diano della  libertà  insieme  o  dell'ordine,  e  però  è  sicuro  che 
ogni  riforma  conveniente  e  ogni  progresso  legittimo  verranno 
di  mano  in  mano  attuati. 

L'achilie  degli  argomenti  di  Metternich  è  sempre  que- 
sto :-^La  Lombardia  è  straricca,  la  Lombardia  è  prosperosa. — 
Ma  quante  volle  deesi,  dunque,  suonargli  all'orecchio  il  dello 
evangelico,  che  Tuomo  non  vive  del  solo  pane?  quante  volte 
deesi  fargli  entrare  nel  comprendonio,  che  al  popolo  Italiano 
non  basta  di  far  vita  grassa  ed  allegra,  e  sentir  sulla  sera  suo^ 
nar  i  pifferi  de' Tirolesi,  e  vedere  l' Essler  trinciar  l'aria  coi 
piedi  e  fare  lezj  e  svenevolezze?  Ei  bisogna  dire  di  Metter- 
nich, salvo  sempre  il  rispetto  che  gli  si  vuol  serbare,  o 
eh'  egli  à  l'anima  tuli' adiposa,  o  che  intorno  di  sé  non  vede 
né  conosce  uomini  veri,  ma  gran  pezzi  di  carne  con  gli  oc- 
chij  e  automali  che  respirano:  perocché  non  so  qual  altro  mi- 
nistro di  Stato  abbia  mai  tenuto  cosi  a  vile  il  genere  umano,  e 
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sìesi  dato  a  credere  di  poterlo  governar  bene  ingrassandolo 
e  traslollandolo  come  sì  usa  fare  coi  paperi. 

Insomma,  il  Mellernich  non  vool  pensare  che  i  Lombardi 
e  ì  Veneziani  si  rivoltino  cosi  dispettosi  e  fieri  per  mancanza 
di  buone  leggi. — Tatti  questi  tafferugli  e  subbugli  movono,  ei 
dice,  da  un  eaprieeio  in  cui  sono  entrati,  di  volere  insieme 
con  gli  altri  Italiani  costituirsi  in  nazione.  —  E  qui  Fuom  di 
Stato  lascia  di  botto  quel  dolcebrusco  parlare  c|ie  usa  un  padre 
col  suo  beniamino  un  po'scapestralo  e  bizzarro,  e  ponendosi  le 
mani  sui  Ganchi  e  arrossando  le  gote,  minaccia  guai  a  chi  toc- 
cherà la  corona  di  ferro  sull'augusta  fronte  del  successore  dei 
Cesari. — Costui,  dice,  andrà  del  sicuro  col  capo  rotto.— E  forse 
in  tal  passo  la  minaccia  sale  più  alto,  e  vuol  essere  udita  cosi 
di  qua  come  di  là  dal  Ticino.  Come  ciò  sia,  il  diplomatico 
senza  spiegarsi  da  vantaggio,  soggiunge:  —  Ma  non  verranno 
a  tanto  quei  sussurroni  Lombardi;  e  però  puniremoli  non  se- 
condo le  intenzioni,  ma  come  porta  il  fatto.  Essi  ci  forzano 
a  tener  grosso  esercito  lungo  il  Po  e  l'Adda,  e  sembra  che 
l' incomodo  della  spesa  maggioro  cagionata  dal  lor  eaprieeio 
non  è  per  cessare  domani  né  doman  l'altro:  però  decretia- 
mo fin  da  qaest'ora,  che  ogni  soprapiù  di  spesa  verrà  pagato 
e  rifatto  in  contanti  dai  signori  Lombardo-Veneti,  e  i  più  ric- 
chi ne  saranno  pelati  al  dovere.— 

Troppa  fretta,  o  Prìncipe l  ei  non  si  può  dir  quattro  fin- 
ché non  si  à  nel  sacco.  Il  cielo  è  nuvolo  molto,  e  mal  coprite 
con  la  franchezza  e  baldanza  delle  parole  l'apprensione  e 
soUcicitudine  fiera  dell'animo.  Voi  toccate  ormai  la  decrepi- 
tezza, e  pure  (confessatelo)  voi  non  vi  siete  imbattuto  mai  a 
vedere  in  Italia  ed  in  Lombardia  quello  che  ora  vi  scorgete. 
Paese  naovo,  nuova  vita,  uomini  nuovi;  e  i  mille  sintomi  che 
d'ogni  lato  appariscono,  fannovi  argomentare  una  malattia  si 
profonda  e  talmente  maligna  ed  appiccaticoia,  che  tutta  la 
spezieria  dello  Spielberg  non  la  guarisce. 

(Dalla  Lega  lialiam.) 
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9  feUbnfo  fM6. 

In  Francia  Mila  Canera  dei  D^pataH  non  d^aMra  eoaa 
0*è  ragioiwtn  e  dfscaseo  per  due  giorni  inlen^  salfi»  cke  é^if»- 
Ua  edel  8O0  pieno  rtsorgintenta  Seeon^  il  eo9tunie,  i  ^K9- 
eorsi  anno-  alati  a  mostra  d'ingegno  e  a  afogo  deirantao,  non 
a  rairtafre  ona  yirgoki  oeH^aUoenaieve  o  indirtnO)  eomeom  il 
eMaraano;  Ciè  n«sdinieBO,  aUa  caoaa  ilal>ana  non  nuoce  vr» 
aenl&to  pronnnzfare  parole  caUKssfne  m  ano  fasore;  e  noi  dcih 
biaroo  ringraiiaraenli  a  qiwf  nieitì  oratori  ebe  ftanno  provato 
di  ainarei)  e  in  partieohir  modo  at  Lamartfne  ed  alTIiter».  Cer- 
to, quando  il  primo  ha  descritto  fo  spirilo  naaionate  itaffano 
sempra  Viro  e  rinasconie,  e  il  secondo  ba  versato  a  man 
piene  la  lode  sui  nostro  sforz»  ordinato  e  gagliardo  per  attiir- 
gere  la  indipendenia  e  rinverdfrs  la  gloria  degli  avi,  ardea 
ilei  lor  feTellare  ana  fiamma  che  rade  volle  sfÉrilIi  af  pre- 
aenta nelle  arringhe  parlamentarie- francesi. Cosftpare', quando 
Thieta  ka  mosso»  diacopso^di'  Palermo  bombenrdatlBr  e  (ielle  nr- 
eiaioni  di  Milano,  e  qnandd  per  simUf  atif  ba  cbiestb  cbe  in 
fondo  al  cuore  di  toKiibaoni  sorga  e  ferva  qnell^  sdegmr  giu- 
stissimo che  per  simili  altre  sceMerateaze  ba  commosso  PEoro- 
pa,  sabìto  è  parso  efeqnenle  e  sublime,  perebè  f  santi  e  in- 
eaneeHabill  dritti  deH'  nomo  tuonavano  solf&  sne  labbra.  Per 
ciò  noi  gli  oondoniam»  qnell^eeeesso  di  orgoglio  francese,  per 
non  dir  vanità,  il  quale- gli  fé  pronanaiare,  ebe  ogni  cosa  In 
Italia,  qo^Ofa-  non  sìa^per  le  mani  stesse  della  Francia  ope^ 
rato,  è,  del  swaro^,  operalodbl  Genio  di  lei.  Tocca  a  noi  di 
foro  ebeciè non» sia,  o  cbo  li  soKo  Cknio  it^Mano  presieda  alle 
sorti  italiane. 

Qaaato  è  poi  at  Cbrmioi  stessi  dblla  eontroversia,  biso- 
gna con  molta  cura  dislingaere  ciè  che  s^aftlene  diretta- 
meaie^allà  Francia,  ealla  lunga  ed  aspra  contesa  che  l'opposi- 
zione  sostiene  contro  il  Guizot,  distinguere,  dico,  e  separar 
Tuno  e  Tallro,  dall'eslimazione  e  giodicio  che  dee  fame  l'Ita- 
lia per  sua  propria  norma  ed  utilità. 

Il  Guizot,  nella  discussione  intorno  le  cose  d'Italia,  espo- 
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nova  CM»  wMma  e  frichwi»  nwggMt»  cha  per  addèeln 
k'flHMBiflM^dÌFeUffve  di  am.  poiiiioa^  o  vogUam  dire  della  pò- 
iiika  di  Luigi  Ftlippei» 

«>  II. naalnv geTenie ai fadebito, dicava e^y^dieaDstr^afe 
i  fii4lLCBii8iiaMtieaoéeifeali>  a  i  diritti  piMdiiFabtli  e  poaiUvi; 
e  ci»  per  iacaMsane  le  nvalozioai  e  le  gaerre.  Eaae  aeaoglie, 
pertaalo^  i  itaUaii  quali  sassialano,  e  ipirilc  del  IK  speetat- 
mante,  perdbèr  soBa  baae  deli'  ordine  mademo  esropeo.  Baso 
tive.  Boa  che  ia  pace  ma  in  aaiervanaa  e  anietaia  can  lotti 
igaii^enii^  e^eaathaUedaye  poi  e  quaoUinqne  può  la  demago- 
gia. Se  a  diacevia.  FAaatria  rappe  i  trattati  ^^  noi  ben  Tarreno 
m  meaa^ia::  ma  non  per  dà  imiteremo  lai  ed  i  saoi  coUègbi 
aellf  inlEasieiie  dei  patti.  Abbian  imato  in.  Italia  il  maaaìaaD 
d*Qgni  afoazo  per  ajatare  le  riforme:  pia.  là  v'ò  la  gaerra,  la 
qui  non  ¥0^^aio  e  non  possiaHie  volere.  Ogni*  acquieta  o 
perdita  dà  territorio  traacina  oggi  a-  confiitto  tutte  te  armi 
d*£Dcopa:  T  Austria  aaniita  sul  Po  non  difenderebbeai  sala.  » 

Queste  e  aUrettali^  ragioni  rispendera  il  Cioiael  al  La- 
amrtìBe  ed  al  Thieis;  ragioni  eonnesse  con  un  sislema  il 
qasrie  u<m.  rispandenida  alif  esigensa  naturali  e  legittiaae'  dti 
Siaaaaaiy  è  per  ktteaa  logica  steasai  di^suai  prìacipj  penn^ 
Balata  conseguenze  oke  senlaMo  del  paradoaso;  •  tv»  le  quali 
F^  ii  Guisot9.pa9aionalo  più  che  non  aenhrav  mescbàa  non 
podbe  anplifieaaìon»:  e  tale  ò  sansa  dubbio  queU'acouaapei^ 
fiatoa  di  radtealiaiDo  ohe  scaglia  sulla  Feniaota^  e  quel  dire 
^yf*  km  un  parlilft  gagliardo  fra  nei*,  a  cui  air  m  aseula  di 
mtiuiBe  ti  Pontefice  a  impastare  tutta  V  ItaM  e  costruirvi 
aa  aaggiattnt»  quasè  rapubUkano.  ^  altra  parie,  la  mede- 
òma  esageraaione  le  mnove  a  chiamar  UAustrìa  del  dolce 
acne  di  amica  e  di  collegaisa^  e  lodarla  segnalameule  di  rae^a 
siadesaaione,.  e  del-  compiaciaiesto  siBcarc^  cbfe  prava  per  le 
li&nne  ohe  vede  aUnnire  attuarsi.. 

Ma  persnadlaniODi  benei  cbe^naa  si  couMa  e  no»  si  a^ 
terra  tutto  un  sistema  poiitJtto»  flaèimclici  contrapponendlilo'  ad 
QMikedta  |i4^.if  quali' altra- ad  BMalroiaacoBaeBsveeaopdinati 
ìav  ciasamm:  paale^  dabbena  eaìandia  canqMoiac  pratki'  ed 
^parabilli  m  ìasegaar  br  ^Biaa  di  adempiere  il  lur  disegno 
^Nilrtmiiiitg^  (m  aamnaa  prabaiiflitèttsiieeessa  Ora,  a  do» 
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stro  giudicio,  questo  non  fa  mai  defidilo  e  insegnato  dagli 
oratori  della  sinistra  in  modo  chiaro  e  persuasivo;  e  i  discorsi 
facondi  e  splendidi  loro  negano  e  distruggono  (la  più  parie 
almeno)  ma  non  edificano;  e  percuotono  l'avversario  di  piallo 
ma  non  di  punta ,  ne'fianchi  ma  non  mai  nel  mezzo  del  petto. 

Voi  temete  sopra  ogni  cosa^  noi  diremmo  al  Guizot,  le 
rivoluzioni  e  le  guerre:  ma  gli  è  agevole  ritorcere  contro  di 
voi  gli  argomenti  vostri  medesimi;  perchè,  sempre  l'Europa 
vivrà  in  giusto  sospetto  e  paura  delle  rivoluzioni,  e  però  delle 
guerre,  infìno  a  che  i  diritti  di  molte  nazioni  sieno  conculcati, 
e  il  gius  delle  genti  non  nel  bene  comune  e  durabile,  ma 
nella  prepotenza  di  pochi  avrà  base.  Tra  il  rompere  e  il  cal- 
pestare i  trattati,  ovvero  osservarli  pur  come  stanno,  e  vo- 
lerli intangibili  e  inviolabili,  corre  molto  intervallo;  e  vi.giace 
in  mezzo  ciò  che  è  sol  degno  d' una  si  gran  nazione  come  la 
Francia ,  vale  a  dire  osservare  i  Iraltati  e  chiederne  e  conse- 
guirne alla  fine  le  necessarie  modificazioni ,  e  che  le  parti  af- 
fatto sleali  ed  inique  ne  vengan  rescisse.  Del  pari,  v'à  qualche 
cosa  in  mezzo  tra  il  rispettare  ciecamente  la  lettera  dei  trat- 
tali quando  da  tutti  i  contraenti  si  faccia  il  simile,  e  rispettarli 
con  tale  scrupolo  quando  gli  altri,  occorrendo,  li  trasgredisca- 
no. Delle  due  parti   che  compongono  V  influenza  politica 
esterna,  cioè  di  quella  che  esercitar  si  vuole  sui  re,  e  dell'al- 
tra ch'esercitar  si  vuole  sol  popoli,  voi  sempre  ed  unica- 
mente pensaste  alla  prima,  e  la  seconda  avete  distrutta.  Ep- 
pure, in  questa  soltanto  è  la  forza  e  grandezza  morale  della 
nazione  francese.  Se  in  diciasselle  anni   di  pace  non  à  la 
vostra  diplomazia  saputo  o  voluto  far  nulla  per  emendare  i 
trattati  e  porgere  mano  alle  nazioni  che  soffrono,  voi  bril- 
late a  giusta  ragione  fra  i  filosofi  e  i  cattedranti ,  ma  uomo 
di  Stalo  non  siete.  £  se  la  paura  delle  guerre  e  delle  rivolu- 
zioni dee  fare  immobile  la  politica  e  perpetuar  le  ingiustizie, 
^converrebbe  chiamare  la  diplomazia  un'  arte  deplorevole  di 
eternare  il  male  e  fare  impossibile  il  bene. 

A  queste  conclusioni,  o  ad  allre  poco  diverse,  è  gianto 
sempre  il  nostro  pensiero,  quante  volte  si  è  fermato  a  con- 
siderare la  lite  acerba  e  ostinata  che  ferve  da  tanti  anni  in 
Francia  tra  il  ministero  e  l'opposizione.  Ma  rìducendoorail 
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discorso  alle  cose  nostre  e  al  giudicio  che  far  dobbiamo  di 
quei  caldi  dìbaUimeoli ,  rispetto  al  bene  della  causa  italiana, 
ci  sembra  poter  fermare  le  proposizioni  che  seguono. 

Le  moltitudini  in  Francia  sono  inchinevoli  e  favorevoli 
alla  caosa  italiana. 

Il  ministero  vuol  conciliare  due  cose  troppo  nemiche;  la 
SQa  buona  colleganza  conr  T  Austria,  e  Fajulo  al  risorgimento 
italiano. 

Ad  ogni  modo,  egli  non  potrà  combatterlo  scopertamente, 
né  avversar  molto  i  Prìncipi  nostri  nel  proposito  saldo  che 
anno  di  concedere  maggiori  franchigie  e  statuti  rappresen- 
tativi. 

L' Inghilterra  ci  favoreggia  più  alla  scoperta  e  senza  ri- 
tegni, e  solo  domanda  che  non  si  rompa  lo  stato  quo,  in  ris- 
goardo  della  possessione  di  territorio. 

Ma  rotto  che  fosse,  non  moverebbe  l' armi  per  nato* 
rarlo. 

Il  ministero  francese,  quand'anco  volesse  in  quel  caso 
stare  dal  lato  dell' Austria,  non  par  probabile  che  il  potesse, 
perchè  troppa  ingiuria  recherebbe  ai  sentimenti  liberali  di 
soa  nazione. 

A  noi,dunque,rimane  arbitrio  di  proseguire  nel  cammino 
di  libertà  in  ciascuno  Stato  non  sottomesso  alla  forza  austria- 
ca. In  caso  poi  di  conflitto,  ciò  che  par  possibile  a  preve- 
dere si  è,  che  TEuropa  rimarrebbèsi  spettatrice.  Né  altro  noi 
domandiamo:  V  Italia  farà  da  sé. 

La  diplomazia  europea  non  ci  recherà,  dunque,  né  molto 
bene  né  molto  male.  Uniti  ed  armati,  d'ogni  nemico  trion- 
feremo, d' ogni  impresa  verremo  a  capo;  disuniti  e  sprovvisti, 
3  ninno  darem  soggezione,  e  s'aprirà  dì  nuovo  il  mercato 
del  nostro  sangue  e  delle  nostre  provincie. 

(Dalla  Lega  itaHana.) 
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soLiA  costituziom:  conceduta  in  wemoote. 

1. 


•  febfanjo  «M«. 

Imitilaienle  imì  ci  sforsMAM)  di  oenteBere  la  noitra  igujtL 
e  padroneggiare  il  nostro  animo,  si  che  possa  questo  fagG» 
farsi  organo  mea  difettivo  ed  araldo  iBeno  infedele  della 
pi^blica  esaltaùeae.  A  noi  pure,  oonie  al  popolo  Mero  di 
Geaova,  manca  modo  di  raccoalare  qael  tin  Beotianio;  • 
invece  di  parole,  ci  corrono  al  labbro  tronche  e  sospiraao 
esclamaiiooi:  concioesiaohè  pire  il  gaudio  naprfie  goarda 
il  eielo  e  oospira. 

Ecco  sorge,  ecco  splende  sai  Boaèro  capo  il  giorno  fer- 
tnsatifisimo,  T  aspettato  da  cioqoant' anni.  Eeco  d  sta  pre- 
sente e  stringiain  con  mano  il  fratto  sablime  di  tanti  tra- 
vagli e  pericoli,  e  M  «abbietto  d' an  desiderio  tninito.  Ecco 
T'Ultima  natttPeua  dei  tea^,  il  suggello  d'ogni  nostra  spa- 
ranza, il  fatto  priBM  e  novisotnio  oh'  ora  in  cima  d'ogni  no- 
stro pensiero,  informava  il  più  degno  e  profondo  de' nostri 
affètti,  «  fin -dalla  tenera  giovlnezaa  o¥«gliò  noU'ingenao 
caore  1  primi  noti  generoaii  e  sosoitè  i  germi  vivaci  <t'  an 
sentire  forte  e  raagnantnM.  Qnel  nome  che  por  tanghi  noni 
fo  nMHmorato  a  busa  voce,  o  nodri  e  crebbe  nel  silencio  « 
nell'ombra  la  religione  nostra  politica;  qnel  nome  che  pa- 
rca snonare  infortunio,  e  mai  non  usciva  scompagnalo  da  an 
gemito;  qnel  nome  che  epilogava  lotte  le  liberta,  significava 
i  più  fervidi  voti,  riempieva  di  «acro  ardere  tatto  lo  spinto» 
ora  (bontà  di  I>io}  esca  aperto  e  risonante  dal  labbro —Viva 
la  Gosliluzionel  — 

Il  sangue  dei  martiri  ha  fruttificato;  le  voci  alzate  dal 
fondo  delle  prigioni  giunsero  all'orecchio  di  Dio;  le  amare 
fi  copiosissime  lacrime  dei  raminghi  e  degli  esuli  sono  state 
convertite  in  rivo  di  ubertà,  in  rugiada  fecondatrice;  e  il  fiore 
immortale  e  divino  della  libertà  è  spuntato. 

—  Viva  la  Costituzione I  —con  tal  grido  sul  labbro  è  le- 
cito infine  ai  Liguri  e  ai  Piemontesi ,  lecito  ai  figliuoli  tutti 
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d'Italia  di  ripigliare  intera  e  Inoente  la  digBÌià  d'oemo, 
coaguifilar  fuelU-di  BazìfMiet  ^  aeatirat  fremer  neU'aiiiBi» 
r  alterezza  del  nome  italiano. 

Fratelli  e  figliuoli  d' una  sala  grauB  patria  1  atringìaBioci 
canmanley  aLriafiaBioei  toUi  in  qiieUe  amplesso  inefiabile 
di  coi  r  anime  sole  sono  capaci;  e  tra  |^i  affetti  ^gliardi  e 
soavi  dbe  d' ogni  parie  e'  umes^m  e  assalgono,  pnsdemim 
di  presente  la  geatiUidine^  e  sia  calda,  siBcera,  abben- 
deroie  e  quanta  ne  può  capire  ia  umano  petto.  Primiera- 
numte»  chiniamo  le  ginocdiia  al  Signore  Iddìe,  al  largitore 
ei»nà9  ài  ogni  libertà  e  d'e^i  gloria,  e  che  degna  scuo- 
tere dal  sonno  di  morte  e  dalla  polvere  dei  sepolcri  le 
razie  latice» '^flttfM'e  risorgenti  e  non  mai  periture.  In  se- 
coado  luogo,  volgiamo  l'anìoio  conoscentissimo  a  re  Carlo 
Alberto,  e  ringraaiamolo  del  gran  benefizio  nel  modo  migliore 
e  più  conveniente  d' un  popolo  rigenerato;  faeendoglit  eioè, 
seleaoe  promessa  di  seguitar  dappertoito  la  sua  apada  e  le 
sae  bandiere,  e  di  spendere  per  la  sua  Caasa,  che  lè  la  Causa 
d' Uatia,  tutlo  il  sangue  nostro  e  de'  nostri  figlinoli. 

-*-  Viva  Carlo  Alberto]  —  Oggi  egli  é  il  pie  Meéo  e  più 
avventuroso  dei  Principi,  conotosslaché  gli  avviene  ciò  che 
troppo  radamente  incontra  a  «hi  eiede  sul  èrono;  cioè  di  pos- 
sedere certeeaa  perfetta,  che  le  lodi  le  spiali  ascolta  sono  af- 
fatto leali  e  spontanee,  e  che  vero  è  il  gaudio,  vero  l*aaiof«, 
vera  la  Mioilà  de'  suoi  popoli. 

(SiaUa  Lega  iUMma.] 

H. 

iO  fd»bi^o  1848. 
Noi  siamo  ancor  tanto  pieni  di  vera  letizia  e  di  grati- 
tudine per  la  concedala  CostHoBìone,  che  non  vorremmo  e 
non  sapremmo  far  luogo  ad  alcuna  iudagiae  eritiea  intorno 
al  ano  contenalo,  qualora  eie  non  venisse  a  noi  comandato 
dal  nostro  officio  medesimo,  che  è  una  specie  d'intetteUoale 
magistratura  ordinata  a  iUumiaare  le  m<diUudini:  eoltue  a 
queslo,  ci  sor<ge  in  pensiero,  che  il  nostro  esame  può  riuscire 
non  tutto  disutile  cosi  per  le  proviucie  itattane  ove  ancora 
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non  sono  Goyerni  rappresentativi,  come  per  ti  medesimi 
Stati  Sardi  ove  it  disegno  intero  del  patto  eostitoiionale  non 
ò  compiato. 

EgU  é  manifesto  per  quello  che  noi  dettavamo  lunedi 
scorso  nella  Lega,ehe  molta  maggiore  soddisfazione  ci  avrebbe 
>  recato  il  veder  promulgare  un  decreto,  ove  promettendosi 
solennemente  al  popolo  d'investire  i  suoi  deputati  della  fa- 
coltà legislativa,  e  concedendoglisi  Toso  Immediato  della  li- 
bertà della  stampa,  e  la  istituzione  pure  immediata  della  Mili- 
zia Cittadina,  fessesi  pel  rimanente  significato  di  aspettare 
consiglio  dal  tempo,  dalla  scienza  é  dalla  pubblica  discus- 
sione. 

Forse  il  nostro  Governo  ha  pensato  che  in  Piemonte, 
ove  può  d'nn  subito  alzarsi  l'incendio  di  guerra,  e  al  canto 
giulivo  degl'inni  succedere  d'ogni  parte  il  rimbombo  deirarmi, 
dovesse  provvedersi  perchè  le  genti  non  fossero  di  soverchio 
commosse  e  preoccupate  dall'alte  questioni  di  forme  e  diritti 
costituzionali. 

Nell'articolo  quattordicesimo  dell'insigne  decreto  degli 
8,  si  annunzia  che  v'ha  chi  prepara,  per  comando  del  Prin- 
cipe, il  disegno  intero  dello  statuto  fondamentale. Noi  pigliamo 
fiducia  che  que'  consiglieri  di  Carlo  Alberto  a  cui  fu  commesso 
il  più  grave  e  il  più  malagevole  di  tutti  gl'incarichi,  faran- 
nosì  coscienza  di  consultare  gli  uomini  più  avvisati  e  meglio 
istruiti,  e  vorranno  far  buon  tesoro  di  tutte  le  cognizioni  e 
giudici  che  l'opinion  pubblica  espone  di  mano  in  mano  con 
l'organo  della  stampa. 

Due  cose  ottime  sono  nel  mondo;  la  scienza  consumala 
di  pochi,  e  il  buon  criterio  istintivo  delle  moltitudini.  La  per- 
fezione sta  nel  congiungere  insieme  tali  due  termini.  Ma  vi- 
cino ad  essi  è  una  terza  cosa  non  buona  ;  e  ciò  è  la  pre- 
sunzione e  la  falsa  dottrina  di  quelli  che,  tirati  su  pel  ciuffetto 
della  fortuna,  o  ricchi  d'un  bel  casato  e  poveri  d'ogni  altro 
bene,  o  infine  avvezzi  da  lunghi  anni  al  maneggio,  direi  quasi, 
meccanico  delle  faccende  di  Stato,  spaccian  sé  stessi  per 
grandi  uomini,  assediano  tutlogiomo  il  Principe,  né  soppor- 
tano che  esca  loro  di  mano  la  lavorazione  delle  leggi.  Ora, 
i  tempi  domandano  assai  imperiosamente,  che  in  luogo  di 
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qoesti  lali  sieno  mollo  più  aditi  i  pochi  veri  sapienti  tenuti 
discosto  ed  inonorati  ^  e  il  baon  criterio  istintivo  d'ogni  por- 
zione onesta  ed  illaminata  del  popolo. 

A  noi  non  sa  male  la  istitozione  di  due  parlamenti,  ed 
anzi  la  repatiaroo  atilisaima;  perchè,  come  dice  uno  scrittore 
italiano,  a  Innovare  è  matare,  e  il  malamento  solo  non  è  prò* 
»  gresso:  adunque,  si  fa  necessaria  la  identità  e  permanenza 
9  allato  alla  molazione;  e  però  necessaria  si  fa  la  scienza  del 
»  conservar^.....  Ma  rado  è  che  coloro  i  quali  sanno  ben  con** 
a  servare  sappiano  aitresl  innovare;  ed,  e  converso,  rado  è 
»  che  gl'ingegni  novatori  e  inventori  sappiano  e  vogliano  ser- 
•  hare  e  modificare  l'antico.  Ila  par  bisogna  alla  umana  socie- 
9  tà  le  due  sorti  d' intelletti  e  di  spiriti  insieme  con  temperare, 
»  affine  che  la  conservazione  non  diventi  superstiziosa,  né 
»  l'innovazione  o  falsa  o  immalora  o  malefica.»*  Ora,  tale 
contemperanza  ritrova  la  repubblica  con  la  istituzione  ap- 
punto di  due  consessi  legislativi.  Né  ciò  è  nuovo  de' nostri 
tempi,  o  è  dottrina  inglese  e  francese,  ma  scaturisce, 
come  vedesi,  dall'indole  universale  e  dalle  condizioni  per- 
petue del  convivere  umano.  Ma  perchè  tali  due  consessi 
riescano  al  fine  loro,  uopo  è  che  in  ciascuno  risieda  una  forza 
propria  morale.  Ciò  posto,  qbel  parlamento  che  è  tutto  e  solò 
ordinato  ed  eletto  dal  re,  sembra  investito  di  pochissima  au- 
torità negli  occhi  del  popolo,  dacché  all'attimo  non  è  il 
principe  ma  sibbene  i  ministri  che  scelgono  e  chiamano  a 
quella  dignità  ed  ufficio:  quindi  se  ne  forma  un  consesso  af- 
fatto ministeriale,  che  non  vien  creduto  e  non  è,  nel  fatto, 
indipendente  abbastanza.  Ma  noi  ci  rifaremo  tra  breve  a 
parlare  di  questo  subbietto. 

Nell'ordine  e  costruzione  delle  pubbliche  guarentigie,  la 
milizia  cittadina  fa  giusto  riscontro  alla  libertà  della  stampa, 
e  sono  ambedue  le  maggiori  e  piò  salde  colonne  del  vasto 
edificio.  Per  vero  dire,  la  milizia  Comunale  promessa  dal  re- 
gio decreto  degli  8,  non  sembra  poter  rispondere  pienamente 
agli  atti  concetti  di  malleveria  e  di  franchigia  che  sogliono 
presedere  alla  istituzione  e  ali'  ordinamento  della  Goardia 
Nazionale.  Stando  alle  condizioni  presenti  del  Regno  Sardo, 

<  Deit  Ontologia  e  del  Mètodo,  Af^^^ct,ì%iA, 
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neppore  imo  dei  oajii  di  beitele  di  fondac»  eitifferebbe  m^e 
righe  deUa  Miliaua  GtlladÌBa^  essendo  ch'essi  D«a  pagano 
censo  alcuno  diretto;  e  pesto  esiandio  che  in  processo  4t 
tempi  sta  deliberato  che  il  paghino  «  riaiarrobbesi  esclusa 
dal  corpo  di  quella  Milizia  lotta  la  inuBenBa  Mollìlndiiie  de^^ 
operai;  e  ciA  noif  erodiamo  né  provricho  né  molto  legittinio» 
La  legge  non  dee  nò  può  senza  ingioria  porre  qoolli  affatto 
in  di^[>artOy  ma  sì  li  debbo  esentare  dall' obbligo;  eoncios- 
siachè  il  toatriogovU  loro  malgrado  ad  ialorrompere  di  qaando 
in  quando  il  lavoro  onde  liaggono  di  ooBli»no  lasaasialenaa, 
svehbà  eeoessiva  gravezza. 

Da  ttléimo^  nel  yedero  copiata  a  lettera  la  disposìaiono 
dett'ordinanenlofraaeese  la  quale  serba  al  Sovrano  la  facollà 
di  inabilitare  o  sciogliere  la  Milizia  Cittadina  neilaogbidoTO 
crederà  opportono,  oi  ò  eorso  airanimo  il  desiderie  ohe  lai 
potestà  fosse  aocompagnata  éairaltro  savio  lonperameslo 
della  legge  froaeese»  la  quale  assegna  al  Governe  on  termine 
certo  di  tempo  entro  a  eui  debbono  qne'eocpi  dlscioUi  di  Mi- 
lizia Gilladina  venire  rìfaUi  e  riordiwiti. 

Tutto  ciò  abbiamo  notato  per  isorupelo  qnaei  di  pobMi 
etsta,  e  per  recare  qualche  olile  allo  rimaneali  deliberaziooL 
&  legge  MI' usuana  naiara  desiderare  il  bene»  e  questo  oen- 
segoslOt  desiderar  roUime  ed  il  perlettow         * 

(Dalla  Za^a  Mtkma.} 


D*  UNA  MARINERIA  ITAUANA. 

iO  febbraio  «948. 

Io  non  istarò  a  noflaerere  toilii  gt aa  boni  che  rochoranoe 
all'Italia  i  easi  e  le  oondiaìoni  nuove  di  Napoli  e  di  Palermo. 
Pure  dirò  qualcosa  a  riaperto  d'un  parlìcelac  vantaggiose 
debbo  uacirBe  par  la  comune  difesa^ 

Di  tulle  le  Ptovintie  italiane^  Napoli  ò  la  meglio  feraila 
di  marineria  da  guerra»  màssime  ia  baslimettli  a  vapore. 
QoesH,  la  maggior  parte  »  sono  ollimambnte  oosttniti,  heaio- 
simo  corredali,  e  neUe  varie  fazioni  che  occorveno  benissimo 
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esereilati.  Purtroppo,  fino  ad  ora  tale  esereino  ba.  proceduto 
da  mollo  trista  cagione;  perchè  il  Governo  napolitano^  più  che 
d'ogni  altro  mezzo,  vale  vasi  dei  legni  a  vapore  per  estinguere 
rapidamente  quelle  prime  fiamme  di  sollevaiione  che  scopr 
piavano  qua  e  là  in  Sicilia  e  nel  Regno.  Ma  Dio  tragga  il 
bene  dal  male»  e  ciò  che  gli  uomini  ciechi  propongono  a  uà 
fine,  Egli  dispone  ad  un  altro.  £  cosi  quelle  navi  che  furono 
per  (ànti  anni  sgomento  dei  popoli  e  mezzo  validissimo  di 
oppressione  e  di  servitù,  diverranno  da  quindi  innanzi  buona 
difesa  d'Italia,  e  a  que' degni  capitani  che  le  comandano  sarà 
cessato  il  sommo  cordoglio  di  spargere  l'arte  e  i  sudori  per 
ribadire  i  ceppi  de'lor  fratelli.  Dico  diverranno  buona  difesa 
dltalia,  perchè  supposto  libero  il  mare,  è  incredibile  in  tempo 
di  guerra  quale  e  quanto  proGtlo  possa  ritrarsi  da  una  buona 
sqoEwtra  di  legni  a  vapore,  massime  in  un  paese  configurata 
come  l'Italia.  £  di  vero,  quella  squadra  adoperata  e  diretta 
con  accorgimento  e  opportunità,  tiene  sempre  forniti  di  armi» 
di  provvigioni,  di  uomini  e  d*ogni  altra  cosa  acconcia  alla 
guerra»  le  fortezze  e  i  luoghi  muniti  lungo  le  coste;  ed  a  peg* 
gio  andare,  imbarca  e  salva  le  guarnigioni  e  le  artiglierie:  e 
tutto  dò  con  somma  agevolezza  e  prestezza. 

Ma  da  una  squadra  copiosa  e  bene  ordinata  di  legni  a 
vapore  si  cava  in  guerra  quest'altra  specie  più  notabile  di 
utilità,  che  consiste  a  condurre  improvvisamente  molte  mi-, 
glìjya  d'uomini  e  di  cavalli  e  moltissime  artiglierie  in  qua- 
lunque punto  si  voglia  9  e  farli  giungere  inaspettati  ad  ofiTenr 
dere  o  il  fianco  o  le  spalle  dell'inimico:  le  quali  fazioni 
eseguite  spesso  e  con  senno,  e  validamente  ajutate  dai  popoli 
in  mezzo  de'  ^ali  sùcjcedono ,  soglìon  recare»  col  tempo»^ 
danni  maggiori  e  men  riparabili  d'una  o  due  battaglie 
perdute. 

Tutto  questo  bene  (se  Dio  ci  ajuti)  riceverà  la  difesa  d*Ita-> 
Ila  dalla  marinerfa  da  guerra  napolitana.  Ma  perchè  ciò  suo* 
ceda,  ccmviene  che  Napoli  e  la  Sardegna  non  solo  si  dichiarino 
amiche,  ma  senza  dimora  alcuna  strettamente  si  colleghino;  e 
il  patto  che  le  oonCèderi  non  sia  solo  d'interessi  economici,  ma 
di  Hiilitari  e  politici.  Che  anzi,  adir  vero»  nella  pratica  degli 
affari  di, Stalo,  più  malagevole  assai  delle  altre  riesce  la  Lega 
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economica.  Per  fermo,  a  volersi  due  o  più  popoli  stringere  e 
collegare  politicamente,  basta  che  i  grandi  e  universali  inte- 
ressi loro  sieno  nella  sostanza  i  medesimi:  ma  per  la  lega 
doganale,  come  la  chiamano,  ricercasi,  a  poterla  sobito 
porre  in  alto,  non  solo  la  professione  delle  stesse  dottrine,  m» 
una  parità  si  perfetta ,  ovvero  ona  equivalenza  e  una  reci- 
procazione si  ben  bilanciata  nelle  condizioni  economiche  dei 
paesi  collegati,  che  non  è  agevole  di  trovare  ed  è  difficile 
assai  di  comporre:  senza  dire  del  danno  e  offesa  che  recasi 
inevitabilmente  a  molte  indostrie  private,  alle  qoali  bisogna 
pure  per  eqoità  dar  soccorso  e  provvedimento. 

A  noi  non  si  fa  lecito  di  nascondere  più  longo  tempo  il 
vivo  rincrescimento  e  la  grave  e  continoa  preoccupazione 
che  ci  cagiona  il  vedere  i  Governi  nostri  cosi  dubbiosi  e  lenti 
a  promovere  fra  essi  una  politica  confederazione.  Il  lardare 
e  il  titubare  su  ciò,  sembra  troppo  pericoloso;  e  non  sappiamo 
indovinare  quel  che  si  aspetti,  massimamente  dopo  i  casi  e 
le  mutazioni  del  Governo  napolitano.  L'Austria  stessa  non 
può  ragionevolmente  dolersi  d'una  confederazione  ordinata 
con  puro  carattere  difensivo,  e  richiesta  dalla  crescente  e  vi- 
sìbile fratellanza  dei  popoli.  L'Austria,  negli  editti  che  manda 
fuori  per  interdire  l'entrata  alle  gazzette  dell'Italia  media, 
dà  titolo  di  anarchia  allo  stato  nuovo  di  cose.  L'Austria  fa 
ripulsa  intera  e  minaccevole  alle  domande  legali  dei  popoli 
del  Regno  Lombardo-Veneto,  e  con  ciò  si  discioglie  e  distacca 
viemaggiormente  dagli  Stati  della  Penisola,  e  dalle  massime 
e  dai  principi  che  li  governano.  L'Austria  ingrossa  si  fat- 
tamente sul  Po  le  sue  troppe,  e  moltìplica  i  suoi  apparecchi 
per  guisa,  che  Tlnghilterra  medesima  ha  stimato  debito  di 
ricercarla  del  perchè.  L'Austria,  interpretando  a  suo  modo 
i  trattati,  tentò,  mesi  sono,  d'insignorirsi  affatto  della  città 
di  Ferrara;  e  sotto  colore  or  dì  buona  vicinanza  e  amicizia, 
or  di  crescere  pompa  ad  un  funerale,  introduce  l'armi  sue  in 
Modena  e  in  Parma.  Che  più?  Ciò  che  al  presente  succede 
in  Napoli  ed  in  Piemonte ,  e  fra  breve  soòcederà  nell'altre 
Provincie  italiane,  eccetto  la  Lombardia,  non  fu  nel  1820 
dannato  e  colpito  dagli  anatemi  dell'Austria?  o  le  possono 
forse  mancar  pretesti  e  sofismi  per  pareggiare  affatto  l'un 
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tempo  con  l'aUro,  e  implicarli  ambidue  in  una  medesima  ri- 
provazione? E  dopo  tanto ,  non  sarà  lecito  al  nostri  Principi 
di  collegarsi  per  mera  difesa  propria,  e  congiungere  e  ordinare 
in  comune  tutte  le  forze ,  in  quel  modo  che  le  menti  e  gli 
^nimi  di  tatti  ì  popoli  loro  sono  congiunti?  Noi  ripetiamo 
con  l'ossequio  e  modestia  che  ci  compete ,  ma  si  ancora  con 
ristanza  e  sollecitudine  di  buoni  e  veri  Italiani,  che  il  collo- 
carsi i  Principi  nostri  politicamente,  e  con  fermo  e  tenace 
patto,  entra  oggidì  fra  le  più  manifeste  e  le  più  calzanti  osi- 
-gonze  della  salute  d'Italia. 

(Dalla  Lega  iUHiaiuL) 


DI  NUOVO,  DEL  MINISTERO  NAPOLETANO. 

10  febbraio  1848. 
A  noi  non  è  facile  significare  quanto  ci  gode  il  cuore  di 
-  veder  chiamato  all'ufficio  di  ministro  dell'Interno  il  cava- 
Jier  Bozelli,  uomo  insigne  di  virtù  e  di  scienza,  stato  mag- 
giore delle  sventure,  serbatosi  puro  ed  Integro  nella  povertà, 
nell'esilio  e  nella  prigionìa,  e  alla  libertà  e  saluto  d'Italia 
invariabilmente  devoto.  Ma  oltre  a  ciò,  noi  godiamo  di  tal 
promozione,  perchè  ci  è  sicura  caparra  che  quasi. tutto  il  mi- 
nistero nuovo  napolitano  dovrà  mutare  fra  breve.  Il  cavalier 
Bozelli  non  può  avere  per  lungo  tempo  a  colleghi  il  duca  di 
Serra  Capriola,  il  principe  di  Cassero  e  il  generale  Garsia; 
Ire  nomi  che  non  danno  alcuna  sufficiente  malleveria  del 
loro  zelo  vivo  e  sincero  per  la  libertà  e  per  la  causa  del  po- 
polo. Quanto  più  si  vuole  intera  e  perfetta  la  inviolabilità 
<lel  monarca  e  divertere  dal  suo  capo  le  imputazioni  d'ogni 
mal  operato,  tanto  fa  bisogno  sicurezza  maggiore  ed  anzi 
«ertezza  piena  dell'animo  libero,  generoso  ed  energico  dei 
ministri.  Chi  ha  patteggiato  con  gli  oppressori,* e  servito  o 
lontano  o  d'appresso  un  Governo  che  ha  fatto  arrossire  l'Italia 
intera  in  faccia  al  mondo  civile,  non  può,  non  dee  sedere 
nel  consiglio  del  Re.  Fratelli  Napolitani,  sovvengavi  spesso 
il  disastro  del  1821. 

(Dalla  Lega  llaliana.) 
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nLOSOFIA  CIVILE  ITALIANA. 


14  feUbrajo  1848. 
N(M,  sotto  qaesta  nibrica,  ra tendiamo  d'intrattenere  i  let- 
tori cieli'  esame  e  specalazione  di  qoegli  alti  proMemi  soràdi 
«  politici,  la  cai  aolazione  sembra  più  specialmente  commessa 
il  Genio  Italiano  ora  ridestato:  e  eo^  compiremo,  se  l'iu- 
-gegno  e  la  fatica  ci  basti ,  quello  che  si  annuncia  n^  nostro 
Programma;  V  idea  e  il  disegno,  cioè,  dell' edificio  nuovo  tà- 
vile,  a  coi  latti  i  baoni  pongono  mano.  Che  se  ciò  non  vien 
praticato  dalla  più  parte  de' giornali  politici  forestieri,  si  vo* 
glia  considerare  che  l' Inghilterra  e  la  Francia  non  sono  al 
presente,  o  non  credono  essere,  in  via  di  profonda  trasforma- 
zione; e  le  leggi  che  si  discutono  neilor  parlamenti  entrano 
mollo  di  rado  nel  novero  di  quelle  che  si  domandano  orga- 
niche, e  sono  fondamentali  e  costitatlve.  Per  lo  contrario, 
chionque  andrà  un  poco  sfogliando  i  giornali  francesi  det- 
tati in  sai  cadere  del  secolo  scorso,  vedrà  con  quanto  com- 
piacimento e  abbondanza  discorrevano  e  dispotavano  le  teo- 
riche di  alta  filosofia  civile.  Ma  oltre  a  ciò,  noi  non  iscor- 
giamo  ragion  sufficiente   per  imitare   in  ogni  qualunque 
-cosa  le  effemeridi  oltramontane.  £  di  più  aggiungiamo,  che 
taUa volta  che  occorre  a  quei  fogli  di  entrare  ad  esaminare 
ì  principj  (il  che  avviene  pur  di  frequente),  la  povertà  e  incer- 
tezza di  lor  cognizioni  si  fa  manifesta  ai  meno  avveduti.  Per 
la  ragione  stessa,  le  massime  direttive  che  nelle  questioni 
-  GOlidiatte  a*  aggirano  come  spiriti  ed  elementi  vitali  di  tutto 
il  corpo  della  scienza  polìtica,  sono  accolte  ed  asseverate  il 
più  dd  tempo  e  dalla  più  gente  alla  cieca  e  per  forza  di  uso. 
Onde  poi  interviene  che  molti  e  gravissimi  errori  son  man- 
tenuti e  perpetuati:  e  ne  porge  esempio  l'Economia  pubbli- 
ca, intomo  alla  quale  ognun  si  ricorda  il  ripetere  che  hanno 
fatto  i  giornali  francesi,  per  tanti  anni  e  con  sicurtà  e  intrepi- 
dezza compiuta,  abbagli  sperticati  e  falsissinii  ragionamenli. 
Ma  come  ciò  sia,  noi  vorremmo  nell'  animo  de' lettori 
trasfondere  parte  del  convincimento  nostro  intero  e  ben  ra- 
dicato; il  quale  è,  che,  il  risveglfamento  d' Italia  non  può^noa 
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fìmeire  fyrluciiRo  di  0bm  gftm^  e  notisdìme  ««Ila  vHa 
ciale  del  niMiéo^  «  ehe  pére  l6  fa  d*tiopo  aiia  m^alnra  sapienza 
civile,  la  ^dal  tonsìcile  {Mrediraaneote  nella  «ogniziofie  pro- 
fimda  delP  «ostia  mitara,  e  ««H'espemnta  tri(a  «  copiosa 
dei  latlì,  porgala  e  univerMiliBcita  al  lame  defle  prime  ca- 
gioni. 

^ost^  ehe  tale  t;reileii«a  riaieda  allresi  neiranitno  delia 
plaralkA  de*  lettori,  noi  ^nen  temiama  con  queste  nostre  dot- 
trine e  teorielie  di  lor  parere  gente  infusa  dì  pedanteria  e 
eon  «sdosso  la'ZiaMrra  accademiea.  DacdiègU  è  impossibile 
a  chicdiessfa  di  persuadersi  efce  V  idea  non  debba  antecedere 
al  fette,  e  «he  la  repabblìea  mnana  possa  raasomigliare  e  imi- 
tare qn^la  delle  api,  ove  le  istinto  insegna  HUBstériesaaMfnte 
egni«osa. 

(Dalla  Lega  IMkma,) 


LA  COSTITOZIONE  NAPOLITANA. 


16  febbraje  l«4d. 

Re  Ferdinande  faa^  il  10  fri^jrajo,  risoluto  di  procUunare^ 
M  ha  jpreciamaSa  irrevooalbUmente  il  Patto  Costilasionale  del 
Regno  delle  Due  Sicilie. 

Teaaerarìe  sarebbe  il  portar  tgindicio  formate  e  deQnilivo 
8Q  taota  epera,  nella  strettezza  <dM  tempo  in  coi  siamo.  Ciò 
non  ostante,  a  noi  giov«  di  sabito  dichiarare  que'  primi  oan- 
c^lt  €iie  al  leggere  la  nmyya  Carta  Napolitaaa  senesi  aiiie- 
eiati  aila  nostra  meale*  Laddove  per  dar  sentenza  il  onore 
entra  a  parte  col  raaiodnio,  i  primi  pensieri  s'appongono 
forse  alla  verità  meglio  che  i  successivi.  E  il  cuore,  innanzi 
a  tutte,  oi  dice  eèsère  la  Gostitnzione  del  Regno  nel  sue  tutto 
insieme Joéevolisskna  «d  assai  liberale,  e  in  parecchie  na- 
terie  entrare  ìmianzt  a  qneMa  di  Franda. 

Setto  la  rabriei  delle  DésposisAoni  Generati,  nell' ara- 
celo 9,  si  aeaicarane  al  Regno  le  franchigie  comanitative  e 
TelezMnfe  libera  dei  reggitori  del  Municipio;  e  non  si 
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gna  a  tali  diritti  altro  limite,  salvo  quello  di  dover  lo  Stato 
vigilare  la  coQservazione  del  patrimooio  comune. 

Neir articolo  29  della  stessa  rubrica,  il  secreto  delle  let^ 
iere  viea  dichiarato  inviolabile.  Lode  a  Dio!  L'Italia  potrà 
vantarsi  di  aver  pòrto  al  mondo  civile  questo  esempio  saio- 
tare  di  riconoscere  come  colpa  dì  Stato  l'apertura  delle  let- 
tere d' ovunque  vengano,  da  chiunque  scritte.  Tanto  tempo 
ha  dovuto  tardare  questo  naturai  diritto  dell'  uomo  a  trovare 
suo  luogo  nella  legge  fondamentale  degli  ordinamenti  politici  I 

Nel  capitolo  III,  che  risguarda  in  pecolìar  modo  la  Caaiera 
dei  Deputati,  le  due  grandi  questioni  da  più  anni  agitate  ia 
seno  dei  parlamenti  francesi  sono  risolute  in  favore  della  li- 
bertà. Nel  Regno,  il  solo  censo  non  darà  titolo  di  elettore  né  di 
eleggibile,  ma  eziandio  i  pregi  dell' intelletto.  Nel  secondo^ 
ietto  e  quatto  paragrafo  dell'articolo  56,  si  statuisce  che  i  socj 
ordìnarj  dell'Accademia  Borbonica  e  dell'altre  regie  Acca- 
demie, e  i  cattedranti  titolari  nella  H.  Università  degli  studj 
e  ne' pubblici  Licei  autorizzati  da  legge,  ed  all'ultimo  i  profes- 
sori laureati  della  R.  Università  degli  studj  in  qualsia  specie  e 
maniera  di  scienze,  dì  lettere  e  di  arti  belle,  sono  tutti  elet- 
tori. E  sono  poi  eleggibili,  conforme  si  determina  nel  para- 
grafo 2  dell'articolo  slesso,  tutti  coloro  che  hanno  seggio  nelle 
ire  R.  Accademie  della  Società  Borbonica,  i  cattedranti  tito- 
lari della  R.  Università,  e  in  genere  i  sooj  ordìnarj  delle  al- 
tre R.  Accademie. 

L' altra  conquista  di  libertà  viene  sancita  dagli  artico- 
li 58  e  59  del  predetto  capìtolo.  Si  decreta  nel  primo,  che 
sono  elettori  e  sono  eleggibili  tutti  i  pubblici  magistrati  e  offi- 
ciali, purché  inamovibili;  e  nel  secondo,  che  gì' Intendenti,  i 
^tto-intendenti  e  i  segretarj  generali  d'Intendenza  prati- 
canti gli  ufficj  loro,  mai  non  potranno  essere  né  elettori  né 
eleggibili. 

Il  censo  che  debbo  investire  altrui  del  diritto  di  eleg- 
gere ovvero  di  essere  eletto ,  verrà  più  tardi  definito  e  fer- 
mato da  quella  legge  che  porrà  norma  e  governo  a  lotti  i  par- 
ticolari delle  elezioni.  Ma  noi,  così  dalle  liberali  disposizioni 
dei  paragrafi  citati,  come  dalla  fiducia  che  abbiamo  grandis- 
«ima  nel  lìbero  animo  di  chi  intenderà  a  compilar  qnella  leg- 
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gè,  Don  dabitiamo  che  il  censo  prescrìlto  a  condizione  pri- 
maria ed  universale  sarà  tenue  quanto  si  possa. 

Al  Re  appartiene  la  più  splendida  prerogativa  de'  Prìn- 
cipi, i!  diritto  cioè  di  far  grazia.  Ma  non  potrà,  ciò  non  oslan^ 
te,  valersi  di  tale  nobile  soa  spettanza  inverso  i  ministri 
condannati,  se  non  per  domanda  espressa  di  una  delle  due 
Gamere  legislative.  Alla  ritponsabilità  dei  ministri,  affine  di 
bene  determinarla ,  e  quando  occorre,  metterla  in  atto,  prov- 
vederà  una  legge  speciale.  Ognun  sa  che  tal  subbietto  non 
è  faori  di  controversia  in  veran  paese  costitnzienale;  e 
strìngerlo  tutto  dentro  una  legge  assai  chiara  e  assai  pra- 
ticabile, è  faccenda  malagevole  ed  implicata. 

Queste  a  noi  sono  comparse  le  parti  della  Costituzione  e 
più  nuove  e  migliori,  costituendo  paragone  fra  essa  e  la  Carta 
francese,  la  quale  il  legislatore  napolitano  ha  scelto  a  solo 
modello  suo.  Ci  spiace  che  non  gli  abbia  gradito  di  seguitarla 
in  più  cose  di  gran  rilievo,  e  segnatamente  in  ciò  che  spetta 
^Ua  religione.  Possibile,  che  nella  contrada  ove  più  volte  il 
popolo  insorse  per  non  aver  sul  collo  il  funesto  e  miserando 
giogo  della  Inquisizione,  si  voglia  ora  decretare  una  intolle- 
ranza compiota  inverso  di  tutti  i  culti?  Speriamo  che  il  tempo 
farà  sentire  al  Monarca  piissimo,  nessuna  cosa  discordar  tanto 
<lallo  spinto  del  Vangelo,  quanto  la  intolleranza,  pigli  ella 
qualunque  colore,  armisi  di  qualunque  ragione.  Trista  cosa 
^  altresì  vedere  le  leggi  di  reprimente  supplite  dalla  censura 
per  ogni  scritto  che  s' attiene  a  religiose  materie. 

Le  categorie  prescrìtte  alla  scelta  dei  Pari,  sembrano 
troppo  anguste,  e  da  riempiere  V  alta  Camera  di  uomini  so- 
verchio attempati. 

Una  grave  omissione  da  non  potersi  tacere,  si  è  senza 
dubbio  la  istituzione  dei  giurati  negletta.  Comportisi  per  la 
giQslizia  ordinaria;  ma  per  gli  abusi  di  stampa,  noi  repotiamo 
fermissimamente,  che  dove  i  giurati  non  danno  sentenza,  gli 
tenitori  non  hanno  guarentigia  vera  e  proporzionata,  e  i  peri- 
<^li  deirufficio  loro  sono  troppi  ed  esorbitanti.  A  rispetto  della 
stampa,  la  massima  che  può  e  dee  governarla  equamente  è 
^1  questa:  la  stampa  è  organo  dell'  opinione;  la  sola  opinione 
^  giudicarla.  (  Dalla  L^ga  lialiam.) 


i96 


D' CNil  DIETA  ITALIANA. 


16  icUmio  1818. 

NoD  ▼'  è  Lega  e  GottMerasme  darervle  al  nmido,  che 
non  si  conpia  e  non  si  ■unteoga  cmi  qml  Dieta.  Perdiè^iiiieii- 
4o8Ì  e  strìi^seiidosi  i  pepali  per  l«Bgo  teoupo»  ereseoao  gllate- 
fessi  e  i  Begosj  cemni,  a  tvift  i  ^otIì  Telendo  dar  sesto  «od 
amtea  seddisfaiioBe,  oeoorre  adoBarsi  a  certi  tenpi  e  disc»- 
lere.  Piertanlo,  la  Cwifedenitieae  IlaliaBa  avrà  essa  pare  eoa 
Dieta;  e  se  i  Principi  Bostrì  Torraano  afMtarsi  adasaeoeadare 
il  Tolo  oDanirae  delle  provìttcie  eonfederande,  saTiamenle  Ci- 
ranno  a  aMstrare  alPEnropa  la  ^enlà  fenna  in  evi  sono  di 
oollegarsi,  principiando  dall' istitnìre  ona  Dieta.  Nessnn  pio- 
naniiafo  di  dritte  pnbMieo,  nessun  arlioelo  di  trattalo  pad 
km»  interdirlo;  e  intente  l' impressione  che  in  latte  le  menti  e 
in  tntli  gli  animi  recherebbe  on  tal  fello,  appena  si  pnè  im- 
maginare. Ma  perchè  dalla  parte  de'nestri  popoli  qnella  im- 
pressione Tiya  e  profonda  perseverasse,  e  la  Dieta  si  maele- 
nesse  forte  e  aatoreyole,  egnnn  coaq^nde  che  in  lei  non 
dovrebbero  congregarsi  solamente  i  ministri  plenipolenKiarj 
di  ciascun  goYomo  detta  Lega. 

Qnal  paese  in  Europa  era  meglio  dispesto  della  Cleiv 
mania  a  entrare  in  istretta  confederanone?  €l«rto  nessuno. 
Benché  spartita  e  qnasi  direi  sminoszata  In  nnmerosissiffli 
Stati  e  feudi,  pure  il  nome  soltanto  e  la  dignità  quasi 
inerme  dell'imperatore  l'aTea  per  secoli  tenuta  in  certa 
unità,  ed  apparecchiata  a  ricevere  nn  mode  e  una  fhrma  più 
salda  e  più  permanente  di  vita  comone.  A  tutte  quelle  mu- 
iazioni  e  divisioni  intestine  che  avea  cagionalo  la  guerra 
terribile  dei  trent'anni,  e  poi  t'ambizione  della  casa  di  Bran- 
deburgo  e  il  declinare  continuo  dell'autorità  dell'  impero, 
ponea  rimedio  e  compenso  il  rinovamento  ddle  spiriio 
antico  alemanne;  il  quale,  dalla  metà  del  secolo  scorso, 
invase  prima  le  cattedre  e  le  accademie,  quimdK  comparve 
nella  politica,  ed  ebbe  suggello  dal  sangue  abbondantemente 
" — -^-  -iAi  campi  di  Lipgia.  W  lutto  qqeirardor  nanoaale 
■rnora  la  nn^va  Dieta  di  FraDCoforte>  e  ninna  essa 
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parea  doverle  tornare  difficile  per  istrìngere  in  an  sol  volere 
t  in  an  sol  pailo  di  fralelUnza  la  gran  famiglia  germanica. 
Ma  fanio  bene  mancò  afifoUo  per  questa  cagione,  che  neUn 
Dieta  di  Francoforte,  oltre  al  prevalere  sfacciatamente  i  forti 
8oi  deboli,  fu  rimossa  eziandio  qualunque  rappresentanza  di-- 
retta  dei  popoli.  Da  ciò  avvenne  che  a  poco  a  poco  i  minislà 
dei  Principi  non  ebbero  altra  cura  né  altro  proposito  se  non 
di  allargare  le  regie  prerogative,  e  combattere  di  concerto  il 
desiderio  di  libertà  clie  in  ogni  parte  ripullulava. 

SimiH  errori  non  commellerà  dei  certo  la  Dieta  Ilali»- 
oa,  perché  ai  Principi  nostri  la  libertà  non  fa  più  spavento, 
ed  ei  si  pregiami  di  regnare  col  sulTragio  sincero  e  continuo 
-deiropÌBioiie.  CNtrechè,  osa  Dieta  Italiana,  come  delibera  a 
nome  delle  proviacie  eollegate,  cosi  dee  volerle  rappresene- 
tare  nel  vere  essere  loro;  e  come  In  esse  la  legislatura  è 
spartita  fra  il  re  e  i  nandatarj  del  popolo,  similmente  la  le- 
gislttora  della  Dieta  dee  procedere  da  ambedue  quelle  fonti 
di  tatorità.  Del  modo  parleremo  altra  volta  un  pò*  più  alla 
distesa,  essendo  materia  non  pur  di  molta  ma  di  suprema  im- 
portanza. Deb  1  affretti  il  giorno  fortunatissiano,  che  in  Ro- 
ma e  nelle  stanze  del  Campidoglio  salutino  tutti  i  figliuoli 
d' Italia  la  priflia  Dieta  della  Nazione.  Trenta  secoli  sono 
corsi  per  preparare  e  maturare  quel  giorno. 

(DaUa  Lega  Italiana.) 
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16  fehbrajo  1S43. 
Napoli  e  il  Piemonte  sì  son  risoluti.  Avremo,  in  sostanza, 
^  Carta  Francese  con  parecchie  modificazioni ,  e  non  tutte 
saranno  ammende  e  perfezionamenti.  In  Toscana,  ove  il  sen- 
tire italiano  è  più  antico,  se  non  più  profondo,  si  voleva  fare 
schermo  e  difesa  da  tanta  invasione  straniera.  Ma  il  torrente 
trasdna  tutti,  e  ì  giornali  di  colà  cominciano  a  chiedere  essi 
medesimi  una  Costitosioue  sull'andare  della  fraBcese,  Né  la 
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ragione  che  adducono  è  certo  da  riprovare,  conciossiachè  essi 
pensano  doversi  in  Ilalia  provvedere  sopra  ogni  cosa  alla  aai- 
formila  delle  ìsliiuzioni»  Ma  per  Dio,  facciasi  pnnlo  una  volta; 
e  per  lutto  ciò  che  rimane  ancora  ad  edificare,  vogliasi  avere  in 
mente  l'indole  nostra,  la  nostra  storia,  le  tradizioni,  i  costumi, 
le  circostanze  speciali.  Mai  questo  Giornale  non  si  stancherà 
di  ciò  ripetere  a  quegritalìani  che  ora  s'adoperano  a  rifor- 
tnare  ad  a  ricomporre  la  vita  politica  della  Nazione*  Noi  co- 
piamo modelli  i  quali  non  sono  essi  medesimi  veri  esemplari, 
ma  imitazioni  in  gran  parte,  e  talvolta  racconciature  e  ma- 
^ci.  Menomale,  se  di  que' modelli  fosse  lunghissima  la  du- 
rata, compiuta  l'esperienza,  sicura  la  prova,  l'effetto  bellis- 
simo e  fortunato.  E  per  fermo,  in  Inghilterra,  ove  tutte  que- 
ste cose  in  gran  parte  si  avverano  nella  sua  vecchia  costitu- 
zione, bensì  comprende  la  tenacità  di  coloro  i  quali  non  ne 
vorrebbero  cambiare  un  jota.. Ma  l'Inghilterra  è  ammirabile 
più  che  imitabile;  e  per  potere  senza  perìcolo  traslatare  nel 
continente  le  sue  istituzioni,  occorre  anzi  tutto  coglierne  la 
ragione  profonda  ed  universale,  e  scordarsi  affatto  le  forme 
speciali  che  vestono,  e  si  il  valore  che  assumono  dalle  rispon- 
denze e  armonie  loro  col  tutto.  Noi  dubitiamo  forte,  che  ciò 
abbiano  saputo  far  sempre  i  Francesi,  de'  quali  ci  siamo  resi 
fedelissimi  copiatori.  Ma  come  ciò  sia,  gli  ò  certo,  noi  ripe- 
tiamo, che  più  di  una  delle  istituzioni  moderne  francesi  non 
hanno  per  sé  né  la  prova  del  tempo,  né  quella  degli  ottimi 
risoltamenti,  né  infine  l'alta  ragione  speculativa. 

Quando  Luigi  XYIII  costituì  la  Camera  Alta,  fu  da  que- 
sto pensiero  condotto,  che  in  Francia  la  democrazia  traboccava 
d'ogni  parte,  con  troppo  rischio  e  danno  del  trono  e  delle  isti- 
tuzioni monarchiche.  Sperò  farle  argine  creando  una  nobiltà 
non  più  cortigiana  e  feudale,  ma  essenzialmente  civile  e  po- 
litica. Quindi  imitò  al  meglio  la  Camera  dei  Lordi  Inglesi;  e 
come  in  costoro  è  l'eredità  e  la  ricchezza,  détte  a'isttoi  Pari 
l'eredità  e  gli  emolumentL  Nei  Lordi  Inglesi  ò  un  diritto  di 
:giudicatura  rimasto  loro  molto  naturalmente  dalle  antiche 
prerogative  feudali.  Luigi  XVIII,  senza  badar  più  che  tanto 
4ille  differenze  de'  tempi  e  de'  luoghi,  attribuì  a'  suoi  Pari,  a 
'  un  dipresso,  quel  diritto  medesimo.  In  Inghilterra  ogni  cosa 
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ha  deirinopinabile  e  del  singolare;  e  inopinabile  e  singolarìs* 
sima  cosa  si  è  di  vedere,  che  un'aristocrazia  superba  e  d'origine 
affatto  feudale  abbia  investito  la  Corona  della  facoltà  di  chia* 
mare  di  quando  in  quando  alcuni  privati  a  sedere  nel  Parla- 
mento dei  nobili,  per  sola  virtù  e  a  titolo  solo  di  pregi  indivi* 
duali.  E  questo  pure  imitò  Luigi  XYIII.  Ma  in  Inghilterra  i 
mÌDistri,  posti  a  rincontro  d'un  Ordine  cosi  potente  per  grado,, 
ricchezza,  clientela  e  opinione,  mai  non  abusano  (e  già  noi 
potrebbero)  del  diritto  di  creare  nuovi  Lordi.  Io  Francia,  per 
lo  contrario,  non  v'ha  ministero  quasi,  che  in  ciò  non  trasmo- 
di, perchè  gli  mancano  sofficienti  ritegni  e  abituale  prudenza. 

Sopravvenne  la  rivoluzione  del  30.  Queir  aristocrazia  cosi 
m  po'  svecchiata  e  tenuta  su  coi  puntelli,  subito  andò  in  dile- 
gQo,e  con  essa  perde  la  Camera  Alta  il  suo  carattere  d'indipen- 
denza: per  restituirle  il  quale,  e  accrescerle  considerazione  e 
valor  morale  appresso  le  moltitudini,  bisognava  qualche  parti- 
to recise;  come  sarebbe  stato  che  la  Corona  scegliesse  i  Pari 
sulle  terne  offertegli  da  qualche  Corpo  elettivo;  ovvero,  che 
tolti  i  primi  ufficiali  e  magistrati  del  regno  e  altre  somme 
dignità  fossero  Pari  di  proprio  e  naturai  giure,  e  come  un  ul- 
timo premio  e  una  civica  corona  che  lo  Stato  lor  serba,  sen» 
za  dover  mendicare  suffragi  né  dal  principe  né  dal  popolo. 
Ma  né  queste  né  altre  combinazioni  cercaronsi ,  e  ninna  legge 
fa  vinta  e  nemmanco  proposta  per  moderare  e  ristringere 
l*Q8odel  diritto  d'illimitata  nominazione.  Restò  poi  nei  Pari, 
come  per  addietro,  la  facoltà  giodiciaria;  e  appresso  un  popole 
amicissimo  dell'uguaglianza  civile  perfetta,  e  avverso  ed  in- 
tollerante d'ogni  forma  e  guisa  di  trattare  i  giudicj  la  qual 
sembri  uscire  dell'imparzialità  e  ponga  ec9ezione  alla  legge 
comune,  mantennesi  nn  tribunale  separatissimo  dalla  giu- 
stizia ordinaria,  e  cui  manca  tuttora  una  legge  scritta  circa  al 
SQo  modo  determinato  e  speciale  d'intavolare  e  condurre  i 
processi  che  à  ufficio  d'imprendere. 

A  noi  sembra,  dopo  ciò,  che  si  convenisse  andar  più  a  ri- 
lento neir imitare  simili  cose;  le  quali,  come  vedemmo,  sene 
<^pie  rimpastate  e  ricomposte  all'infretla,  e  come  davano 
icasi. 

Ma  v'à  di  più:  d^a  Costituzione  inglese  medesima. 
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la  parte  aDc«r  meno  ferma  e. meno  vitale  è,  del  sicoro»  la 
Camera  dei  Signori.  E  per  vero,  laseiando  stare  l'alta  quo- 
stione  dei  majoraschi  e  il  diritto  legislativo  trasfuso  da  padre 
in  figliuolo,  questo  è  certo  al  presente,  che  la  Camera  dei  Co-* 
Tnani>  fornita  com'è  in  guisa  tutta  particolare  e  propria  delUi 
facoltà  di  ricusare  le  imposte»  e  fatta  indipendente  e  aincera 
dairultimo  bill  di  riforma»  prevale  oltre  misura  sulla  Camera 
arislocratica,  e  Tequilibrio  fra  esse  due  non  è  più  che  una  mo* 
stra  ed  ona  apparenza.  Ciò  prova  cbe  in  tutta  Europa  il  modo 
di  costilnir  bene  una  Camera  Alta,  e  dotarla  quanto  bisogaa 
d'indipendenza  e  di  morale  efficacia,  è  problema  non  riso- 
loto;  e  pelea  forse  recare  un  profitto  non  lieve  a  tutta  la  ci- 
viltà il  prendere  tempo  per  consultare  l'ingegno  degl'Italia-» 
ni.  Ma  noi  riveriamo  ora  la  legge  quale  ci  viene  promulgala 
o  largita;  e  solo  preghiamo  novellamente  tutti  cecero  che  io- 
tendono  a  sviluppare  e  perfezionare  i  nuovi  istituti»  a  credere 
meno  alla  sapienza  straniera»  e  alquanto  di  più  al  naturale 
criterio  e  alle  fortunate  ispirazioni  del  Genio  Italianow 

IL 

2»  febbri^  i^^ 
A  noi  non  cadde  in  mente  giammai  di  sperare  cbe  le 
Boove  Costitaaìoni  italiane  fossero  difierentissime  dalle  fore- 
stiere, e  sapevamo  assai  bene  che  di  necessità  in  molte  cose 
doveano  entrambi  rassomigliarsi.  Neppure  ci  corse  in  pensiere 
di  confondere  insieme  e  artatamente  unificare  gl'istituti  co-* 
munitativi  coi  politici  e  universali.  Ciò  che  desiderammo  eoa 
fede,  fu  solo  che  il  senno  italiano  avesse  agio  4t  meditare  e 
dare  sentenza,  non  potendo  alcuno  pronunziare  con  sieures- 
za,  che  non  ne  sarebbe  uscita  verona  aoluzione  giudiziosa  ed 
inaspettata  dei  proposti  problemi. 

Ad  ogni  modo,  ora  il  fatto  è  consuBUilo,  e  convien  solo 
badare  che  presto  sorgendo  desiderio  e  necessità  di  mutarlo, 
la  cosa  si  adempia  per  vie  pacifiche  e  con  certo  ordine  presta- 
bilito. Dì  ciò  ha  mosso  parola  il  nostro  Giornale  di  lunedì,  e 
prosiegue  oggi  a  discorrerne  come  di  argomento  gravissimo» 
Q  forse  prossimo  all' applicazione.  Veramente,  a  noi  recherà 
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sempre  gran  maraviirKa  la  iraseoransa  dei  moderni  in  tale 
aniibtetteypareiidoeiche  tra  reaigenae  prime  e  imperiose  della 
vita  odierna  ciTÌle  stia  il  ben  provTedere  aUe  innoraaioni 
maggiori  e  ÌBsieme  non  eTÌtabili,  le  qoalt  oscendo  da  ogni  ter- 
moe  ordinario,  hanno  bisogno  di  slraordinarie  disposizioni: 
e  però  gli  statuti  fondamentali  debbono  essi  stessi  aprire  a 
quelle  U  eammino,  e  farle  ginagere  al  termine  eon  mezzi  legali 
e  proporaionafti  all'intento.  Cko  tal  pensiere  non  fosse  negli 
antiehi  legislatori^  non  è  da  stnpire;  eenoiossiachè  nella  più 
parte  di  loro  stava  la  forma  credenza  di  poter  fondare  un 
edificio  imaamtftbile;  e  quando  il  tempo  consumava  o  alterava 
sostanzialmente  nna  forma  di  repobbliea  e  di  governo,  o  so* 
levano  aeeusarne  la  inemendabile  caducità  e  corruzione  delle 
faccende  umane,  o  procacciavano,,  per  solo  rimedio,  di  riti** 
rarie,  come  Macebiavello  insegna,  verso  ì  loro  prineipj. 

Ma  pei  moderni  non  va  cosi;  sapendosi  oggi  da  ogni  ordì-*: 
natere  di  leggi»  cbe  ne'  corpi  sociali  umani  è  nna  vita  profonda, 
la  qnal  bisogna  o  cbe  sempre  ai  svolga  e  trasmuti,  o  cbe  sì 
Tizii  e  perisca.  Quindi,  ad  essi  occorre  di  operar  sempre  due 
eoseu  La  prima,  di  comporre  inlellettualmetite  una  rapfire^ 
aenlazione  e  un  prototipo  della  perfezione  sociale;  l'altra,  di 
considerar  bene  nell'uomo  quel  cbe  è  mutabile  e  trasformabi«« 
le,  e  quello  che  no.  Netta  prima,  il  divark>  appoato  da  Plaiona 
ai  moderni  è  questo,  ohe  la  repubblica  di  Platone  è  un  arche* 
tipoassolQto  ed  immobile;  dove  quello  degli  Statisti  moderni» 
se  vool  rispondere  ai  fotti  e  servire  alle  applicazioni,  debba 
nscir  sempre  di  quiete,  e  procedere  senza  mai  fermarsi  invw 
l'assolttl»  d'ogni  eccellenza.  L'altra  cosa  da  operare  (cbe  è  il 
ben  diseemere  dentro  rttomo,e  però  nella  eomimaaza  umana» 
ciò  eh»  mota  e  ciò  che  perdura)  dee  menare  il  legiskilore  a 
hea  dinliagfiere  aUresi  negli  istituti  «  ne'codiei  la  parte  fon- 
damentale e  perpetua,  da  quella  che  di  mano  ia  mano  si  va 
ailerando>  e  cbe  può  perimche  bisognare  di  larghiasime  cor* 
reziowi  ed  innovaziom. 

Da  ciò  segue,  che  il  dare,  come  si  usa  negli  odierni  S4a* 
teli,aidoe  Parfomenti  facoltà  e  arbitrio  di  abrogare  certnne 
leggi  e  produrne  delle  nuove,  non  basta;  perché  quelle  leggi 
non  valgono  ad  aboUro  alcun  dìfeHo  easenziale  che  si.  sco- 
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prisse  nei  fondamenti  medesimi  del  sociale  edtOdo.  Né  questo, 
d'allea  parte,  si  dee  correggere  con  tamolto  e  violenza,  m» 
con  qae' mezzi  estraordinarj,  e  non  però  jHegaH  e  disordinati, 
che  la  sapienza  stessa  legislatrice  ha  definiti  e  previsti. 

Pur  r Inghilterra,  solenne  maestra  al  mondo  civile  del 
saper  rispettare  la  legge  e  porre  l'ordine  allato  alla  politica 
agitazione,  ha  rischiato,  or  fa  quindici  anni,  di  soggiacere  a 
sanguinosi  sconvolgimenti,  non  trovando  ne' suoi  istituti  al- 
cun modo  legale  e  prestabilito  di  mutare  affatto  la  forma 
della  sua  Camera  dei  Comuni.  Né  il  partito  fu  vinto  nel  Par- 
lamento dei  Lordi  per  le  vie  ordinarie,  ma  per  la  minaccia 
continua  delle  moltitudini  di  rompere  e  ammutinarsi,  e  cor- 
rere ad  ardere  gli  antichi  castelli,  e  devastare  i  lenimenti,  e 
forse  ucciderne  i  possessori. 

Provvedano,  dunque,  i  nostri  legislatori  perchè  in  Italia 
non  si  corra  un  simigliante  pericolo;  il  quale  tanto  riusci- 
rebbe più  grave  appo  noi,  quanto  ai  nostri  Statuti  manca  il 
venerando  suggello  dell'anttchità.  E  perchè  appunto  non  sia 
impossibile  a  questo  suggello  di  segnare  a  grado  a  grado  le 
leggi  e  le  istituzioni-  umane,  e  farle  spettabili  e  come  sacre 
agli  occhi  di  lutti,  conviene  fin  da  principio  saper  piegare 
quelle  leggi  e  quelle  istituzioni  a  ricevere  la  novità  in  modo 
avvisato  e  premeditato.  In  tal  guisa ,  ed  unicamente  in  tal 
guisa,  potrannosi  conciliare  i  profitti  e  i  risultamenti  dell'in- 
novazione e  della  conservazione,  e  le  leggi  saranno  sempre  e 
antichissime  e  modernissime.  Né  certo  si  può  deplorare  abba- 
stanza quell'abito  e  facilità  che  anno  molte  nostre  popolazioni 
di  poco  pregiare  la  legge  e  (potendo)  di  eluderla;  come,  per 
lo  contrario  t  non  si  dà  fondamento  migliore  alla  perfezione 
civile,  che  il  grande  ossequio  e  la  somma  osservanza  inverso 
la  legge.  Ma  perchè  questa  giunga  ad  infondere  dentro  gli 
animi  tanta  e  si  salutevole  riverenza,  occorre  non  già  che  per- 
manga immutabile  (la  qual  cosa  non  si  può  fare),  ma  bene 
eh'  ella  sia  inviolabile,  e  nessuna  forza  e  nessun  arbitrio  la 
manometta:  ad  ottenere  il  qual  fine  (noi  replichiamo),  ricer- 
casi che  tutte  le  novità,  eziandio  sostanziali  e  fondamentali, 
emanino  dalla  legge  medesima. 

L'antichità  procacciava  di  mantenerla  inviolabile  eir- 
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oDDdandola  di  religione,  e  converlendo  gli  amaiii  decreti  in 
diTJni  pronunciati.  Questo  significarono,  per  mio  giudìxio,  i 
porfeotosi  natali  dei  prischi  legislatori,  e  Temide  fatta  gene- 
rare direttamente  da  Gìoto,  e  gli  arcani  colloqnj  di  Numa 
con  la  ninfa  Egeria»  e  la  scienia  del  giare  romano  data  a 
custodire  al  collegio  dei  pontefici.  Nel  medio  evo,  poi,  ap- 
presso molli  popoli  la  legge  serbavasi  immobile  per  virtù 
di  consaetudine  e  fona  di  autorità,  e  per  certa  timidità  nel 
cercare  il  meglio  e  poca  speranza  di  ritrovarlo.  Oggi,  di 
tolto  ciò  non  sossiste  quasi  vestigio.  La  legge  non  può  altri*- 
menti  rimaner  veneralùle,  salvo  che  consonando  con  la 
ragione,  che  è  legge  suprema,  e  veramente  assolata  e  immu- 
tabile. La  consaetudine  o  fu  rotta  o  non  basta,  e  Torse  anche  è 
sospetta  allo  spirito  indagatore  del  sebolo.  Progredire  si  vuole 
a  ogni  costo,  e  correggere  e  perfezionare  si  spera  con  fiducia  e 
coraggio;  e  dove  i  modi  usati  e  regolari  fanno  difetto,  o  presto 
0  tardi  si  abbracciano  i  disusati  ed  irregolarL  A  rimovere 
quest'ultimo  danno  e  pericolo,  il  rimedio  debb'  essere  sug- 
gerito sempre  dalla  Costituzione  medesima;  e  tutte  quelle 
in  cui  non  si  legge,  non  dubitiamo  di  chiamare  incompiute. 
A  noi  par,  dunque,  che  i  nuovi  Statuti  italiani  provvede- 
ranno sapientemente  air  indole  e  all'esigenze  universali  dei 
tempi,  e  molto  più  alle  condizioni  singolarissime  dell'Era 
grande  che  tutti  iniziamo  nella  nostra  comune  Patria,  se  ver- 
ranno determinando  a  quali  lunghi  intervalli,  da  che  forma 
di  consessi,  con  quante  prove  e  dibattimenti,  a  che  numero 
^i  suffragi  potrà  discutersi  e  vincersi  una  proposta  la  quale 
intenda  o  di  mutare  o  di  aggiugnere  alcuna  cosa  di  momento 
rila  legge  fondamentale.  A  breve  andafe,  noi  saremo  imitati 
da  tutta  Europa. 

(Dalla  Lega  Ilaliana.) 


AGLI  UNGHERESI. 

18  febbrajo  1848. 
fi  vostro  desiderio  costituirvi  in  grande  e  forte  nazione; 
«  noi  pare  il  vogliamo,  o  popoli  del  Danubio.  Voi  vi  sdegnate 
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cke  al  prograwo*  o  spiegamento  delle  Testi»  virtà  steìeii 
faceia  ostecolo  la  Cern  stsaaieni';  e  qiu»lQ  move  èri  pan  lo 
sdegno  noslre.  Yei  velete  la  libertà;,  e  boi  siiaiùtteiiAe»  Avete 
fede  e  certeiia  di  conseguirla.;  e  nei  pare  VwkkiamUé  Se  dmr- 
qae  i  desider],  gli  afeUì,  il  fine,  fe  sperann  sonalestasse^ 
riCalia  e  TUngherta  non  otie  Tiveee  aiMcbe,  deliboiio  gtovavsi 
e  schermirsi  reetpffocatteaCew  AU'ilaiia  fa  bene  ogni  oppso> 
SRone  vostra  legale,  ma  energica  e  perliaace;  come  a  vai  letna 
utile  soppamiBode  lotto  il  pfesenle  mate  della  Penieola,  il  faate 
impaecia,  affatica  e  ceasiNna  la  prepeteasa  stranieffa.  Or  via 
dunque^  levatevi  su,  e  al  vostro  ardore  d'ÌBdipeadensa  e  di  1^ 
berla  crescete  rimpeto  e  f  iatensioae.  Fate  soprattaUo»  obele 
dessi  e  gli  ordini  privilegiati  cedano  spontaneamente  tìò  eh» 
il  tempo  a  non  hingo  aadare  strapperà  laro  di  maaow  Pesebè 
la  legge  prcenÌMente  e  massima  eha  governa  >  caskdeUf  c|ioea 
nostra  (ricoréateley  Uogbevesi)^ò  legge  di  letta  agaagiiaBn. 
Non  vi  salverà  il  BaniibiQ,  non  i  monti  GarfRaaj ,  non  la  Mn* 
goa  e  i  oostnaai  separatissimi  dal  rsmaaeate  d'EBoopa.  La 
dcmscraaia  toccherà  e  invadecà  ià  veelto  suola;  ed  anaiy  bwiBa. 
parte  Tba  iavasoy  e  nel  ehiosa  animo  dalle  moKitaidiM  veatre' 
di  già  trionfa.  Onde.i  privilegi  feudali  permangom)  appresso 
di  voi  mollo  simili  a  qaelle  poma  éel  lega  AsMUcoychenel- 
Tesleriee  baceia  serìiaw)  cetece  e  freadfeema,  ma  nel  aiidaUo 
sono  polve  e  carbone. 

Profitlata,  Ungheresi ^  dell' aara  vivace  e  fiacanda  ebe 
spira  d'Ilafia»  e  aceendetevi  singolarmeniedi  vergogna  e  dl- 
speiiOi  considuraiido'  che  i  voalri  vassalli»  ed  anai  voi  stesai  in 
gran  numero,. serviate  ancóra  d' islramenlaedt  braccio  ali^^H 
pressietio  e  alla  tirannia.  Veri  e  robusti  rampolli  del  saagne 
Magiaro,  come  non  arrossile  che  per  le  vie  di  MHanei»  di 
Padova»  di  Pavia*  di  Brescia ,  alle  scimilarre  austriache 
sieno  tramischiate  le  ungariche,  e  le  vostre  mani  grondino 
sangue  innocente?  come  non  arrossite  di  vibrare  il  ferro  nel 
pollo  di  giovani  il  cui  d^Utli^  è  simile  ti  voslro^  e  il  cui  desi- 
derio è  quel  medesimo  che  vi  fa  eloquenti  e  animosi  nelle 
vostre  diete?  Qaaefoso  empito  di  Cavalleria  vi  mosse,  già 
tempo^.  a  salvare  la  casa  di  Ausborgei  movetevi  oggi  a  sai- 
vaire  Tonor  vostro  medesimo;  e  a  chi  vi  rkoedi  la  fedelU  an- 
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(IMJb:  Xéomì  JMmmi.) 
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La  GoBlUmiione'  iMoa*»  è  pfomiilgala.  Al  Grasdoe» 
avrebbe  gradilo  pensarla  e  meditarla  pie  toiigaawDle;  na  hi 
ìnpMìeBSft  non  al  tuli»  ragMseTote  di  iiiellimìnii,  e  il  dubbio 
e  sospette  die  già  eorre^  noft  si  volesse^  sotle  cotone  di  fìim 
opera  aflMo  losoana^  privare  ipie^  popoli  (fateime  noMiili 
g«areiit%ie,  ba  mosse  tf  GoTeme  ad  affrettare  la  poftblice- 
nome  dd  paltò  fondameetale.  Mal  si  p«è>  $km$  peéf  m  «ne 
proimziare  giadicii»  aliante  sìemro  interBo  ad  epera  di 
tanto  e  si  grave  nonento.  Pur  eediaw»  al  deeidinrie  e  al  pia- 
cere di  subito  sigttiftecre  la  inelN»  soddisftnieee  ek^'ellki  et 
reca  nel  suo  beniumme;  e  a  ne»  non  par  tenerane  di 
<fire  ek'  efla  sup«*a  di  be»tà  eziandle  la-  Carta  NapeKtamar 
la  q«al  nostra  kide  ka  pere»  sempre  vispeHe  alle  eeMHziesi 
in  c«r  senoei'  poeti  senza  «esesettà  R  Legislatore  NapeiUttae 
e  il  Toscano,  d' ioùlare  al  peseibiie'  il  paltò  cesliliiaieBale 
firaoieese. 

Noteremo  in  breve  ì  pregi  pnnefpalfenin  della  Cart» 
Toscana;  dfeo  ì  prepr}  e  spedati,  essendéebè  gli  allri  sene 
eoBHMai  Idia  nmggior  parie  degli-  Slattiti  nqppreseatatrvi 
sdferni. 

Le  parole  del  Preemìo  ci  sem^  sembrate  bettissime,  e 
tante  degne  d^on  Pvincipe  generoso,  qmmto  wncere  e  piene 
d^  aflbCtie.  Né  in  cpreUe  parla  solfanti»  il  Piineipe  di  'Doseaoav 
ma  P  use  deleentraenit  delta  Lega  itatìona,  ma  ileaKKssime 
cooperatore  deHa  rtgeneraaioQe  noslr»  eomene;  knperoediè 
Egli  dice,  di  voteee  eoi  nisavo  Slalolo  proeorare  a^  popola 
quella  mag^d^re  ampiJesBza  di^eilei  €wél»  #  peltUmi)  oN»  ^nelr  è 
ekkmia$arr3$gdiain  qu$$kL^i^èmn»ikm^§urQzim»MMs(imale 
riswfiment^..  E  zelante  e  religiose  ItaUano  m  moetr»  pare 
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laddove  conchiude  raccomandando  l'opera  sua  al  Signore  Id- 
dio, e  rafforzando  la  preghiera  di  quella  henedixione  che  il  Fon- 
Ufice  della  Crislianità  tpandeva  poc'anzi  sulVIUUia  luUtu 

L'art.  6  del  titolo  primo  registra  fra  i  principi  del  Giure 
pubblico  dei  Toscani  la  libertà  del  commercio  e  delVinduslria: 
ciò  fa  suggello  all'antica  saviezza  di  quella  contrada,  ove 
non  si  credè  mai  che  le  ricchezze  e  le  industrie  crescessero 
per  privilegi  ed  inibizioni.  Ma  bello  ò  vedere  i  dogmi  del- 
l'Economia  PubbMca  conformarsi  alle  nozioni  del  dritta 
mniversale,  e  prender  luogo  alla  perfine  nella  legge  fonda- 
mentale d' un  popolo. 

Nel  titolo  terzo,  fra  le  pertinenze  dei  Senatori  non  si 
annovera  il  far  gindicio  di  qualunque  delitto  di  Stato.  E 
questa  pure  ò  sapienza  toscana  e  degna  del  nipote  di  Leo- 
poldo I,  che  osò  abolire  per  fino  il  nome  di  crimenlese.  Già 
lo  Statuto  napolitano  avea  circoscritta  la  facoltà  giudiciaria 
dei  Pari,  applicandola  unicamente  ai  reali  di  alto  tradimento 
di  cui  possono  essere  impulati  i  componenti  di  ambedue  le  Ca- 
mere legislative.  Ora  lo  Statuto  di  Leopoldo  li  annulla  affatto 
quella  particolare  spettanza,  e  vuole,  con  alto  senno,  che  una 
sola  sia  la  giustizia ,  uno  il  procedere  di  lei  per  tulli  e  per 
ogni  ragione  di  colpe.  Se  nbn  che,  fa  eccezione  a  questo  la 
responsaìnlità  dei  ministri ,  dei  quali  potrà  essere  accusatore 
il  Consiglio  generale  e  solo  giudice  il  Senato. 

Nell'articolo  30  del  paragrafo  secondo  dell'articolo  terzo, 
è  scritto:  i7  poMeMO,  la  capacità^  ilcommerciOj  Vinduslria  con- 
feriscono al  cittadino  toscano  U  diritto  di  essere  elettore,  ai  ter^ 
mini  e  coi  requisiti  della  legge  eleUoraU.  Non  il  solo  censo, 
adunque,  porgerà  titolo  di  elettore.  Tanto  promette  lo  Statuto; 
d' ogni  rimanente  provvederà  la  prossima  legge.  E  ben  fa 
Io  Statuto  a  non  preoccupare  in  gran  parte  la  legge  stessa,  la 
quale  versando  sopra  materie  implicate  e  difficili,  dee  potere 
liberamente  informarle  e  coordinarle.  L'articolo,  poi,  39  del 
paragrafo  terzo  del  medesimo  titolo,  ne  lascia  intendere  che 
la  legge  elettorale  vorrà  escludere  lutti  coloro  il  coi  officio 
è  salariato:  altra  ottima  disposizione  dello  Statuto. 

Nel  titolo  vn  provvedesi  alla  Lista  Civile.  Molte  cose  at« 
tinenti  verranno  discusse  e  deliberale  dai^  Corpi  legislativi 
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Durante  U  regno  del  Granduca  attuale,  è  mantenuta  aUa  JL  Certe 
Vaimua  assegnaiionedeUa  quale  è  ora  dotata^  lum  oetante  l'ac" 
caduta  reversione  di  Lucca  at  Chrandueato^  e  ìa  coneeguente  per^ 
dita  delle  signorie  di  Boemia.  £  lodevole  ed  onorando  vedere 
esso  medegimo  il  Principe  metter  limite  ai  proprj  assegni,  e 
for  sentire  con  modestia  a'  sooi  popoli  quel  che  ha  perduto  in 
lor  beneficio. 

Ma  la  parte  nella  quale  lo  Statuto  toscano  sopravanza 
(dlremodo  quello  del  Regno,  risguarda  le  materie  di  culto, 
intorno  alle  quali  poco  cede  alla  Costituzione  stessa  francese. 
Il  primo  articolo  del  titolo  primo  decreta,  che  la  religione  cai- 
UMca-apostoUca-romana  è  la  sola  religione  dello  Stato,  Oli  altri 
euUi  ora  esistenti  sono  permessi  eonformemente  aUe  leggi.  Dal 
secondo  articolo  si  decreta,  i  Toscani  qualunque  sia  il  culto 
al  quale  s'addicono,  essere  tutti  uguali  al  cospetto  della  legge, 
e  ludi  venire  ammessi  egualmente  ai  civili  uffici  ed  e  ai 
militari.  Se  non  andiamo  errati,  ciò  importa  la  emancipaiione 
compiuta  degl'Israeliti,  e  il  poter  essi  sedere  nelle  assemblee 
Cd  esercitare  ogni  qualunque  diritto  politico.  Nel  qual  giudi- 
ciò  Siam  confermali  dai  termini  e  dalle  parole  del  giura- 
mento, non  introdotte  a  caso  dal  savio  legislatore  nello  Sta- 
tolo fondamentale.  Infine,  nell'art.  6  dichiarasi  che  le  leggi 
sulle  mani-morte  sono  conservate. 

Da  ultimo,  non  possiamo  non  avvertire  con  compiacenza, 
che  lento  manca  che  il  Governo  toscano  concepisca  ombra  e 
sospetto  dell'armi  cittadine,  eh'  egli  conclude  questa  promul- 
gazione del  Patto  costituzionale  con  affidarlo  in  modo  espresso 
e  particolare  alla  vigilanza  e  al  coraggio  della  Guardia  Cì- 
nica, sua  naturale  tutela. 

Per  dire  delle  imperfezioni  della  grand-opera,  noteremo; ^ 
fra  l'altre  cose,  le  poco  avvedute  disposizioni  del  titolo  vin 
i^e' primi  suoi  cinque  articoli.  La  materia  loro  è  il  patriziato 
toscano  e  gli  Ordini  cavallereschi.  A  noi  non  par  bello  del 
stcoro,  né  utile  alla  patria  comune,  abolire  le  tradizioni  e  gli 
onori  delle  grandi  famiglie  storiche.  Ma  si  convien  trovare 
^IcQQ  modo  dicevole  ai  tempi  e  ai  costumi  per  mantefiere  ad 
^se  famiglie  il  lustro,  l'autorità  e  la  considerazione  che 
^oro  competono:  i  soli  stemmi  e  titoli  baronali  e  le  onorifi- 
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CMiiedi  iMrle  non  gkìraao^  «d  uaà  «peran*  «Asilo  cmàtmiB. 
SknMmeiite)  b«ì  non  yontauu»  «Bimlinre  ed  tetto  gli  Ondìiii 
«B4iebi«av«Ueresclii,  perdiè  «gn  ««sa  Ja  quale  l»  ìsb^ba- 
fiitta.f)etoa  dflr4ito  «  BH»ialo  spl«B4loiie  di  giurìa,  hm  in 
«è  «B'fiffieieBsa  di  Tieae  e  fln)elenwiito-di  vìla  otyye.  Però, 
ìnnaBaci  di  snulkafe  e  «pimlaBe  le  istiliaìoBs,  deesi  venir 
ricercando  se  non  vi  fosse  guisa  e  spedienle  di  (rasfoRBarle 
ie  di  rtBverdirie:  ma  olà  ie  Beriia  qsali  già  Airone  e  più 
nen  peBSOBB  nimanere,  ^M  ^er  «erte  gélta  i'apen  e  la 
iiticfl. 

Osaer Yereno  aoeera,  a  -nspeMo  deira88eiBl>lea  dei  fori, 
«he  ae  nella  Carta  nafteUiena  le  calegoiàe  entre  le.^Baii  dee 
cartere  ia  eoelia  <del  Ae  jenifafBBe  tronio  aegasie,  quelle  as- 
aegflale  daUe  Statato  leeoaBo  largfaeggìaDe  IabIb,  cIw  la 
legge  viene  a  dire  {)oee  psù  di  qneato:  non  ecegUerai  per- 
sone volgali  né  idiote. 

Ma  BMìaflio  àrìAe  eeBesre,  e  torsi  V  aainM  rìeoBoseeBle 
a  eBceoMUire  eoa  ergofoUeitoliaaola  saviesu  e  largheiza  le- 
^islatrioedel  'Secondo  LeefMida. 

.    {.DOkiLega  lifxMmt  ) 
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i9  tobiyriQO  1848. 
I  leaaipi  e  gli  arreniamoti  s'affrettaBoiMlo,  ed  %  cosi 
veloce,  .per  non  dire  preeipitalo^  il  compilar  ddie  -leggi  che 
fa  ora  l' Italia,  che  la  stampa  cotìdIaBB  nen  troia  apazie  da 
pra^^enirle  né  la  pnWica  apiàiaBe  da  giovarle  obI  soo  censi- 
gUo.  Ma  non  per  lauto  a  «ai  «i  BMnnBia  pt^e  il  devere  di 
ciò  leniare  ed  effirt taare,  «ome  il  peanaa»,  e  per  la  teaoB  por- 
zione cke  oi  oanpete:  ed  araciw  Hto  GuieAaBrtoliatca»- 
mesao  ad  ubbùbì  epeedualifflninw,  di  pretoitargii  tra  Iwefe 
la  preposto  d'oina  legge  interne  alte  sten^pa,  swì  ci  ftc- 
ciamo  debito  rigoreee  di  «obito  nnmifestere  te  neetra  mente 

ia^orao  a  qaeUa  gelosa  materia,  em  i^naata  sinoerite  e  mede* 
tazion^. 
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Ogtnm  sa  «te  i'iiigliìllarra  è  in  Ew^pa  <1  ftoe  daaaio» 
della -libertà  defta  «tanpa.  frolla  cosa,  dosqne,  si  paé  angge- 
firn  al  l6giMa»<re  tiroto  savia  ed  utile,  qiiaata  di  acoaalave 
r«f«ra  «aa  aUetiorme  ohe  soa  sesniie  in  qsell^  Ì80Ìa.Se  «m 
che,  agli  éovrft  oenverlina  io  decreto  scriilie  «  aaacite  graa 
palle  di  faello  ehe^ia  InghiHaira  wmamoai  ooatitoendo  |ier 
virtè  di  «afuttetadfoe;  Olii  «paria  della  slaaspa  (e  aoao  mol^ 
iisBini,  -e  na«  d'ingegno  medéooiie)  e  ardisce  aeoHBarla  dei 
«•li  di  can  s' affligge  la  nostra  età,  gaavdi  e  mediti  «idrin- 
gidUerra,  m  euì ,  insìeine  con  la  liibertà  compista  di  staiii<- 
pa,  ercfbbe,  invece  di  affievolirai,  il  rispetto  aHe  leggi,  la 
hmììk  dei  «estmiiì,  tapie^à  inverso  Dio  e  in? arso  gli  nomini. 
Nén  gindìefciasBo,  poi,  ad  on  (ratio  tdie  l'Italia  mm  «ia 
capace  di  tanta  l«rgÌM«Ka.  BUa  n*  è  capace  (lascialewì  dire} 
pfd  fisree  della  f  rancia  medesima;  perdiè  4att#  quello  che  ai 
ppeaeste  veggo  in  Italia ,  mostrami  un  popolo  fisorlo  gigante, 
e  a  cui  r  uso  della  libertà  e  della  vita  politica  sembra  non 
essetre  venato  meno  pur  «al ,  e  cbe  gli  torni  a  mente  siccome 
oosa  diineirtioata,  ma  non  ignorata*  T'ha  nell'indole  degli 
ItaHiaiit  «lc«n  ebe -di  grave  e  di  positivo  dw  salvali  dalla  fii- 
ria  e  dall'  efiwgeratione  :  il  buott^enso  pratico  similmente  lì 
ajtfla  9.  non  -i^Hisave  del  drit<«';  e  il  sentimento  vivo  del  bello 
e  did  ^nade,  li  fa  ìmAitievoii  a  rispettare  ciò  <^  é  santo  e 
ciò  òhe  é  degna.  Nel  taid  dnrè  appresso  i  NapolHam  per 
n«ve  nasi  la  libertà  della  «ftampa;  e  fra  gente  tanto  inipe-* 
tiwsa^  in  tempi  «così  infiammativi,  a  vista  di  palpabili  tra- 
•dimenti  o  e^pergiorì,  la  stampa  non  traboccè  e  non  fece 
scandaìa 

Caaonqae  eie  sn,  si  consideri  almeno  accuratamente  il 
prJnospio  ebe  in  inghiltorra  fii  tar^^ggiar  tanto  sol  fello 
delia  pdbblidtà:  «  il  principio  è  qnesto,  obe  non  solo  il  ma- 
mU&àare  la  propria  topnione  ò  difillo  natonle  «d  ^ncaneel'- 
iafaiie ,  ma  «be  é  la  prinni  e  ipié  vigorosa  e  feconda  efficienza 
dei  beve  comnne.  Onde  oonqiete  al  legislalsre,  a  «trMIa  ra- 
gione di  debito^  di  agevolare  d  possibile  e  in  tutte  ma- 
niere la  piena  «  libera  s^mlfieacìono  del  pensiero.  Da  ciò 
fnBcede  «be  in  ingluileiTa  non  si  domandano  ai  giornalisti 
depositi  di  gravi  jomme^  e  in  quella  vece  studiano  r  legisla- 
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tori  di  sminaire,  qaanlo  è  fattibile,  le  spese  del  bollo.  Da  ciò 
procede  che  non  è  posto  quivi  in  arbitrio  di  alcon  ministro 
il  ripigliare  agli  impressori  le  lor  patenti  e  chiudere  le  loro  of- 
cine.  Da  ciò  procede  che  non  pure  son  tollerate  colà  leatampe 
le  quali  toccano  gli  ultimi  termini  del  diritto,  ma  eziandio 
quelle  che  li  oltrepassano:  e  però  i  processi  per  delitti  di 
slampa  sono  radissimi ,  poiché  la  Nazione  e  il  Governo  ser- 
bano Tede  nelle  forze  del  vero  e  neir  universale  twon  senso; 
e  conoscono  per  lunga  prova,  che  la  stampa  esercitando  la 
sua  medesima  libertà,  imbriglia  e  corregge  a  grado  a  grado 
sé  stessa;  e  ciò  non  facendo,  perde  di  autorità  e  di  credito. 

Ad  ogni  modo,  se  ancora  in  tale  materia  gradisce  al  Go- 
verno Sardo  di  calcar  le  orme  della  legislazione  francese, 
piacciagli  almeno  di  non  mozzarla  nella  parte  sua  più  vitale 
e  che  inchiude  la  massima  delle  guarentigie:  noi  vogltam 
dire,  il  condurre  i  giodicj  dei  delitti  di  stampa  con  Tinterve- 
nimento  e  partecipazione  dei  cittadini  giurati. 

Siene  pure  i  giudici  inamovibili  e  de'  più  integri.  Da  chi 
mai  dlpende.il  lor  tardp  o  spedito  salire  alle  superiori  di- 
gnità? dal  Governo.  Chi  dà  loro  segni  cospicui  di  parzialità, 
ovvero  indizj  e  prove  di  malumore  e  allontanamento?  il  Go- 
verno. D' altra  parte,  da  chi  move  l'accusa  contro  gli  scrit- 
tori imputati?  dal  Governo.  Chi  s' offende  quasi  sempre,  di 
chi  si  sparla,  contro  chi  s' imperversa  dagli  scrittori  nelle 
stampe  incolpate?  contro  il  Governo.  Troppo,  adunque,  è  dif- 
ficile la  imparzialità  dal  lato  de' giudici,  e  molto  manca  per- 
chè essi  intendano  al  punto  la  ragione  e  i  diritti  dell' Ofùnio- 
ne,  e  sappiano,  per  cosi  dire,  trasfondersi  appieno  ne' sen- 
timenti e  ne'  pensieri  del  popolo.  Ma  oltre  di  ciò ,  non  v'  ha 
nulla  sotto  il  cielo,  nulla  nella  vita  degli  uomini  di  cosi  in- 
definito ed  indefinibile  quanto  il  pensiero;  e  però  l'espres- 
sione sua  non  mai  verrà  sottoposta  con  esattezza  e  con  di- 
rittura alle  fredde  disposizioni  e  circoscrizioni  di  qnal  legge 
si  voglia.  Di  quindi  sorge  la  massima  nostra,  che  V  opinione 
soltanto  può  dar  giudicio  delle  incolpate  opinioni. 

Noi  speriamo  pertanto,  che  alla  saggezza  dei  consiglieri 
del  Re  non  isfugga  quest'alta  e  vera  necessità  di  concedere, 
pei  delitti  almeno  di  stampa,  la  guarentigia  preziosa  dell'In- 
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fer?eiiimento  de'  cilladini  sieeome  apprezzalori  e  giadìci  del 
valor  morale  del  fatto. 

Ma  per  sola  una  cosa  noi  sopplicbiamo  ed  esortiamo, 
più  che  per  qualunque  altra,  i  degnissimi  compilatori  deUa 
Legge  reprimente  gli  abusi  di  stampa;  e  ciò  è  di  rimovere 
affiitto  dalla  proposta  di  essa  legge  qualunque  determinazione 
e  parola  la  qual  sembrasse  voler  prendere  a  sindacato  e  porre 
a  materia  di  giodido,  non  che  i  fatti  patenti  e  già  consu- 
mati, ma  eziandio  le  tendenze  e  le  propensioni  degli  scrit- 
tori. Gonciossiachè,  appresso  dei  tribunali  cotesta  voce  ten- 
denza piglia  un  sentimento  e  un  significato  cosi  incerto  e 
cosi  inquitUono  nell'esercizio  e  nell'uso,  e  tanto  nelle  ap- 
plicazioni divien  yessatrice  ed  arbitraria,  da  movere  a  indi- 
gnazione giustissima  chi  medita  un  poco  i  misteri  e  la  natura 
profonda  e  inviolabile  della  coscienza  umana.  Applicata  poi 
quella  voce  a  delitti  di  stampa,  tanto  cresce  e  moltiplica  mag- 
giormente la  sua  tristizia,  quanto  son  più  nascoste  e  difficili 
ad  affermare  e  determinare  le  cupe  e  tacite  macchinazioni 
del  pensiero  e  della  parola. 

(Dalla  Lega  italiam.) 


D'  UNA  CROCIATA  DEI  RUSSI. 

21  febbraio  1848. 
I  giornali  tedeschi,  hanno  questi  giorni  passati,  profuso 
nuove  un  po'  troppo  nuove,  cioè  strane  e  non  molto  credi- 
bili. Una  di  esse  annunziava,  che  i  Russi  domandano  il  passo 
per  60  mila  uomini,  i  quali  calerebbero  giù  a  furia  a  soccor- 
rere il  re  di  Napoli  e  l' ex-ministro  Del  Garretto.  GÌ'  Inglesi 
questa  sorta  di  noyelle  domandano  un  puff:  noi,  pensando 
alla  gran  nazione  a  cui  riferiscesi  quella  notizia,  non  la  chia- 
meremo una  sparata  y  ma  una  sfuritosa  ìnyenzione,  che  ac- 
cenna forse  scherzando  al  malumore  d'un  monarca  assoluto. 
Più  volte  ho  veduto  in  Parigi  quell'orso  badiale  che  ha  nome 
ìiartino,  e  d*  intorno  al  quale  scherzano  e  ruzzano  di  conti^ 
nuo  e  alla  spensierata  una  gran  turba  di  monelli,  perchè 
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r  orao  che  é  giù  la  iniaiarffa<kMlra imirata,  Aon  pnè  iar«  (fin* 
danno  alcuno.  Parecchi  poi eu lati  eurof«  ofieraso  qualcosa 
éi  «ioMAe  inlanM  alia  granda  «rsa  4al  Kcrle.  Bea  Taocarez- 
zano  tialeatieri  iiiiebè  pasfleggia  dentro  il  okcBìto  TastìssiaK» 
del  aoo  inupera;  «aa  :se  le  lenta  il  cttane  la  vaglia  di  uaeima, 
liràU  dalla  delcesaa  de'DasHi  dmii,  a'  se  *e  adamlM-aiio 
farle,  e  si  penéona  deMroppi  veui.  £  hendiò  qaella  )praier>- 
aoaei  ad  a|iilarli  Moza  iatercMe  aècono.,  a  prometta  loro  di 
«gustar  le  faooeade  proprio  saooada  iì  gusta  looimme,  «iaè 
4vtte  a  norma  «  a  talento  del  fp^ktre  asioMo;  ciò  iK«dlmeiio 
eì  si  spanraso  faoHo  in  pensando  la  dora  fatica  «  il  iero  ìbh 
focoia  che  avranno  per  Tìoandorla  poi  con  le  boene -dentro 
alle  s«e  gelide  abitaziani. 

I  Rasai,  adnaqoe,  nanmaforairoasi  par  al  praacsiie,  e  Ni- 
«dò  non  è  nomo  da  ritrovare  le  temerane  frodala  di  ISovaroff. 
Ma  che  loCzartesibiaea  denari  agii  Aastrtaoiye  ^Q^i'ai  lascino 
prendere  ed  inveseace  slla«datea4>ffbrta,  <^ini  par  nafnraie  e 
«Mito  probabile.  L' Anstrìa  è  brociata  di  danari  e  cercali  da 
ogni  banda,  come  fa  il  prodigo  che  itaci  levarsi  un  eapriocio 
e  va  e-  picchia  a  ttittt  ^i  uscì  degli  usurai.  Alla  Russia,  in- 
vece, le  miniere  nuove  d'argento  colmano,  a  quel  che  si  dice, 
lutti  gli  scrigni;  e  se  l'Austria  nel  pagare  sarà  morosa,  pa- 
gherà largamente  d' altra  moneta  sulle  bocche  del  Danubio  e 
lungo  r  Eusioo. 

A  questo  pensano  i  Rossi,  e  non  a  mischiarsi  per  via  di 
fatta  utile  coaatd'itelia.  Però,  noi  replichiam  volentieri  quello 
die  il  nostra  Gìomaia  aiti  maya,  aon  pochi  ^aml  :  che,  cioè, 
ia  caso  di  qnaicke  grave  oanAilto  Zea  i'Anatria  ed  i  tìmai  ri  Ptio- 
ctpi ,  r  Enropa  etarafahesi  ansiosa  a  ngoardare  le  dne  parti 
contenlanti,  ma  ninno  de' saaifioteBtati  danebbaneU^armi ,  a 
cagione  principaiaaenle,  che,  movendosi  fnno,  'snbi  te  lotti 
gU  altri  terrebbero  in  campo,  e  ima  .gnerva  generrie  e  ter- 
rifafte  ne  aooppierebbe.  <ha,  nna  aini|9ltan(e  «goerra  a  tatti  fo 
^^n  paura,  e  quasi  ninno  può  sasteneiia  annza  pericolo  di 
ruiDa;«  l'fiorapa  intera  nscirehbene  cosi  wntata  e  acampa- 
pinata,  cbe  il  sol  pensarlo  fa  sodar  freddo  ai  sovrani  ed  ai 
dipiomatici.  Anniamaci  danqae  iqiedttaannte,  e  non  confi- 
diamo cbe  im  aioi  medeakiri;  e  agni  4»aan  cittadino  ripota 


d'  una  CttMMrTA   »EI  BUSSI.  *M3 

JaMte  T«lÉe  ipelle  tonieUe  parote:  l'JkHa  fmKà  da  4i. 
Ma,  infiDe  >(oMerveri  fai  «talmifr),  se  «n  letico  eatcìsae 
BeHo  «toDtatoe  rSorepaisae  tatta  soesopra,  come  certo  av- 
Toerdibe  OMveodoM  no  «eercRo  naso,  o  d'  »iéra  narioae, 
-Ae  saie  deM'  lialiaf  SmA  deU'  Italia  4oi4o  ^fnei  mgsior  èetn 
little  avveato  amiuamiite,  iimaii(k>oi  «ra  «on  diligenza,  ed 
«Araleilaiidoci  di  più  4n  fiù,'  e  coUefandeai  i  nostri  Prindpi 
in  sesia  eonlederaaioDe.  Daoeliè  fira>i  ne^ni  fercrtieri  gì'  m- 
ieiessi  «OBO  di^i  e  «evenie  oppeséi^  ufose  di  loro  può  pae- 
ansi  di  bvami  JommjpeL§m:  «  però  il  eeraggio,  V  miene  >e  la 
predeoEa  tronjme  del  Bkmwo  pederest  alleati.  Lì  Irovaroiio 
^U  (Maiidesi,  plcdoia  ^nle^  ma  generosa  ;  li  trové  l' America 
divisa  e  lontana;  la  Grecia  di  questi  di  gli^ha  irovati:  al  oorag- 
gbe  attHmionetlaHaiia  BeppariBanoheraBno. Armiamoci,  sa, 
ed  afirateiliaioeci  loHavia:  all'uscir  detta  letla,  «pifdla  naziene 
«Itti  a  gaUa  che  avrà  ira  i  guerreggiavli  stranieri  Irapposta 
con  ardire  e  iprodesza  la  spada  propria,  e  0Mri)attoto  con 
diriAtora  e  magDattimi&à,  cosi  per  U  enei  sacri  dirtUi ,  come 
per  quelli  della  ragione  e  della  giastim  eoanme. 

(Oalla  Iisya /telmiia.) 
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tt  febbraio  1M8. 
"Si  afcnnè  «léi  IFrogranmiA'  di  qaaoto  Gnoraale,  ^ebe  ne»- 
^*Bn  gran  «osa  ned  «mido  «viene  «perata  e  «endclta  a  buon 
termine  seoaa  la  temediiaa  fntrlee^^ieBe  deHa  parie  pi6 
^^mtemn  del  Pepile.  Or,  iqcnmlo  deesi  pcmsare  <iie  dd  sia 
fii  vero,  liaÌl8Bdeet<d€Ìii08tro  riserfi^re  dopo  )|re  secoli  toC- 
^Qcai  «  piem  di  servitale  di  Tìag,  «he  é  T  imprera  aMggiere  a 
«oiei  pMsa  8|iplfoare  «qaalattqae  tiaeiene  del  aiendo?  A  nei 
'■aerali  iniperta,  ■qoindi,tass«tMime'avere  dal  Wo  tuyslre  pieaa 
d'apdore  e  epeeoéa  ceepenctrieeia  mòltiCaAìBe.  One  modi  fii- 
'<"M»  eea^^  4Hm^4terati  come  é  pèik  eificaoi  e  diveMi  per  atf« 
^»«earsi  dmnofolmeide  Y9xmm  della  ptabe^idè  sono  istnnite 
«  boneficarhu  fi  peri^  a  «eli  due  isliammuti  del  beot  «peciilie 


2M  DBL  VOVOLO. 

.  di  cui  ragioniamo,  s'addirizzeraBBo  del  contiBUo  le  nostre 
parole  y  e  le  pratiche  che  yerrem  suggerendo. 

La  istruzione,  a  rispetto  della  vita  politica,  ha  per  ma- 
teria sua  propria  V  imprimere  nelle  menti  e  ne'  cuori  delle 
classi  povere  quel  senso  di  dignità  che  lor  manca,  e  quel  con- 
cetto de'  propri  doveri  e  diritti  che  sempre  anno  avuto  an- 
nebbiato dall'ignoranza,  guasto  dall'abito  del  servire  e  da- 
gli incitamenti  ciechi  dell'  indigenza ,  e  viziato  perÀno  dal 
sentimento  (per  sé  ottimo  e  santo,  ma  non  ben  diretto  e  non 
ben  purgato)  della  pietà  religiosa.  La  istruzione  accenderà 
eziandio  nelle  lor  menti  il  vero  amore  di  Patria,  non  ristretto 
nel  palmo  di  terra  ove  nascosi,  ma  dilatato  a  tutta  quanta  la 
sacra  Terra  Italiana. 

Nella  plebe  stanno  riposti  (si  creda  pure)  i  germi  vigo- 
rosi de' più  nobili  istinti  e  degli  affetti  profondi  ed  eroici,  ap- 
punto  perchè  più  prossima  alla  natura,  e  meno  lisciata  e  for- 
bita dalle  molli  e  artificiose  consuetudini  del  vivere  signo- 
rile. Deesi  perciò  incolpare  l'inerzia  e  T incuria  (per  non  dir 
l'egoismo)  delle  classi  culle  ed  agiate,  se  quei  germi  salutari 
e  veramente  divini  imbozzachiscono  e  muojono;  imperocché 
in  tali  classi  risiede  il  debito  naturale  e  incessante  di  tutelare 
la  plebe,  educarla  e  sovvenirla.  E  il  primo  benefizio  e  l'edu- 
cazione prima  sarebbero  (a  parlar  sincero)  mostrarle  ne* por- 
tamenti nostri  l'esempio  del  vivere  corretto  e  severo;  lad- 
dove ò  necessità  il  riconoscere  che  nella  plebe  v'  à  parec- 
chie virtù  che  ella  può  attribuire  solo  a  sé  stessa,  e  v'à 
moltissimi  vìzj  che  imita  e  copia  dai  facoltosi  e  ben  nati:  e 
noi  che  scriviamo,  vedemmo  in  Francia  coi  proprj  nostri 
occhi  riconfermarsi  questo  vero  ogni  giorno  più. 

Ma  non  è  da  pensare  che  il  solo  amor  di  nazione,  e  il 
desiderio  solo  di  libertà  e  delle  altre  perfezioni  politiche  ba- 
sti a  condurre  sollecitamente  le  moltitudini  dal  lato  nostre,  e 
a  farle  infiammate  e  perseveranti;  poiché,  per  giungere  a 
tanto  effètto,  occorre  di  aspettare  che  il  tempo  e  i  metodi 
nuovi  d'educazione  e  l'uso  protratto  delle  franchigie  pubbli- 
che convertano  que' sentimenti  e  que'  desiderj,  come  adir^ 
in  carne  ed  in  sangue,  e  li  rendano  parte  sostajMialissima  e 
abituale  della  vita  comune.  £i  c-onviensi>  pertanto,  supplire 


a  ciò  con  l'opera  dei  benefiej  (comandala  d'altra  parte  dalla 
pietà  cristiana),  mostrando  in  effetto  alla  plebe  che  noi  libe- 
rali siamo  veri  e  parziali  amici  di  lei  e  d' ogni  suo  bene,  e 
provandole  altresì,  con  saggi  e  frottnosi  provvedimenti,  che  il 
Doovo  stato  di  cose  le  torna  senza  confronto  e  pia  profitte- 
vole e  migliore  del  già  passato. 

In  tal  guisa,  V  interesse  ed  il  sentimento  cospirando  in* 
sieme  ad  un  fine,  avremo,  ripeto  io,  nelle  mani  il  piA  pode- 
roso strumento  dell'opere  grandi  e  forti,  la  plebe.  In  Fran- 
cia, l'amor  di  nazione  che  pure  da  secoli  era  fondatissimo,  e 
il  desiderio  delle  pubbliche  guarentigie  nudrito  per  cinqoan- 
t'anni  da  ogni  ragione  scrittori,  non  sarebbero  tornali  suffi- 
cienti ad  accendere  le  moUitodini  e  persuader  loro  le  azioni 
più  coraggiose  e  più  disperate,  qualora  non  vi  si  fosse  ag- 
giunto il  pungolo  dell'  interesse:  tanto  che,  la  paura:  vivissi- 
ma di  ricadere  sotto  il  giogo  dei  baroni  e  sotto  il  reggimento 
dei  privilegi,  del  balzelli  e  delle  avanie,  le  tenne  forti  più  che 
ogni  altra  cosa  alle  difese  e  alle  lotte;  e  volentieri  detter  la 
vita  per  una  causa  che  stimarono  la  santa  causa  delle  plebi 
angariate  ed  oppresse. 

In  Italia,  noi  non  abbiamo  al  presente  (e  siane  ringra- 
ziato Dio)  i  fieri  motivi  che  infiammavano  e  inviperivano 
quel  popolo  minuto.  Dì  tutte  le  mutazioni  che  la  rivoluzione 
francese  recò  allo  Stato  e  alle  forme  propriamente  sociali,  noi 
già  raccogliemmo  il  frutto  migliore;  e  perfetta  è  og^mai 
nella  nostra  patria  l'eguaglianza  civile  e  l'estinzione  dei  pri<* 
vilegi;  e  sino  nell'isole,  rimaste  più  separate  dal  moto  uni- 
versale politico,  gli  avanzi  e  gli  effetti  della  lunga  feudalità 
sono  in  procinto  di  scomparire.  A  noi,  dunque,  manca  da  que- 
sto lato  una  leva  molto  gagliarda  per  sommovere  le  moltitu- 
dini, e  un  incentivo  assai  efficace  ed  acuto  per  animarle  a 
gran  fatti  e  tenerle  salde  ad  ogni  durissima  prova.  Ma  qui 
accade  considerare  come  il  presente  moto  italiano  proceda 
diversissimo  dai  francese.  Che  quello  fu  tutto  disordinato  e 
violento:  nudrivasi  d'ira  e  d'orgoglio,  scuoteva  gli  ordini 
dello  Stato  dall'ultime  fondamenta ,  provocava  da  ogni  banda 
nimicizie  mortali,  salir  voleva  di  balzo  all'acquisto  d'ogni 
libertà  e  d'ogni  ideal  perfezione,  e  affrettavasi  al  lume  in- 
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oert*  di  dellrtiie  fasttalichey  e  newa  tener  c«ii4»  atemuiiclBglk 
oslMoli  e  4M'  inoppovluitilò*  In  i|imI  «umJm»  ìi  Meit»  ma$» 
preseirle  è  tutto  eryito  e  pratie»,  e  molto  teBdo^ad.e4ifi«aMi» 
0  poeo  0  DiiUa  éisVniggo.  E  per4,  noi  poMÌaoio  iaì^ttasc^ogitt 
varietà  ài  fcnte  e  ogai  eondiùona  4'  non»  ali'  imfiien^  wmr 
versalmente  proficaa  e  nociva  a  imanao,  et  •aalttmi»  i'fta- 
Uà  ÌQ)  «More  4i  Bazioaof  e.  di  rialcarla  &  ^lael  grada  di  perfe- 
ztOBttfiWttlo  e  aploBdwe  aaoialo:  e  patiiieot  cte  U  natai»  e  i 
ciott  le  deMttMfOBD. 

Noa  o0Qiirr«v  adaoqae^  alia  noo^a  impMM  la  cahWa  cic- 
ca, tnpatiMBa.  e  infueaablia  delle  awitìliidiiii,  ma  mMmbo 
oeeorreil  auiUr  kin>|^«ro0o,  il  hmm  flOBse  ravviatole  adbkh 
litOy  a  il  saldo  e  iaitofto  coavtMmento  ohe- gU^amiec  della  li- 
bortà  e  della  ìadÀpaiiéMiaa.  italiasa  sdbo.  gli  aoiici  loco,  co- 
slia&tir  ed  atiivi;  e  io.  fiaa^  «ha  dasMk  lilMirtà  e  iBdipendeBaa, 
ott«e  airesseare  cosa  teUìaaiiiia  e  iioèili9HMi  rispailo  a  sè^ 
soceorije  o  giova  (roiluosanoDia  k«elaas»  ÌAteioriy  aeìaoia  e 
fiomoota.  la  odnaaaione»  Da  Ironoa  o  nrittga  i  mali^  O;  la  ioUo- 
deee^dàmano  io-  mano-  a  ipoaiace.  il  dake  dotta  sciaaaat  e  pn 
dere  il  bello  e  il  meraviglioso  della  gloria  e- graadeaza  «auaak 

Ab  ({tiali  termini  laUi  noi  ^iaogeienaa$6ai  prosÉaaMnte, 
aa>  il  maesino  do'  beoafìej  che  usar  vaeremo'  ael  pepai  ni- 
attlo  coMiieleci  itt  aoia  iaduatria  iagegDoeaiO  ooftlìBoa  dà  oan- 
irarrtifo  i»  ffiakho  profitto^  eertoi  e  imoedialfr  di  Ini  saette 
mmte  franeUgiee  diriHi,  e  ^aelle  largle.  ialttaaioi»  di  w 
buona  patte  degU  kalioal  è  ora  dotata^  Pur  tvoppo^r  ciò  mm 
vedasi  paatkariO}  eoa  aioUo  aelo  o  pordoraaia  neppace  ap- 
prosao  bi  aaaioni  più  yboro  e  pia  eiisill  dr*EuHi|ia4  Nèr  noi  ei 
i:ifìordiamo*dal  1830 in  poi^ d^vor aantit» iatFRaAclanai Par- 
lamoithpioporavpiàrdltHaaodae  voite»  laggi  epaow^vedìQieati 
giovevoli  in  gnisa  leunediaifta  visiMa  alla  ponioBe-plù  bb^ 
aftorosa  e  infelice  éA  popolo,.  Nat  facetana  voli  pordkà  1»  sa- 
piowui  ciatle:  ilaliawi  sappia^  oalcare  una  stigltef  ida. 

(dalla  JLifa  Ualimm) 


im 
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N«i  è  fee^e  a  dire  ^aasto  ci  raHegrimiio  #  cedere  il 
Gmfena  Sank  eotrareiiiuiDaiai  pni alt,  e  dar  loro  apiejiéklai 
esempio  hLqQe8l»fiiN.lo  ■iienatttioriiiii  del  beaelcwe  b  plebe. 
NeH'artieeJo  quirtodecàn*  del  nemenlMi  Dccteto  degli  ottoy 
fra  le  attfte  graTUMÙne  dispeeìàeni  è  registeale  •  pvmtnlgakOy 
eie  dal  prioi»  di  leglio  in  poà  la  gabelbi  del  sale  non  eace- 
deca  ìì  pieno  di'3%  eenieenai  per  ebilognoMno*  Di  lai  bene- 
fino  a  nei  cetre  ebUiigo  di  riegninare  paHieeiariMiito  il 
Principe,  co^  la  neeie  nostre  cene  delle  geele  ninata  e  piÀ 
ysogeosa^  aUa  foale  nee  éee  sgradire  ehe  pare  foesl»  Perte- 
dioQ  st  ficèie  ieteprete  e  testimoaio  dei  sealiineeit  di  lei. 

Ogneft  se  che  Ira  le  tasae  pie  dare  e  gffaeose  per  l'iafi^ 
eie  popokH  ere  da  conpalarsi  qeelKe  del  sale^  e  sogeetaaMalft 
per  gli  aesMei  de  ceaiadoy  a  coÀ  tocaanra  eeslostasàne  il  qea-* 
sksliò  solo  coadiflUHrte  del  sae  Tìlio  pia  dw  invale.  E  cdtce 
eie,  diMfeava  d- ttn  mesze  efficace  (per  ijaelle  cke  aièmaee 
pareecbi  pratici  )  di  bea  ristoceree  bea  malrifeil  beeliaaie: 
e  ehi  considera  cbe  dai  besÉiaoiey  e  per  eeesegiiento  dai  cee- 
dase  cbe  d&»  ai  origina  ogai  altro  miglioraafiento  s^terio,  dee 
caefesaase  cbe  la  gabella  del  sale,  cpaméo  nee  eie  teeaissì- 
me,  prende  luogo  ir»  <{eeUe  taase  peraieiose  ed  iaoprevvide 
die  oSéndeae  la  prosperità  e  riccheose  cornane  neUe  sue  me*- 
deàme  scalangini.  Senza  dire  qeot  obe  ù»  taUmì  agrenoml 
si  Te  ripeteedo;  il'  sale,  óoè,  poter  seryiae  da  boee  letame 
per  praterie,  e  che  non  isconverrebbe  ponto  TadoperaHo  per 
succedanee  d^  goeee»  e  d' alcani  altri  concimi  artefatti.  Ma 
di  ciò  veggano  gì'  intendenti. 

Noi  pigliamo  fiducia,  che  da  ora  in  poi  il  Governo  Sardo 
cercherà  e  stadierà  ogni  gaisa  per  iscemare  notabilmente 
tutti  quei  dazj  che  per  diretto  (^  per  indivetlo  incarano  le 
cose  più  necessarie  alla  sussistenza.  £  il  Tesoro  ne  riceverà 
molte  Bsimor  danno  ehe  non  si  stima;  poiché  il  calo  delle  ga- 
belle verrà  riparale  m  gran  pasfee^  se  noe  in  tutto,  dafl'aa- 
meatarsi  il  cenaamo,  appanteceBM- va  saccedende  apptesse 
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gì'  Inglesi.  E  quanto  è  ai  grave  sbilancio  che  può  accadere 
ne' primi  tempi,  il  Governo  Sardo  è  in  grado  di  non  se  ne 
sgomentare,  perchè  i  buoni  risparmj  fatti  e  l'ottimo  assetto 
ministratìvo  gli  rendono  agevoli  molti  compensi  e  molti  par- 
titi, dì  parecchi  de' quali  faremo  speciale  ragionamento  tra 
breve.  Egli  sarà  in  tal  guisa  lodato  da  tutti  i  buoni ,  ammi- 
ralo dagli  Statisti  od  Economisti  d'ogni  paese,  e,  quel  che  più 
monta,  verrà  benedetto  ogni  giorno  dalle  famiglie  de* poveri; 
e  la  plebe,  cogliendo  larghi  profitti  dall' ordinamento  nuovo 
dello  Slato,  conoscerà  con  diletto  quanto  sia  dolce  cosa  la  li- 
bertà, quanto  giusto  ed  utile  l'impero  deU' opinione,  quanto 
dignitoso  l'obbedire  a  un  Principe  liberale,  e  far  parte  di  una 
Nazione  che  risorge  e  gi'andeggia.  E  per  tutti  questi  beni 
(siamone  certi)  la  plebe  darà  volentieri,  occorrendo,  il  san- 
gue e  la  vita;  perché  nel  èuore  di  lei  la  gratitudine,  per  ordi- 
nario, è  somma  ed  eroica,  e  la  devozione  per  ciò  che  ama  ed 
ammira  non  ha  misura  né  termine.  A  vero  dire,  il  Governo 
procaccia  dal  lato  suo  di  condurla  a  simili  sentimenti,  e  di  ciò 
pure  gli  professiamo  specialissima  riconoscenza.  Per  fermo, 
un  pensier  gentile  e  generoso  fu  quello  di  promettere  al  po- 
polo lo  scemamente  della  gabella  del  sale  in  quel  Decreto  me- 
desimo che  promulgava  solennemente  lo  Statuto  rappresen- 
tativo. Cosi  vollero  i  reggitori,  che  nell'animo  della  plebe 
stessero  congiunte  insieme  e  annodate  queste  due  cose  :  unsuo 
profitto  speciale,  e  le  pubbliche  libertà  e  guarentigie.  Questa 
é  bontà  sapiente  e  fruttifera,  e  annunzia  il  disegno  di  grandi  e 
malagevoli  imprese,  per  le  quali  ricercasi  non  pure  la  fedeltà 
e  l'obbedienza,  ma  lo  zelo  animoso  ed  inestinguibile  delle 
moltitudini. 

(Dalla  Lega  IlaUana.) 
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23  febbraio  1848. 
Da  qualche  giorno  i  fogli  italiani  discutono  del  potere  o 
non  potere  il  Poniefice  costituire  un  governo  rappresentati- 
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vo.  A  noi,  latte  le  ragioni  che  vorrebbero  provare  il  no,  sem- 
brano tanto  invalide  e  frivole,  che  non  concepiam  bene  come 
qualche  ingegno  eleltissimo  abbia  speso  non  plKshe  parole  per 
confutarle.  Noi  nel  Papa,  come  custode  santo  de'domroi,  ve- 
diamo bene  certi  confini  di  facoltà,  e  ch'egli  possa  le  tali  cose 
e  le  tali  altre  non  possa;  ma  come  principe  temporale  e  go- 
vernatore di  popoli ,  non  conosciamo  divario  nessuno  da  lui 
agli  altri.  Per  fermo,  noi  vorremmo  che  gli  avversar] ,  quali 
che  sieno,  si  compiacessero  di  dichiarare  sopra  qual  passo 
del  Vangelo,  o  sopra  qual  massima  universale  e  perpetua  di 
Santa  Chiesa,  è  fondato  il  governo  assoluto  e  arbitrario  delle 
province  romane.  Però,  se  nulla  v'ha  in  ciò  di  dogmatico  e 
nulla  d'inconcusso  e  d'irrevocabile,  il  Papa  rimane  libero  e 
sciolto  al  pari  d'ogni  altro  monarca,  non  potendo  le  cose  spi- 
rilaali  e  temporali  cambiar  natura  per  l'adagiarsi  che  fanno 
in  una  sola  persona;  e  come  il  poter  temporale  non  dee  tras- 
formare e  alterare  l'indole  e  la  sostanza  del  potere  spiritua- 
le, cosi  questo  non  dee  travolgere  l'autorità  principesca,  e 
volerla  serbare  arbitraria  contro  la  ragion  delle  genti  e  le  esi- 
genze estreme  del  secolo.  E  quando  pur  si  volesse,  che  la  po- 
testà temporale  cedendo  infinitamente  di  dignità  all'altra  spi- 
rituale, fosse  in  debito  d'imitarla,  e  di  porsela  innanzi  agli 
occhi  come  modello;  ei  ne  seguirebbe  una  forma  d' impero 
oppostissima  all'arbitraria,  e  prossima  quanto  mai  al  governo 
che  domandasi  rappresentativo.  Tutti  conoscono  risiedere  la 
facoltà  legislativa  ecclesiastica  ne'  concilj,  congiunti  nel  de- 
bito modo  all'augusto  lor  capo:  e  similmente,  a  chi  non  è 
noto  la  facoltà  pontificia  essere,  per  primo  e  proprio  istituto, 
esecutrice  fedele  delle  sentenze  conciliari;  ed  anche  nelle 
materie  di  disciplina,  solersi  sempre  governare  a  norma  dei 
canoni,  e  delle  antiche  e  più  venerabili  consuetudini?  Il  re- 
gno, adunque,  temporale  dei  Papi,  per  accostarsi  come  può  al 
divino  modello  del  reggimento  ecclesiastico,  debbe  porre  da 
^nda  gli  arbitrj  ed  i  motupropri,  e  vestire  le  forme  costitu- 
zionali. Che  se  queste  son  necessarie  alla  prosperità  e  gran- 
dezza di  qualunque  mai  popolo,  noi  reputiamo  che  il  sono 
molto  di  più  alla  salute  e  prosperità  delle  province  romane, 
^er  fermo,  che  è  il  governo  assoluto,  salvo  che  una  perpe- 

14 
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tua  dUlatara  e  Uilela,  )a  qual  presume  di  f«re  e  masea^iare 
da  sé  sola  ogoi  cosa,  e  reggere  ì  popoli  come  iiiiiieri  epa- 
pilli?  Ma  per  «io  adempiere,  appeaa  è  sufllcienle  ad  «b  Prin- 
cipe lo  spendere  tutto  il  tempo  che  ha,  e  tutte  le  cure,  fati- 
cbe,  ingegno,  aecorgimenlo  ed  ostinazioiie  di  cui  è  capace. 
Ora ,  come  ai  pvtò  adunar  tanto  carico  sulle  spalle  al  Pon- 
tefice, il  quale  e  trema  e  suda  coniinpo  sotto  il  peso  del 
gran  manto,  e  al  cui  ministero  sona  affidali  i  rdigiosi  negoij 
di  tutto  roride  cattolico? 

Ma  più:  la  dittatura  perpetua  a;^  occhi  della  ragione  è 
GontradittMria;  perché  ogni  specie  di  dittatura  vale  come  ri- 
medio, non  come  regola  permanente;  sospende  le  pubbliche 
libertà,  ma  non  può  annullarle;  compie  la  educaaione dei  po- 
poli ai&ne  di  isrli  uscir  di  pupillo,  non  per  serbanreii  sema 
termine.  Adoperata  eziandio  da  uomini  sommi  e  santissimi, 
spegne  a  paco  a  pocoHlrntomo  a  sé  f  amore  alla  causa  pub- 
blica, e  l'abito  delle  virtù  cittadine;  e  agli  affetti  forti,  gene- 
rosi e  magnanimi,  fa  succeder  gl'inetti  e  i  volgari.  £  che? 
l'impero  temporale  dei  Papi  che  far  dovrébbesi  specchio  lo- 
eenle  e  norma  sicura  e  inerranle  di  tutti  gli  altri,  verrà  con- 
dannato alla  indeclinabile  necessità  di  non  poter  esser  buono, 
e  d'iniacchire  e  abbassare  l'umana  natura? 

Ma  più  ancora:  nd  comando  assolato  è  gran  perìoaloéi 
mal  fave,  e  d'imbattersi  in  gravi  e  fiuiesttsslmi  errori;  ean- 
ciossiachè,  quanto  maggiore  è  l'arbitrio,  tanto  cresce  la  bt- 
colta  di  abusapne;  e  quando  un  solo  Consilio  move  ogni  co- 
sa, Cslso  ed  errato  che  sia,  nessuna  forsa  il  corregge  e  rad- 
daae  al  bene.  Ma,  a  qoal  monarchia  fa  più  bisogno  di  non 
ingannarsi,  a  quale  di  non  uscire  dal  buon  sentiero,  se  nsa 
alla  pontificia?  fivvi  «osa  al  mondo  cosi  deplorevole,  disor- 
dine cosi  triste  a  vedersi ,  sconeezsa  tanlo  deforme,  quanln-che 
il  'Vicario  di  Cristo,  la  persona  più  v-en^anda  lira  gU  nomini, 
e  guardiana  e  rappresentatrice  deH'essenxa  medesima  della 
aaggesza  eterna,  inciampi  in  isbagli  gravissimi,  e  pongasi  a 
risohio  di  governale  e  imparare  in  modo  die  tutte  11  monda 
4^ivile  ne  rida  <e  si  soandolezsi?  Pur  troppo,  non  son  qnesla 
aopposiaioni  assai  temerarie;  e  l'Italia  ii  sa,  e  ne  piange  tal- 
tera.  Invece,  cambiata  la  dittatura  io  reg^imente  costituii^ 
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naie,  oessMia  impoUbilRà  può  salive  fino  «Ma  seggìa  di  SL 
Pietro;  e  il  Priooipe  sasserilole  fmò  solo  operare  ti  bene  e  noa 
mai  il  BMle:  prìoeipie,  eome  è  nolo  ad  ognuno,  e  massima 
dirsltiva  di  qnel  reggimento,  e  la  qoale  sembra  apponto  pen- 
sata per  dignità  e  decoro  del  regno  pontificale. 

Potremmo  senna  fise  molètplloar  le  ragioni;  ma  le  plA 
SODO  slate  messe  in  buona  consideraaione  da  egregi  scrittori, 
e  però  ci  asteniamo  dai  rieordarie.  Solo  qui  aggiungiamo,  che 
se  ali' immollale  Pio  IX  sta  veramente  in  cuore  di  traman- 
dare intera  la  potestà  regia  a' suoi  successori,  debbesi  affret- 
tare di  darle  per  fondamento  la  libertà,  che  è  oggimai  la  sola 
e  abbondevole  scaturìgine  d'ogni  potere  e  d'ogni  forza. 

Certo  é,  che  se  il  conculcare  I  popoli  con  le  alabarde  sviz- 
zere e  le  bajonelte  tedesche  domandasi  pienezza  di  regno, 
Pio  IX  la  riiliila  e  Tabbomina,  e  piglierassi  piuttosto  la  parte 
che  il  toito;  e  sìe  colmar  le  prigioni,  sbandeggiare  i  miglio- 
ri, erigere  tribunali  soldateschi  e  feroci,  armare  i  centurioni, 
e  tmger  di  sangue  le  città  di  Romagna,  sono  i  soli  mezzi  ri- 
masii  per  iramondare  a' suQoessori  T  integrità  del  potere,  a 
Pio  IX  fa  ribrezzo  e  dolore  pur  di  pensarlo;  e  ninno  s'aspetti 
dalle  soe  mani  innocenti  un'eredità  cotanto  misera  ed  aUMi^ 
rita.  Il  sentir  dire,  poi,  e  obiettare  ohe,  molti  secoli  fa,  giara- 
rono  i  cardinali  per  sé  e  per  gli  ultimi  lor  successori  di  con- 
servare cotai  plenitudine  di  diritti,  e  che  in  ninna  guisa  si 
può  derogare  a  quel  giuramento  antichissimo,  ciò  suona  agli 
orecchi  nostri  quasi  come  bestemmia.  Questo  non  giurarono 
del  sictfro  i  cardinali  in  Jor  cuore  e  pensiero,  e  se  il  fecero, 
maKssimo  adoperarono,  e  il  peggiore  sarebbe  mantenere  quel 
sacramento.  Eh  via,  lasciamo  una  volta  i  sofismi  e  i  cavilli, 
che  a  ogni  specie  di  prepotenza  e  di  tirannia  servito  hanno 
di  velo  e  di  scosa;  e  non  si  roeschii,  soprattutto,  alle  faccende 
laicali  la  santilà  inviolabile  della  teoiofia.  Il  padre  Boerio  e 
il  padre  Perrone  pensino  ad  altro:  qui  non  fa  daopo  il  lor 
magistero.  Profiini  e  materialissimi  sono  coloro  che  la  spiri- 
tualità della  Chiesa  e  le  condizioni  sue  eteme  e  immutabili 
involgono,  in  qualsiasi  maniera,  con  le  contingenze,  le  varietàr 
e  i  casi  del  potere  temporale.  La  Chiesa  dì  Roma  ha  esistito 
e  con  l'autorità  principesca  e  senza,  e  ha  provveduto  a' suoi 
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fini  dallato  a  ogni  forma  sociale  e  polìtica,  compresari  eziarr- 
dio  la  repubblicana,  essendo  Roma  più  d'una  yoUa  nel  me- 
dio evo  stata  repubblica  e  affatto  signora  di  sé.  A  noi  fa  8dc« 
gno  veramente  il  vedere»  che  uomini  i  quali  pur  jeri  l'altre 
riconoscevano  nel  Pontefice  ogni  possibile  latitudine  dì  fa- 
coltà e  di  arbìtrio,  sieno  disposila  provare  la  sua  impotenza 
unicamente  quando  si  tratta  di  largire  ai  popoli  la  libertà,  e 
rivocare  T Italia  alla  grandezza  e  gloria  perduta.  ^ 

(Dalla  Lega  ItaUam.) 


CARTEGGIO  TRA  METTERNICH  E  PALMERSTON. 

23  febbraio  J848. 
Jeri  e  Jer  Taltro  la  Lega  ha  riferito  e  tradotto  un  car- 
teggio ufficiale  e  di  molta  importanza  tra  il  visconte  Pal- 
merston  e  il  principe  di  Metternich  intorno  ai  casi  d'Italia. 
Nel  primo  dispaccio,  dato  alli  due  d'agosto  dell'anno  scorso, 
il  gran  Cancelliere  di  Vienna  comincia,  secondo  suo  stile, 
a  chiamare  sconvolgimenti  vertiginosi  le  quiete  e  ordinale 
riforme  che  i  Principi  nostri  han  praticato  nell'Italia  me- 
dia. Per  l'Austria  ogni  moto  è  sconvolgimento,  perchè  sim- 
bolo del  suo  governo  è  il  serpente  a  sonagli  in  torpore,  e 
perchè  ella  si  fa  gloria  di  traslatare  la  Cina  in  Europa:  quindi 
a  Vienna,  come  a  Pechino,  ogni  mutazione  vien  riputata  se- 
dizione. Dice  poi  Metternich,  che  di  tali  scombujamenti  le 
conseguenze  si  lasciano  indovinare  anche  troppo.  Io  non  so 
degli  altri,  ma  se  le  indovina  egli  davvero  quel  gran  Tire- 
sia  dei  diplomatici,  e  vedele  tutte  e  ben  chiare,  il  buon  tempo 
è  finito  per  lui,  e  nemmeno  può  confortarsi  col  motto  di  Ti- 
berio che  molti  pongono  sulla  sua  bocca,  do|M)  me  il  /immon- 
do. Insomma,  avea  gran  ragione  quel  Greco  di  dire  a  Creso: 
«  Scusami,  ma  s' io  non  ti  veggio  innanzi  morire,  io  non  ti 

*  Venne  poi  la  ccrteua  di  questi  principi  negata  e  disfatta  dalla  contraria 
natura  non  delie  cose  ma  degli  uomini  j  ed  oggi  h  necessita  ripetere  con  1* Autore: 
chi  vuol  correggere  e  riformare  la  Roma  moderna  pontificale,  dia  nuovi  abitatori 
a  Monte  Cavallo. 
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posso  chiamar  felice.  »  Prìncipe  di  MeUernich,  le  glorie  e  i 
trionfi  di  Lubiana  e  di  Verona  son  mezzo  affogali,  e  aspet* 
talevi  di  vederli  ridotU  al  niente.  Oh  bel  morire,  sono  già 
ventisei  o  ventisette  anni,  accosto  al  tappeto  verde,  in  so  quel 
seggiolone  a  bracciaoli  ove  con  maestà  e  grazia  vi  sdraiava- 
te, e  r  Europa  intera  pendeva  dal  vostro  labbro.  Ma  tornia- 
mo al  dispaccio.  Metternich  vuol  tastare  e  sapere  come  la 
pensi  l'Inghilterra  intorno  al  possesso  e  all'indipendenza 
reciproca  degli  Stati  Italiani,  e  se  basti  ad  essi  per  piena  ed 
intera  malleveria  il  Trattato  di  Vienna.  Ogni  frase  ha  senso 
lato  e  generalissimo,  e  conoscesi  aperto,  che  il  fine  di  quello 
scritto  è  soltanto  di  scoprir  terreno,  ed  esigere  una  dichia- 
razione ex  oiBcio.  In  tal  dispaccio  stanno  pure  le  famose  pa- 
role: Italia  è  una  eipressùme  geografictu  Metternich  pronunzia 
il  vero.  11  Congresso  di  Vienna  tolse  alla  povera  Italia  qua- 
lunque altra  significazione,  fuor  quella  d'essere  un  pezzo  di 
terra  europea  configurato  d'un  certo  modo,  e  al  quale  i  geo- 
grafi impongono  per  abitudine  un  nome  solo.  A  ciò  non  si 
risponde  con  le  parole,  ma  sibbene  coi  fatti;  e  finché  questi 
non  parleranno,  taci,  popolo  Italiano,  taci,  ed  infra! tanto 

Fa  dolce  l*ira  tua  nel  tuo  sccieto. 

La  seconda  lettera  del  gran  Cancelliere  va  ripetendo, 
quanto  al  costrutto,  il  medesimo  che  nella  prima;  salvo  che 
aggiugnevi  una  pittura  nerissima,  ed  oso  dire  grottesca  dei 
moti  d'Italia:  e  badisi  che  al  dispaccio  è  apposta  una  data 
anteriore  di  molti  mesi  ai  fatti  di  Sicilia  e  alle  promulgate 
Costituzioni.  Che  vogliono  gli  agitatori  d'Italia  e  que'setlarj 
malvagi  che  la  sommovono  da  si  lunghi  anni?  Metternich 
solo  ha  scoperto  il  secreto  ed  avvolto  al  dito  il  bandolo  della 
matassa:  ei  vogliono  fare  d' Italia  una  gran  repubblica  fede- 
rata, con  un  governo  centrale  de' più  stretti  e  gagliardi.  Scuo-r 
tetevi  dunque,  o  Monarchi,  alla  voce  del  vostro  amico,  e 
provvedete  al  pericolo  che  vi  sovrasta.  Cosi  parla  ed  esorla 
il  gran  Cancelliere;  e  sono  trent'anni  che  la  cosa  stessa  ri- 
pete; e  veramente,  chordà  obberral  eàdem,  né  altro  sa  figurare 
il  bràv'uomo  che  sètte  e  pugnali,  cùmUali  e  congreghe,  ri- 
Yoluzioni  e  repubbliche.  Ciò  prova  che  nelle  fissazioni  nien- 
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tali  v'ha  DioUi«sigfii  gv44i>  eimm  intU  meiiaiio  alia  passia^ 
senza  di  che,  il  de««AO  degli  SteliMi  d'E4i«o(Mi  soggiacerebbe 
da  lango  leoipo  alle  dooce  faedde  e  agli  allri  oafa^i^. 

Lord  Pahneraioa  €eae  da  prima  ima  ao£a  riaposia  alle 
due  lettere  di  Mettemìdi,  e  poi  maadó  «aa  secaoda  cea  data 
degli  11  di  settambre  ,  cioè  in  quel  tomo  di  teoqio  ia  che 
rÀuMria  avea  sorpresa  Ferrara;  laoade  T'è  iaserita  qaesta 
frase  osservabiliasima^  —  L*  inietta  degli  Stati  JU>Biani4ee 
venir  reputata  siccome  uà  aleaienta  esseniiale  diM'  isdipèii* 
denza  politica  deUa  Penisola  italiana.  E  non  può  ascaiere 
alcuna  invasione  di  quel  territorio  sema  che  dò  non  neal 
gravissime  e  imporfuniissinie  coasegnenze.  •—  INiralo  son 
qneste  molto  signifìcativo;  e  ia  ponta  loro  è  si  acata  e  pmi- 
geate,  cbe  i  aoliti  fiori  segretariesohi  io  caoproao  a  mala 
pena. 

In  generale»  Lord  Palnnrston  rìstringest  a  ^re,  che 
rAostrìa  rtchiamaBdosi,  come  fa,  al  trattato  di  Yteaaa  per 
la  conservatone  d^le  provinoe  lombarde»  ha  iman  dritlo  e 
ragione;  e  che  non  solo  debbono  venire  adempite  le  doler- 
minazioai  e  le  claasole  di  qoel  trattalo,  ma  il  debboao  es- 
sere tulle;  il  che  vuol  dire,  a  Cracovia  come  in  Italia.  D'al- 
tra parte,  prosiegue  Palmerston,  considerando  che  nel  con- 
gresso di  Vienna  i  Sovrani  d' Italia  furono  rieaaosoiuli  liberi 
e  indipendenti  nel  OAode  più  formale  ed  esplicito  cbe  mai  si 
possa  i  ne  discende  che  nea  debbono  essi  venir  iaiteil  in 
qualunque  esercìzio  di  loro  sovranità  a  rispetto  del  govenio 
interiore;  e  però,  qaaAonqae  aUjo  di  colai  genere  non  fmèlàr- 
nire  all' Austria  buona  i^ione  d'invadei^  eoa  le  armi  ve- 
runo degli  Stati  italiani» 

Questo  parlare,  aeUo  stile  s^Bspre  officioso  e  coetese- 
mente  dissimalato  dello  cancellerie,  ha  dei  risolato  e  del  vi* 
garoso;  e  però  Mettemich,  che  squadernava  e  ciéava  il  trat- 
tato di  Vienna,  è  stato  benìssimo  redargnito;  ei4aedisiMtCGÌ 
di  PalmerstoQ  sono,  per  nostro  avviso,  nn  medio  leggiadro 
e  continuo  ritorcere  d'argomenti,  ove  non  manoa  neppare 
la  grazia  dell'  ironia,  e  ricorda  quel  grave  e  raalistosettD  sor- 
riso de' gran  signori,  nel  qaale,  eccetto  la  sincerità,  si  trova 
ogni  cosa.  Lord  Palmerston  affermando  il  diritto  cbe  TAa- 
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Siria  possiede  di  protegger»  i  possedimenli  suoi  sol  Po  e  sol 
Mincio,  fa  par  notare  che  ninno  Toflende  e  il  minaccia,  e 
non  si  vede  chiaro  a  che  proposito  sia  ricordato  con  tanta  so- 
lennità e  premora;  laddove,  per  lo  contrario,  il  pericolo  che 
non  sì  rispetti  1*  mdfpendenza  degli  Stati  d' Italia  è  visibile 
e  soprastante. 

Qaanto  poi  al  dieegiie  dei  capeschiera  itaììMii  di  giwat- 
gere  a  rondare  o  ma  repubblica  «ola  e  molte  oenfederate» 
confessa  il  PaUnerston,  cmi  vera  e  sentita  modestia,  che  ben- 
ché dappertotlo  abbia  eensoli,  e  genie  boq  poea  che^  attende 
a  ben  inibrmarlo,  egfi  non  ha  avuto  neppur  aeaéore  di  tanta 
e  si  grave  maechiaaaioàe.  Ma*  dò  invece  che  quel  miaiatro 
ha  da  langhissimo  tempo  saputo  di  certa  soienza^eper  miile 
vie  e  per  miile  organi,  si  è  ebe  V  Italia  veaiv»  retta  e  gover* 
nafai  miseriasiffiamente,  e  bisogna vanle  riforme  pronte  e  lar* 
ghiasime,  sopraltatto  in  Roma  ed  in  Napoli.  Laonde,  oonclade 
il  Palmeraton,  gli  è  da  sperare  che  il  ministwo  di  Viennat 
ai  qoale  più  che  a  qualunque  altro  dee  stare  a  cuore  la  salda 
pacificazione  d'Italia,  vorrà  dar  mano  ai  Principi  delia  Pe- 
nisola per  condurre  le  riforme  a  termine  fortunato,  e  caldeg- 
gerà agai  deierminazioAe  loro  intesa  a  quel  fine.  Qai  ognun 
vede  che  il  velo  della  socratica  ironia  divien  troppo  sottile, 
e  ai  squarcia.  Oh  cornei  il  Principe  stesso  di  Metternich  dee 
con  le  soe  proprie  mani  aj alare  gli  altri  a  scavargli  la  fossa? 
Questo  noL  chiediamo  neanche  noi  Italiani,  perchè  le  virtù 
eroiche  non  possono  domandarsi  a  veruno.  Noi  nel  servag- 
gio abbiimM)  bensì  perduto  parecchie  doti,  ma  non  la  discre- 
zione e  rurbanità.  11  Metternich  invecchia  assai,  e  gli  sta 
bene,  dopo  enormi  fatiche,  un  po*di  riposo.  £  perché  ai  molto 
attempati  ogni  divertimento  si  cangia  in  tedio,  la  gentilezza 
italiana  preparagli  uno  spettacolo  tanto  vivo  e  patetico,  che 
impossibile  é  non  lo  svaghi  per  qaaldhe  poco,  e  non  gli  riem- 
pia gli  occhi  e  gli  orecchi  di  straordinario  e  rioreativo  dilet- 
to. Possa  egli  vivere  tanto  da  vedere  finito  il  draaoua  e  ca- 
lato il  aiparie. 

(Dalla  Lega  ItaUam^ 
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Tra  la  lega  de'  popoli  e  la  lega  de'  Principi,  qual  dee  ria- 
scire  più  malagevole  a  praticarsi?  certamente  la  prima  ;  ed 
anzi,  ella  non  può  essere  menata  in  atto,  salvo  che  dall'  azio- 
ne lenta  del  tempo,  e  da  an  fortunato  concorrere  di  avveni- 
menti e  di  circostanze.  Eppure,  scorgesi  oggi  in  Italia  questa 
singolare  contrarietà  e  discrepanza,  che  la  lega  de'  popoli 
tocca  oramai  la  sua  perfezione,  laddove  a  quella  de'  Principi 
neppure  dàssi  cominciamento.  Ma  che  sai  tu?  mi  diranno 
alcuni;  ella  è  forse  molto  innoltrata.  Lavoransi  ed  apparec- 
chiansi  tali  cose  in  piazza?  Gelosi  negozj  son  questi,  e  da  te- 
nersi più  che  celati.  Vorresti  tu  provocare  il  nemico  senza 
profitto  ed  innanzi  al  tempo?  Gran  maestri  furono  gl'Ita- 
liani del  secreto  di  Stato;  e  se  la  fortuna  li  abbandonò,  l'arte 
non  li  abbandona. 

Rispondo  ai  contraddittori  in  tal  guisa.  V  ha  due  meto- 
di, ciascuno  de'  quali  ha  sue  convenienze  e  'disconvenienze: 
ciò  sono  il  maneggio  occulto  e  diplomatico,  e  il  pubblico  e 
popolare.  Quello  da  cui  bisogna  astenersi  affetto,  si  è  il  con- 
fondere insieme  od  il  perturbare  l'uno  con  l'altro;  impe- 
rocché allora  perdesi  la  maggior  porzione  dell'utile,  e  in- 
contrasi la  maggior  porzione  del  danno  che  sta  io  ambedue. 
Ora,  gettiamo  le  illusioni  dopo  le  spalle:  pretendere  che  a 
quattro  Governi  ìlaliaiii  sia  mai  fattibile  d'intavolare  un 
patto  e  un  capitolato  d'unione  e  confederazione  politica 
senza  che  l'Austria  noi  sappia  e  non  ne  conosca  le  clausole 
principali,  sono  supposti  troppo  innocenti,  e  che  disdicono 
alle  commedie  e  ai  romanzi  medesimi,  oltrepassando  il  se- 
gno d' ogni  naturale  verisimiglianza. 

Se,  dunque,  il  secreto  non  è  possibile,  giovi  francamente 
attenersi  al  metodo  opposto,  e  ritraendo  lutfo  l'utile  proprio 
della  pubblicità,  saperne  tollerare  gì'  incomodi.  Ma  noi  sog- 
giungiamo assai  fermamente,  che  quando  anche  fosse  possi- 
bile di  occultare  il  maneggio  e  il  tradato,  i  Principi  non  lo 
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doTrebber  Volere.  Conciossiachè  i  popoli  nostri  sodo  sovram- 
niodo  impazieoti  di  vederli  e  saperli  talli  confederali;  e  il 
giorno  che  ne  correrà  per  Italia  la  certa  nolizia,  a  ciasche- 
dono  di  essi  Principi  crescerà  la  forza,  la  dignità  e  la  faci* 
lità  dell'impero,  come  in  ciascheduno  de' popoli  moftipli- 
cherà  la  Gducia  e  il  coraggio.  In  tal  goisa,  il  patto  confede- 
rativo sarà,  al  tempo  medesimo,  effetto  immediato  della  fra- 
tellanza de*  popoli,  e  cagione  efficace  di  sopraccrescerla, 
solidarla  ed  inanimarla. 

Ma  si  conviene  considerare  questo  medesimo  sotto  altro 
aspetto.^  Ciò  che  al  presente  dà  virtù  e  gagliardezza  somma 
at  moto  italiano,  e  persuade  e  trascina  seco  tutte  le  intelli- 
genze e  acquista  di  giorno  in  giorno  maggior  momento  nel 
gìudicio  di  tutta  Europa,  si  è  quell'unione,  qnella  unanimità 
e  quel  profondo  spirilo  di  nazione  che  da  un  capo  ali'  altro 
d' Italia  si  manifesta  in  qualunque  allo,  in  qualunque  acci- 
dente, con  mille  varialissime  forme  e  dimostrazioni.  Or,  che 
sarebbe  un'  aperta  e  solenne  <lichiarazione  della  lega  de'  no- 
stri Principi,  se  non  testìGcare  al  mondo  intero  civile  quel- 
l'unione  ed  unanimità,  sancirla  ed  avvalorarla  con  la  im- 
portanza e  la  santità  d'un  gran  patto,  porgerle  pregio  e 
vigore  di  ordinamento  e  di  disciplina,  sottoporla  a  una  legge 
costante,  generale  e  uniforme,  reggerne  e  governarne  sa- 
pientemente il  moto  e  la  vita,  e  farla  in  tal  guisa'  non  che 
ragguardevole  e  poderosa  a  un  potentato  straniero,  ma  te- 
mula  ed  inespugnabile  a  tutti?  La  lega  politica  difensiva  di 
circa  dioiolto  milioni  dltaliani,  proclamata  e  fermata  da  un 
patto  pubblico  e  indissolubile,  costituirà  issofatto  la  Nazione 
Italiana,  e  per  la  prima  volta  la  farà  comparire  nel  mondo  uni- 
la,  armata  ed  apparecchiata  ad  ogni  qualunque  accadimento. 

La  diplomazia  de' popoli,  ne*  gran  momenti  di  risurre- 
zione e  di  ardore  politico,  procede  differentissima  dall' ordina- 
ria de'mrnislrì  ed  ambasciatori:  questa  è  piena  di  sospetti  e 
riguardi,  quella  di  franchezza  e  generosità;  questa  è  scaltra, 
quella  è  forte;  questa  intrecciatissima  e  involta,  quella  sem- 
plice e  dispiegata.  A  noi  non  bisogna  al  presente  l'arte  vecchia 
italiana  di  Mazzarino  e  di  Alberoni,  ma  le  pratiche  ardile  e 
8tM>perte  degli  Olandesi  e  degli  Americani  nei  bei  giorni 
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deir«maiiei|MZÌoiie  Jopo.Concìdfisìachè^  qaedie  «lebboao  avere 
tattodk  avanti  a^4i  oechi  i  Priocipì  fiosUi,  cioè  <^e  glfllaifani 
conciliano  oggi,  gmi  ammirazione  di4aUe  le  geoiti^dnecase 
credale  imposaibili  «  ben  acoordafe;  ì*  ordine,  la  diacipliiui, 
la  prenla  e  dignitasa  obbedieaca da  un  lato;  e  ana^frofanda 
rivolazione  e  innovaxione  daU'  allro. 

Ma  coloro  cbe  per  aibilo  temone  il  popolo,  e  veglione 
della  polUica  fare  im  nietepo,  e  d' ogni  saia  di  eeBsiglie>nn 
antro  di  Trofonio,  insisteranno  dicendo,  non  esaem  d' uopo  il 
correre  a  tali  estremi;  impecoccfaé  sembra,  ed  anzi  par  certo, 
e  oramai  non  se  ne  ha  pi4  al<»n  dubbio  (queste  frasi  coaltt- 
nano  sempre),  che  V  Inghilterra  e  la  Francia  non  consenti- 
ranno ad  alcuno  straniero  d' impedire  e  tnrbare  in  nulla  il 
reggimento  nuovo  eostiiuzionale  degli  Stati  sovrani  d'itdia. 

E  che?  dipenderà,  dunque,  la  nostra  sala  te  <hil  consen- 
tire 0  non  consentire  di  Gnizot  e  di  Palmerston?  E  a  qoai 
fine,  adunque,  uscirono  di  tutela  i  Principi  nostri;  a  qual  fine 
s' affrettano  di  dotare  i  lor  popoli  di  larghi  e  liberali  Statoti; 
a  qual  fine  s'armano  spaoeiatamente  e  ordinano  da  per  lutto 
le  Milizie  GiUadiiie,  se  non  sentono  in  cuore  il  legittimo  or* 
goglio,  anzi  il  debito  sacro  di  difendersi  da  sé  medesimi? 
Grazie  a  Dio,  V  un  di  essi  ha  pur  pronunziato  quel  detto,  che 
a  ninno  è  per  cadere  dalla  memoria,  UUaUa  farà  da  se.  Noi 
confiiliamo  neMa  saggezza  di  chi  mandò  fuori  quello  parole  ge- 
nerose e  profetiche.  Dì  già,  per  tog^ieri»  ai  nemici  d'Italia  qua- 
lunque pretesto  di  risgnardare  le  ccmeessifMii  di  Ini  cerne  poco 
leali  e  sponéanee^  ^i  ha  voluto  innanzi  al  tempo,  innanu  a 
qualunque  grave  ^timostrasione, prima  d'ogni  necessità,  attor- 
niato dall'esercito  feéelÌ8aimo,proBEualgare  le  nuove  franchigie 
prontamente  e  compiaCamente.  In  egual  modo,  per  rimanere 
saldo  neir  armi  e  d' ogni  cosa  ordinato  ed  afqijnrecohiato, 
egli  viene  cosi  ben  4empera«io  la  libertà  con  la  disciplina, 
la  vita  pubblica  con  la  quiete,  V  ardor  nasionale  con  la  pru- 
denza, che  ai  nemici  suoi  e  della  causa  italiana  non  resta 
speranza  veruna  né  di  sorprenderlo  né  di  scompigliarlo.  Noi 
di  tanta  saggezza  lo  ringraziamo  con  i'  animo;  ma,  In  pari 
tempo,  gli  addirizniasuD  pceghìere  instanti  e  caidissiaie  di 
adoperar  quelhi  apedilMnente  e  con  modi  premurosi  ed  effi- 
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eaewsiaii,  per  porre  in  aito  e  proclamare  in  faccia  airEorepa 
k  ie^  polUica  difeasiva  dei  qnUMo  Stati-  sovraai  4'  Italia. 

(Dalla  Lig»  ItaMamu) 
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Nel  xaondo  poiiiieo,  rado  è  che  le  cose  mostriaai  da  qoa* 
looque  asipeilo  vantaggiose  e  favorevoli  ;  onde  quelle  aoao  da 
scegHere  il  cui  bene  supera  di  laaga  il  male.  Cosi  diciaHio, 
che  della  Lega  cosliUiita,  fa  qualche  meBe,  tra  rAusicia,  Mo- 
deaa  e  Parma,  e  al  presenXe  pubUtcata,  é  piik  assai  il  bene 
ritratioiie  dall'Italia,  che  il  mjrie.  £  primamente,  nuocono 
meno  i  nemici  manifesti,  di  quoUo  che  gli  amici  dubbj  e  dis* 
simulali.  In  secondo  luogo,  dichiarati  coum  oggi  sono  Mo* 
dena  e  Parma  contro  V  Italia  risorgente  e  costituzionale,  più 
non  hanno  campo  di  richiaBiarsi  agli  antichi,  diritti.  £  qua- 
lora ai  venisse  a  spartir  la  lite  col  ferro ,  potrebbesi  senia 
ingiustizia  imporre  ad  esse  la  legge  dei  vinti,  e  far  le  acque 
della  Parma  e  del  Panaro  scorrere  tributarie  o  della  Toscana 
o  éi  Roma. 

Ma  il  profitto  maggiore  die  può  V  Italia  dedurpo  da  tal 
lega  odiosa  ed  ostile,  gli  è  senza  dubbio  avere  occasione,  ed 
anai  neeessilà^  di  risolversi  alla  peifine  a  stringere  una  Lega 
Maliaoa  tra  i  quattro  Stati  liberali  ed  amici.  Grazie  a  Dio, 
le  incertezze,  i  rispetti  e  resiteaieni  sono  fatte  impossibili, 
e  ne  dohèiam  merito  al  patte  doUi  24  di  dicembre.  Oggi,  a 
una  lega  difensiva  dell'Auatria,  sono  i  Cio'vtemi  nostri,  quanto 
al  diritto,  liberiseimi  di  eonirapporae  ii»a  baliana:  e  quanto 
all'  iffteresse  lor  proprio,  dioo  che  sono  in  dovere  e  in  ne- 
oessità  di  farlo  al  più  presto;  oonciossiachè  ad  apparecchi 
gagliardissimi  di  difesa  rifonder  contiene  con  alireitanti; 
ed  è  poi  debito  insieme  e  necessità  il  soddiefiive  al  voto  c^ 
mnne,  che  ò  il  più  tegitttmo  focse,'  il  quato  abbiano  fino  a  qni 
espresso  i  cuori  Italiani*  Qttanto  pi&  ci  ponsianu>)  e  tanto  ci 
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cresce  la  maraviglia  che  una  Confederazione  slrellissima  e 
veramente  fraterna  non  ancora  sia  pubblicala  fra  i  quattro 
Principi  riformatori:  e  però  ci  scusino  coloro  che  leggono, 
se  ci  rìfacciam  sempre  a  parlare  del  tèma  medesimo;  che  qua- 
lunque replicazione  in  tal  caso  non  è  soverchia;  e  pur  tor- 
nando infruttifera,  soddisfa  al  debito  ed  alla  coscienza  dello 
scrittore.  O  come?  que'  Governi  slessi  che  tanto  sono  solle- 
citi a  compiacere  a'  legittimi  desiderj  de'  Popoli ,  si  peritano 
e  s'indugiano  a  contentare  quest'uno  solo,  che  forse  supera 
tutti  gli  altri  di  utilità  e  ragionevolezza?  Che  cosa  importa 
F unione  degli  animi,  la  parità  delle  opinioni,  la  voglia  infensa 
ed  universale  dell'operar  di  conserto,  se  a  tali  ottime  disposi- 
zioni è  impedito  di  giungere  all'atto?  A  che  giovano,  in  che  ci 
avvantaggiono  tante  dimostrazioni  d'amore  e  fiducia  recipro- 
ca, e  tante  proteste  di  fratellanza  e  segni  e  prove  dì  vita  nazio- 
nale comune,  quando  tutto  ciò  si  rimanga  nel  chiuso  dei  petti  o 
nel  suono  delle  voci,  e  non  ne  risulti  alcuna  notabile  congiun- 
zione di  forze,  né  alcuna  bene  avvisata  cooperazione?  Dubitano 
forse  i  Principi  nostri  della  generalitàe  caldezza  del  desiderio? 
Ma  per  Dio,  se  il  modesto  pensiero  delle  moltitudini  traspa- 
risse di  fuori,  e  quel  che  giace  dentro  dell'animo  sonasse 
distinto  sopra  le  bocche,  nuli' altro  udirebbesi  replicar  dap- 
pertutto e  sempre,  salvo  che  confbdbrazione,  confederazione. 
Né  altro  grido  noi  pure  vorremmo  innalzare  ed  espandere, 
tutta  volta  che  possedessimo  quelle  cento  lingue  d' acciaro  e 
quei  dieci  petti  di  bronzo  di  cui  parla  Omero;  e  se  fossero 
a  nostra  requisizione  migliaja  d'araldi,  vorremmo  che  su  dai 
pinacoli  e  dalle  torri,  seguendo  l'uso  del  popolo  ebreo,  a 
mane ,  a  mezzogiorno  ed  a  sera,  ei  dessero  fiato  alle  trombe 
d' oro,  e  non  altro  tramandassero  a  tutti  gli  orecchi  fuor  que- 
ste voci:  CONFEDERATEVI,  O  PRINCIPI,  CONFEDERATEVI. 

Se  utile  poi  si  stima  il  silenzio,  utili  le  cautele  dei  di- 
plomatici ,  necessario  il  tenere  occulte  le  pratiche  e  i  nego- 
ziati, noi  pensiamo  aver  dimostrato  nel  nostro  Foglio  del  16 
1'  errore  e  il  danno  di  tale  opinione.  Ed  ora  una  nuova 
ragione  ci  suggerisce  intorno  al  proposito  la  Lega  patteg- 
giata e  conclusa  fra  l'Austria,  Modena  e  Parma.  Di  vero, 
molte  ragioni  e  molli  rispetti  consigliavano  quelli  tre  Slati 
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ad  occaltare  la  Lega  loro  qaanlo  più  tempo  si  fosse  potuto; 
e  par  nondimeno  ,  maggior  forza  ha  avolo  sol  lor  consiglio 
qaesta  sola  considerazione:  che,  cioè,  rimanendosi  occalto  il 
Trattato,  rimanevano  altresì  impediti  e  sospesi  in  gran 
parte  gli  apparecchi  e  le  difese  comani.  Ora,  il  simile  si 
debbo  affermare  de' Principi  nostri,  ai  quali,  infino  a  tanto 
che  piacerà  di  tener  celato  il  convegno  (sopponendosi  che 
snssiéla),  verrà  impedita  ogni  preparazione  comune  di  forte 
e  bene  ordinata  difesa. 

Minislri  e  officiali  supremi  de' quattro  Stati,  deh!  risol- 
vetevi una  volta,  e  rompete  il  funesto  indugio.  Noi  non  pen- 
siamo che  il  cuore  vi  manchi  di  adempiere  il  desiderio  uni- 
versale italiano  con  queir  ardore  e  sollecitudine  che  i  casi 
ricercano:  ma  quando  ciò  fosse,  a  voi  non  dispiaccia  che 
spirili  più  coraggiosi  e  gagliardi  suppliscano  V  opera  vostra. 
Imperocché  questo  è  necessario  assolutamente,  che  i  Principi 
nostri  riformatori  abbiano  uomini  intorno  a  sé,  cosi  pieni 
commessi,  di  forte  e  generoso  sentire,  e  cosi  grandi  e  straor- 
dinarj,  come  i  tempi,  come  l'Italia. 

(Dalla  Lega  Italiana.) 
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28  febbraio  1B48. 
Quella  angosciosa  impotenza  che  sperimentano  gli  uo- 
mini in  consolare  o  ramicoo  il  parente  percosso  da  estremo 
infortunio,  prova,  noi  crediamo,  l'Italia  intera  in  consolar 
voi ,  fratelli  sfortunatissimi ,  e  in  provvedervi  di  pronto  ajuto 
e  di  sicuro  consiglio.  Ma  se  può  valere  per  conforto  efficace, 
e  per  ajuto  almeno  dell'  animo,  la  compagnia  del  dolore,  sap- 
piate, o  carissimi  compatrioti,  che  ogni  città,  ogni  borgo, 
ogni  casolare  d' Italia  partecipa  al  vostro  lutto  e  alle  vostre 
amarezze.  Abbiamo  disdette  le  mense  rumorose,  acchetati 
gl'inni,  dato  bando  a  qualunque  dimostranza  di  pubblica 
conlentezza.  Né  questo  nostro  compianto  e  rammarico  è  quale 
si  converrebbe  ai  fanciulli  e  alle  femminelle.  In  noi  lo  sde- 


222  ÀI  LOBmAKDI  s  vBmziAia. 

gBO  popei^ìa  la  eonpawioKe,  e  a  talli  gii  allrì  affelti  previde. 
Oltreché,  i  (empi  fatali  aaaUnnano,  gli  apprastaneDli  multi- 
plficano  da  ogni  parte,  e  ogni  cosa  è  pieno  d' anni ,  di  sa- 
spetto  e  d' irrequieta  preoceupazioiie.  Un-  popolo  intOTO  e  il 
qual  somma  veptiqnaltro  milioni ,  freme  d' ira  ginstiasima,  e 
a  aula  pena  si  poó  temp^t^are.  Poca  favilla  gran  fiamma  se- 
conderà: e  dove  alcooa  cesa  non  fa  diletlo,  salva  dbe  Tec^ 
castone  t  pnò  tenennper  certo,  eiie  qneUa  eziandio  non  è  per 
mancare;  tanto  di  sua  natura  ella  è  diffieile  anmaBere,  e  fa- 
cilissima a  giungeva. 

Fratelli,  grande  e  staacrcfeiana  sventura  v' inoenlra;  e 
voi  gemete  veracemente  sotto  il  gtege  d' iniqnissimi  editti  di 
polizia,  i  qoali  non  altrimenii  sapremmo  chiamare,  che  ca- 
pricci ed  insanie  di  tirannide  inferocita  e  ubbriaca  dipana. 
Contolteeiò,  non  vi  dee  recare  poco  e  foggevole  alleviamento 
il  conoscere  la  indignsatone  di  lotti  i  popoli  civili  contro  ai 
vostri  eppressoari,  e  l' ammiraaione  profend»  inverso  V  opere 
vostre.  Certo,  lungamente  stupirà  tlmendo  di  quella  costanza 
ed  unanimità,  e  di  quel  coraggio  ed  accorgimento  col  qui^ 
costretto  avete  ì  satelfiti  del  Governo  o  a  ruinare  e  disfarsi, 
o  a  gettar  dopo  le  spalle  ogni  verecondia  e  conculcare  le  pro- 
prie leggi;  e  uscendo  d'ogni  dritto  e  d'ogni  equità,  distrug- 
gendo ogni  ordine  di  giustizia ,  adoperando  la  dittatura  quale 
non  si  usa  in  cegicni  di  Imbarì,  e  confidanèola  alle  mani  le 
più  afoborrite  e  insieme  le  più  disprezzate,  imperare  a  modo 
di  masnadieri,  e  tener  la  spada  di  Damocle  sospesa  sul  capo 
d'ogni  innocente  e  leal  cittadinOé  L'Europa  vi  loda  e  vi  esalta; 
e  la  Polizia  degli  slranierì,  per  lo  oontrario,  s'invelenisce  e 
s' invipera:  efaò  mentre  stimava  snUe  Lagune  e  sol  Po  di  pre- 
mere con  poco  sforzo  e  di  manemeltere  on  popolo  neile  ric- 
chezze e  ne'piaceri  avvmaito  e  sepolto,  e  dalla  di^>otica  domi- 
nazione depravato  e  Ittscbiavito,  trova  in  esso  ad  im  trailo,  e 
riconosce  con  ispa vento  i  non  degeneri  discendenti  degli  eroi 
di  Legnano  e  di  Famagosta.  Laonde,  in  lei  é  vera  paura  e 
sgomento,  in  lei  à  il  rtmordimento  e  T  obbrobrio;  dal  lai» 
vostro  é  ^lore  con  serenità,  è  strazio  con  intrepidezza,  é 
oppressione  con  gloria. 

Da*loUe  queste  consklerazioni,  o  carissimi,  noi  non  do- 
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bHìaiiio  dì  yedenri  raeoogH«re  nuovo  coraggio  e  ouoTa  fer- 
mezza, e  D^le  aeeresciale  miserie  acerescore  d'allretlanlo 
la  forza,  la  digailà  e  V  alterezza  dell'  onimo^  In  coloro  è  ona 
crìmiaefia  speranza  dì  sitomKojar^  e  atlerrirvi;  e  la  scd- 
leraggiae  loro,  ben  aoccedota  in  Gallizia,  troppo  li  fa  per- 
fsttm  di  eonaegirire  il inedeaiiBO,e  per  cpial  sia  mezzo,  in  Lom- 
bardia e  in  Yeaezia.  Ma  di  ciò  nei  siamo  al  tallo  sieori  che 
Ya&ao  inganiioti,  e  del  perfido  teniamento  rimarrà  loro 
Mltanto  il  vituperio  perpeltio  e  1*  abbominazione  di  tutte  le 
genti. 

Non  del  coraggio,  adonqiie,  non  dell' intrepidezza  vostra 
sappiam  did»4are,  o  Veneziani  e  Lombardi,  ma  si  piuttosto 
deBa  longamimilà  e  della  sofferenza.  E  certo,  a  noi  manca  il 
cuore  di  pur  censi  gì  iarvela;  perchè  essendo  noi  liberi  e  ar- 
mali, e  sentendo  forte  nel!'  anima  lutto  il  debito  della  fratel- 
lanza, vergogniamo  di  recarvi  ajulo  di  solo  pietose  parole,  e 
pregarvi  di  paaianssa  e  rassegoaaione.  Ha  gli  è  affatto  impos- 
sibile che  voi  leggendo  nel  chiuso  de*  nostri  animi,  non  rav- 
visiate chiariaaimamen  te,  che  gl'indugi  e  i  Irattenimenlì  lor-* 
nano  per  noi  ^quasi  quanto  per  voi  amarìsaiai^.  Piaccia  a  Dio 
e  alla  fortuna  d' Italia,  o  d' interromperli  presto,  o  tanto  più 
accrescere  e  assicurare  la  felioilà  e  pienezza  del  buon  suo- 
cesso,  quanto  più  lungo  e  doloreso  sarà  l'upettarlo. 

A  ogni  m^àa^  quello  che  mai  dalla  mente  yostra  non 
dee  foggio,  si^  die  tra  la  quiete  e  le  armi,  tra  V  eroica  pa- 
zienza e  r  eroico  insorgere,  non  ìstà  nulla  per  meazo;  e  ohe 
1^  pcggieee  sarebbe  confondere  le  due  cose,  e  versar  sangue 
W&utUferQ,  e  dar  pascolo  frequente  alla  tabbia-de' vostri  op- 
V'^flaori  con  parziali  conflitti  ed  ammazzamentL 

la  seeendo  luogo,  desideriaaso  e  preghiamo  che  vi  sia 
^SBtpre  raccomandato  il  minuto  popolo,  msisaime  queHo  si 
BQmerseo  e  si  bisognevole  del  contado;  e  che  non  vi  poja 
^%a  nessuna  fatica,  nessun  ctiapendio,  nessuna  sollecitudine 
V^f  afahligarvelo  e  uffiezionarvelo.  Senza  la  plebe ,  tutte  im- 
prese grandi  vaciUaoo,  e  le  poliliclie  sono  tmpossyoilì.  Rao- 
^^f^fmì  da  indizj  parecchi,  che  i  vostri  nemici  si  studiano 
^  ^MMBare  ziasania  e  risentimente  tra  i  poveri  e  i  facol- 
^^^i  tra  i  sigoari  e  la  plebe;  e  si  fa  verisimile  molto,  che 
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qualche  nuovo  editto  di  Polizia  verrà  promulgato,  gravoso 
alii  benestanti  e  lusinghevole  alla  gente  minuta.  Rispondete, 
0  fraleili,  alle  arti  maivage,  con  benefizj  e  l^ghezze  mag- 
giori inverso  le  moUitodinì;  ond'  elle  s' accorgano  e  si  per- 
suadano, che  non  già  lo  straniero,  ma  voi,  e  voi  solamente 
siete  gli  amici  loro  operosi  e  sinceri,  e  il  naturale  presidio 
e  la  durevol  tutela.  Affrettisi  ognuno  a  istruirle,  affrettisi 
ognuno  a  beneGcarle;  e  quando  spunteranno  giorni  di  grandi 
prove,  e  qualcuno  di  voi,  sceso  nelle  piazze,  griderà:  Popolo^ 
a  mtf  questo,  non  mai  ingrato  né  tiepido,  risponderà  tosta- 
mente: Siam  ieeoy  menaci  dove  %)uoi;  tu  sei  il  notiro  amico  e 
benefaltore:  leco  ritroveremo  o  la  salute  o  la  morie. 

(Dd}\tL  Lega  Ilaliana.) 


CENNI  D' UNA  LEGGE  ELETTORALE. 

1  marzo  1848. 
Machiavel^  scrive,  che  dal  Gero  strazio  e  dalle  frequenti  ' 
battitore  delle  fazioni,  Fiorenza  in  pochi  anni  di  tregua  e  di 
pace  risorgeva  così  vigorosa,  che  non  solo  rifacevasi  larga- 
mente de'danni  passati,  ma  lasciavasi  addietro  quasi  ogni  altra 
italiana  in  prosperità  e  in  ricchezza.  La  qual  cosa,  aggiunge 
quel  gran  pensatore,  procedeva  singolarmente  dalla  par- 
tecipazione immediata  d'ogni  cittadino  al  Governo  ed  alla  so- 
vranità; il  che  promoveva  in  ciascuno  un  tal  senso  della  di- 
gnità e  Importanza  propria,  che  le  facoltà  e  virtù  della  mente 
e  deir.animo  in  supremo  grado  s' ingagliardivano.  I  nostri 
tempi  avendo  abolito  i  comizj  e  Toso  delle  imborsazioni,  e 
potendo  le  moltitudini  partecipare  al  Governo  solo  indiret- 
tamente coi  mandati  che  affida  ai  rappresentanti,  a  noi  sem- 
bra, parlandosi  in  genere,  che  sia  molto  male  ristringere  il 
nomerò  degli  elettori,  e  molto  bene  allargarlo;  perchè  gli  è 
un  diffondere  in  tutto  lo  Stato  il  più  importante  esercìzio  e 
il  più  nobile  del|a  vita  politica;  e  gli  è,  quindi,  un  decrescere 
ne'  cittadini  queir  alto  sentire  di  sé,  che  nelle  antiche  nostre 
Repubbliche  trovasi  avere  operato  tanti  prodigj. 
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Ciò  poi  8'  accorda  con  la  ragione  e  col  dritto;  perchè,  a 
dir  vero,  la  ragione  non  concede  V  imperio  se  non  ai  sapienti 
ed  agli  ottimi,  e  questi  debbono  essere  dall'universale  ricono* 
sciati  e  salutati  :  e  però,  sotto  tale  aspetto,  quella  legge  di  ele- 
zione dovrà  reputarsi  migliore,  eh'  esclude  dall'  atto  di  so- 
lenne e  spontanea  ricognizione  coloro  soltanto  ne*  quali  di- 
fetta compiutamente  la  facoltà  di  ravvisare  e  stimare  il  pre- 
gio degli  uomini. 

Alle  moltitudini  accade  talvolta  d'ingannarsi  intorno  al 
proprio  bene  e  profitto;  ma  più  spesso  accade  che  i  facoltosi 
ed  i  maggiorenti  scordino  l' altrui  bene,  o  non  se  ne  curino. 
Da  ciò  è  proceduto,  che  le  moderne  Costituzioni  poco  hanno 
giovato  la  parte  più  numerosa  e  più  sfortunata  del  popolo. 
Sotto  quest'  altro  aspetto,  adunque,  tanto  la  legge  elettorale 
parrà  più  giusta,  quanto  farà  giungere  al  Parlamento  piti  nu- 
merosi patrocinatori  del  popolo  minuto. 

V  ha  nello  Stato  due  specie  differentissime  d*  interessi; 
il  privato  de' Municipi,  e  il  generale  di  tutta  la  Patria.  Il  per- 
fetto temperamento  consiste  nel  conciliarli,  e  non  nel  sotto- 
mettere affatto  e  senza  misura  il  primo  al  secondo;  come  in 
Francia  si  fa  sovente,  ed  altri  paesi  s' avviano  a  fare.  Per  tal 
riguardo,  che  è  pure  di  gran  momento ,  la  legge  elettorale 
migliore  si  dirà  quella  che  faccia  ne'  Parlamenti  rappresen- 
tare, con  giusto  equilibrio,  ciò  che  vogliono  le  provincie  e  i 
Comuni,  e  ciò  che  lo  Slato  esige  e  desidera. 

Due  cose,  poi,  eccellenti  (dicemmo  noi,  giorni  addietro) 
sono  nel  mondo;  l' istinto  e  il  buon  senso  delle  moltitudini 
non  idiote,  e  la  scienza  fine  e  consumata  dei  pochi.  Gli  è,  dun- 
que, con  ogni  industria  da  procacciare  che  il  consiesso  dei 
Deputati  raccolga  in  sé  quelle  due  eccellenze;  e  v'abbia  da 
un  lato  chi  sia  pieno  dello  spirito  popolare;  e  chi  dall'altro 
partecipi  alla  sapienza  dei  pochi;  e  di  questi  ultimi  v'  abbia 
i  pratici  ed  i  teorici,  i  sommi  speculatori  e  i  sommi  ammi- 
nistratori. Dove  trionfa  la  sola  democrazia  e  il  numero  fa  la 
legge  come  in  America,  la  plebe  padroneggia  troppo  sovente 
ogni  cosa,  e  sparge  da  per  tutto  le  sue  passioni  e  preoccupa- 
zioni. Quivi,  cosi  gli  ambiziosi,  come  coloro  a  cui  preme  di 
servire  e  giovare  la  patria,  fannosi  a  corteggiar  la  plebe,  e 
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pensieri  affetlano  ed  asi  ed  eloquenza  plebea.  Debbesi  per- 
tanto studiare  un  modo,  il  quale  senza  togliere  al  popolo  il 
dritto  di  concorrere  all'elezione  e  farsi  validamente  patroci- 
nare nei  consessi  legislativi,  conservi  agli  nomini  d'alto  in- 
gegno e  d' animo  indipendente  la  libertà  d' opinione,  e  gli 
esenti  affatto  o  dalla  necessità  o  dall'utile  di  plebeizzare.  Dee 
procurarsi  altresì  che  le  minoranze  (come  le  chiamano)  non 
siano  più  del  convenevole  sopraffatte  dalle  maggioranze;  e 
perciò,  dee  lasciarsi  aperta  una  qualche  via  onde  alle  persone 
di  singoiar  merito  che  hanno  ottenuto  il  suffragio  di  tale  o 
tal  municipio,  ma  non  quello  del  generale  scrutinio,  si  possa 
ciò  nonpertanto  ascrivere  la  dignità  e  l' ufficio  di  Depotato. 

Infine,  forza  è  consentire,  che  nelle  città  dominanti 
\'è  più  sapere  e  maggiore  esperienza,  e  che  i  pensieri  vi  si 
compongono  meno  angusti,  e  il  modo  di  giudicare  é  più  fran- 
co, e  procede  con  massime  razionali  ed  universali. 

Dopo  queste  considerazioni,  osiamo  trascrivere  qui  al- 
cuni cenni  d'una  proposta  di  Legge  Elettorale  Italiana:  e 
diciamo  Italiana,  non  perchè  molto  diversa  da  tutte  le  fore- 
stiere, ma  perchè  pon  sue  radici  nel  municipio  e  negli  isti- 
tuti letterari ,  i  due  più  antichi  e  più  peculiari  elementi  della 
civiltà  italiana.  Per  mostrar  come  in  rilievo,  e  quasiché  a  dire 
in  concreto,  il  nostro  concetto,  noi  l'applichiamo  particolar- 
mente allo  Stato  Roniano,  ove  preparasi  una  legge  munici- 
pale larghissima,  e  ove  la  forma  attuale  della  Consulta  dt 
Stato  ha  suo  fondamento  ne*  Consigli  comunitativi  e  nei  pro- 
vinciali. 

1.  In  ogni  Comune  di  mille  e  più  abitanti,  chionqoe  par- 
tecipa all'elezione  dei  consiglieri  manicipali,  partecipa  si- 
milmente e  con  egual  diritto  a  quella  de'  Depotati. 

2.  Tutti  gli  elettori  sono  eligibili. 

3.  In  ogni  Comune  di  mille  e  più  abitanti,  ai  debiti  tempi 
e  con  le  forme  prescritte,  tutto  il  Corpo  degli  elettori  muni- 
cipali raccogliesi  in  Collegio  elettivo  per  procedere  alla  scelta 
dei  Deputali. 

4.  Son  esclusi  dal  Collegio  que'  soli  elettori  che  danno 
voto  nel  Collegio  elettivo  della  provincia,  come  più  avanti  di- 
chiarerassi. 
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5.  In  Ogni  Collegio  di  maaicipio  saranno  eletti  a  plara^ 
lili  di  soAragi  tre  Deputati  delli  sei  che  manda  ciascoiia  prò» 
viacia.  Ma  gli  eletti  serbano  nome  di  candidati  fino  allo  spo- 
glio degli  scrutìnj  che  adempie  il  Collegio  elettivo  della  pro- 
vincia, come  dichiarerassi  nei  nomerò  9. 

6. 1  nomi  dei  prescelti,  il  nomerò  totale  degli  elettori, 
qoello  dei  presenti  allo  scrutinio  e  il  numero  dei  voti  rac- 
colti, saranno  da  ciascun  Collegio  inviati  al  presidente  ordi- 
nario del  consiglio  provinciale. 

7.  Nel  giorno  stesso  che  avvengono  le  elezioni  in  ciascun 
Collegio  di  monicipio,  convocasi  il  Collegio  elettivo  della  pro- 
vincia nella  eittà  ove  il  Consiglio  provinciale  risiede.  Tal 
Collegio  è  composto  dei  consiglieri  di  provincia  ordinar].  Vi 
si  aggiangono:  1*"  I  rettori  degl'  ìstilnti  pubblici  d'educazio- 
ne; V  I  rettori  de'  Licei;  3*^  Il  presidente  e  il  segretario  di 
ciascuna  Accademia  o  dal  Governo  riconosciuta,  o  che  sus- 
siste da  dieci  anni  e  stampa  gli  atti  delle  adunanze;  4^  I  pre- 
sidenti de'  Tribunali  di  prima  istanza  e  d'appello. 

8. 11  Consìglio  provinciale,  con  gli  elettori  aggiunti,  sce- 
glie a  pluralità  di  suffràgi  due  depotati. 

9.  Due  dì  dopo  l'elezione,  il  Presidente  ordinario  del 
Consiglio  provinciale,  il  Gonfaloniere  della  città,  il  Legato 
della  provincia,  il  primo  Segretario  di  Legazione  e  due  As- 
sessori, rivedono  l'alto  di  elezione  di  ciascun  Collegio,  e  pro- 
clamano i  nomi  de'  tre  candidali  sui  quali  cade  il  maggior 
numero  di  'voti.  Tal  numero  dee  risultare  dal  paragone  di 
Intli  gli  scrutini  onde  sono  usciti  i  nomi  di  tutti  i  candidati. 

10.  Lo  Slato  è  spartilo  in  due  divisioni,  meridionale  e  set- 
tentrionale: della  prima  è  capo  Roma,  della  seconda  Bologna. 
Roma  invia  al  Parlamento  nove  deputali,  e  Bologna  sette: 
l' elezione  si  fa  dal  Corpo  degli  elettori  municipali,  eccettuati 
quelli  che  danno  voto  nel  Collegio  provinciale.  1  Consigli 
provinciali  di  Roma  e  Bologna  costituisconsì,  come  altrove,  in 
Collegio  elettivo,  procedono  alla  scelta  di  due  deputati;  e 
quindi  allo  spoglio  degli  sorolinj  di  ciascun  Collegio  muni- 
cipale, eccetto  quello  di  Roma  e  Bologna. 

11.  Ma  gli  elettori  aggiunti  ai  consiglieri  ordinarii,sono 
il  doppio  di  numero;  e  porzione  è  levala  dalle  categorie  so- 
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praddescrìUe;  porzione  dalle  maggiori  dignità  letterarie  e  fo- 
rensi che  porgono  le  due  principali  città  dello  Stato,  e  non 
sono  nelle  provinole,  come  i  rettori  dell'  Università,  il  Pre- 
sidente del  Tribunale  di  ultimo  appello,  ec. 

12.  Al  Collegio  provinciale  di  Roma  é  inviata  la  nota 
dei  candidali  di  tolte  le  elezioni  dei  Collegi  municipali  com- 
presi nella  divisione  meridionale,  e  al  Collegio  provinciale 
di  Bologna  è  inviata  quella  di  tutti  i  Collegi  municipali  com- 
presi nella  sua  divisione. 

13.  Dopo  ciò,  i  due  Collegi  provinciali  scelgono  su  quelle 
note  di  candidati  o  fuori  di  quelle  ,'a  pluralità  di  suffragi ,  un 
Deputato  per  ciascuna  provincia.  E  cosi  è  pieno  il  novero 
dei  Deputati  e  consumata  V  opera  dell'  elezione. 

Mancano  a  questo  abbozzo  di  legge  moltissimi  partico- 
lari completivi  ed  esplicativi.  Ma  quando  il  concetto  suo  ge- 
nerale sia  falso,  non  gioverebbono  quelli  per  raddrizzarlo; 
e  dove,  per  lo  contrario,  ei  si  combaci  in  buona  parte  col  vero, 
il  pronto  ingegno  de'  lettori  supplirà  al  rimanente. 

(Dalla  Leqa  Italiana.) 


Fu  dettata  questa  Lettera  appena  giungeva  notizia  della 
sollevazione  parigina  del  48,  e  venne  qualche  dì  dopo  man- 
data fuori  in  Firenze  dal  Le  Monnier.  Ciò  non  pertanto ,  ella 
sembra  in  molte  sue  parti  piuttosto  narrazione  che  previsione  ; 
effetto  questo  del  dilìgente  ed  assiduo'  studio  che  1*  Autore  à 
posto  a  conoscere  le  condizioni  morali  e  civili  della  nazione 
appresso  la  quale  trovò  rifugio  e  ospitalità  cordialissima  per 
lunghi  anni. 
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Di  Firenze,  li  10  di  marzo  del  48. 

Questi  giorni  addietro,  essendo  io  in  procinto  di  lasciar 
Genova  e  venirmene  giù  in  Komagna  per  provvedere  alle 
cose  mie,  cessai  del  tulio  di  scrivere  nella  gazietta  La  Lega, 
non  mi  bastando  il  tempo  né  il  capo  di  attendere  a  parec- 
chie private  faccende  e  di  dettar  fogli  sopra  materie  gravis* 
sima  come  le  dà  ora  il  mutamento  avvenuto  di  là  dall'Alpi. 
Ciò  à  sembrato  a  qualcuno  una  specie  d' artifizio  per  non 
dichiarar  la  mia  mente  e  le  mie  previsioni  in  subbie! to  in- 
certo e  rischioso.  Io  m'affretto,  pertanto,  a  manifestare  e 
spiegare  al  pubblico  quel  che  io  ne  penso,  il  più  distinta- 
mente che  io  posso  e  per  quanto  me  ne  dà  arbitrio  la  legge;' 
stimando  assai  minor  male  il  prendere  errore  nel  giudicare 
gli  eventi  umani ,  che  V  incorrere  taccia  d' artificioso  e  dis- 
simulato: benché,  a  dir  vero,  il  silenzio  mai  stato  non  sia 
reputato  né  arte  nò  dissimulazione;  ma  in  tempi  difficili,  gli 
animi  sono  inchinati  al  sospettare,  e  i  giudicj  hanno  qual- 
cosa d' immoderato,  come  gli  avvenimenlL  Però  io  studio  di 
difendere  la  reputazione  mia;  ed  a  voi  singolarmente  la  rac- 
comando, amico  caro  ed  egregio,  siccome  a  colui  che  vin- 
cendo tutti  di  bontà  e  retliludine,  dovete  della  lealtà  e 
schiettezza  delle  intenzioni  intendervene  più  che  bene. Quanto 
é  poi  al  valore  di  questi  mìei  pareri,  se  mai  in  veruna  cosa 
non  può  esser  grande  la  importanza  deHe  mie  opinioni,  im- 
pedendolo la  scarsità  dell'  ingegno  e  dell'  esperienza,  ne'  no- 
stri giorni  elle  debbono  assomigliai^  ai  sogni  ed  ai  vaniloquj  ; 

<  Quelli  succedati  nel  febbraio  del  1848. 

'  Id  ninna  parte  d' Italia ,  era  in  qtie*  giorni  la  atampa  esente  da  censura. 
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perchè  ora  la  scienza  slessa  consamalìssima  de'  più  prudenti 
sembra  divenire  inutile;  e  da  un  lato,  ogni  paradosso  piglia 
baldanza  di  apporsi  alla  verità';  come  dalF  altro,  non  y' à 
raziocinio  fondatissimo  ed  evidente  che  non  pericoli  di 
mentire. 

L'ultima  rivoluzione  di  Francia  è  di  si  gran  momento 
per  tutta  l'Europa,  che  vi  si  possono  ordir  sopra  infinite 
questioni  e  in  infinite  parole  condurle.  Ma  io  voglio  esser 
breve,  secondo  mio  istituto  e  come  porta  una  semplice  let- 
tera. Senza  che,  le  menti  sono  a  questi  dì  in  si  fatta  guisa 
distratte  e  preoccupate,  che  il  lungo  sermonatore  non  trova 
uditorio.  Io  risolvo,  quindi,  di  far  parola  unicamente  di  quelle 
domande  che  ricorrono  sulla  bocca  di  tutti,  ed  anno  rife- 
renza  maggiore  con  le  cose  d' Italia.  E  per  produrre  un 
discorso  alquanto  metodico,  mi  torna  bene  dividerlo  per  pa- 
ragrafi, ed  a  ciascuno  apporre  la  sua  rubrica. 

SI- 

Se  la  rivoluzione  ullima  di  Parigi  sia  pel  progresso  civile 

un  bene  od  un  male. 

Per  definir  la  quistione,  accade  prima  guardare  se  nel 
governo  repubblicano  uscito  delia  rivoluzione  s' incontrino 
le  qualità  e  disposizioni  dalle  quali  s' argomenta  la  fermezza 
e  slabilità  delle  code,  ovvero  il  contrario.  E  per  certo,  se  la 
repubblica  non  durasse,  come  la  rivoluzione  fallito  avrebbe 
il  fine  suo,  mancherebbe  la  principal  cagione  di  lodarla  e 
chiamarla  un  bene  e  un  profitto.  Secondamente,  occorre  con- 
siderare, se  la  repubblica  potrà  tenere  inverso  del  popolo  le 
promesse  singolarissime  che  gli  fa;  perchè»  quando  a  lei  non 
fosse  fattibile  di  tenerle  nemmanco  mediocremente ,  le  opi- 
nioni repubblicane  scapiterebbero  forte,  e  gli  animi  in  ge- 
nerale perderebbone  molto  della  fiducia  e  speranza  in  quel 
progresso  civile  che  la  Francia  presume  di  maturare  cosi 
prontamente.  In  fine,  egli  è  lecito  agi'  Italiani  di  valutare  il 
male  ed  il  bene  dell'  ultime  mutazioni  a  rispetto  di  sé  mede- 
simi ,  e  pel  vantaggio  o  il  danno  che  sta  per  procederne  ad 
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essi  in  parlicolar  guisa.  Ciascuna  di  lali  cose  noi  melteremo 
in  distinta  consideraxione:  ora  qui  notiamo  soltanto  alcuni 
pregi  ed  utilità,  e  d' altra  parte  alcuni  demeriti  e  danni  par- 
ziali deir  avvenimento  straordinario  e  impensato  del  quale 
Parigi  medesima  sbalordisce. 

Io  dico,  pertanto,  che  ogni  accadimento  di  simil  genere 
è  di  gran  profitto  ed  insegnamento  agli  nomini;  ed  anzi,  é 
di  tanto  maggiore,  quanto  quello  arrivò  inopinato  e  centra 
Taspettazione  e  il  giudicio  dell'  universale.  Un  volume  intero 
non  capirebbe  forse  tolte  le  dottrinali  sentenze  e  i  documenti 
e  precetti  politici  che  scaturiscono  dall'  ultimo  moto  france- 
se: roa,  per  toccare  un  poco  d'alcuni,  e  di  quelli  segnata- 
mente che  anno  più  spessa  e  facile  applicazione,  vedesi,  per 
primo,  riconfermata  con  terribil  suggello  la  massima  del  Se- 
gretario Fiorentino,  che,  cioè,  nessun  nuovo  re  dee  rischiarsi 
a  combattere  quel  principio  in  virtù  del  quale  sali  al  trono. 
Ma,  certo.  Luigi  Filippo  salito  in  seggio  a  nome  della  libertÀ 
e  per  odio  della  Santa  Alleanza,  tanto  ristrinse  le  libertà 
quanto  n'ebbe  agio,  e  carezzò  poi  fuor  di  modo  e  senza 
pudore  i  governi  assoluti  e  nemici  di  Francia.  Oltre  a  ciò, 
regnando  egli  principalmente  per  lo  sostegno  e  i  suffragi 
del  ceto^  mezzano,  mai  non  dovea  né  poco  né  molto  alienar- 
sene r  animo  e  disamorarlo  del  suo  governo.  Per  fermo, 
quello  sopratullo  che  nella  giornata  memorabile  del  24  di 
febbrajo  fece  traboccar  la  bilancia  e  dar  la  vittoria  alla  ple- 
be, fu  r  inerzia  e  lo  scontentaménto  della  Guardia  Cittadina, 
composta  quasiché  per  intero  del  ceto  mezzano.  Ma  re  Luigi 
Filippo  è  stato  da  tre  principali  cagioni  indotto  in  ìngabno: 
dall'adulazione  crescente  ed  ipocrita  dei  governi  assoluti; 
dalla  pienezza  e  facilità  dei  primi  successi;  e,  in  fine,  dal 
troppo  basso  concetto  eh'  ei  s' era  formato  degli  uomini  in 
generale,  e  più  specialmente  de' mezzani  cittadini  suoi  di- 
fensori, i  quali  a  lui  comparivapo  non  altra  cosa  salvo  che 
una  turba  di  trafficanti,  desiderosi  di  gtladagnare  e  di  spen- 
dere e  di  menar  vita  grassa  e  tranquilla.  Il  perchè,  sti- 

'  L'uso  a  raccolto  e  approvato  questo  latinismo  non  guari  superfluo,  per- 
chè è  termine  proprio  ed  anivoco,  laddove  tali  non  sono  ordine,  classe,  grado^ 
e  se  altri  ve  n' a. 
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ma  va  egli  con  la  pace  e  il  riposo  a  qaalanqoe  costo  serbati, 
e  con  la  frequenza  e  moltiplicazione  del  traflOchi  e  delle  in- 
dastrìe,  tenerseli  sempre  amici;  dimenticando  cosi,  che  gli 
uomini ,  e  massimamente  i  Francesi ,  mai  non  sono  ana  cosa 
intera  e  omogenea,  ma  un  misto  di  molte  e  diverse:  senza 
dire  che  per  resistere  alla  plebe  ardita  e  scontenta,  non  basta 
la  para  indolenza  degli  altri  ceti ,  ma  bisogna  la  vigilanza  e 
lo  seelo;  e  questo  non  vive  se  non  con  V  affetto  profondo,  o 
con  lo  stimolo  acuto  e  incessante  degli  interessi.  Negli  no- 
mini é  in  generale  molta  fiacchezza,  ed  ella  degenera  non 
radamente'  in  viltà  ;  ma  la  natura  nemmanco  permette  loro 
dì  scordarsi  del  tutto  la  parte  gentile  e  generosa  dell*  animo 
dalle  sue  mani  medesime  fabbricata.  Di  quindi  avviene  che 
1  principi  i  quali  si  fidano  e  fan  capitale  della  sola  porzione 
volgare  ed  interessata  del  cuore  umano,  trovansi  un  bel 
giorno  ingannati:  il  che  molte  volte  accadde,  e  moltissime 
succederà  per  dinnanzi,  conciossiaché  1  principi  per  isven- 
tura  non  veggon  sovente  daccosto  a  loro  rìsplendere  1*  alte- 
rezza, la  dignità  e  la  grandezza  umana;  e  benché  non  do- 
vessero misurare  il  rimanente  del  mondo  dai  cortigiani, 
pure  per  abito  naturale  i(  fanno,  e  minano.  Insomma,  nes- 
sun impero  è  saldo  nel  mondo  se  non  à  fondamento  in 
alcuna  forza  morale;  né  si  dà  forza  morale  durabile  vera- 
mente, se  non  concilia  con  gli  interessi  la  coscienza  del 
bene.  Ma  troppo  era  vecchio  Luigi  Filippo  a  mutar  metodo 
ed  opinione:  e  cosi  riman  vera  eziandio  l'altra  sentenza  del 
Machiavello,  che  gli  uomini  pajono  grandi  e  sapienti  il  pia 
delle  volte  perchè  V  indole  loro  si  conforma  affatto  coi  tem- 
pi; ma  se  questi  o  mutano  o  si  alterano  profondamente,  non 
sapendo  quelli  fare  altrettanto  perchè  la  natura  e  l'abito 
non  lo  concedono,  debbono  guastare  la  propria  fortuna,  e 
cadere. 

Tali  e  inumerabili  altri  avvisi  ed  ammonimenti  porge  a 
pensare  l' ultima  ri^luzione  di  Francia ,  ed  è  questo  per  sé 
un  profitto  molto  notabile  a  tutti  i  popoli.  In  essa  è  altresì  un 
pregio  comune  con  quella  del  1830,  e  che  merita  singoiar  lode. 
Io  vo' dire  che  ambedue  sonosi  unicamente  imprese  e  compiate 
per  dar  cagione  e  sicurezza  al  diritto,  e  per  allargare  e  ri- 
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confermare  le  pubbliche  libertà.  Per  lo  cerio,  nel  30  il  ceto 
mezzano  non  combatteva  dallato  al  popol  minato  per  questo 
fine  speciale  di  conquistare  predominio  ed  autorità;  come, 
parimente  nel  48,  la  plebe  non  à  creduto  di  vincere  per 
solo  difendere  e  migliorare  le  condizioni  sue  proprie.  In  am- 
bidue  i  tempi  si  corse  all'  armi  e  si  versò  molto  sangue  a 
nome  di  alcuni  generali  prìnctpj  di  giustizia  e  di  libertà,  e 
per  ardore  di  sentimenti  generosi  e  magnanimi:  la  qoal  cosa 
torna  ad  onore  particolare  di  Francia  e  delia  sua  civiltà  ;  e  a 
tutte  le  culle  nazioni  dee  recare  conforto  e  coraggio  il  sapere 
che  v'à  un  popolo  nel  bel  mezzo  d'Europa  il  quale  fia 
sempre  prodigo  del  suo  sangue  per  rivendicare  alcun  diritto 
comune,  e  aprir  nuove  vie  al  perfezionamento  sociale  e  po- 
litico. 

Ma  d'altra  parte,  e  quantunque  io  sappia  affermando 
ciò  di  sgradire  e  contraddire  a  moltissimi,  pure  non  lacerò 
eh'  et  non  si  dee  reputare  assai  ferma  e  savia  l' indole  d'una 
nazione,  né  assai  progredita  e  matura  la  sua  vita  politica, 
quando  per  abolire  alcune  pessime  leggi  e  impossessarsi  d'al- 
cune franchigie,  noi  la  scorgiamo  non  saper  ritrovare  altro 
mezzo  che  la  via  del  ferro  e  del  sangue:  e  questo  dico  in 
ispecial  modo  per  la  rivoluzione  ultima  del  24  febbrajo;  con- 
ciossiaché,  nell'altra  del  1830  fu  dura  necessità  di  resistere 
a  un  improvviso  e  violento  assalto  di  tirannide  armala.  Io 
pertanto  mantengo  che  in  queir  intervallo  di  diciassette 
anni  compiuti,  qualora  ai  Francesi  meglio  educati  e  più  au 
torevoli  e  savj  non  avesse  fallito  il  coraggio  civile,  la  perse- 
veranza e  r  unione,  e  quando  elli  avessero  voluto  e  sapulo 
por  mano  a  tulli  i  mezzi  efficaci  e  legali  che  lor  porgeva  la 
Carta  per  conseguire  o  ricuperare  tale  franchigia  e  tal' altra, 
niuna  forza,  niuna  abilità,  nìuna  scaltrezza,  niuna  corrut- 
tela di  governo  e  dì  deputati  pelea  frodarli  del  lor  desiderio. 
Ben  è  vero  che  non  è  da  imputarsi  cotale  errore  alla  plebe, 
la  quale  scorgendo  da  un  lato  la  pervicacia  del  principe  e 
dall'altra  la  inettitudine  d'ogni  ordine  dello  Stalo  a  spezzarla  e 
domarla,  ebbe  ricorso  al  vigore  delle  sue  braccia,  e  da  sé  me- 
desima ricomperossi  dell'umiliazione  soverchia  in  cui  governo 
e  governati  lasciavano  lei  e  la  Francia  intera  in  faccia  alle 


236  LBTTBIA  AD  ANTONIO  CROCCO, 

culle  nazioni  che  la  circondano.  Ma  perchè  la  vittoria  sembra 
magnificare  ogni  cosa  e  persino  gli  eccessi,  e  L'Italia  preci- 
pita sempre  ad  imitare  ogni  falto  .straniero,  però  giova  di 
ricordare,  che  se  la  plebe  à  in  Francia  compiuto  il  suo  de- 
bito in  modo  maraviglioso  ed  eroico,  avevano  innanzi  man- 
cato al  debito  loro  tutte  le  altre  parti  della  nazione:  e  ciò  è 
quivi  accaduto  troppo  sovente,  e  non  per  mera  accidenza; 
il  perchè  quel  popolo  vanta  infinite  e  strepitosissime  vittorie 
d'armi,  ma  vittorie  civili  assai  poche:  e  pur  queste  sono  le 
sole  desiderabili,  e  dovrebbero  esser  le  sole  del  nostro  secolo. 

S  li- 
se ìa  repubblica  nuova  francese  mostri  di  potersi 
reggere  lungo  tempo. 

I, Francesi  dì  maggior  conto,  e  d'ingegno  e  studio  più 
consumalo,  tenevano  per  impossibile  il  buttare  a  terra  Luigi 
Filippo,  propriamente  per  questo,  che  tra  la  repubblica  e  lui 
non  rimaneva  altro  termine  a  cui  appigliarsi.  Ora,  quella  im- 
possibilità stessa  di  mettere  alcuna  cosa  in  mezzo  fra  il  go- 
verno presente  e  la  discendenza  di  Luigi  Filippo  o  di  Carlo 
decimo,  terrà  in  piedi  la  repubblica.  Conciossiachè. il  frutto 
più  naturale  della  vittoria  ottenuta,  si  è  di  volere  sperimen- 
tare il  governo  nuovo  che  n'è  uscito,  e  che  è  il  solo  espe- 
diente non  messo  in  uso  da  lungo  tempo  e  non  caduto  di 
credito:  però,  ninna  forza  può  ora  subito  ricondurre  i  Fran- 
cesi a  rifar  quello  di  cui  a  gran  pena  si  sono  disfatti.  E  per 
questa  necessità  che  sente  ciascuno,  vedete  come  tutti  rico- 
noscono a  gara  il  governo  temporaneo  repubblicano,  mara- 
vigliati insieme  e  orgogliosi  di  possederlo.  Ma  esaminando  la 
cosa  alquanto  più  addentro,  io  porrò  prima  in  ricordazione, 
che  la  plèbe  parigina  non  professava  da  sedici  anni  a  questa 
parte  altre  opinioni  politiche,  salvo  le  schiette  repubblicane. 
Ben  si  potea  giudicare  che  nan  isperasse  di  condurle  ad  ef- 
fetto; e  come  viveasi  fuor  modo  scontenta  ed  amareggiata  di 
tolto  quello  che  intorno  di  lei  si  operava,  cosi  facea  mostra, 
massime  negli  ultimi  anni,  di  poco  o  nulla  attendere  alla 
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politica.  Ma  non  però  cangiava,  o  lemperava  le  opinioni  ed 
ì  desiderj.  Al  presente,  avendola  il  coraggio  suo  proprio  e 
r  attrai  cieca  ed  inesplicabile  improvedenza  fatta  signora  ed 
arbitra  dello  Stato,  e  posseditrice  di  quella  forma  di  governo 
che  secretamente  agognava,  noi  non  iscorgiamo  cagione  e 
potenza  alcuna  capace  di  prontamente  dispossessarla  della 
conquista:  e  a  quel  che  pare,  ne  vive  non  poco  gelosa;  e 
nulla  varrebbero  appresso  di  lei  i  nomi,  le  lusinghe,  le  pro- 
missioni, le  vie  mezzane  e  i  termini  conciliativi  che  altra 
volfa  la  sedussero;  imperocché  1*  esperienza  è  tanto  vicina, 
la  memoria  tanto  viva,  e  l'illusione  così  poco  durata,  da 
noe  lasciare  speranza  veruna  di  ritessere  le  arti  medesime. 
Oltre  che ,  la  repubblica  in  Francia  è  V  ultimo  eflTetto  e  il 
termine  ultimo  di  quel  corso  preordinato  e  fatale  che  ivi 
anno  proseguito  le  cose.  Perchè  in  antico  vi  fu  spiantata 
col  ferro  la  grossa  feudalità;  poi  col  ferro,  con  l'arte  e  col 
diroa^are  le  moltitudini,  caddero  l'uno  vicino  all'altro  i 
corpi  privilegiati.  Nel  30,  il  terzo  stato  (come  il  domandano) 
raggiunse  il  colmo  delle  sue  libertà  e  del  suo  predominio. 
Nel  48,  infine,  comparisce  la  plebe,  e  segna  1*  ultima  evolu- 
zione di  quel  riscuotersi  ed  affrancarsi  di  tutte  le  classi,  il 
quale  è  teslimoniato  da  ogni  pagina  della  storia  moderna»  e 
in  cui  (#rse  si  adunano  e  si  sustanziano  i  fatti  più  eminenti 
e  cospicui  dell'era  presente.  Ora,  perchè  la  plebe  trovi  suo 
luogo  allato  agli  altri  ordini  e  le  sia  conservata  una  qualche 
balia ,  fa  duopo  imprimere  nello  Stato  la  forma  più  popolare 
che  dar  gli  si  pos3a;  e  questa  o  risolvesi  nella  dittatura,  la 
qual  carezza  la  gente  inferiore  per  combattere  chi  sta  sopra; 
ovvero  risolvesi  in  pretta  democrazia.  Ma  uscendo  di  tali 
generalità,  e  riducendo  il  discorso  al  fatto  della  sussistenza 
della  repubblica  nuova  francese,  a  me  non  si  lasciano  im- 
maginare se  non  quattro  cagioni  per  virtù  delle  quali  potria 
essa  repubblica  venire  atterrala:  e  sono,  il  volere  della  plebe 
e  della  nazione  mutato;  il  volere  e  la  forza  d'alcuna  classe 
speciale  di  cittadini  ovvero  df* tutte,  levatane  solo  la  plebe; 
la  stanchezza  delle  continue  mutazioni  e  dell'anarchia;  la 
violenza  delle  armi  straniere.-  Il  primo  supposto  per  niente 
non  è  probabile,  perchè  un  desiderio  si  vivo  e  ostinato  di 
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SÌ  gran  moItUadine  non  può  cangiare  per  lievi  cagioni  y  ma 
per  molto  straordinarie  ed  inopinabili;  e  tuttoché  le  Provin- 
cie si  differenzino  alquanto  dalia  metropoli  y  e  in  alcone  fiarti 
della  Bretagna  e  in  alcone  del  meziogiorno  i  campagnoli  fa- 
voreggino tuttora  in  cuore  la  causa  regia,  io  non  dubito  che 
dalle  assemblee  primarie  non  esca  una  pluralità  più  che  grande 
di  voti  per  la  repubblica.  Nessuna  probabilità  si  accompagna 
neppure  col  secondo  sopposto,  cioè  che  le  classi  agiate  in- 
sorgessero contro  la  plebe  per  ristorare  la  monarchia;  con- 
cìossiaché,  o  non  sarieno  tanto  ardite,  o  venendo  pure  alle 
armi  ed  al  sangue,  del  sicuro,  soccomberebbono.  Nel  terzo 
supposto  ci  ò  molto  minore  inverisimiglianza;  ma  solo  il 
tempo  vale  a  condurre  la  sazietà  e  la  stanchezza  ;  e  innanzi 
di  giungere  all'  ultimo  effetto  di  queste,  ricercasi  una  lunga 
serie  di  prove  e  di  tenlamenti  sfortonatissimi.  11  quarto  sop- 
posto, poi,  deirintervenìmento  della  forza  straniera,  troppo  è 
difficile  ad  avverarsi  e  a  mettersi  in  atto  nel  presente  stato 
d'Europa,  come  presto  discorreremo.  Seguita  da  tutto  ciò* 
che,  per  mio  avviso,  cagione  mollo  prossima  ed  efficiente 
della  caduta  della  repubblica,  non  appare  e  non  sì  conosce. 
Forse  taluno  vorrà  tra  esse  annoverare  lo  sgomento  e  il 
ribrezzo  che  à  lascialo  di  sé  la  repubblica  sanguinosa  del  93. 
Ma  ciò  potea  valere  a  non  Tarla  nascere,  ma  è  insufficiente 
a  distruggerla;  perchè  i  mansueti  ed  i  tiroidi  non  oseranno 
affrontare  il  pericolo  che  va  insieme  con  quella  caduta,  ed  in- 
vece si  volteranno  a  sperare  che  la  repubblica  d' oggidì  dis- 
somigli al  lutto  dalla  passata;  e  al  governo  prùvvisoHo  si 
scorge  che  sta  molto  a  cuore  di  insinuare  negli  animi  co- 
tal  concetto,  e  però  ha  decretato  l'abolizione  della  pena 
capitale  per  le  incolpazioni  politiche.  Insomma,  il  volgo  che 
sempre  è  credulo  e  speranzoso ,  e  scambia  di  leggieri  il  fallo 
coi  desiderio,  mostra  di  rinnovare  sotto  a' nòstri  occhi  la 
favola  della  volpe,  la  quale  la  prima  volta  che  s*imbatlè  nel 
Itone,  ebbe  a  morir  di  paura,  ma  la  seconda  si  fece  un 
po'  animo,  e  la-  terza  gli  stiè  discosto  sol  dieci  passi  ed  entrò 
seco  in  parole.  A  me  poi  sembrano  alquanto  curiose  eziandio 
le  nostre  gazzette ,  le  quali  si  sbracciano  a  dimostrare  che  le 
stragi  e  i  supplizj  della  passata  repubblica  non  possono  ri- 
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coroparire»  unicamente  per  qaesla  ragione^  che  i  lempi  no- 
stri SODO  amanisslmi  e  vincono  tutti  gli  altri  di  dolcezza^  di 
tolleranza  e  magnanimità.  Questa  iNresunzione  che  à  ogni 
secolo  di  fioprapporsi  agli  antecedenii  in  ogni  bel  pregio  della 
mente  e  deiranimo,  a  n^  si  rappresenta  come  una  gran  va- 
nità, e  nessun  vero  filosoro  la  può  menar  buona.  OfLoon  sanno 
costoro  quanto  era  umano  e  benigno  il  secolo  scorso,  massime 
in  suir  ultimo  scorcio  suo?  Forse  che  non  predìcavasi  contro 
la  pena  di  morte  dal  Beccaria,  con  lode  e  compiacimento  di 
lotta  Europa;  e  Caterina  li  e  Leopoldo  I  non  la  sbandivano 
da'loro  codici?  Per  certo,  nessuno  avrà  ingegno  da  vincere 
gli  enciclopedisti  in  soavità  di  affètto  e  in  mansuetudine  di 
consigli;  e  con  le  parole  sul  labbro  di  frauUanza  e  d'amore 
iniziarono  1  democrati  del  secolo  scorso  le  lor  repubbliche 
tcansitorie  e  non  innocenti. 

Per  buona  ventura,  ciò  che  rimuove  da*  nostri  tempi  ii 
rischio  e  il  sospetto  di  veder  rinnovate  le  calamità  e  le  stragi 
onde  ancora  si  piange  e  si  teme,  non  consiste  meramente 
nella  bontà  e  tenerezza  dei  cuori  odierni,  ma  nell'essere 
dappertutto  cessate  le  cagioni  precipue  degli  od]  profondi,  e 
delle  ostinate  o  risorgenti  persecuzioni.  Veramente,  una  ca- 
parrà  di  lunga  pace  e  di  agevole  conciliazione  e  concordia, 
fu  data  agli  uomini  il  giorno  che  V  uguaglianza  civile  entrò 
nella  ragion  delle  leggi  e  nella  pratica  della  vita.  Sembrano, 
adunque,  mancare  nel  governo  nuovo  repubblicano  le  inte- 
stine provocazioni  alle  passale  violenze  ed  atrocità;  e  man- 
cherennogli  poi  le  esteriori,  se  i  regni  circonvicini  risolve- 
ranno di  non  n^inacciarlo  e  di  non  costringerlo  a  disperdili 
partiti  e  difese. 

S  HI. 

Se  la  repubblica  può  mantenere  quel  che  promeUe. 

Ciò  che  moltiplicar  potrebbe  in  Francia  i  disordini,  e 
produrre  prestamente  fastidio  e  stanchezza  negli  animi,  e 
quindi  preparare  la  lor  soggezione  a  un  governo  dittatorio 
assoluto,  sarebbe  se  la  repubblica  in  ninna  guisa  potesse  ap- 
pagare ed  affezionarsi  la  moUitadine  ond'ella  è  sorla.  E 
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però,  noi  dobbiamo  con  più  diligenza  riandar  la  materia  da 
qaesto  lato.  Nel  di  slesM  della  viUoria ,  la  plebe  mandava  at- 
torno un  Programma  ove  son  registrati  i  suoi  desiderj ,  e  ove 
s*  accenna  in  qualche  modo  il  nuovo  diritto  pubblico  ch'ella 
intende  di  promulgare.  Il  guai  Programma  è  da  curarsi  e  da 
esaminarsi  In  ogni  sua  parte  ;  perchè,  quanto  difetta  di  for* 
mole  ministrative  e  di  ordinilVnento  scleniiale,  tanto  mostra 
alla  scoperta  il  moto  primo  dell' inlelletto  del  popol  minuto,  e 
e'  insegna  con  sicurezza  i  voti  e  l'esigenze  piA  vive  ed  ani- 
versali.  Tre  specie  di  enunciati  son  nel  Programma:  V  una 
discorre  delle  istituzioni  interne  politiche;  l'altra  delle  cor- 
rispondenze esteriori;  l'ultima  di  alcune  novità  ed  istituzioni 
interne  sociali,  come  si  usa  chiamarle  al  di  d'oggi. 

Delle  innovazioni  politiche,  non  sarà  troppo  malagevole 
contentare  la  plebe;  ma  ne  risulterà  una  tale  democrazia,  e 
si  fattamente  pura  e  gelosa  di  sue  potestà,  che  il  popol  mi- 
nuto sempre  farà  prevalere  la-  volontà  propria  su  quella  de- 
gli altri  ceti ,  e  1*  impero  del  numero  non  avrà  verun  con- 
trappeso. In  America  è  tnttociò  temperato  dalle  condizioni 
peculiarissime  di  quella  contrada,  che  porgono  modo  di  prov- 
veder sempre  alla  sussistenza  deli'inGmo  popolo:  nn  altro 
temperamento  viene  colà  dalla  forma  confederativa,  la  qual 
reca  meno  impeto  nei  consigli  e  nelle  opere,  e  lascia  al  con- 
gresso centrale  il  trattar  solo  i  negozj  effettivamente  e  uni- 
versalmente comuni,  e  però  più  larghi  e  meno  mischiati  di 
passioni  e  preoccupazioni.  Jl  Senato  eletto  a  ragione  di  Stati 
e  non  di  popolazione,  e  le  franchìgie  comuuitative  estese  e 
intangibili  sono  un  terzo  e  validissimo  temperamento.  Ma 
in  Francia,  sino  a  che  la  plebe  rimarrà  sveglia  e  manterrà 
suo  potere,  le  assemblee  vestiranno  un  carattere  tribuni- 
zio assoluto,  e  i  deputati  più  ambiziosi  vedrannosi  astretti 
a  plebeizzare ,  quanto  in  America  e  più.  Non  avvi ,  al  parer 
mio,  buona  e  leale  rappresentanza  di  tutto  il  popolo,  e  non 
è  in  questa  potere  e  virtù  efficace  e  fruttifera  del  bene  co- 
mune, che  allorquando  nelle  assemblee  raccolgonsi  i  due 
elementi  migliori  dell'universale  intelligenza:  cioè  a  dire, 
r  istinto  morale  e  il  buon  senso  pratico  delle  moltitudini  di- 
rozzate; e  la  fìna  e  meditata  sapienza  dei  pochi,  la  qual  dee 
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giongere  al  parlamento  per  la  saa  propria  virtù  e  yalentia, 
e  non  mendicando  il  suffragio  di  chi  non  sa  e  non  può  gia- 
dicaria.  Egli  è  forte  da  dabitare  che  le  assemblee  sovrane  e 
costìlatrici  in  Francia  trovino  un  ordine  di  elezione  il  quale 
risponda  al  nostro  concetto. 

Il  Programma  soprannototo ,  racchiude  altresì  alcuni 
enunciati,  o,  a  dir  meglio,  alcuni  voti  e  proposte  delle  dottrine 
sociali  moderne.  Esso  vuole  che  tra  ì  lavoranti  da  un  lato  e 
chi  li  adopera  ejpaga  dall'altro,  intervenga  un  accordo  tale, 
che  il  maggiore  utile  del  secondo  mai  non  si  converta  in  isca- 
pilo  0  in  profitto  minore  de'primi,  ed,  e  converso,  il  profitto 
di  questi  torni  eziandio  a  bene  di  quello.  Vuole  il  Programma 
in  secondo  luogo,  che  Teducazìone  morale  e  intellettuale  dif- 
fondasi nel  popolo  di  maniera  si  larga,  imparziale  e  compiu- 
ta, da  non  impedire  ad  alcuno  il  franco  e  pieno  esercìzio 
d'ogni  diritto  civile  e  politico.  Esso  vuole,  infine,  che  ai 
giornalieri  e  braccianti  mai  non  sia  per  mancare  il  lavoro: 
e  dove  i  privati  non  lo  porgessero,  provveda  lo  Stato,  e  il 
fornisca  egli  di  continuo  ed  a  tutti. 

A  rispetto  della  prima  pretesa,  che,  cioè,  il  governo 
concilii  ed  unifichi  gì'  interessi  de'  lavoranti  e  di  chi  li  ado- 
pera nelle  officine  e  in  altre  bisogne,  è  follia  di  sperare  che 
cotal  fatta  di  accordi  e  di  aggiustamenti  possa  procedere  da 
una  legge.  Y'à  molte  forme  e  guise  d'associazione  tra  gli 
artigiani,  e  quella  pure  vi  si  conta  la  qdal- consiste  a  fare 
insieme  le  spese,  insieme  faticar  il  lavoro  e  insieme  spar- 
tire il  guadagno.  Ma,  tuttavolta  che' da  una  banda  sarà  il  ca- 
pitale e  l'ingegno,  e  dall'altra  la  nuda  opera  delle  braccia, 
nessuna  legge  e  nessuno  spediente  varrà  a  rimuovere  l'an- 
tagonia  tra  le  due  parti;  e  quello  che  finora  fu  speculalo  in^ 
torno  al  subbietto,  o  riuscì  insufficiente,  o  illusorio  e  non  pra- 
ticabile  affatto.  Piacesse  a  Dio  che  si  potesser  levare  da  entro 
il  consorzio  umano  le  antagonie  !  ma  ve  n'  à  delle  necessa- 
rie ed  irremovibili,  perchè  pongon  radice  neir intima  costi- 
tuzione dell'uomo:  ed  anzi,  che  è  la  natura  senza  contrasti? 
£i  pare  che  rimosse  le  contrarietà  cesserebbe  ogni  moto,  e  i 
germogliamenti  e  gli  effetti  dell'  universal  vita  s' ammorti- 
rebboBo  essi  pure,  e  di  mano  in  mano  dileguerebbero. 

46 
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Quanto  alla  seconda  ricbiesla  della  pubblica  edacazione, 
a  me  non  par  dubbio  che  un  governo  popolare  davvero,  e  caldo 
zelatore  deirulile  dell' infime  classi,  propagar  non  possa  e 
moltiplicare  quel  bene  infinitamente  di  più  e  meglio  che  non 
s'è  fatto  fino  al  di  d'oggi  in  Europa.  Ma  due  cose  son  da  notare 
su  tal  proposito.  L' una  è  che  l'educazione  è  termine  relativo, 
e  relativa  è  la  convenienza  e  proporzione  di  lei  con  l'eser- 
cizio di  tutti  i  diritti  civili  e  politici.  Quindi,  se  vuoisi  in 
Francia  che  la  repubblica  renda,  a  breve  ajidare  di  tempo, 
ogni  cittadino  capace  di  entrare  al  parlamento  e  scrutarvi  le 
leggi,  non  chiedonsi  più  fatti  umani  ma  sovrumani,  e  d'al- 
tro pianeta  che  non  è  questo  il  quale  abitiamo.  Se  vocisi,  in- 
vece, che  la  repubblica  proceda  con  metodi  tali,  che  la  cul- 
tura dell'ingegno  e  dell'animo  sempre  piò  s'accresca  e  si 
spanda  nel  popol  minuto,  ciò  non  solamente  è  fattibile,  ma 
sta  segnato  fra  gli  uffici  e  le  obbligazioni  primissime  d'ogni 
virtuoso  e  illuminato  reggimento.  L'altra  considerazione  da 
compiere  e  da  tener  qui  presente,  si  è,  che  per  isventura 
tutto  ciò  che  riferiscesi  in  diretto  modo  all'  intelligenza  ed 
al  cuore,  à  natura  tanto  spontanea  ed  incoercibile ,  che  mal 
si  può  domandare  a  un  governo  e  ad  una  legislatura  di  porlo 
ad  efiétto  per  vie  immediate  e  mezzi  imperiosi.  Possono  i 
reggitori  e  i  legislatori  mettere  in  arme  un  esercito,  costruire 
una  flotta,  decretare  spedizioni  e  conquiste;  non  possono  per 
via  d' impero  e  con  sicurezza  di  frutto  costringere  un  sol  vil- 
laggio a  lasciar  V  ignoranza  ed  addottrinarsi. 

Per  ultimo,  ha  doniandato  la  plebe  in  Parigi,  che  ad 
ogni  operajo  venga  cotidianamente  e  senza  pericolo  d' inter- 
ruzione fornito  il  lavoro,  e  col  lavoro  accertatala  sussisten- 
za. Ma  di  ciò,  come  di  materia  gravissima  e  ancora  molto 
involuta,  faremo  discorso  distinto  e  particolare. 

S IV. 

Se  Ut  repubblica  può  fornir  lavoro  colidiano 
agli  operai  che  ne  mancano. 

Per  prima  cosa,  chi  entra  a  speculare  su  tali  argomenti 
e  non  à  grande  uso,  badi  di  non  iscambiare  le  dispute  e  le 
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speranze  de' coinanìsti  con  quelle  de' socialisti.  Al  primi  sta 
fitto  in  capo  di  credere  che  possa  il  mondo  civile  pervenire 
alla  comunanza  dei  beni,  e  quindi  abolire  aCTatto  la  povertà. 
Questa  teorica  è  tanto  disforme  lion  pure  dai  fatti  fin  qui 
dorati  fra  gli  uomini,  ma  dall'essere  intrinseco  delle  cose, 
che  non  diviene  pericolosa  se  non  fra  genti  di  grosso  inge- 
gno e  selvatiche,  o  pel  soverchio  dei  mali  e  dell'oppressione 
accecate  e  infreneticate.  Non  vive  a  questi  di  in  veruna 
città  d'Europa  una  plebe  cosi  pronta  d' ingegno,  provveduta 
di  cognizioni,  accorta,  sperimentata  e  di  buon  giudicio  come 
la  parigina:  il  che  ha  bastato  per  disseccare  le  barbe  del  co- 
munismo  in  sul  primo  mettere  che  facevano;  e  tutto  il  lor 
socco  è  stillalo  nella  repubblica  Icaria,  i  cui  cittadini,  come 
s' impara  dal  nome,  hanno  l' ale  appiccate  con  un  poco  di 
cera,  e  mai  non  escìranno  del  labirinto  che  sonosi  compia- 
ciuti d' architettare  a  lor  posta. 

Ma  nn'  altra  generazione  di  scrittori  è  in  Francia ,  che 
ha  per  intento  speciale  di  meditare  su  quelle  forme  comuni  di 
vita  socievole,  e  su  quegli  istituti  generalissimi  che  appajono 
in  ogni  parte  del  mondo  cristiano,  rimangono  quasiché  inal- 
terati per  mezzo  alle  mutazioni  e  alle  rivolture  politiche,  e 
compongono  tutti  insieme  l' ordine  e  l' assetto  primo  ed  ele- 
mentare in  che  si  riposa  da  secoli  la  parte  più  civile  e  più 
eulta  del  genere  umano.  A  tali  scrittori  suolsi  dar  nome  di 
socialisti;  e  non  ostante  che  parecchi  di  loro  trasmodino  e 
corrano  a  immaginare  sistemi  speciosi  d'umana  socialità,  pur 
nondimeno  il  concetto  che  sveglia  le  lor  fantasie  è  nobilissi- 
mo e  fondatissimo;  e  in  quello  s'appuntano  tutte  le  investi- 
gazioni della  filosofia  civile;  in  quello  fermò  la  mente  Pla- 
tone, e  gli  altri  insigni  intelletti  che  guardano  come  da  spe- 
cola eccelsa  i  moti,  i  portamenti  e  le  condizioni  della  intera 
famiglia  umana.  Ma  da  un  lato,  sonosi  questi  scrittori  im- 
battati in  fieri  problemi  che  sembrano  chiusi  e  sepolti  a 
qualunque  intelletto;  e  dall'altro  lato,  l'indole  peculiare 
degl'ingegni  francesi  mal  si  confà  e  si  proporziona  con 
essi:  imperocché  l'acume  non  basta  ove  domandasi  profon- 
dità; né  la  perspicacia  analitica,  ove  si  desidera  il  sicuro 
sguardo  sintetico;  né  l'ordine,  la  lucidezza,  il  minuto  dis- 
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lìnguere,  il  presto  concladere,  il  facile  concepire,  ove  biso- 
gna per  vie  implicate  e  (ortoose  aggirarsi,  ove  la  minutezza, 
la  facilità  e  la  speditezza  non  colgono  e  non  abbracciano  se 
non  la  buccia  e  le  foglie.  Da  ciò  ò  segnilo,  che  i  libri  de' so- 
cialisti francesi  con  molte  parole  recano  poca  sostanza,  e 
filosofano  poetando,  e  fabbricano  castelli  incantati.  Ma  in 
Francia  ove  ogni  cosa  si  volgarizza,  e  la  scienza  è  trattata 
in  modo  assai  piano  e  con  favellare  accessibile  all'  intendi- 
mento comune,  quelle  gran  parole  droit  de  travati,  organisa- 
Hon  du  Iravail,  solidarilé  de  lous  pour  tows,  e  altrettali,  non 
furono  dette  al  sordo:  raccolsele  il  popol  minuto  e  ne  fé  ca- 
pitale; ed  oggi  che  à  Tarme  in  pugno  e  sente  l'aura  della 
vittoria,  volgesi  non  minaccioso,  ma  instante  e  autorevde  a 
coloro  medesimi  dalla  cui  bocca  uscivano  quelle  avviluppale 
sentenze,  e  lor  dice  con  gran  franchezza: — Cittadini  e  mae- 
stri, noi  vi  tenemmo  fede;  teneteci  voi  le  fatte  promesse,  dap- 
poiché la  Francia  è  a  vostra  requisizione,  e  or  potete  quel 
che  volete.  Agli  altri  ceti  à  bastato  la  libertà  e  l'uguaglian- 
za: a  noi  bisogna  altra  cosa;  che  la  libertà  sola  non  ci  disfa- 
ma e  non  ci  disseta:  noi  domandiamo  alla  repubblica  un  pane 
in  cambio  del  nostro  sudore.  —  Cosi  à  discorso  la  plebe.  Or 
che  poteva  il  governo  rispondere  ai  vincitori  armati,  se  non 
quello  che  disse  un  officioso  ministro  ad  una  regina: — Vostra 
maestà  stia  certa  che  se  la  cosa  è  possibile,  ella  è  fatta;  e  se 
impossibile,  si  farà?  — 

Afa  esaminando  il  subbietto  ne' suoi  principj,  ei  vi  si 
rova  subito  una  dolorosa  contraddizione.  Che  all' operajo  vo- 
glioso della  fatica  non  debba  mancare  la  sussistenza,  com- 
parisce un  diritto  cosi  patente  e  un  debito  cosi  essenziale  del 
consorzio  civile,  che  vedendosi  tuttogiorno  accadere  il  con- 
trario, l'animo  se  ne  sdegna  profondamente,  e  viene  indotto 
a  proferire  quel  medesimo  che  io  scriveva,  parecchi  anni  fa; 
cioè  a  che  ogni  comunanza  di  uomini  la  quale  non  sa  trovar 
»  modo,  0  non  vuole,  di  riparare  dalle  necessità  estreme  della 
»  vita  gì'  individui  suoi  innocenti  e  non  istanchi  mai  del  la- 
»  voro,  non  può  dirsi  con  rigore  né  sapiente  né  civile,  ma 
»  sotto  sembianze  molto  contrarie  è  barbara  tuttavia  e  insi- 
»  piente.  »  D' altra  parte,  le  difficoltà  di  ben  soddisfare  a 
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tali  dìriUi  ed  esigenze  degli  operai  diventano  in  pratica  cosi 
sformate  e  quasi  direi  formidabili,  che  a  pochi  goyemi  in 
sino  al  di  d' oggi  è  bastato  V  animo  di  affrontarle,  a  nessuno 
di  vincerle  ;  essendo  che  noi  intendiamo  di  ricordare  i  soli 
provvedimenti  e  i  soli  rìmedj  conciliati  con  gli  altri  diritti 
umani,  e  massime  con  la  libertà;  e  non  chiamiamo  spedìenti 
veri  e  legittimi  quelle  case  di  ricovero  (a  citar  pure  un  esem- 
pio) in  cui  l'uomo  perde  sua  libertà  naturale,  disciogliesi 
dalla  famiglia  e  gli  s' interdice  di  procrearla.  Sta  per  com- 
piere il  terzo  secolo  da  che  sotto  il  regno  di  Elisabetta, 
r Inghilterra  udì  pronunziare  la  sentenza  medesima  la  quale 
oggi  si  va  ripetendo  dai  socialisti;  che,  cioè,  il  povero  à 
baon  dritto  e  buona  ragione  di  sempre  poter  barattare  con 
un  tozzo  di  pane  il  lavoro  e  la  fatica  delle  sue  braccia.  Eppure, 
quella  sentenza  fu  per  addietro  e  tuttavia  si  rimane  si  mal 
praticata  e  avverata  nel  suolo  stesso  ove  fu  proferita,  che  ne 
dovremmo  ritrarre  un  troppo  sinistro  augurio,  e  disperare  da 
questo  Iato  del  progresso  del  genere  umano.  Nel  vero,  assai 
poco  giova  che  il  governo  provvisorio  di  Francia  siasi  tanto 
sollecitato  a  mandar  decreti  per  costruire  officine  e  iniziare 
i  pubblici  lavorìi:  qui,  per  lo  certo,  cade  in  acconcio  il  trito 
proverbio,  che  dal  detto  al  fatto  corre  un  gran  tratto.  Ciò 
non  ostante,  qualche  notabile  cosa  è  da  credere  che  por- 
ranno in  istato,  perchè  a  loro  fa  gran  bisogno  di  contentare 
le  moltitudini.  A  noi  rimane  per  al  presente  V  ufficio  di 
spettatori;  né  Tesempio,  comunque  riesca,  fia  mai  perduto. 
Di  questo,  peraltro,  io  mi  persuado  e  vivo  certissimo,  che 
quantunque  tra  i  componenti  medesimi  del  nuovo  governo 
siedano  alcuni  filosofi  socialisti,  ad  essi  non  va  ora  pel  capo 
di  mettere  in  atto  la  strana  dottrina  dell' organùaU'on  du  tra- 
vail  quale  la  c'insegnano  alcune  loro  stampe  ed  opericciuole, 
e  che  ad  effettuarsi  e  compirsi  non  è  più  spedita  e  facile  o  più 
durabile  e  profittevole  delle  utopie  de'  sansimonisti  e  della 
repubblica  Icaria.  Niente  ancora  à  trovato  l'ingegno  umano  di 
positivo  e  di  pratico  in  ordine  all' economia  pubblica,  salvo  i 
principj  che  si  domandano  della  libera  concorrenza;  la  qual 
verità  non  ci  vieta  di  riconoscere  i  danni  e  gli  stenti  che  ne 
procedono  molte  fiate  al  popolo  degli  operai.  Ma  rimane  ad 
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indagare  ancor  più  soUilmenle,  se  la  virtù  medesima  di  quei 
principi  sia  capace  o  no  di  rimuovere  in  buona  parie,  o  di 
sminuire  e  stremare  quelle  pregiudiciose  e  afflittive  conse- 
guenze; ovvero  elle  sieno  tali  da  non  potersi  emendare,  ec- 
cetto che  da  riforme  ed  innovazioni  profonde  ed  isconosciu- 
le.  Infrattanto,  il  senso  morale  e  la  intuizione  immediata  dei 
sommi  veri  ci  persuadono,  che  la  libertà  e  la  spontaneità 
debbono  pure  in  economia,  come  in  qualunque  altra  dispo- 
zione sociale,  essere  il  germe  fecondo  e  T  efficienza  prima 
ed  inesauribile  d' ogni  progresso,  d' ogni  salute,  d' ogni  pro- 
sperità. Poco  importa  che  il  costringimento  s'adempia  in 
nome  di  pochi,  o  d' uno,  o  di  tutti:  neir ultimo  caso,  è  salva 
la  dignità  umana,  non  la  spontaneità;  e  quindi  V  energia,  la 
copia,  la  varietà  e  la  perduranza  deir  opere  di  mano  in 
mano  decadono  e  si  rallentano.  Certo,  fa  gran  maraviglia 
che  quella  nazione  stessa  a  cui  in  fatto  di  politiche  libertà 
sembra  di  mai  conseguirle  né  larghe  né  sicure  abbastanza, 
pretenda  in  fatto  d' industria  di  procedere  coi  divieti,  e  con 
rinlervenimento  importuno  e  dispotico  della  legge. 

Ciò  presupposto,  e  tornando  più  strettamente  al  subietto 
de'  pubblici  lavorìi,  noi  diciamo  che  V  attuazione  compiuta  e 
perpetua  di  quelli  o  tornerà  affatto  impossibile,  o  somma- 
mente diverrà  perniciosa  allo  Stato,  se  non  si  conformi  con 
le  massime  della  lìbera  concorrenza,  e  in  troppa  gran  por- 
zione impedisca  e  conturbi  la  operosità  economica  dei  pri- 
vati. Perchè  ciò  non  accada,  ricercansi  principalmente  le 
quattro  condizioni  infrascritte. 

1^  Le  pubbliche  officine  debbono  istituirsi  universa!* 
mente,  e  poco  meno  che  in  qualunque  grosso  comune.  Al- 
trimenti, egli  succederà  molto  presto  un'accumulazione  tra- 
grande di  popolo  in  quelle  sole  città  ove  saranno  pubblici 
lavorìi.  Diciamo  poi,  che  fatto  anche  che  tali  opificj  e  lavori 
sieno  per  ogni  luogo  moltiplicati,  ciò  nondimeno  rischiasi 
forte  di  veder  le  campagne  vuotarsi  di  gente  e  mancare  le 
braccia  all'  agricoltura,  massime  nelle  provincie  più  mon- 
tagnose e  più  sterili;  conciossiacbè  il  trovare  ne'  luoghi 
morati  ad  ogni  tempo  e  ad  ogni  qualità  di  persone  apparec- 
chiato il  lavoro  e  accertato  il  salario,  non  può  non  accre- 
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scere  a  dismisara  la  propensione  de' conladini  per  ricove- 
rarsi nelle  ci  Uà  e  lasciar  la  villa.  Converrà,  dunque,  in  sol- 
r  aprirsi  le  officine  per  tutto  lo  stato,  cercare  compensi  e 
provvedimenti  nuovi  e  gagliardi  perchè  le  genti  sparse  per 
lo  contado,  vi  si  mantengano. 

2*>  Necessità  vuole  che  si  decreti  e  si  fermi,  i  pubblici 
favorii  venire  costituiti  per  supplimento  e  riparo  alla  insuffi- 
cienza delle  industrie  private,  e  però  ricevere  da  queste  limi- 
tazione e  misura;  cioè  a  dire,  che  nelle  officine  della  repubblica 
sieno  raccolti  quegli  operai  solamente  a'  quali  nessuna  privata 
industria  ha  potuto  fornir  lavoro.  E  ciò  si  dovrà  riconoscere 
dai  coromessarj,  o  in  virtù  di  certificati  de'  capo-maestri,  o  C4)n 
altri  metodi  e  discipline,  secondo  sì  troverà  più  agevole  e 
più  sicuro.  €bi  si  consigliasse  altrimenti,  vedrebbe  in  cor- 
tissimo tempo  ogni  sorta  di  lavoranti  sgombrare  le  officine 
private;  perchè,  poste  pari  tutte  le  condizioni,  ciò  nondimeno 
la  sola  maggior  sicurezza  e  stabilità  del  salario,  e  il  non  ser- 
vire ad  nomo  particolare  ma  si  al  pubblico,  e  non  all'umore 
del  principale  ma  sì  agli  ordini  disciplinali  prestabiliti,  indur- 
rebbe gli  operai  ad  abbandonare  a  mano  a  mano  il  lavoro 
de'  cittadini  per  quello  del  comune. 

3®  Se  il  governo  non  vuol  menare  a  roina  di  molte  in- 
dustrie privale,,  dovrà  procacciare  che  i  lavori  da  lui  condot- 
ti, sieno  di  qualità  da  non  potersi  dai  particolari  cittadini 
imprendere  con  profitto:  la  qual  cosa  importa  che  le  pub- 
bliche manifatture  quanto  più  crescono,  e  tanto  più  costino 
e  sieno  a  maggiore  scapito  del  tesoro.  Ogni  altra  specie  di 
lavori  condotti  dal  pubblico  renderebbe  impossibile  la  con- 
correnza privata  in  quella  cotale  specie.  Ma,  d'altra  parte, 
al  governo  fa  gran  bisogno  d'assai  varietà  di  lavori,  perchè 
dee  dar  salario  ad  ogni  generazione  di  operai.  Tutti  questi 
nodi  sono  difficili  a  sciogliersi,  ed  esigono  nuovi  tempera- 
menti e  partiti. 

4^  Avviata  la  generale  istituzione  dei  comuni  opificj,  mai 
non  potrà  il  prezzo  della  mano  d'opera  (come  osan  chiamarla) 
sminuire  tanto  e  si  presto,  quanto  si  vede  ne' paesi  ove  il 
numero  delle  braccia  soverchia  l' uopo  che  se  ne  à.  Però, 
tutte  quelle  industrie  le  quali  competono  con  gli  stranieri, 
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mercé  del  buon  mercato  e  del  potere  scemare  fino  all'  ulti* 
mo  estremo  i  salarj,  cesseranno  e  s' annolleranno.  Tanto 
più  é  comandato  al  governo  dì  non  recare  pertnrbazione  ed 
impaccio  alle  indastrie  che  valgono  ad  avvanlaggiarsi  e  a 
fiorire  non  ostante  iljìrezzo  più  che  mezzano  della  mano 
d'.  opera. 

Segue  dal  fin  qai  ragionato,  che  più  malagevole  assai  é 
per  riuscire  al  governo  repubblicano  il  soddisfare  e  piacere 
alle  moltitudini,  a  rispetto  delle  nuove  opinioni  sociali,  di 
quello  che  negli  ordini  della  politica;  delle  quali  opinioni 
sorgerà  una  copia  e  una  varietà  esorbitante,  e  cosi  belle 
d'apparenza  e  lusinghevoli  agli  occhi  del  popolo,  quanto 
poco  fondale  e  lontanissime  dalla  pratica.  Ma  perchè  le 
maggiori  difficoltà  della  lop  raaleria  risiedono  nelle  viscere 
della  cosa,  e  in  certe  impossibilità  naturali  e  invincibili, 
r  ingegno  molto  svegliato  e  penetrativo  della  plebe  francese 
non  può  non  avvedersi,  dopo  le  prove  iterate  della  discus- 
sione ed  esaminazione  patente  e  comune,  che  il  governo  non 
à  in  pugno  una  verga  da  taumaturgo  :  e  però  io  penso  che 
tali  malagevolezze  ed  ostacoli  non  basteranno  a  mettere  giù 
la  repubblica,  ma  si  basteranno  a  commuoverla  ed  agitarla 
continuo,  e  a  crescere  l'inquietezza  ed  il  malumore  degli 
operai ,  i  quali  per  lungo  tempo  non  poseranno,  e  correndo 
poi  agli  estremi ,  prepareranno  (com'  io  diceva  in  principio) 
la  lor  soggezione  a  un  governo  dittatorio  assoluto. 

A  la  repubblica  nuova  tra  roani  le  sue  utopie,  come 
ebbe  l' altra  del  secolo  scorso.  Ma  in  quella  era  più  arbitrio 
e  più  facoltà  di  appagare  il  popol  minuto.  Conciossiachè, 
l'estinzione  dei  privilegi,  lo  spezzamento  e  ripartimento 
che  ne  seguiva  dei  beni  stabili,  e  l'attuazione  compiuta 
e  sdbita  della  libertà  e  uguaglianza  civile,  erano  novità 
ed  effetti  visibili  a  tulli,  e  di  presto  e  general  giovamento. 
Ora,  alla  presente  repubblica,  per  empiere  i  desiderj  di  tutta 
la  plebe,  occorre  di  affaticarsi  in  miglioramenti  male  stu- 
diati, mal  definiti  e  poco  o  nulla  operabili.  Ma  d'altra  par- 
te, la  repubblica  antecedente  armava  contro  di  sé  profonde 
passioni  e  non  placabili  inimicizie:  la  presente  fa  male  a  po- 
chi o  a  nessuno;  del  pari,  che  crescere  molto  la  somma  dei 
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beni,  massime  delle  classi  inferiori,  s' accorgerà  di  non  po- 
tere. Ma  quello  che  non  eccede  le  sue  facoltà,  ed  eolra  in- 
nanzi a  tutte  le  obbligazioni  sue,  si  è  rajatare  per  ogni 
guisa  la  purgazione  degli  animi  e  dei  costumi  ;  perché  della 
corruttela  è  tollerante  la  monarchia,  intollerante  la  repub- 
blica. E  la  plebe  francese  presente,  non  cosi  bene  à  serbato 
la  severità  e  la  modedlia  come  l'energia  e  il  coraggio,  e  nella 
vita  pubblica  è  assai  migliore  che  nella  domestica.  Usanza 
generalissìma  degli  operai  di  Parigi  si  è  lo  scialacquare  in 
due  di  della  settimana  il  salario  degli  altri  giorni.  La  santità 
del  matrimonio  conoscono  poco  o  nulla,  e  in  grossolani  pia- 
ceri s' ingolfano-senza  misura  e  quanto  i  guadagni  cotidiani 
Il  concedono.  Della  religione  serbano  un  sentimento  confuso 
e  fugace,  e  mai  non  si  affaccia  loro  il  pensiero  ed  il  deside- 
rio di  meditare  intentivamente  sulle  ultime  sorti  dell'uomo. 
A  queste  male  disposizioni  anno  gli  scrittori  di  là  piuttosto 
aggiunto  incentivo  che  recato  rimedio.  £  per  fermo,  nella 
più  parte  de'  libri  loro,  che  altro  s' incontra,  salvo  una  pit- 
tura vivissima  dei  patimenti  della  plebe,  e  un'amplificazione 
continua  delle  oppressioni  e  delle  avanfe  ch'ella  sostiene 
dai  potenti  e  dai  facoltosi?  Quante  parole  spendono  essi  per 
dimostrare  all'  infimo  volgo  i  suoi  diritti  e  le  doti  e  i  pregi 
segnalatissimi  che  la  fregiano,  e  quante  poche  per  istruirla 
de' suoi  doverle  ammonirla  delle  sue  colpe  I  Indicassero  al- 
meno le  vie  dirette  e  pacifiche  per  condurre  le  moltitudini 
dalla  povertà  all'agiatezza,  dalla  miseria  alla  giocondità:  ma 
in  quella  vece,  dopo  avere  accresciuto  alla  plebe  la  cognizione 
e  il  sentimento  de'proprj  mali,  o  si  tacciono  affatto,  o  pro- 
pongono tali  compensi  e  partiti ,  ai  quali  essi  medesimi  non 
porgono  fede.  Medici  veramente  crudeli  ed  improvvidi,  che  si 
dilettano  di  palpar  le  piaghe  del  popolo  e  inasprirle  e  dilatarle, 
senza  prima  fornirsi  di  neppure  una  stilla  di  balsamo  seda- 
tivo e  salubre!  Insomma,  in  questi  ultimi  quindici  anni  gli 
scrittori  francesi  anno  in  troppa  gran  parte  mancato  all'uf- 
ficio loro;  e  la  dignità  delle  lettere  ne  à  scapitato  assaissi- 
mo; e  la  repubblica  nuova  trovasi  ora  sulle  braccia  una 
plebe  molto  più  adulata  e  guasta  dai  libri  che  illuminata  e 
corretta,  ed  emmendar  la  quale  non  pensò  né  punto  né  poco 
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Laigi  Filippo  ed  il  suo  mÌDÌslro,  benché  loro  non  mancasse 
tempo  quieto  ed  accomodato. 


SV. 

Maisimo  impaccio  per  la  repubblica  sono  le  corrispondenze 

esteriori. 


Contro  forse  F opinione  di  molti,  noi  repatiamo  che  tra 
grimpacci  maggiori  del  nuovo  governo  repubblicano  sono  da 
computarsi  le  corrispondenze  esteriori.  E  prima,  si  voglia  no- 
tare che  a  tutti  i  governi  vedati  sorgere  in  Francia,  massime 
da  cinquantanni  addietro,  le  malagevolezze  maggiori  e  i  pe- 
rìcoli più  imminenti  e  più  gravi  sono  provenuti  dal  di  fuori; 
e  ciò  per  l'intima  connessione  che  i  fatti  e  le  disposizioni 
esterne  acquistano  in  quella  contrada  con  gl'interni  fatti  e 
disposizioni.  La  Francia  tocca  da  ogni  lato  le  più  vitali  parti 
d'Europa,  e  mai  non  è  sorto  conflitto  in  alcuna  nazione  cir- 
convicina, che  la  spada  del  popolo  francese  non  siasi  snu- 
data. 

Ad  ogni  grandezza  civile  tengono  dietro  molti  rischj  e 
gravezze;  e  la  Francia  grandeggiando  in  Europa,  segnata- 
mente per  certo  imperio  morale  che  esercita  sugli  animi  e 
sugli  intelletti,  non  può  in  ninna  maniera  ristringersi  in  sé 
medesima,  e  goder  pace  se  gli  altri  non  l'anno:  e  come  ogni 
suo  moto  à  consenso  e  ripercussione  di  fuori,  cosi  non  pos- 
sono i  suoi  vicini  rimanere  indifferenti  e  neutrali,  ma  o  caldi 
amici  0  caldi  nemici;  e  bisogna  o  ch'elli  accettino  i  suoi  prin- 
cipi e  le  forme  del  suo  vivere  sociale  e  politico,  od  ella  i  loro 
in  massima  parte. 

Ora,  venendo  al  caso  presente,  volentieri  riconosciamo 
che  una  nuova  colleganza  europea  contro  la  Francia  repub- 
blicana non  par  probabile,  ma  nemmeno  scorgiamo  su  che 
fondamento  saldo  e  durevole  possa  costituirsi  la  pace,  e  come 
annodare  leali  e  amichevoli  corrispondenze  tra  la  repubblica 
e  i  regni  circostanti.  La  diplomazia  della  plebe  è  differentis- 
sima  da  quella  dei  principati  e  delle  aristocrazie.  Per  solito, 
non  vuol  secreti  e  non  sopporta  dissimulazioni;  s'impazienta 
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agr  indagi,  abborre  i  mezzani  parlili,  e  (ciò  toma  a  perpe- 
tua lode  sua)  sempre  à  nelle  risoluzioni  deirardilo  e  del 
generoso:  leslimonj  gli  Aleniesi  ed  i  Fiorentini.  Aggiungasi 
a  ciò  il  naturale  de*Francesi  audace  e  mal  soflTerente,  e  quello 
spirito  d'antica  cavalleria  che  mai  non  li  fa  quietare,  e  cac- 
ciali volentieri  in  difficilissime  imprese.  Ma  oltre  di  questo, 
la  Francia,  avanti  ogni  cosa,  è  armigera  e  battagliera;  à  un 
esercito  grosso,  avidissimo  di  romper  guerra,  e  a  cui  vengo-^ 
no  meno  al  presente  le  fazioni  dell'Affrica,  le  quali  se  ab- 
bastanza non  Toccupavano  e  intrattenevano,  pure  gli  anno 
sempre  tenuto  vivo  il  gusto  e  il  senso  della  vita  guerresca, 
e  acceso  un  desiderio  smanioso  di  fatti  grandi  e  di  gloria  un 
po*meno  dispari  e  dissomiglievole  dall'antica.  Ora,  come  po- 
trà il  governo  far  languire  nell'ozio  delle  caserme  un  eser- 
cito cosi  fatto,  e  il  cui  ardore  e  la  cui  ambizione  è  di  tanto 
accresciuta  dagli  ultimi  avvenimenti  ! 

Una  cosa  è  inevitabile  al  governo  nuovo  repubblicano; 
il  dovere,  cioè,  fare  scelta  fra  due  partiti  in  ugual  modo  pe- 
ricolosi. A  lui  bisogna  o  non  più  riconoscere  i  trattati  di 
Vienna,  e  con  questo  solo  perturbare  tutta  l'Europa,  e  nimi* 
carsi  Gn  ringbiUerra;o  riconoscerli,  e  smentire  nell'atto  suo 
primo  tutte  le  massime  insino  a  qui  predicate  con  solennità 
e  veemenza  da'suoi  partigiani.  Probabilmente,  e  malgrado 
degli  animi  Gerì  e  audacissimi,  il  governo  provvisorio  man- 
derà fuori  un  manifesto  pieno  d'ambigue  parole  e  dimezzane 
opinioni,  e  dove  negherà  da  un  lato  ciò  che  dall'altro  verrà 
affermando;  e  sopra  ogni  cosa,  protesterà  fermamente  di  vo- 
ler vivere  non  che  in  pace,  ma  in  buona  concordia  e  amici- 
zia con  tutti  ì  governi.  ^  Se  ciò  sopportasi  dalla  plebe,  un 
grande  frangente  è  tolto  di  mezzo,  e  può  l'Europa  serbarsi 
in  pace  per  ancora  buon  tempo.  L'Inghilterra,  nelle  cui  mani 
sta  ora  la  somma  dei  comuni  destini,  non  dubiterà  punto  di 
mantener  con  la  Francia  amichevoli  intelligenze,  e  avere  per 
legittimo  e  rato  il  nuovo  governo  repubblicano.  Gonciossiachò 

'  Ciò  appena  era  scritto,  quando  comparrela  Circolare  del  Lamartine  agli 
ufficiali  delle  ambascerie  francesi.  Le  parole  ed  il  sentimento  sono  grandi  e  ma- 
gnifici; ma  la  sostanza  risponde  alla  preyisione  nostra:  non  pertanto  la  Nota 
del  Lamartine  farà  scandalo  nelle  Corti.     {Nota  delia  prima  edizione.) 


252  LBTTEBÀ  AD  ANTONIO  CBOCGO, 

le  sue  immense  armale,  e  le  enormi  ricchezze  e  l'animo  co- 
raggioso ed  intrepido  non  le  bastano  a'nostri  giorni  per  rin- 
novare e  assoldare  la  lega  Europea  contro  Francia:  mancale 
altresì  Tintensione  e  l'unità  del  volere,  perchè  sono  mutati 
in  gran  parte  i  suoi  pensamenti  e  consigli;  ed  anche  appres- 
so di  lei  le  forme  sono  antiche  ed  intatte,  ma  la  sostanza 
tutto  dì  si  altera  e  si  trasmuta.  La  Russia,  non  ispalleggiata 
dalla  Germania,  non  può  nulla  di  grave  e  dì  minaccioso  in- 
traprendere contro  l'occidente  europeo;  e  la  Germania  si 
quieterà,  ed  anzi  farà  ottima  diversione  chiedendo  riforme  e 
franchigie,  qualora  ne'Francesi  stia  tanta  saviezza  e-  pru- 
denza da  non  fiatare  neinmanco  delle  provìncie  del  Reno: 
che,  quando  accadesse  altrimenti,  i  tre  potentati  del  Norte 
possono  ancora  trovare  obbedienti  i. popoli  loro,  e  collegarli  e 
moverli  contro  la  nascente  repubblica. 

Tutto  ciò,  ripeto,  va  per  li  primi  tempi  ne'quali  la  sos- 
pensione stessa  degli  animi,  la  stravaganza  dei  casi,  la 
preoccupazione  e  il  timore  recìproco,  il  non  essere  i  governi 
apparecchiati  né  consigliati  a  nessun  gran  cimento,  a  jote- 
ranno  il  desiderio  e  il  bisogno  di  conciliazione.  Ma  si  fermi 
pure  la  pace  tra  Francia  e  i  contermini  potentati,  rimangano 
in  piedi  i  trattati  di  Vienna,  dichiarisi  ringhìllerra  amica 
del  nuovo  governo,  si  quoti  la  Germania  e  riposi  la  Russia; 
pur  nondimeno  io  manterrò  sempre,  che  tal  pace  e  buona 
amicizia  è  vacillante  e  inferma  di  sua  natura,  e  che  in  questo 
dimorerà  di  continuo  l'impaccio  maggiore  della  repubblica. 
A'tempi  che  corrono,  non  può  sussistere,  massime  in  un  Ta- 
sto paese,  autorevole  e  infiuentissimo,  come  é  la  Francia,  on 
governo  non  pur  differente  da  quello  degli  Stati  finitimi,  ma 
di  natura  così  attrattivo,  e  così  caro  e  invidiabile  a  tutte  le 
moltitudini.  Dico,  non  può  sussistere  molti  anni;  e  chi  pensa 
altrimenti,  e  crede  tra  le  due  forme  governative  di  scorgere 
differenze  poche  e  superficiali,  fa  visibile  inganno  a  sé  stesso; 
e  scorda,  fra  l'altre  cose,  che  la  picciola  Svizzera  cosi  divisa 
e  disforme  nei  suoi  elementi,  e  mista  d'istituzioni  moderne 
e  di  viete  e  proprie  del  medio  evo,  pur  nonostante  à  dato 
sospetti  gravi  e  dorevol  paura  ai  governi  circonvicini.  Come, 
dunque,  non  può  r£uropa  quotare  tanto  che  dura  la  repnb- 
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biica  appresso  i  Francesi,  così  a  questi,  pare  ordinandosi 
e  componendosi  a  casa  loro,  sempre  giungeranno  di  faori 
nuove  perturbazioni,  e  pericolo  inslanle  di  scompiglio  e  di 
guerra. 

SVI. 

Conclusione  di  ciò  che  precede, 

£i  si  dee  concludere  primamente,  che  guardala  e  conside- 
rata parte  per  parte  ogni  condizione  dello  stalo  presente  di 
Francia,  non  appare  cagione  alcuna  per  la  quale  si  giudichi 
facile  e  mollo  TÌcina  la  caduta  della  repubblica.  Questa  poi 
fu  fondata  per  la  vittoria  e  il  voto  unanime  della  plebe;  e 
però  al  nuovo  governo  dee  stare  a  cuore  principalmente  di 
farsi  a  quella  grazioso  e  accettevole,  come  ai  passati  reggi- 
tori era  principale  necessità  di  contentare  e  favorire  i  bor- 
ghesi. Ogni  cosa,  pertanto,  in  Francia  prenderà  aspetto  arci- 
democratico,  e  verserà  intorno  ai  pensieri,  ai  sentimenti  ed 
agli  interessi  del  popol  minuto. 

Secondamente,  si  dee  concludere,  che  al  nuovo  governo 
aprirannosi  vie  meno  erte  e  scabrose  per  soddisfare  i  desi- 
derj  del  popolo  intorno  alle  riforme  interiori  politiche,  di 
quello  che  a  rispetto  delle  sociali  ed  economiche:  e  altret- 
tanto spinoso  e  difficile  gli  sarà  di  condurre  a  pace  e  a  concor- 
dia i  negoziati  e  le  intelligenze  esteriori; ed  anzi  ciò  gli  tornerà 
impossìbile  affatto,  quando  dalla  parte  de'potentatl  del  Norte 
non  superi  tutti  gli  altri  rispetti  ri  timore  incessante  di  per- 
dere e  inabissare  ogni  cosa,  e  dalla  parte  dell'Inghilterra  il 
bisogno  grande  e  non  transitorio  dì  accrescere  e  dilatare  i 
suoi  traffichi. 

Gontuttociò,  dair  alterazione  continua  delle  attinenze 
esteriori  può  scoppiare  una  general  guerra  e  un  totale  scon- 
volgimento d'Europa,  né  alcuna  di  quelle  alterazioni  avrà 
luogo  senza  commuovere  profondamente  tutti  gli  ordini  go- 
vernativi di  Francia. 

Oltreché,  il  governo  repubblicano  non  può  rimanersi  so- 
litario per  lunghi  anni;  ma  non  cadendo  per  forza  d'armi 
straniere,  e  non  iscompaginandosi  con  l'anarchia,  dee  di  ne- 
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cessila  propagarsi  per  lutto  ove  la  materia  sarà  disposta. 
Quindi  Don  può  col  tempo  non  inquietare  e  spiacer  somma- 
mente allinghilterra  medesima;  conciossiachè  la  perduranza 
d*  una  perfetta  e  vigorosa  democrazia  pone  in  gravissimo 
compromesso  le  aristocratiche  istituzioni  dell'isola. 

Dalle  questioni  poi  economiche,  e  più  ancora  dalle  so- 
ciali agitate  in  serio  di  popolaresche  assemblee,  pericolo  è  di 
veder  sorgere  in  Francia  cagioni  copiose  di  mutamenti  e  di 
rivollure,  massime  non  si  conoscendo  nessuna  via  piana  e 
nessun  mezzo  efficace  per  attuare  certi  concetti  fantastici,  e 
giungere  a  certi  fini  a  cui  la  plebe  si  ostina  di  pervenire. 
Però,  la  salute  della  repubblica,  nell'interior  sno,  sta  tolta 
neirilluminare  le  menti,  evitare  le  sètte,  e  airagitazìone  som- 
ma degli  animi  e  alla  discussione  procellosa  de' nuovi  pro- 
blemi trovare  sfogo  e  andamento  ordinato  si,  che  le  muta- 
zioni medesime  non  compajano  eccéssi ,  e  non  inducano 
l'anarchia. 

Che  poi  la  repubblica  sia  per  ispiegare  tanta  virtù  e  sa- 
viezza di  quanta  è  mestieri  per  tenere  da  una  banda  appa- 
gata la  plebe,  dall'altra  fuggir  la  guerra  e  innovare  i  trattati, 
e  ogni  cosa  adempiere  con  autorità  di  leggi  e  senza  tirannide 
di  fazioni,  è  cosa  ollremodo  ardua,  e  assai  più  da  desiderare 
che  da  sperare.  Contuttociò,  mal  si  può  affermarlo  o  negarlo 
assolutamente;  imperocché  le  storie  non  ci  offrono  esempio 
nessuno  dello  slato  civile  e  politico  in  cui  di  presente  é  la 
Francia,  e  la  più  parte  delle  proposte  che  fa  e  degl'i nstituti 
che  va  disegnando,  riescono  nuovi  e  impensati,  segnata- 
mente in  Europa;  e  quel  simigliante  che  se  ne  vede  ìir  Ame- 
rica, riesce,  all'ultimo,  dissimilissimo,  a  cagione  della  so- 
stanziai differenza  che  corre  tra  i  due  continenti  in  ogni 
abito  e  forma  di  vita  comune.  Solo,  non  é  temerario  dì  sen^ 
lenziare,  che  in  tanta  incertezza  ed  oscurità  di  dottrine, 
•e  in  tanta  esorbitanza  di  desiderj  e  improntitudine  di  do- 
mande, non  é  punto  credibile  che  possa  trovarsi  alla  prima 
e  con  quiete  il  meglio  e  il  più  praticabile,  e  ciò  che  mostri 
facoltà  di  duraree  disolidarsi:  impossibile  é,  poi,  che  que- 
sto s' adempia  o  con  la  guerra  o  con  la  perpetua  sua  mi- 
naccia 0  con  l'imperversare  delle  fazioni. 
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In  genere y  la  Francia,  dal  lato  degli  studj  e  delle  teo- 
riche, è  mal  preparata  alla  poiilica  e  sociale  trasforniazione 
in  cui  vaol  entrare,  e  però  non  istimo  che  per  gran  tempo 
valga  ad  allargar  mollo  il  circolo  delle  cognizioni  correspet- 
tire  e  ad  approssimarle  alle  nltìme  soluzioni  ;  e  chiaro  è  che 
ella  ondeggia  fra  due  sistemi  di  ordinamento  civile  non  por 
diversi ,  ma  opposti.  Il  primo  produsse  e  governò  la  rivolo- 
zione  dell'età  scorsa;  l'altro  risulla,  benché  tuttora  mal  de- 
Onito,  dai  pensamenti  e  dalle  tendenze  nuove  della  filosofìa 
civile,  e  dai  nuovi  fatti  che  il  naturai  progresso  delle  nazioni 
compie  e  mette  in  considerazione.  Il  primo  s'accorda  troppo 
bene  con  l'indole  e  T  attività  del  popol  francese;  Tallro  Ve 
troppo  contrario.  Il  primo  può  dirsi  consistere  singolarmente 
in  tre  cose:  nella  rivoluzione  entro  casa;  nella  propagazione 
sua  di  fuori  per  via  deirarmi;  nella  negazione  ardita  di  tutto 
ciò  che  l' analisi  acuta  ma  frettolosa  e  imperfetta  non  trova 
e  non  riconosce  in  ogni  materia  di  scibile  e  nelle  più  chiuse 
parti  del  cuore.  Certissimo  è,  che  nelle  gare  politiche,  quan- 
do bisogni  venire  alle  ultime  prove,  nessun  popolo  s'aggua- 
glia al  francese  in  bravura  e  in  ardore.  Similmente,  nessuno 
il  pareggia  in  impeto  bellicoso;  e  tutti  i  pregi  di  sua  natura 
risplendono  vivi  e  abbaglianti  nelle  fazioni  di  guerra.  Nel- 
l'acume poi  della  critica,  nella  perspicacia  e  ordine  dell'ana- 
lisi, e  nella  baldanza  del  negare  e  del  confutare,  nessuno 
vince  e  neppur  raggiunge  l'ingegno  francese.  Ma  d'altro 
lato,  i  costumi  nuovi  e  la  nuova  filosofia  vanno  ognor  da 
vantaggio  persuadendo  che  le  rivoluzioni  violente  distruggon 
sé  stesse  e  più  non  sembrano  necessarie;  che  la  guerra  abi- 
tuale é  mestiere  da  barbari,  e  afibga  nel  sangue  la  libertà; 
che  le  conquiste  pesano  come  cappe  di  piombo  addosso  agli 
occupa  tori  ;  che  la  critica  à  ormai  compiuto  il  suo  magistero, 
e  vuoisi  far  debito  luogo  all' autorità  delle  tradizioni,  e 
scandagliare  giù  nel  profondo  la  scienza  arcana  che  si  rac- 
coglie e  si  occulta  nei  suggerimenti  mirabili  dell'istinto; 
che  le  libertà  individuali  e  municipali  son  fondamento  a  tutte 
le  altre,  e  con  esse  dee  misurarsi,  ad  esse  adattarsi  la  po- 
testà e  l'arbitrio  legislativo;  che,  infine,  dai  subitanei  consi- 
gli, dai  mezzi  veementi  e  forzosi  e  dai  metodi  dittatorj  mal 
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può  germogliare  la  libertà  vera,  e  che  alla  tirannide Tiesce 
non  rade  volle  di  mascherarsi  col  nome  di  Convenzione,  di 
sovranità  popolare,  e  d'altri  titoli  strepitosi. 

Dal  contrasto  di  tali  due  sistemi  procedono  le  contraddi- 
zioni molte  che  appajono  a  questi  giorni  tra  uno  e  altro  atto 
del  governo  provvisorio,  tra  uno  e  altro  enunciato  del  Pro- 
gramma popolare,  e  cosi  in  ogni  parte  e  manifestazione  deUa 
vita  politica.  Non  può  da  simil  conflitto  non  provenire  assai 
confusione  ed  incoerenza  nelle  deliberazioni  e  nei  fatti  che 
sono  per  seguitare.  Contuttociò,  egli  è  da  sperare  e  sembra 
probabile  che  mai  non  verranno  al  sangue  e  alla  guerra  in- 
testina. Gonciossiachè  il  pericolo  maggiore  da  questo  lato 
può  stare  nella  porzione  più  rozza  e  più  indocile  della  plebe; 
ma  perchè  ogni  suo  moto  armato  minaccerebbe  V  avere  cosi 
dei  privati  come  del  pubblico,  ci  par  naturale  che  tutto  il 
rimanente  del  popolo  sia  per  essere  pronto  ed  unito  a  resi- 
stere a  quella  furia.  A  tutti  gli  altri  umori  è  credibile  che 
la  uguaglianza  perfetta  civile  e  l'uso  interissiroo  d'ogni  ma- 
niera di  libertà  dischiodano  qualche  sfogo,  e  impediscano 
che  alcuna  fazione  signoreggi,  ed  opprima  talmente  le  altre, 
e  s' impadronisca  in  si  fatta  guisa  dell'  imperio  e  dell'armi 
pubbliche ,  da  ingaggiare  battaglia  con  gli  avversarj,  e  insan- 
guinar Parigi  e  la  Francia. 

Con  tal  condizione  soltanto  di  saper  fuggire  lo  sdrucciolo 
dell'anarchia  e  fuggir  la  guerra  civile,  la  repubblica  nuova 
francese  avrà  pòrto  a  tutti  un  esempio  imitabile,  e  adem- 
piuto un  grande  e  salutifero  esperimento;  e  in  solo  quel  caso 
potrà  fermarsi  ciò  che  in  princìpio  di  questa  Lettera  molto 
dubbiosamente  si  proponeva:  cioè,  se  l' ultima  rivoluzione 
francese  sia  per  riuscire  al  progresso  civile  d'Europa  un 
bene  od  un  male. 

S  VII. 

Quello  che  dee  V  Ilaìia  pensare  degli  uHimi  casi 

di  Francia. 

Lodi  chi  vuole  ed  esalti  a  cielo  la  vittoria  fortunatissima 
del  popolo  parigino;  e  confidisi  pure  eh'  ella  tornerà  fra  non 
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molto  a  progresso  grande  e  magnifico  di  latta  ^ì'Eoropa:  io, 
come  Italiano,  confesso  che  me  ne  dolgo,  e  la  reputo,  al- 
meno, avvenuta  pel  Bostro  paese  nel  tempo  pia  disacconcio 
ed  inoi^ortuno  che  dar  si  possa.  Dopo  tre  secoli  di  silenzio 
e  dì  sonno,  e  dopo  aver  toccato  l'altirao  fondo  delle  nmilia* 
zioni,  dell'ignavia  e  delle  sventare,  l'Italia  risorgeva  in 
modo  si  bello  e  insperato,  con  portamenti  si  ordinati  e  pa- 
cifici, con  tale  pienezza  e  coscienza  della  giustizia  e  del 
dritto,  con  un  senso  di  virtù  e  di  religione  tanto  istruttivo 
e  tanto  esemplare  pel  mondo,  che  forzava  i  popoli  tutti  a 
maravigliarsene.  Risorgeva  1*  Italia  e  rigeneravasi  per  molo 
si. fattamente  proprio  e  spontaneo,  che  in  cambio  di  aspet- 
tare e  ricevere  come  l'altre  volte,  ella  dava  altrui  l'im- 
pulso e  r  ecci fazione  ;  e  tale  impulso  era  tutto  civile  ed 
umano,  pieno  di  moderazione,  di  prudenza,  di  longanimità. 
La  nazione  slata  pia  afflìtta  dalle  discordie  e  più  tenuta  di- 
visa dalle  arti  di  stato,  dalla  fortuna  e  dalle  colpe  sue  stes- 
se, quella  nazione,  dico,  ritempravasi  per  prodigio  nella 
fiamma  d'amore,  e  in  amplesso  spirituale  si  unificava:  di 
ventiquattro  milioni  d'uomini  uno  solo  era  l'animo,  una  la 
mente,  uno  il  fine;  e  in  tanto  profondo  rivolgimento  e  in 
cosi  subita  innovazione,  tu  non  rinvenivi  un  sol  uomo  il 
quale  avesse  potuto  chiamarsene  offeso,  e  a  cui  il  popolo, 
uscito  appena  di  servaggio  e  inesperto  di  libertà  »  avesse 
torto  un  capello,  recato  il  sopruso  d'un  obolo,  fatto  segno 
fugace  di  risentimento  e  vendetta.  Spettacolo  certamente 
insolito  a  tutte  le  genti,  e  onorevole  non  che  per  l'Italia, 
ma  per  l' intera  famiglia  umana.  Quindi  l'Europa  e'il  mondo 
non  potevano  trattenersi  dall*  encomiarlo  :  e  già  riconosce- 
vano in  noi  le  discendenze  e  le  propaggini  auguste  di  Roma; 
già  domandavano  V  Italia  la  terra  perpetua  de'  prodigi  ;  e 
s' annunziava  per  mille  segni,  eh'  era  oggimaì  nostro  officio 
introdurre  le  nazioni  in  nuovo  corso  di  .civiltà,  e  loro  fare 
sèòrfa  su  per  li  gradi  d' altissimo  perfezionamento. 

Ora,  tanta  speranza  vien  sopraffatta  in  un  subito  dagli 
avveniinenti  di  Francia,  e  siamo  della  nobile  capilananza 
dispossessati:  il  mondo  torna  all'idolatria  antica,  e,  tra 
pauroso  ed  attonito,  tien  fermo  la  sguardo  nella  Francia  re- 
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pabblicana.  Sieno  pare  questi  nostri  lamenti  non  degni  del- 
Toomo  filosofo,  e  mantengasi  pure  con  invitti  argomenti, 
che  il  bene,  dovunque  venga  e  comunque,  è  sempre  avven- 
turoso e  accettabile.  Io  fui  Italiano  molto  prima  di  tentare 
d' esser  filosofo,  e  sin  dalla  puerizia  ò  pianto  con  isconso- 
lata  amarezza  le  umiliazioni  e  li  sfregi  della  mia  patria:  il 
perchè,  della  cara  speranza  che  or  balenava  del  suo  primato 
esultarono  tutti  gli  spiriti  del  cuor  mio,  e  chiunque  strappa 
di  m;ino  all'  Italia  quella  sublime  lusinga,  mi  fa  dolore  e  non 
gioia;  e  se  quesfo  è  colpa  o  gran  debolezza,  io  sento  una 
forza  soave  che  rende  amabile  alli  miei  sguardi  la  colpa  e 
invidiabile  la  debolezza. 

Ma  oltre  di  ciò,  a  nessuno  è  lecito  di  negare  che  la  ri- 
voluzione presente  di  Francia  non  ispanda  per  Italia  un 
seme  funesto  di  divisione,  il  quale,  per  occulto  ed  inerte 
che  si  rimanga,  non  perde  facoltà  di  scoprirsi  e  di  germo- 
gliare laddove  i  popoli  sieno  roen  giudiziosi  o  ì  governi  meno 
prodenti:  e  questo  accade  per  appunto  quando  abbisogniamo 
vìe  più  deir  unione  compita  ed  universale  degli  animi,  e 
quando  al  misericordevole  Iddio  era  por  piaciuto  di  prepa- 
rarla per  tutto,  e  disporre  ogni  cosa  al  finale  conseguimento 
suo. 

Ma  perchè  qualunque  lamentaaione  non  à  virtà  di  cam- 
biare i  fatti  e  arretrare,  gli  avvenimenti,  meglio  è  di  con- 
darre i  pensieri  su  quello  che  a  noi  importi  di  praticare  e  di 
fermamente  volere  dopo  gli  straordinarj  casi  di  Francia. 

Stalo  presente  d' Italia ,  e  ciò  che  conviene  di  fare 
a*  suoi  popoli  ed  o*  suoi  principi» 

£  primamente  diciamo,  che  intorno  ai  consigli,  alle 
risoluzioni  ed  ai  portamenti  che  agi'  Italiani  possono  me- 
glio convenire  nelle  congiunture  nuovissime  in  cui  la  ri- 
voluzione francese  gli  à  collocati,  è  cosa  di  gran  conforto 
vedere  che  l'opinione  di  tutte  l'effemeridi  nostre,  variando 
assai  neir  aspetto,  non  differisce  guari  nella  sostanza,  ed 
iu  tutte  sembra  spirare  il  senno  e  l'avvedutezza  antica. 
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La  qaale  opinione,  a  scioglierla  dalle  divergila  dei  modi 
e  ridurla  io  brevi  conceUi  e  persuasibili  ad  ogni  mente, 
ei  pare  dover  essere  cosi  espressa.  Sia  il  nerbo  princi- 
pale d'Ilalia  in  Piemonte,  e  T  esercito  di  colà  è  la  nostra 
spada  :  esso  à  dirimpetto  lo  sforzo  intero  dell' Auslria.  Ma 
fino  a  che  serbasi,  come  ora  é,  unilo,  disciplinato  e  volon- 
teroso, non  si  fa  luogo  a  serj  timori.  Per  lo  contrario,  tutto 
quello  che  sconnettesse  V  esercito  e  ne  rompesse  la  disci- 
plina, volterebbesi  in  danno  estremo  di  tutta  la  Patria  comu- 
ne; perchè  l'Austria  profittando  delio  scompiglio,  piombe- 
rebbegli  addosso  col  fiore  delle  sue  truppe,  e  vedremmo  un 
disastro  non  mollo  dissimile  da  quello  del  1821.  Lo  stesso 
caso,  e  con  maggiore  facilità  e  prontezza,  si  compirebbe  nel- 
r  altre  provincie  Italiane  confinanti  con  l'Austria.  Nò  dicasi 
che  i  Francesi  repubblicani  calerebbero  in  nostro  ajuto.  Gon- 
ciossiachè  (presupposta  pure  come  certissima  la  loro  pronta 
calata  e  la  piena  vittoria)  io  sostengo,  che  quello  più  non  sa- 
rebbe ajuto  d'amici  e  contribuzione  di  collegali,  ma  occupa- 
zione e  conquista;  e  ciò  che  avverrebbe  di  noi  tapini,  tra  la 
prepotenza  e  la  ferocia  degli  uni,  e  l'orgoglio  e  l'ambizione 
degli  altri,  la  storia  medesima  de*  nostri  tempi  lo  insegna,  e 
ancora  ne  permangono  i  tristi  efTetti.  Necessario  è,  dunque, 
che  la  Liguria,  il  Piemonte,  la  Toscana  e  gli  Stati  romani 
non  tumultuino  e  non  si  scompongano,  per  infino  a  tanto 
che  alle  frontiere  di  ciascuna  di  tali  Provincie  italiane  stanno 
grosse  e  minacciose  le  truppe  austriache.  Da  ciò  segue,  che 
in  esse -Provincie  chiunque  pensi  a  mutar  la  natura  degl'isti- 
tuti e  imitare  le  nuove  forme  politiche  altrove  comparse, 
fa  opera  pessima,  e  di  turbolento  e  reo  cittadino.  Manifesto 
è,  poi,  che  se  le  Provincie  meridionali  si  sollevassero  per  mu- 
tar forma  di  reggimento,  l'Italia  media  e  la  subalpina  non 
posson  quotare:  però,  a  lutti  gl'Italiam  incombe  oggi  un  me- 
desimo debito;  fuggire  le  novità  che  ci  disordinano  e  ci  dis- 
uniscono. Abbiam  guadagnato  pur  tanto  di  libertà,  quanto  bi- 
sognava per  dar  dominio  sicuro  all'universale  opinione,  e 
proseguire  ordinatamente  di  migliorazione  in  miglìorazio- 
ne,  sino  a  vedere  attuato  appresso  di  noi  tutto  il  più  scelto, 
il  più  liberale  ed  il  più  proficuo  delle  odierne  istituzioni.  A 
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tre  cose  dobbìam  ora  vollar  la  menle  con  ardore  dì  zelo  e 
fermezza  incrollabile  di  volontà.  La  prima  ò  stringere  ed 
afforzare  T anione;  la  seconda,  armarci;  la  terza,  consamare 
r  opera  santa  e  solenne  dell* indipendenza.  Quelle  mutazioni, 
pertanto,  che  a  tali  tre  fini  possono  recare  nocumento  o  ritar- 
do, si  abborrano  e  si  respingano,  qualunque  nome  e  colore 
specioso  e  allettativo  portino  seco. 

Qaanlo  è  a  nostri  Principi,  a  me  sembra  di  scorgere 
chiaramente,  che  quel  cammino  che  lor  conviene  di  compiere, 
vada  bensì  per  sentieri  aspri  e  diiBcili  ma  non  tortuosi  ed 
oscuri,  e  dopo  molte  scoscese  e  sdrucciolevoli  chine  li  meni 
in  luogo  ove  potrebbe  loro  mancar  la  fortuna  ma  non  la  glo* 
ria,  e  ove  non  può  abbandonarli  l'amore  e  la  riconoscenza 
eterna  de' popoli. 

A  me  va  per  T animo,  che  a  Vienna  gli  ultimi  casi  di 
Francia  recato  abbiano  sommo  terrore  a  parecchi;  ad  altri, 
apprensione  assai,  mista  di  molta  speranza:^  perchè  coloro 
i  quali  s'ostinano  negli  antichi  pensieri,  e  reputano  ogni  ri- 
voluzione un  delitto  e  un  furore  che  presto  passa ,  e  debbe 
quindi  espiarsi  con  servaggio  nuovo  e  lunghissimo,  entrano 
forse  in  qualche  fiducia  di  veder  rinsavire  le  menti  sedotte, 
rannodar  le  vecchie  colleganze,  rifare  le  congreghe  de* prin- 
cipi, la  libertà  diroccare  per  li  medesimi  suoi  eccessi,^  i^ 
mondo  spaventato  e  sconvolto  chiedere  di  riposarsi  sotto  lo 
scudo  dei  paternali  governi.  Primo  di  tutti  il  Hetlernich 
move  forse,  in  questi  giorni  medesimi,  tali  o  poco  diverse 
parole  ai  Princìpi  nostri: — Ecco,  o  Signori,  avverate  a  let- 
tera le  mie  previsioni,  ed  anzi  troppo  più  che  voi  ed  io 
non  temevamo.  A  voi  piacque,  per  eccessiva  mansuetudine, 
di  Carezzare  e  scaldare  nel  vostro  seno  le  sètte  dei  liberali, 
credendole  assai  temperate  e  pacifiche  e  ben  corrette  dal- 
l' infortunio.  Vedetele  ora  che  son  cresciute  ed  ingagliardite 
coi  vostri  favori.  Avvi  egli  concessione  che  li  contenti,  be- 
neficio che  li  plachi,  liberalità  che  lì  riempia  e  li  sazii?  Pri- 
ma mostravano  di  non  vi  chiedere  se  non  alquante  riforme; 
poi  vollero  armi,  poi  licenza  di  scrivere  ogni  enormità  ed 
ogni  scempiezza;  oggi  gli  Statuti  più  larghi,  le  guarentigie 

'  Ne  Vienna  ancora  era  insorta,  ne  Milano  area  cacciato  gli  AuMriacL 


INTORNO  AGLI  ULTIMI  CASI  DI  FRANCIA.  261 

più  salde,  le  libertà  più  estese  e  compìole  oon  sembrano 
loro  abbastanza;  oggi  si  tratta  delle  vostre  corone  medesi- 
me; si  tratta  dell'essere  o  del  non  essere.  Or  che  aspettate, 
0  Signori?  Forse  che  la  Francia  espedlsca  di  nuovo  le  fiere 
masnade  de'saoi  giacobini  a  sommuovere  tutti  i  popoli,  a 
rovesciare  tutti  i  troni?  Deh  facciam  senno  una  volta,  e  ri- 
compriamoci, se  egli  è  possibile  e  s'egli  è  ancor  tempo,  dal 
giogo  vile  delle  cenciose  democrazie.  Quel  che  vuol  dire 
scostarsi  dall'amicizia  dell'Austria,  nudrire  speranze  incon- 
siderate d' ingrandimento,  correre  dietro  agli  applausi  delle 
ingratissime  moltitudini,  stimo  che  apertamente  il  vediate. 
Ma  l'Austria  scorda  tutti  gli  oltraggi  passali,  compiange  gli 
errori  comuni,  e  solo  desidera  e  prega  che  il  vostro  pentirvi 
e  ricredervi  non  sia  tanto  tardi,  ch'ella  medesima  non  co- 
nosca e  non  rinvenga  spedienti  opportuni  e  baste  voli  per 
riscattarvi.  Pensate  che  se  i  demagoghi  si  tacciono  di  pre- 
sente, esembrano  ancora  avervi  in  rispetto  e  in  consìde- 
fazione,  ciò  accadrà  fino  al  giorno  che  le  truppe  imperiali 
ostinerannosi  a  custodire  e  fronteggiare  la  Lombardia.  L'ora 
in  che  avranno  sgombrato  compiutamente  l'Italia,  sarà  l'ul- 
tima del  vostro  regno.  — 

A  me  vien  pensato  che  questi  debbono  essere  gli  ammo- 
nimenti e  i  consigli  del  Gran  cancelliere  di  Vienna;  e  a  me 
pare,  dall'altro  lato,  udire  rispondere  cosi  i  nostri  Principi: 
—  Se  d' una  cosa  noi  ci  pentiamo,  jsi  è  di  avere  troppo  indugiato 
a  riconoscere  la  perfidia  insieme  e  la  vanità  de' vostri  docu- 
menti, pei  quali  rischiammo  di  perdere  affatto  l'amore  de' 
popoli  nostri,  ohe  è  il  solo  patrimonio  e  la  sola  conquista 
degna  d'un  reJ  Yoi  procacciate  di  spaventarci  mostrando 
la  crescente  smoderatezza  e  la  necessaria  incontentabilità 
delle  moltitudini.  Ma  noi  sìam  di  credere,  che  l'opinione, 
qualora  possa  manifestarsi  senza  pericoli  e  incitamenti,  e 
non  le  manchi  agio  né  tempo  di  esaminare,  d'erudirsi  e  di 
avvisatamente  concludere,  mai  non  si  scompagni  dalla  mo- 
derazione e  dalla  giustizia  :  ma  come  ciò  sia,  meglio  ci  sem- 
bra di  ottemperare  al  desiderio  eziandìo  indiscreto  de'  nostri 
concittadini,  che  al  comando  del  superbo  straniero.  Insop- 
portabile a  noi  s'era  fatto  il  regnare  come  vostri  loogole- 
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nenti,  e  col  puntello  de'  gesaiti;  e  ci  è  più  dolce  spartire  col 
popolo  r autorità  della  legge,  che  veder  cancellato  il  nome 
di  lai  dal  libro  delle  nazioni ,  e  l'Ilalia  condotta  ad  essere 
non  altra  cosa  fuorché  una  espressione  geografica,  come  voi 
testé  la  domandavate.  Gol  restituire  a' sudditi  nostri  la  dignità 
d' uomo  e  di  cittadino,  abbiamo  a  noi  medesimi  restituito  la 
monarcale  dignità,  e  sentiamo  che  d*ora  innanzi  nella  bi- 
lancia d'Europa  li  scettri  nostri  avranno  pondo  e  valore.  Ad 
accrescere  Tuno  e  l'altro,  noi  deliberiamo  di  anirci  in 
istrelta  e  saldissima  Confederazione;  e  presto  bandiremo  una 
Dieta  Italiana,  ove  siederanno  con  buon  accordo  e  amicizia 
cosi  i  nostri  commessarj  come  i  deputati  delle  assemblee. 
Voi  dite  che  la  Francia  torna  minaccevole  per  tatti  i  troni, 
e  che  noi  saremo  continuo  tribolati,  continuo  sopraffatti  dal- 
Tesorbitanze  dei  partiti.  Ma  non  vi  cada  della  memoria  quel 
grande  sfogo  che  dar  possiamo  all'eccesso  dell' ardor  gio- 
yanile  e  alle  improntitudini  della  plebe.  A  ciò  basteranno, 
ben  vel  sapete,  queste  sole  parole:  Si  passi  il  Ticino.  Ma 
sentiamo  che  replicate,  che  vinta  la  guerra,  affrancata  la 
Lombardia,  e  vuota  l'Italia  d'Austriaci,  nessuno  porrà  più 
argini  alle  passioni  e  termine  alle  speranze  e  disegni  dei 
democratici.  Noi  rispondiamo  invece,  che  niuna  cosa  può 
aggiungere  credito  e  forza  ai  nostri  governi,  quanto  l'auge 
della  vittoria,  le  armi  avvezze  a  obbedire  e  onorare  le  no- 
stre persone,  il  merito  sommo  acquistato  appresso  della  na- 
zione. O  jutto  questo  può  salvare  le  nostre  corone  e  prero- 
gative, o  nessun' arte  e  spediente  lo  può.  Ad  ogni  modo, 
la  giustizia  procede  con  noi,  e  i  nostri  nomi  son  consegnati 
alla  fama,  e  staranno  quanto  la  storia  dell'  italiano  risorgi- 
mento. — 
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11  aprile  1848. 

GioTandomi  della  sincera  e  cortese  amicfzia  vostra,  pi- 
glio arbitrio  di  mandarvi  alcune  brevi  considerazioni  sai  fatti 
di  Lombardia,  le  quali  nelle  congiunture  presenti  mi  pajono 
non  pur  vere  ed  utili ,  ma  che  il  trascurarle  torni  troppo 
pregindicioso  alla  causa  italiana. ^Nè  badate,  signori,  che 
8ieoo  pensieri  d'arme  e  di  guerra;  imperocché,  a  questi  tem- 
pi, qual  buon  cittadino  non  volge  l'animo  alle  cose  militari? 
Senza  dire  che  la  scienza  dell'armi  non  è  tutta  chiusa  ed 
inaccessibile  a  chi  s'astiene  dal  maneggiarle,  ma  v'à  alcune 
parti  ove  il  naturale  ingegno  può  penetrare  assai  dentro,  e 
scorgere  con  sicurezza  ciò  che  al  buon  capitano  occorre 
d'imprendere  e  di  provvedere.  Quando,  poi,  questi  miei 
brevi  pareri  ed  accennamenti  non  pure  si  raffrontino  coi 
disegni  e  le  risoluzioni  di  coloro  che  al  presente  governano 
la  guerra  santa,  ma  nemmanco  abbiano  spazio  di  prevenirle, 
io  ripeterò  in  cuor  mio  Hoc  ercU  in  votts,  e  coglierò  grandis- 
sima contentezza  dalla  inutilità  delle  mie  parole. 

Io  dico,  pertanto,  che  considerandosi  da  un  lato  le  mosse 
dei  nostri  e  dall'altro  quelle  degli  avversar],  s'intende  assai 
chiaro,  che  gì'  imperiali  procacciano  di  rannodarsi  e  difen- 
dersi principalmente  lungo  l'Adige;  e  quivi,  secondo  che  da- 
ranno i  casi,  o  aprirsi  una  ritirata  sicura  sgombrando  del 
tatto  l'Italia,  o  ripararsi  in  Peschiera,  in  Mantova  ed  in  Ve- 
rona, aspettando  quello  che  venga  loro  comandato  da  Vienna. 
Possono  eziandio  tentar  la  sorte  d'una  battaglia  campale, 
con  questo  consiglio,  che  riuscendo  vincitori,  acquistino  fa- 
coltà d'invadere  nuovamente  gran  parte  della  Lombardia  e 
del  Veneto;  e  quando  abbian  la  peggio,  rimanga  loro  pur 
sempre  un  ricovero  assai  ben  munito  e  ben  proveduto  nelle 
dette  fortezze.  Sperare  in  ajuti  nuovi  e  gagliardi  spediti  loro 
di  là  dal  Tirolo  non  sembra  che  possano  per  al  presente, 
e  poco  numero  di  gente  non  basterebbe  al  fine  di  rappic- 
care  le  fila  interrotte  tra  Verona  e  le  terre  austriache. 

*  Giornale  Romano,  succedalo  lAV Italico. 
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Dal  lato  nostro,  conoscesi  che  Carlo  Alberto  è  in  pen- 
siero principalmente  di  sconnettere  in  più  d'un  ponto  e 
spezzare  quella  conlinaazione  di  forze  che  gl'imperiali  si 
studiano  di  mantenere  fra  l'Adige  e  il  Mincio;  e  net  tempo 
stesso,  à  rocchio  ai  passi  meno  difesi,  e  éistribaisce  si  fatta- 
mente le  trappe  dell'ala  sua  dritta,  da  impedire  al  nemico  di 
rioccupare  per  soprassalto  alcuna  città  o  luogo  importante. 
Con  l'ala  sinistra,  poi,  delPesercito  proprio  spignesi,a  quel  ohe 
sembra,  verso  il  Tirolo,  ^r  soccorrere  le  popolazioni  insorte, 
minacciare  il  nemico  alle  spalle,  e  togliergli  modo  cosi  di  te- 
nersi congiunto  colle  terre  dell'impero  di  là  da'montì,  co- 
me di  rinfrancarsi  con  qualche  schiera  che  disegnasse  di 
calare  in  Italia. 

i^iò  veduto,  10  sostengo,  che  è  grandemente  mestieri 
menar  la  guerra  con  celerità  e  vigore  massimo  nel  Tirolo,  e 
far  quivi  grossa  testa  di  truppe,  radunandovi  altresì  quanta 
più  gente  assoldata  e  disciplinata  può  fornire  la  Venezia. 
Questo  fatto,  un  buon  nerbo  di  milizie  scendendo  dal  Cado- 
rino  e  dal  Friulano,  dee  spingersi  con  ardire  e  prestezza  ad 
occupare  Trieste,  e  porgere  ajuto  ai  partigiani  e  fautori  della 
causa  italiana  che  sono  pure  colà.  Sembra  oggimai  certo,  che 
Napoli  invia  legni  e  soldati  nell'Adriatico;  ma  nessuno  sforzo 
dalla,  banda  del  mare  conseguirà  prontamente  lo  scopo 
della  dedizione  di  Trieste,  qualora  dalla  banda  di  terra  non 
sia  stretta  ed  assalita  con  islraordinaria  gagliardia.  In  que- 
sta sollecita  occupazione  di  tutta  l'Istria  raccogliesi,  al  parer 
mio,  un  punto  prìncipalissimo  della  liberazione  d'Italia  e  un 
gran  pegno  della  sicurezza  avvenire;  e  però  è  necessità  di 
ciò  procurare  innanzi  che  il  governo  nuovo  viennese  possa 
riaversi,  e  le  sue  provincie  tedesche,  paghe  delle  libertà  e 
guarentigie  ottenute,  risolvano  di  sostenere  con  ogni  mezzo 
la  minante  casa  di  Ausburgo.  Fra  poco  si  riordinerà  eziandio 
la  dieta  Germanica,  e  sarà  dieta  leale  di  popoli  liberi,  e  quin- 
di tenera  sopramodo  deli'  onor  nazionale  e  gelosa  dei  vantag- 
gi comuni  degli  Stati  Alemanni.  Tra  tali  vantaggi  debb'ella 
per  certo  annoverare  il  porlo  di  Trieste,  che  è  per  l' intera 
Germania  il  solo  uscio  aperto  solle  acque  dei  nostri  mari, 
e  la  sola  diretta  via  e  comunicazione  con  l' ultimo  Orlon- 
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te.'  Potrebbe, adunque, tutta  Lamagnacommoversi  fortemente 
per  serbar  dominio  sopra  Trieste;  la  qaal  città,  d'altra  parte, 
rompe  in  mezzo  le  terre  italiane  poete  fra  Tlsonzo  e  il  Quar- 
nero.  Sino  dai  tempi  di  Augusto,  anno  l'Alpi  Giulie  e  le  €ar- 
niche  segnato  i  confini  d'Italia;  e  però,  tutta  l'Istria  e  il  li  Ite- 
rale che  corre  da  Pota  a  Venezia  ò  nostro,  e  niun  vessillo  vi 
dee  sventolare  salvo  che  l'italiano.  In  me,  pertanto,  è  gran 
desiderio  e  speranza  chele  schiere  piemontesi  e  le  venete  s'ac- 
campino presto  in  tutta  quella  regione,  e  chiudano  allo  stra- 
niero ogni  passo  fra  il  Tagliamenlo  e  la  Sava,  e  dai  Monti 
della  Vena  sino  alle  rive  del  mare.  Per  rispetto,  poi,  aH'Illi- 
ria  ed  alla  Dalmazia,  basti  per  ora  il  notare,  che  abita  in 
quelle  provincie  una  gente  nel  cui  arbitrio  sta  il  dichiararsi 
0  per  la  causa  italiana  o  per  quella  dei  popoli  Slavi;  impe- 
rocché di  schiatta  nascono  slavi  ;  di  costume,  di  lettere,  di  go- 
verno si  sentono  italiani.  A  noi  importa  sol  questo,  ch'elli  non 
sieno  e  non  vogliano  essere  austriaci,  e  non  possa  l'Austria 
nei  porti  di  Dalmazia  prepararci  continue  offese  e  molestie. 

(Dall'epoca.) 


SULLA  GUERRA  ITALIANA. 

14  aprile  1848. 
Le  operazioni  della  guerra  a  me  pajono  procedere  più 
fortunate  che  preste  e  ben  consigliate;  e  le  spingono  innanzi 
le  popolazioni  insorte,  più  assai  che  l'attività  e  l'ardire  dei 
capitani.  Dell'esercito  di  Carlo  Alberto,  l'ala  destra  à  com- 
piuto r  intento  suo  primo  (difficilissimo  per  addietro,  e  dive- 
noto  oggidì  poco  faticoso)  di  snidare  i  Tedeschi  da  tutte  le 
sponde  del  Po.  Gol  marciare  poi  raccolta  e  diritta  sopra  De- 
senzano  e  Montechiaro,  e  col  venir  sempre  di  più  spalleg- 
giata da  Bresciani,  Bergamaschi,  Cremonesi  e  altri  popoli 
circostanti,  à  forzato  gli  Austriaci  a  passare  il  Chiese,  e 
fermarsi  sulla  sponda  sinistra  del  Mincio,  e  propriamente 
in  quel  largo  triangolo  che  fanno  insieme  Peschiera,  Man- 
tova e   Verona:  elli  abbandonano   persino  parecchi  posti 

*  £  cosi  fece  per  appunto  la  nuora  Dieta. 
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da  lor  (enati  a  mezzo  il  cammino  tra  Vicenza  e  Verona;  e 
giusta  gii  aitimi  rapporti,  sembra  potersi  credere,  che  Tarmi 
piemontesi  (e  qaesta  era  fazione  men  facile)  siensi  spinte  col 
loro  anii guardo  tra  Mantova  e  Verona. 

Ma  d'altra  parte,  dell'ala  sinistra  non  si  è  nuova  nes- 
suna, e  non  compajono  bollettini.  Di  quegli  ottomila  fanti  in- 
viati verso  Salò  e  Gavarno,  e  nelle  cui  mani  credesi  caduto  il 
forte  di  Rocca  d'Anfo,  neppure  una  voce.  Ad  essi  spettava  dì 
dilatare  e  soccorrere  con  vigoria  il  sommovimento  tirolese, 
e  chiudere  e  impedire  i  passi.  Cerio  è  che  gli  Austrìaci  man- 
tengono ancora  disgombra  affatto  ^  con  pochi  interrompi- 
roenti  la  via  da  Bolzano  a  Trento  e  da  Roveredo  a  Verona. 
Ma  come  va  tal  cosa?  come  non  si  tenta  ogni  sforzo  e  non. 
si  opera  ogni  bravura  per  insignorirsi  dì  Trento,  vera  chiave 
del  Tirolo  {(aliano;  mentre  insorgono  le  campagne,  il  Bre- 
sciano ed  il  Bergamasco  si  muovono  ad  ajutare  l'impresa, 
e  l'ajula  d'altro  lato  con  forte  rincalzo  la  sollevazione  del 
Friuli  e  di  tutta  l'alta  Venezia,  e  possono  accorrere  al  One 
stesso  i  corpi  franchi  della  Svizzera  italiana  e  della  Val- 
tellina? 

Al  presente,  gli  è  ben  avverato  che  il  general  Zucchi  pa- 
droneggia Palma  Nova  ed  Osopo,  e  che  que'montanari  e  se- 
gnatamente gli  Udinesi  ed  i  Trevigiani  sono  pieni  di  ardore, 
e  si  armano  e  sì  disciplinano.  Ora,  gran  fallo  sarebbe  che  il 
Zucchi  non  se  ne  giovasse  quanto  bisogna  per  varcare  al  più 
presto  r  Isonzo  e  piombare  su  Gorizia  e  Gradisca  ;  Gorizia 
città  aperta  in  fondo  a  una  valle,  e  (ìradisca  picciolo  luogo 
munito  di  picciol  castello.  Quella  mossa  sola  basterebbe  forse 
a  far  succedere  la  dedizione  di  Trieste,  tanto  forte  dal  lato 
dei  mare,  quanto  debole  e  sprovveduta  dal  lato  di  terra.  Né 
sembra  da  temersi  che  il  generale  Zucchi  e  la  gente  che  à 
seco  non  vi  si  potessero  reggere;  eonciossiachè  tra  breve  essi 
cresceranno  delle  schiere  del  generale  Durando;  e  buona 
porzione  delle  soldatesche  e  dei  corpi  franchi,  raccolti  qua  e 
là  nella  bassa  Venezia,  potrannovisi  condurre  sollecitamente; 
e  infìne,  non  mancheranno  col  tempo  le  truppe  ed  ì  volontarj 
quivi  recati  dai  legni  Sardì  e  Napoletani.  Ma,  pur  troppo, 
tutto  questo  ricerca  nei  capi  massima  speditezza  ed  ardire; 
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e  ricerca  aUresi  an  cornane  disegno,  e  ana  bene  ordinata  coo- 
perazione. £  però  Dio  provveda ,  perché  dì  conrani  accordi  e 
disegni  vedo  pochissime  prove,  e  molte  ne  vedo  contrarie. 
Certo  é,  poi,  che  rAostria,  quanto  sentirà  più  diflScile  e  pia 
rischioso  il  resistere  e  mantenersi  nelle  interiori  provincie 
lombarde,  tanto  radunerà  ogni  sua  forza  solle  sponde  del- 
rAdriatico.  L'Istria  è  tutta  intera  in  sae  mani,  e  Trieste  s'ac- 
concia all'antico  giogo.  Stando  a  qnello  che  insegnano  l'ultime 
nuove,  ogni  apparecchio  che  studia  di  fare  il  governo  Vien- 
nese noQ  è  per  soccorrere  la  sua  causa  in  Tirolo,  ma  si  bene 
per  fronteggiare  gagliardamente  i  nemici  sulla  sinistra  del- 
l'Isonzo,  e  proteggere  la  Contea  di  Gorizia  e  le  terre  litto- 
ralì.  Mai  non  m'è  rincresciuto  cosi  duramente  com'  oggi  di 
non  possedere  autorità  di  parole  né  arte  jnfiammativa  di  sti- 
le; imperocché  io  l'adopererei  tuttaqoanta  a  persuadere  i 
giovani  nostri  crociati  di  accorrere  sull'Isonzo  e  varcarlo 
coraggiosi,  riconquistando  a  prezzo  anche  di  molto  sangue 
le  antiche  e  naturali  fronliere  d'Italia.  All'Alpi  Giulie,  gri- 
derei loro,  all'Alpi  Giolie,  o  militi!  là  su  tutte  le  cime  pian- 
tate il  vessillo  italiano;  e  non  tollerale,  per  Dio,  che  attraverso 
alle  nostre  provincie,  sulle  nostre  stesse  marine,  non  diviso 
da  monti  e  da  fiumi,  non  impedito  non  trattenuto  da  fortezze 
e  bastie,  possa  dimorare  il  nemico  eterno  d'Italia,  e  con  quiete 
e  con  agio  ricominciare  le  offese  e  perpetuar  le  minacce. 

(Dall'£pofa.) 


DI  NUOVO,  SULLA  GUERRA  ITALIANA. 

17  aprile  J848. 
I  combattimenti  di  Goito  e  di  Monzambano  recano  alle 
nostre  troppe  onor  singolare.  Il  varco  del  Mincio,  qualora 
gli  approcci  e  le  rive  del  fiume  sieno  difese  e  munite  secondo 
l'arte,  non  solo  é  aspra  cosa  e  difficile,  ma  compiota  con 
tanta  prestezza  come  i  Piemontesi  anno  fatto,  porge  prova 
bellissima  di  bravura  e  di  abilità;  perchè  sì  computa  gene- 
ralmente dai  buoni  maestri  di  tattica,  che  sia  mestieri  di 
spendervi  il  triplo  di  tempo;  e  tanto  ne  spesero  nelle  guerre 
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altime  d'Italia  i  Francesi.  In  GoUo  s'erano  gli  Aastriaci  as- 
serragliati in  più  strade,  e  da  ogni  casa  sparavano  addosso 
agli  assalitori.  Or ,  chi  è  pratico  del  gaerreggìare,  conosce 
troppo  bene  quali  rischj  e  fatiche  s' incontrino  a  smovere  e 
scovare  eziandio  poca  milizia  da  un  luogo  in  coi  ogni  muro 
le  serve  di  parapetto,  e  T  è  il  bersagliare  e  V  offendere  così 
agevole,  come  difficile  Tessere  offesa. 

Ei  pare  che  tutta  la  schiera  cacciala  da  Goìto  retroceda 
verso  Mantova;  e  quella,  invece,  che  contraslava  il  passo  tra 
Monzambano  e  Veleggio,  sì  ricoveri  sotto  Verona.  Ma  non  più 
padroni  della  sinistra  dei  Mincio,  e  rotta  la  congiunzione  loro 
tra  Mantova,  Peschiera  e  Verona,  forse  gli  Austrìaci  in  cam- 
bio di  tenere  e  difendere  animosamente  quest'  ultima ,  s'ap- 
parecchiano di  far  sicura  ritirata  lungo  il  Tirolo,  e  salvar 
gente,  artiglierie  e  bagagli.  Se  il  Tirolo  fosse  tutto  in  fiam- 
me, come  al  creder  mio  poteva  essere,  accotrendovi  i  Piemon- 
tesi, la  ritirata  de' nemici  o  verrebbe  affatto  impedita,  o  non 
accadrebbe  loro  senza  molto  sangue  e  senza  perdite  dolorose. 
Ma  quandor,  poi,  i  Tedeschi  indugiassero  e  dai  nostri  si  trasco- 
rasse di  proseguir  la  vittoria  e  di  occupare  le  Alpi  con  buon 
nervo  di  truppe,  cerio,  commetterebbesi  errore  assai  grave  e 
pregiudicioso.  Marciano  a  quella  volta  alquanti  volontarj  co- 
mandati dal  generale  Alemandi;  ma  perché  marciano  soli,  e 
nessuna  porzione  dell'esercito  li  accompagnata  quella  fazione 
non  bisognano  né  cavalli  nèarliglierie,  ma  squadre  di  volteg- 
giatori e  di  bersaglieri,  che  da  molti  giorni  potevano  essere  io 
via.  A  ogni  modo,  raccomandiamo  con  somma  istanza  ciò  che 
le  presenti  congiunture  d'Italia  ricercano  sopra  ogni  cosa; 
vogliamo  dire,  prestezza,  ardimento  e  buon  accordo.  Sono  nel 
Veneto  i  volontarj  Romani,  Sardi,  Napoletani,  Veneziani, 
Lombardi.  A  chi  obbediscono  essi?  ad  uno  o  a  più  capi?  Nes- 
suno ancora  l'à  significato,  nessuno  lo,  sa.  Alle  operazioni 
loro  è  guida  un  disegno  e  un  consiglio  prestabilito  e  corna- 
ne? Speriamo  che  si,  ma  se  ne  anno  indizj  e  avvisi  con- 
trarj.  Napoli  manda  troppe,  delle  quali  certo  non  si  scar- 
seggia^ e  trattiene  invece  la  flotta  sua,  che  sarebbe  ai  Vene- 
ziani compiuto  ristoro  e  salvezza. 

Ricordiamoci  che  mai  Dio  non  à  mandalo  all'Italia 
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lempi  pia  forlODati.  Ogni  giorno  che  spunta,  reca  opporlnnilà 
di  gran  fatli,  e  serra  nei  saoi  brevi  confini  Tefficacìa  di  tatto 
on  secolo.  Ora,  i  trattati  son  rotti,  la  diplomazia  è  dispersa 
e  mala;  impaurano  i  gran  potentati  per  li  guai  che  anno  in 
casa;  l'Inghilterra  medesima  vive  in  qualche  apprensione 
delle  sae  cose;  Lahfiagna  non  è  concorde,  e  travaglia  e  soda 
a  ben  ricomporsi.  In  tali  condizioni  e  pressare,  TEaropa  at- 
tende di  ricevere  nella  sua  stemperala  materia  quelle  nuove 
forme  che  il  senno  e  1* arbitrio  delle  nazioni  stanno  per  im- 
primerle, giusta  la  naturale  configurazione  dei  territori,  e 
r  indole  ingenita  e  sostanziale  dei  popoli.  Affrettiamoci  pare 
noi,  di  stender  l'armi  e  le  insegne  su  tolte  le  nostre  fron- 
tiere, e  sieno  per  sempre  ricuperate. 

(DairJ?po<:a  ) 


AL  GENERALE  CARLO  ZUCCHI. 

Roma,  li  20  di  aprile  del  1848. 
Io  non  temo,  signor  Generale,  che  a  voi  sembri  teme- 
rario e  importuno  che  io  vi  scriva;  perchè  la  vostra  cortese 
natura  mi  rende  certo  che  il  tempo  non  è  bastato  ad  estin- 
guere quella  tanta  benevolenza  e  parzialità  che  mi  mostraste 
in  Bologna  nel  J83t,  quando  faticavamo  entrambi  a  ottenere 
che  quel  tentamento  infelice  di  libertà  e  d'indipendenza,  non 
potendo  più  reggere,  cadesse  almeno  onoratamente.  £  prima, 
vi  scrivo  per  dolce  sfogo  dell'  animo;  perché  in  meno  alle 
tante  e  insperale  maraviglie  del  risorgimento  italiano,  certo 
non  dee  reputarsi  l' ultima  il  veder  voi  padrone  della  città 
che  la  fredda  e  lunga  vendetta  degli  stranieri  aveavi  asse- 
gnata per  carcere.  E  non  è  senza  gran  mistero  del- previdente 
consiglio  di  Dio,  che  voi  per  mezzo  a  infinite  sventure  e  pe« 
ricoli,  e  in  modi  cosi  straordinarj  e  quasi  direi  favolosi,  foste 
riserbato  a  questo  giorno  novissimo  in  cui  s' adempie  la  re- 
denzione finale  di  nostra  Patria.  Non  è  senza  mistero  ezian- 
dio, che  a  voi  toccasse  per  ultimo  campo  del  valore  e  del 
senno  Vostro  guerriero  cotesta  città,  e  cotesti  popoli  situati  ai 
confini  d'Italia  e  naturali  custodi  dell'Alpi.  Io  non  ò  meco 


270  AL  OBNEBALE  CARLO  ZDCGBI. 

una  sk  gran  dose  di  vanità,  perch'  io  presama  non  dico  di 
consigliarvi  ma  di  parlare  con  esso  voi  di  cose  miliUri,  e  di 
quelle  segnatamente  che  avete  ora  Ira  mani.  Solo,  ricordan- 
domi deir  indole  voslra  lontana  da' ogni  albagia,  vorrei  farvi 
intendere,  che  a  voi  si  conviene  al  presente  di  porre  in  dis- 
parte la  naturale  ed  abituale  modestia,  e  sentire  in  modo 
compiutoli  molto  profitto  ed  il  gran  momento  di  quella  parte 
della  guerra  nazionale  italiana  che  a  voi  cadde  in  sorte.  Chi 
non  vede  che  l'Austria,  ormai  disperata  di  proseguire  le  sue 
difese  negli  aperti  eampi  di  Lombardia,  e  mal  sicura  altresì 
di  Verona  e  di  Mantova,  volterà  ogni  sforzo  dalla  banda 
delTirolo,  e  sulle  terre  frapposte  tra  l'Isonzo  e  la  Sava?  Ma 
voi  ben  premunito  dentro  le  mora  dì  Palmanova,  e  presto 
fatto  capitano  (come  tutta  Italia  desidera)  d' un  giusto  corpo 
di  esercito,  avrete  arbitrio  da  un  lato  di  soccorrere  i  Tirolesi 
insorti,  e  dall'altro  di  assaltar  con  vigore  le  troppe  austriache 
le  quali  pretendessero  di  mantenersi  di  qua  dall'Alpi,  vo- 
gliamo in  Trieste  e  nella  contea  di  Gorizia,  vogliamo  nel- 
r  Istria  e  nella  Dalmazia.  Però,  io  non  dubito  che  a  voi  non 
prema  di  sollecitamente  istruire  il  re  Carlo  Alberto  sulla 
molta  necessità  che  vi  stringe  di  venir  sobito  provveduto  di 
numerosa  e  scelta  milizia,  e  che  quanto  maggior  quantità  di 
troppe  italiane  sarà  schierata  sull'  Isonzo,  tanto  riuscirà  più 
certa  e  compinta  la  nostra  vittoria  adesso  e  nell'  avvenire.  E 
similmente,  voi  conoscete  quello  che  in  tal  fazione  potrebbe 
e  varrebbe  il  soccorso  del  re  di  Napoli;  il  sol  potentato  ita- 
liano che  sia  fornito  di  molte  navi  a  vapore  ben  costrutte  e 
ben  corredate,  e  quindi  attissime  a  bloccare  i  porti,  far  mo- 
stra lungo  tutte  le  rive  dalmatiche  della  nostra  bandiera,  e 
trasportare  e  sbarcare  speditamente  e  dovunque  sia  l'  uopo 
nolabil  copia  di  armi  e  di  armati.  Eì  bisogna  che  le  Alpi  se- 
gnino da  tutte  le  bande  i  confini  d' Italia,  come  volle  natura 
quando  primamente  cohfigurolla.  Ma  ei  bisogna  altresì,  che 
questo  s'adempia  prestissimamente,  e  mentre  l'Ausi  ria  giace 
tutta  scomposta  e  di  consiglio  sprovveduta,  e  avanti  che  la 
Germania  intera  non  incominci  a  riordinarsi  in  forte  e  omo- 
genea -confederazione.  A  voi  non  rimane  ignoto,  che  ne'  Te- 
deschi è  ora  più  che  mai  presente  e  vivissimo  il  desiderio  di 
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far  buona  comparsa  sui  mari,  a  dispelio  quasi  della  natara; 
aceorgeodosi  essi,  che  il  poco  aver  prevalulo  sull'altre  na« 
ziooi,  e  poco  aggiunto  di  peso  e  d' efficacia  infino  al  di  d'oggi 
ai  gran  casi  dell'Occideale  europeo,  sia  proceduto  principale 
meo  le  dal  non  avere  marineria.  Il  possedere,  pertanto,  per 
via  di  Trieste,  dell'  Istria  e  della  Dalmazia  buoni  porti  sul- 
l'Adriatico, e  mezzo  di  pronta  e  diretta  comunicazione  col 
Levante  e  con  l'Indie,  sembra  ai  Tedeschi  un  vantaggio 
Dolabilissimo,  e  circa  il  quale  è  impossibile  che  non  si  svegli 
fra  breve  molla  sollecitudine  in  tutta  quanta  T  Aiiemagna. 

Fa  grandemente  mestieri ,  adunque,  che  prima  che  ciò 
sacceda,  la  vostra  gloriosa  spadi^  cacci  di  là  dai  gioghi  del- 
TAIpi  Giulie  quel  che  rimane  di  forze  austrìache,  e  i  non 
abbondevoli  sussidj  che  possono  uscire  in  questi  giorni  da 
Vienna.  Affrancato  una  volta  quel  territorio,  e  occupati  e  mu- 
niti i  passaggi,  tornerà  pia  facile  senza  comparazione  il  di- 
fenderli, benché  dal  lato  degli  stranieri  moltiplicassero  le 
armi  e  gli  assalti  Quanto,  poi, alle  coste  Dalmatiche,  e  a  quelle 
popolazioni  tanto  fedeli  un  tempo  a  Venezia,  ei  si  conviene 
adoperare  più  ancor  della  spada  l'artificio  dei  negoziati,  e  su- 
bilo entrare  in  pratiche  di  buon  accordo  non  già  con  l'Au- 
slria  ma  si  coi  Dalmati,  con  gli  Ungaresi  e  i  Croati.  Quello 
che  importa  all'Italia  supremamente,  si  é  che  Dalmazia  e  II- 
lirio  non  sìeno  austriaci  né  tedeschi.  Pel  resto,  puossi  tro- 
var modo  e  via  di  accomodamento  durevole;  né  bisogna  mai 
che  la  nazione  Ungarese,  fortissima  e  potentissima,  divenga 
nostra  inimica,  ma  invece  compagna  ed  amica,  siccome  ai 
giorni  per  essa  gloriosi  di  Mattia  Corvino.  Per  tutto  ciò,  mi 
sembra  doversi  pregare  con  istanza  e  premura  grande  il  re 
di  Piemonte  a  mandar  di  presente  uomini  esperti  e  avveduti 
appresso  i  Dalmati ,  i  Croati  e  gli  Ungaresi ,  con  ufficio 
espresso  di  dimostrare  e  persuadere  a  ciascuno  dei  tre, — come 
il  nemico  loro  comune  sia  l'Austria,  e  come  nion  d'essi  debba 
volere  che  quel  potentato  o  per  sé  o  in  nome  della  Germania 
possa  tener  dominio  sulle  coste  dell'Adriatico.  L'Italia  desi- 
derare e  pretendere  unicamente  ciò  che  natura  le  à  dato, 
cioè  le  sue  naturali  frontiere  dal  Varo  al  Quarnero;  del  ri- 
manente, non  domandare  se  non  buona  vicinanza  e  amicizia. 
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Una  lega  commerciale  e  doganale  per  folta  fra  Italia,  Dalma- 
zìa,  Ungaria,  Transilvania  e  Croazia,  poter  mettere  in  conti- 
naa  e  profiUevolissìma  congianzione  di  traffico  il  Mar  Nero 
con  r Adriatico,  il  Levante  col  Ponente,  le  Indie  col  Balti- 
co, il  Po  col  Danubio.  Nessuna  ambizione  e  interesse  avere 
r  Italia  d' uscire  de'  suoi  confini ,  nessuno  di  conquistare  e 
predominare  sulle  popolazioni  slave  dell'  Albania,  della  Boe- 
mia, della  Servia,  della  Bulgaria;  in  quel  menlre  che  l' Au- 
stria le  va  minacciando  tuttavia,  e  da  lungo  tempo  à  in  ani- 
mo di  possederle:  né  contrai' ambizione  di  lei  potrebbero  essi 
popoli  rinvenire  altro  collegato  sincero  e  migliore  fuorché 
l'Italia;  Imperocché  il  Rnssp  ajuterebbeli  per  farli  soggetti; 
il  Torco  é  barbaro  e  inerme;  la  Francia  troppo  remota  e  in- 
costante.— 

Ma  io  mi  stendo  di  soverchio  a  parlarvi  di  cose  le  quali, 
dove  s' appongano  al  vero,  a  voi  non  son  nuove,  e  meglio  e 
più  profondamente  di  me  le  scorgete  e  considerate.  Né  il  mio 
nome  vai  nulla  per  aggiungere  a  queste  opinioni  alcun  grado 
di  autorità;  ma  si  vi  prego  che  voi  le  pigliate  a  cuore,  e  Carlo 
Alberto  insieme  con  voi  le  caldeggi  e  fomenti ,  onde  poi  V  ef- 
fetto dell'  opera  segua  sollecitamente  alla  ferma  credenza  di 
entrambi. 


Se^itando  a  distribuire  gli  scritti  del  nostro  Autore  per 
ordine  di  tempo,  collochiamo  qui  alcuni  discorsi  da  lui  pro- 
nunciati nel  parlamento  romano,  detto  con  ispecial  nome  Con- 
sìglio di  deputati  ;  e  scegliamo  quelli  che  per  la  importanza  del- 
l'argomento o  la  caldezza  dell' aiTelto  o  qualche  lume  mag- 
giore recato  alla  storia  degli  ultimi  anni ,  porgono  pure  al  pre- 
sente materia  accetta  e  non  disutile  di  lettura.  Come  poi  l'Au- 
tore medesimo  ne  trascrisse  più  d'uno  nell'opuscolo  im- 
presso da  lui  in  Genova  nel  1850,  e  ristampato  in  questo 
volume,  noi  ci  asteniamo  di  qui  registrarli.  Invece,  poniamo 
subito  allato  ai  Discorsi  qualche  altro  breve  dettato  che  in 
qua' giorni  medesimi  pubblicava  il  Mamiani  nell'Epoca. 

A  ciascun  discorso  si  premettono  poche  parole,  per  no- 
tificarne r occasione  e  le  circostanze.  A  sminuire  la  noja  del 
ripeterla  data  comune  a  tutti,  avvertiamo  il  lettore,  ch'ei  fu- 
rono pronunziati  nel  corso  del  1848.  Dalle  stesse  parole  loro, 
poi,  si  rileva  quando  l'Autore  discorre  secondo  sua  qualità  di 
Ministro,  ovvero  da  semplice  deputato. 
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IHscorio  pronumiato  nella  tornata  del  26  giugno,  in  occasione  che 
alcuni  Deputati  proponevano  di  significare  nelVAlfoeu^ione  al 
Principe  il  desiderio  del  Consiglio,  che  intendesse  il  Governo 
particolarmente  a  giovare  ed  educare  il  popol  minuto. 


Il  voto  col  qaale  la  tornata  di  jeri  V  altro  venne  con- 
GÌosa,  rìferìvasì  ad  an  argomento  sk  girare  e  solenne  pei 
tempi  nostri,  che  non  si  fa  lecito  al  Ministero  di  non  dichia- 
rare sovr'esso  la  mente  sua;  e  credo  opportano,  come  testé 
io  diceva,  '  tale  dichiarazione  accadere  innanzi  che  ì  com- 
messarj  snlP  Allocuzione  al  Principe  deliberino  intorno  al 
proposito,  e  trovino  quelle  espressioni  che  parranno  loro  più 
acconce  e  pia  rispondenti  ai  pensieri  e  alle  massime  del 
Consiglio  dei  deputati. 

Io  comincerò  dal  notare,  che  sfortunata  ed  impertinente 
riesce  oggimai  l'appellazione  di  riforme  sociali  e  di  que- 
stioni sociali ,  che  molti  danno  per  vezzo  e  per  uso  a  impor- 
tantissimi studi  e  a  utilissimi  proponimenti.  Simili  nomi 
svegliano  nella  più  ^ente  un'  apprensione  ed  una  paura  non 
del  tatto  irragionevole;  perchè  il  pensier  loro  corre  dritta- 
mente a  quelle  moderne  utopie  che  non  son  lasciate  spaziare 
nel  libero  campo  ed  innocuo  delle  astrazioni  accademiche;  ma 
le  si  fanno  con  foga  e  precipitazione  discendere  nell'ordine 
dei  fatti  civili y  cagionando,  come  pur  troppo  si  scorge  ol- 
ir'alpe,  fiere  e  minaccevoli  perturbazioni.  Pure,  come  ciò 
sia,  noi  qui  non  parliamo  (od  è  questa  per  lo  manco  l' opi- 
nion mia  e  de'miei  colleghi  nel  Ministero),  non  parliamo  noi 
qui  del  mutare  e  rifare- le  fondamenta  al  sociale  edifizio,  ma 
del  correggere-  e  migliorare  la  sorte  del  popol  minuto  ;  la 
quale  sarà  senpre  in  cuore  a  tutti  gli  animi  generosi  e  com- 

*  hi  una  corta  dtscussione  che  precedeva  il  discorso.  Vedi  la  Gazzetta  di 
Roma. 
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passionevoli  e  singolarmente  al  cristianissimo  popolo  di  que- 
sta città,  in  cui,  diceva  quel  nostre, 

Giuste  iOQ  1*  alme  e  la  pietade  è  antica. 

Circa  l'essere  e  le  condizioni  del  popol  aùnuto,  due 
estremi  debbonsi  ugualmente  fuggire.  11  primo,  di  non  git- 
tarsi  a  tult'  uomo  in  quelle  fantasie  onde  sono  uscite  con 
parlo  inrelice  le  teoriche  strane  e  avventate  che  menano  sì 
gran  rumore  di  sé,  ma  le  quali  condotte  alle  prime  e  più 
semplici  applicazioni,  subito  anno  niostrato  la  vanità  loro. 
No,  concittadini,  alte  questioni,  come  sono  pensate  e  pro- 
poste oggidì  in  Francia  e  che  piglian  nome  di  sociali,  non 
trovasi,  per  isventura,  risposta  veruna  assolata  edafièrmati- 
va.  Certo,  io  non  Occherò  la  pupilla  mia  debolissima  tra  le 
ombre,  anzi  nella  notte  profonda  del  più  remoto  avvenire; 
ed  io  non  so  bene  se  nel  lunghissimo  corso  dei  secoli  la  prov* 
videnza  riserbi  all'  intelletto  degli  uomini  qualche,  dirò  cosi, 
impensata  divinazione,  per  cui  giungano  elli  a  risolvere  quei 
probl^ni,  e  interpretare  quegli  enigmi  che  alla  scienza 
moderna,  e  intendo  la  solida  e  verace  scienza,  permangono 
chiusi  ed  inesplicati.  Pur  troppo,  considerandosi  per  ogni 
parte  colale  materia  delle  questioni  sociali,  si  riconosce 
apertissimo,  che  slannovi  dentro  nascoste  certe  disuguaglian- 
ze, 0  naturali  ed  ingenite,  o  necessarie  ed  inemendabili,  e 
certe  discrepanze  e  contrarietà  d!  interessi,  di  facoltà  e  di 
uffici,  le  quali  nìun  mezzo,  niun  ritrovato,  niuna  forma 
d'istituzioni  vale  a  rìmovere  compiutamente.  Però,  chi  ben 
guarda  negli  spedienli  e  ne'  partiti  proposti,  e  medita  i  si- 
stemi ambiziosi  che  i  socialisti  architettano  a  lor  talento , 
scorgeli  tutti  offesi  da  un  peccato  medesimo;  imperocché 
tutti  effettivamente  rivolgonsi  in  un  perpetuo  paralogismo, 
come  la  ruota  d' Issione.  Vuoi  tu  scemare  al  possibile  l' in- 
digenza? noi  siamo  nel  tuo  d^iderio.  Bla  se  la  vuoi  sbarbi- 
care affatto  e  per  sempre ,  credi  che  senza  arricchire  ì*  uni- 
versale diverrai  povero  tu.  E  se  ben  poni  l' occhio  alle  tue 
vestimenta,  alle  supelletili  di  tua  casa,  a  quelle  minate 
opere  che  altri  adempiono  in  tuo  sostentamento  e  servigio 
ogni  dì,  affineché  tu  possa  vacare  alli  studj  tuoi  razionali; e 
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se  quindi  fai  ragguaglio  di  lotto  ciò  con  V  intera  famìglia 
umana ,  e  consideri  l' immenso  apparecchio  di  ordigni  e 
manifattore,  e  il  cumnlo  e  la  varietà  infinita  di  materiali 
opere  che  occorre  alla  cÌTìltà  per  sassistere ,  crescere  e  per- 
fezionarsi, tu  Terrai  nella  nostra  sentenza:  la  quale  afferma 
che  la  porzione  massima  del  genere  umano  nasce  destinìata 
alle  meccaniche  faccende,  le  quali  d'altra  parte  senza  fatica 
e  travaglio  grave  e  incessante  non  si  compiscono,  e  però 
bisogna  cotidianamente  agli  uomini  il  pungolo,  acuto  ed 
amaro  della  povertà.  Che  se  presomi,  o  socialista,  di  posse- 
dere l'arte  di  far  soave  e  desideratissimo  ogni  lavoro  il  piò 
ingrato  e  il  più  schifo,  mediante  certi  compensi  e  armonie 
che  dici  avere  scoperte  nell'uomo  e  nella  natura;  io  affermo 
assai  risolutamente,  che  tu  contempli  un'altra  natura  ed  un 
altro  pianeta  che  questo  dove  abitiamo. 

Io  veggio  bene  che  tali  ubbie  fra  i  nostri  dotti  non  alli- 
gnano e  non  recan  pericolo.  Ad  esse  fa  ostacolo  insnpera* 
bile  una  delle  più  comuni  e  più  profittevoli  doti  che  la  na- 
tura à  fornito  alle  menti  italiane;  l' ingegno  pratico,  io 
voglio  dire,  e  lo  squisito  buon  senso.  Né  tampoco  sono  peri- 
colose e  attrattive  per  al  presente  all'infimo  popolo.  Concios- 
siachè  le  nostre  plebi,  la  più  parte,  sono  campagnole,  e  vivono 
frugali  e  modeste  e  cosi  semplici  nelle  lor  voglie  e  ne*  loro 
costami  e  pensieri,  come  la  circostante  natura,  il  cui  nodo  e 
schietto  sembiante  guardano  e  ammirano  a  tutte  Tore.  Oltre 
di  che,  la  religione  vive  ancora  e  trionfisi  con  ppra  fede  nelle 
moltitudini  nostre;  e  per  virtù  di  lei  tollera  ciascheduno 
que'  gravissimi  mali  che  crede  dovere  infallantemente  venir 
riparali  in  un  mondo  migliore;  e  con  serena  e  tranquilla  pace 
di  spirito  non  domanda  inaino  a  qui  a  Dio  e  agli  uomini  al- 
tra cosa,  in  compenso  del  tanto  sudore,  salvo  che  uno  scarso 
e  rozzo  pane  cotidiano. 

Ma,  signori,  al  dirimpetto  dell*  estremo  di  cui  vi  parlo, 
ne  sorge  un  altro  non  meno  pernicioso,  e  consiste  nell'incu- 
ria e  nella  dimenticanza  del  vasto  subbietto  intorno  al  quale 
vi  sto  intrattenendo.  Alcuni  se  ne  spaurano  a  modo,  che  via 
il  cacciano  dalla  mente  come  cosa  nefaria  e  da  porsi  in  ta- 
cere per  tutti  i  tempi.  Alcuni  invece  lo  sprezzano  e  lo  derido- 
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no,  e  forse  ciò  fanno  per  cortezza  d'ingegno  e  di  scienza;  altri 
viene  nel  medesimo  effetto  per  secreto  movimento  d'egoismo  e 
d'orgoglio,  trattandosi  della  gente  minata,  alla  quale  nooap- 
partiene  e  che  desidera  tener  soggetta.  Altri  spera  o  finge  che 
non  badando  alle  questioni  appellate  sociali,  sì  terrà  loro  im- 
portanza e  rinomo,  e  stancandosi  gli  uomini  di  ragionarne,  elle 
andranno  in  dileguo.  Ma  questo  guanciale  dell'incredalità  e 
deir  accidia  mai  non  à  dato  un  buon  dormire  e  un  buon  ri* 
posare  a  nessuno,  e  non  si  cambiano  per  esso  le  condizioni 
peculiari  del  secolo.  Certissimamente,  le  questioni  dette 
sociali  sono  il  vero  e  proprio  qualitativo  della  età  in  ehe 
e'  Imbattemmo  a  vivere;  e  non  è  lecito  a  un  popolo  da  lunga 
mano  educato  e  civile,  e  similmente  a  un  governo  provvido  e 
illuminato ,  il  non  curarle  quanto  è  mestieri.  Debbe  anzi  egli 
cercarne  per  tempo  e  con  diligenza  la  parte  sincera  e  ope* 
rabile,  affine  appunto  di  resistere  e  di  combattere  con  pieno 
e  facil  successo  ai  copiosi  e  funesti  errori  che  quelle  ac- 
compagnano. Né  del  presente  ei  si  conviene  tanto  fidarsi 
da  chiuder  gli  occhi  sull'avvenire,  forse  poco  discosto.  In 
ninna  parte  d'Europa  s'alza  oggi  un  incendio  che  non 
niandi  per  tutto  le  sue  faville:  e  se  le  materie^  per  gran  ven- 
tura, non  son  qui  disposte  a  contrarre  l'ardore,  leniamo 
bene  in  memoria  potere  l'esempio,  le  occasioni,  le  rivoltare, 
la  male  usata  libertà  e  gli  errori  nostri  mutarle;  e  paos^ 
replicatamente  diffondere  un  seme,  che  in  sino  a  quesl'  ora 
0  non  cadde  sul  nostro  suolo,  o  vi  rimase  infecondo.  Sopra- 
tutto ,  convien  ricordare  che  quanto  succede  di  là  dall'Alpi 
non  è  solo  da  tribuirsi  a  cagioni  locali  ed  accidentarie,  ma 
si  a  parecchie  universali  e  durevoli,  di  cui  vi  prego  di  fare 
attenta  considerazione. 

La  storia  antica,  e  segnatamente  quella  di  Grecia  e  di 
Roma,  appena  ci  à  tramandalo  il  nome  degl'  infimi  lavoranti 
e  della  più  umile  plebe,  e  fatto  conoscere  alla  nostra  curio- 
sità che  in  quell'era  vivessero  poveri,  e  come  fossero  sovve- 
nuti. Del  qual  silenzio  voi  ben  sapete  la  cagione.  I  veri  derelitti 
allora  e  indigenti  erano  i  servi,  cioè  gregge  nmana  e  non  cit- 
tadini, cose  utili  e  non  persone,  enti  animaii,  incapaci  di  pos- 
sedere del  proprio  nemmanco  sé  stessi  e  la  tace  che  loro  man- 
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dava  il  sole.  Ma  il  crislianesimo  à,  la  Dio  mercè,  rivendicato 
per  sempre  i  titoli  augusti  e  inviolabili  di  tutta  Tumana  fami- 
glia. £  posto  ancora,  che  il  proletario  de'nostri  tempi  viva  al- 
trettanto o  più  disagiato  dello  schiavo  greco  e  romano,  la  qoal 
cosa  in  generale  non  reputo  vera;  ciò  nonostante  egli  occupa 
oggi  con  sicurezza  e  gode  a  suo  senno  un  tesoro  eccelso  ed 
inestimabile  nel  conoscere  e  praticare  la  dignità  della  propria 
natura  9  obbedire  ed  assoggettarsi  per  patto  e  secondo  equità, 
e  trovarsi  con  gli  altri  uomini  in  comunanza  perfetta  dì  di- 
ritti e  di  doveri.  Ma,  come  agli  altri  ordini  di  cittadini  ba- 
stava per  affìrancarsi  compitamente  e  abilitarsi  ad  ogni  van- 
taggio r  estinzione  dei  privilegi  e.  V  uso  della  libertà  e  del- 
r  uguaglianza  civile  e  politica,  comincia  il   proletario  a 
discernere  che  ciò  a  lui  non  ò  sufficiente,  bisognandogli  una 
totela  assai  piò  stretta  e  più  soccorrevole,  e  desiderando 
eh'  ella  riceva  a*  di  nostri  alcuna  forma  legislativa  e  giuri* 
dica,  né  sia  scontata  o  con  qualche  specie  di  servitudine  e 
d'umiliazione,  o  col  ritorno  dei  vecchi  mali  sott'altro  colore 
e  denominazione.  Esce  da  ciò,  come  vedete,  una  condizione 
non  men  generale  che  nuova  di  tempi  e  costami  ;  e  la  lor 
ragione  è  riposta  cosi  nella  progressiva- emancipazione  delle 
elassi ,  e  nel  perfezionarsi  a  grado  a  grado  i  concelti  e  la 
pcatiea  della  universale  equità  e  del  comune  diritto ,  come 
eziandio  neir  efficacia  secreta  e  incessante  delle  dottrine 
eyangelìche,  dentro  le  quali  stanno  veracemente  inseriti  e 
racchiusi  tutti  questi  germi  benefici  di  ugualità  e  di  fraterna 
tutela  a  rispetto  dell'  infima  plebe. 

Ma, 'Signori,  colali  germi  divini  sono  dalla  provvidenza 
medesima  consegnati  alla  nostra  ragione,  perché  gì' illumini 
e  li  fecondi.  Fu  il  medio  evo  caldissimo  tutto  di  carità  verso 
i  poveri;  ma  le  tenebre  della  mente  annullavano  quasi  Tef- 
fetto  di  tanto  ardore.  A  noi  s'appartiene  col  senno  civile 
odierno  di  riparare  l'esorbitanze  e  gli  errori  delle  vecchie 
età;  e  s'ingannerebbero  forte  coloro  i  quali  stimassero  che 
la  meditazione,  l'uso  e  l'esperimento  non  abbiano  altresì 
da  cotesto  lato  raggiunta  a' di  nostri  molta  perfezione  di 
scienza,  né  discoperti  di  mano  in  mano  e  insegnati  parecchi 
progressi  soslansialissimi* 
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Distingdìdmo  (giova  ripetere)  Id  porzione  (kntastka  e 
ne'  fondamenti  'sooi  mal  ferma  «  cadevole  delle  teoriche 
odierne  aoeiali,  da  qnella  che  par  vi  rimane  salda,  poaitiva  e 
operabile.  Tra  i  mali  veri  e  presenti  del  popol  minuto,  e  l'ul- 
timo e  inaccessibile  putito  dì  agiatezza  e  prosperità  che  ac- 
cennano i  socialisti,  intervengono  moltissimi  termini  e  qua- 
siché innumerevoli,  ciascuno  de' quali  segna  od  una  priva- 
zione cessata ,  od  una  miglioranza  speciale  ottenuta  ;  quando 
un  qualche  incremento  di  ben  essere  materiale,  e  quando 
alcun  progresso  comune  d' istruzione  e  d' educazione.  E  a 
questi  termini  intermedj  (notabile  cosa)  mai  non  vedesi  una 
piena  impossibilità  di  aggiungerne  altri  ed  altri.  Tale,  o 
Collegbi,  è  r  arringo  alle  presenti  generazioni  disebiuso; 
questo  il  campo  della  scienza  moderna  che  tutti  con  isquisita 
cura  e  massima  diligenza  dobbiam  coltivare^ 

Cosi  e  non  altramente  il  Ministero  avverte  e  considera 
i  fatti  e  le  dottrine  che  riferisconsi  alle  questioni  dette  so- 
ciali. E  per  iniziare  intorno  ad  esse  V  attuazione  graduale  di 
quelle  massime  e  di  que'  propositi  che  sembrano  a  lui  non 
che  salutari  e  degni  oUremodo  del  vostro  suffragio,  naa  pra- 
ticabili in  sin  da  ora,  ed  ottenibili  in  qualche  porzione,  egli 
avvisò  di  proporre  ai  Consigli ,  come  farà  per  l' appunto  tra 
pochi  giorni,  tal  disegno  di  legge,  per  cui  venga  costituito 
fra  noi  fermamente  e  con  estese  prerogative  uno  speciale 
Ministero  inteso  alla  beneficenza  pubblica  e  alla  educazione 
del  popol  minuto.  Datemi  licenza,  onorandi  Colleghi,  di 
porre  in  vostra  notizia  e  considerazione  la  circolare  che 
il  Governo  à  inviata,  in  ordine  a  ciò,  a' suol  primi  offi- 
ciali. 

«  Caràttere  principale  del  nostro  sec^o,  e  titolo  vero 
e  degAO  da  lui  posseduto  alla  lode  e  conoscenza  dei  posteri, 
si  è  la  sollecitudihe  grande  e  sinceramente  caritativa  che 
mostra  inverso  il  popol  minuto, nel  quale  por  troppo  s'ac- 
coglie la  più  numerosa  e  più  sforlonata  porzione  del  ge- 
nere umano.  Fervono  da  per  tutto  gli  studj  e  le  scienze 
denominate  sociali,  e  ad  ogni  provida  e  illuminati^  ammi- 
nistrazione appartiene  V  utncio  d' indurre  da  quelli  ciò  che 
vi  si  aduna  di  vero  e  di  praticabile,  e  per  nulla  non  con- 
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(radice  ai  principi  eterni  e  modera(i»ri  della  famiglia,  della 
proprietà  e  della  libertà  umana* 

»II  Governo,  persnasissimo  della  gravità  e  importansa  su- 
prema di  tal  aubbietto,  à  deliberato  di  proporre  ai  Consigli 
legislativi  la  istituzione  d' on  Ministero  nuovo  speciale,  con 
titolo  di  Ministero  della  beneficenza  publica.  A  questo  spet- 
terà in  modo  particolare  e  proprio,  la  cura  gelosa  e  il  carico 
difficilissimo  di  emendare  e  migliorare  lo  stato  delle  molti- 
ladini  più  bisognose,  scemarne  le  privazioni  e  i  disagi,  com- 
battere da  ogni  banda  le  cagioni  dell'indigenza,  estirpare  Fao- 
catteria,  stenebrare  le  menti,  correggere  gli  animi  e  incivilirli. 
»  Per  dare  on  buon  fondamento  a  siffatta  impresa,  egli 
è  grandemente  mestieri  che  al  Governo  sieno  fatte  avere 
notìzie  ordinate  e  ragguagli  minuti  ed  esatti  circa  le  opere 
e  gì'  istituti  di  pubblica  beneficenza,  quanti  e  quali  sussistono 
insino  al  di  d'oggi  in  ogni  provincia  deHo  Slato,  e  sotto 
qualunque  giurisdizione  e  denominazione. 

»  Io  perà  invito  e  prego  la  Si^oria  Vostra  Illustrissima 
a  voler  commettere  ai  signori  Gonfalonieri ,  e  mediante  essi , 
ai  rettori  e  ministratori  dell'  opere  e  istituti  di  pubblica  be- 
neficenza della  Provìncia  sua,  che  nel  più  breve  tratto  di 
tempo  sieno  raccolte  e  bene  ordinate  le  notizie  e  i  ragguagli 
suddetti ,  e  per  mezzo  di  Lei  fatte  giungere  speditamente  in 
questo  nostro  Ministero. 

»  Trattandosi  di  cosa  che  tanto  importa,  lo  non  ho  dub- 
bio nessuno  dell'  assaissima  sua  diligenza  e  premura,  né  di 
quella  de' signori  Gonfalonieri,  ai  quali  le  piacerà  di  viva* 
mente  raccomandarla*  » 

Colai  Ministero,  o  ColleghI,  vòlto  al  beneficare  e  all'in- 
eivilire  le  mollitudini  travagliate  e  indigenti,  è  a  noi  com- 
parso molto  più  rilevante  e  proficuo  di  altri  che  in  altre 
contrade  anno  conseguito  on  nome  ed  un  essere  proprio  e 
distinto.  Scorgesi  in  Inghilterra  (a  citar  qualche  esempio)  un 
Ministro  che  cura  e  vigila  unicamente  i  palazzi  della  Regina. 
Più  volte  sì  veggon  Ministri  a'qoalì  nessuno  officio  particolare 
viene  affidato,  e  sembrano  se  non  poco  opportuni,  certo  non 
necessari. In  parecchi  Stati  v'ha  un  Ministero,  il  cui  solo  nego- 
zio è  di  reggere  e  provvedere  i  lavori  pubblici.  Né  io,  per  lo 


282  OI6GOB80  80LLA  EDCGAZIONB  DEL  POPOLO. 

certo,  nègo  la  importanza  e  il  pregio  di  lai  reggimento,  e  nem* 
manco  intendo  di  scemarli  dì  verun  grado  nella  vostra  e  mia 
opinione.  Ala  come  si  potrà  mantenere  che  i  lavori  meccanici 
dello  Stato  rilevino  molto  più  che  la  carità  sua  e  ì  suoi  benoficj 
nella  gente  minuta,  o  che  questa  porga  materia  minislrativa 
meno  ampia  e  meno  implicata  e  difficile,  o  non  debba  più 
forse  di  tutte  V  altre  cose  stare  a  cuore  al  Governo?  Eppnr 
mi  sovviene,  che  nelle  pagine  del  Vangelo  la  persona  umana 
che  maggiormente  vien  ricordata  ed  accomandata,  e  posta 
in  cima  ai  pensieri  e  agli  affetti,  non  è  mai  V  uomo  savio  o 
il  potente,  non  è  il  dovizioso  o  il  bello o  l'addottrinato o  Tillu- 
stre,ma  si  il  pusillo  ed  il  povero;  e  della  plebe  minima  e  po- 
vera è  naturale  e  sollecito  padre  il  Principe  che  noi  obbediamo. 

Io  non  vi  nascondo,  che  alla  istituzione  disegnata  e  pro- 
posta da  noi  movesi  un'  altra  specie  d' accusa.  Sostenete  che 
a  purgarcene  qui  brevemente  e  con  manifeste  ragioni,  io 
spenda  ancora  alquante  parole;  e  ciò  in  considerazione  di  un 
ingegno  elettissimo  ^  che  quella  istanza  accennava. 

Dicesi,  pertanto,  che  la  beneGceoza  pubblica  affin  di 
recare  al  mondo  spessi  e  abbondevoli  frutti,  dee  pertenere 
unicamente  al  senno  e  allo  zelo  dei  Monicipj. 

Io  son  pieno,  o  Colleghi,  di  qoesl'  albagia  (né  la  voglio 
celare),  che  io  stimo,  cioè,  e  credo  fermissimamente  nessuno 
amare  più  di  me  né  più  di  me  prediligere  e  rispettare  le  li- 
bertà e  le  pertinenze  comunitative:  sopra  che  il  Governo 
presto  darà  a  divedere  coi  fatti  la  verità  compiuta  di  tal  pro- 
fessione. Ma,  d'altra  parte,  egli  accade  di  giudicare  o  non  vi 
essere  nella  società  umana  bisogno  e  desiderio  alcuno  di 
norma  universale  e  di  pratica  unità,  ovvero  che  si  convien 
fornire  sovente  il  Governo  della  facoltà  di  unire  e  coordinare 
lo  sforzo  e  le  opere  dei  privati  e  dei  monicipj,  e  avviarle  tutte 
a  uno  scopo  medesimo,  sebbene  gli  s' imponga  di  osare  in 
cotale  alto  la  sola  efficacia  dell'esempio  e  l'armi  della 
scienza  e  della  persuasione.  Che  cosa  in  tale  bisogna  preten- 
dono i  reggitori  dello  Stalo?  nuli'  altro  che  di  voltare  a  bene 
e  profitto  delle  misere  plebi  quelle  facoltà  e  quei  mezzi  che 
solo  essi  possiedono.  Dall'  altezza  del  loro  officio  non  è  egli 

<  Il  deputato  Biancbini,  chiaro  icrUlOTC,  artiita  e  filologo. 
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vero  che  possono  come  da  specula  eminente  girare  all'  in- 
torno il  sknro  sguardo,  e  del  tatto  insieme  dei  luoghi  (per 
seguir  la  metafora]  farsi  un  chiaro  e  distinto  ooncetto,  notarne 
lesimiglianzeele  varietà,  scuoprirne  le  rispondenze,  le  con- 
giunzioni, i  passaggi,  indicar  delle  vie  quanto  e  come  divertono 
e  i  possibili  raddrizzamenti  e  le  scorciatoie  e  i  tragetti;  in  quel 
mentre  che  ciascua  uomo  privato  e  abitante  in  basso  luogo,  le 
parti  conosce  e  non  più  dove  pone  i  piedi  e  può  tirar  d'occhio? 
Certo  è  poi,  che  i  censori,  con  la  sentenza  loro  poc'  anzi 
allegala,  debbono  a  un  tempo  scagliare  accusa  non  pure 
d'inutilità,  ma  di  soperchieria  e  di  danno  centra  alcun  altro 
Ministero,  e  centra  quello  massimamente  della  pubblica  istru- 
zione. Non  debbono  forse  o  non  possono  1  Municipj  intendere 
tuttogiorno  e  con  frutto  copioso  e  durabile  air  ammaestra- 
mento del  popolo?  Certo  lo  possono,  ed  anzi  lo  debbono.  Ma 
si  neirinsegnamento  loro,  e  sì  nella  scienza  sperperata  e  scon- 
nessa, e  venuta  in  arbitrio  di  mille  diversi  pareri  e  consigli, 
mai  non  s'adempirà  quel  vasto  e  perfetto  sistema  di  studj, 
quella  unità  e  vigorezza  di  discipline,  quell'indirizzo  potente 
e  comune  degl'  intelletti  di  cui  bisogna  lo  Stato ,  e  il  quale 
nessun  uomo  particolare  e  nessun  municipio  à  forza  di  con- 
seguire con  tanta  pienezza,  costanza,  università  ed  autorità, 
con  quanta  è  necessaria  al  mantenimento  e  progresso  di 
lotto  lo  scibile,  e  alla  spedita  ed  equabile  propagazione  del 
comune  sapere. 

In  sostanza,  egli  m'è  avviso  che  tal  nostra  controversia 
pigli  origine  e  forza  più  dal  dubbio  significato  dei  nomi,  che 
dair  essere  delle  cose.  Forse  a  taluni  fra  noi  (né  fa  maravi- 
glia) r  azione  e  l' intervento  ministrati vo  mette  apprensione 
e  paura,  e  sembra  dover  riuscire,  come  per  addietro,  impor- 
iuno,  illimitato  e  arbitrario,  e  che  scemi  pur  sempre  in  alcuna 
guisa  ed  inquieti  la  libertà  e  l' opera  dei  privati  e  dei  muni- 
cipi. Ma  i  nomi  (bontà  di  Dio)  tornano ,  alle  loro  antiche  e 
naturali  significazioni,  e  Governo  più  non  vuol  dire  né  si- 
gnoria né  arbitrio  né  privilegio  né  forzoso  ingerimento  né 
ipocrita  paternità.  A  voi  piace  che  tutto  il  negozio  dell'  edu- 
care e  beneficare  le  moUitudinì  stia  nelle  mani  dei  Comuni; 
altri,  in  quel  cambio,  il  vorrebbe  unicamente  affidalo  e  racco- 


284  DKGOBBO  MLIA  BOOGIZIONB  NEL  KffOLO. 

mandato  al  clero.  Ed  io  ri  dico  che  il  Gorerao  noo  punto 
disegna  di  esaotorare  i  Goniani  ed  il  clero.  Ma  se  tale  indivi- 
duo o  tale  altro,  se  questa  o  quella  congregazione,  se  parec- 
chi medesimi  Municipj  ed  jalcune  provìncìe  chiedono,  sicco- 
me accade,  e  ottengono  dal  Ministero,  varie  maniere  di  ajnti, 
e  solenne  ricognizione  e  titoli  e  onorificenze,  e  stretta  e  par- 
ticolare tutela  e  malleverìa  e  patrocinio,  negherétegli  voi  il 
diritto  d'invigilare  e  sopravedere  l'opere  e  gì* istituti  di 
quelli?  E  se  d<^ve  non  giungono  le  private  virtù  e  il  privato 
avere  e  la  suiBcienza  e  abilità  dei  Comuni,  vorrà  supplire  e 
complire  il  Governo,  chiamerete  voi  ciò  soprafacimento  ed 
usurpazione?  In  fine,  se  in  questa  bisogna  deiredacare  e  bene- 
ficare, franchi  sono  e  iiberi  gì' individui,  e  ciascun  Municipio  e 
ciascuna  congregazione  ed  il  clero;  vorrete  voi  privare  di 
libertà  il  Governo,  si  che  non  possa  studiare  l'arte  egli  pure 
di  farsi  liberale  e  pietoso  al  popol  minuto,  e  travagliarsi  di 
porgere  a  lotti  norme  ed  esempj  imitabili  d' ottime  scuole, 
ospizj ,  istituti  e  prevenimenti  e  soccorsi  d' ogni  maniera? 
Ciò  che  il  Ministero  domanda,  è  troppo  discreta  cosa;  entrare 
in  nobile  gara  di  bene  con  tutti. 

£  che?  non  debbono  dunque  i  più  miseri  e  i  più  dere- 
litti avere  nessuna  particolare  speranza  e  fiducia  nelP  opera 
del  Governo?  e  questo,  che  è  naturale  difenditore  e  tutore 
d'ogni  interesse, d' ogni  diritto  e  d'ogni  ordine  di  eiltadini, 
non  avrà  licenza  di  mostrare  in  modo  effettivo  e  con  segni 
permanenti  e  visibili  il  gran  caso  che  fa  della  plebe  infelice, 
e  le  cure  continue  e  diligentlssime  che  disegna  di  adoperare 
nel  bene  di  lei?  Osservisi,  oltre  di  ciò,  che  recar  sollievo  ai 
mali  maggiori  e  più  frequenti  del  popolo,  è  somma  cosa,  ma 
non  è  tutto.  Gran  parte  del  beneficio  consiste  nella  sua  certa 
aspettazione,  e  nella  distribuzione  uguale  e  ordinala,  e  nel 
poterlo  ricevere  con  dignità  e  senza  troppo  di  stenle,  e  nel 
non  vederlo  fluttuare  e  mutare  giusta  i  mille  accidenti  dì 
mille  consigli,  e  secondo  che  porta  l'ignoranza  in  un  luogo 
e  r  inesperienza  e  la  fantasia  in  un  altro;  ma  conoscendo 
apertissimo,  che  v'ha  una  mente  superiore  ed  assidua  che 
da  per  tutto  penetra  e  invigila ,  e  le  fila  sparse  e  disciolte 
della  carità  procaccia  di  adunare  e  di  tessere  in  larga  tela  e 
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JnconsQtìle.  Mal  conosce  il  cuore  dell'  uomo  colai  il  qaale 
opina  che  allrove  le  moKitadioi  non  siensl  inacerbi  le  ne'  lor 
seolimenii,  né  indotte  più  facilmente  ad  esorbitare,  creden- 
dosi non  protette  e  incarate,  e  nessun  chiaro  ed  esterno  segno 
scorgendo  della  sollecitudine  dei  governanti  inverso  di  loro. 
Quindi  il  contrario  operare ,  come  à  in  animo  il  Ministero 
presente,  è  gran  saviezza  ne'  nostri  tempi.  £  Còncìosslachè 
la  plebe  più  numerosa  e  indigente  non  manda  a  sedere  su 
questi  scanni  i  rappresentanti  suoi,  e  nenimanco  li  manda 
ne' Consigli  delle  Provincie  e  de'  muntcipii;  concedetele  que- 
sto almeno,  che  il  Governo  pontificio,  universal  curatore  e 
rappresentante,  mostri  con  officio  particolare  e  ordinata- 
mente pietoso  di  sempre  averla  in  pensiero,  e  del  tacito 
mandato  di  lei  stimarsi  fornito  sempre  e  onorato. 

Dopo  ciò,  chiedo  perdonanza  di  avervi  intrattenuti,  o 
signori,  con  discorso  non  pure  prolisso,  ma  seminato  di  con- 
cetti e  di  voci  più  cattedratiche  assai  che  politiche.  Forse  la 
qualità  dell'  argomento  a  sufficienza  me  ne  scosa.  Rimane 
che  avanti  di  scendere  di  ringhiera,  io  vi  manifesti  un  voto 
il  quale  mi  dura  fervente  e  profondo  nell'animo;  e  il  voto 
è  questo,  che  piaccia  a  Dio  provvidissimo  di  unire  e  con- 
temperare  insieme  nello  spirito  degl'Italiani,  e  segnatamente 
nel  nostro ,  il  sapere  dei  moderni  con  la  carità  degli  anti- 
chi. Nei  secoli  di  mezzo  ardeva  la  carità  e  fiammeggiava,  per 
cosi  dire,  in  sino  alle  stelle;  se  non  che  l'ignoranza  e  le  tetre 
superstizioni  e  le  crudeli  giustizie,  con  l' ombra  ed  il  fumo 
loro  caliginoso,  la  cuoprivano  e  la  |)erturbavano.  Sereno  in- 
vece e  splendido  come  sde  è  il  sapere  de' moderni  ;  ma  i  raggi 
che  diffonde  né  sono  ardenti  né  scaldano  i  cuori,  anzi  direi 
che  tornano  freddi  e  infecondi,  siccome  quelli  tramandati  la 
notte  (lai  nostro  satellite.  Certo,  se  un  simigliante  maritag- 
gio s'adempie  della  carità  antica  e  del  sapere  moderno,  io 
non  so  quasi  che  sorta  di  umane  miserie  non  sia  per  trovare 
valido  schermo,  e  conforto  efficace  e  abbondevole;  e  sopratut- 
lo,  quella  divina  consolazione  ch'é  la  più  dolce  e  cara,  e  la 
meglio  accolta  e  desiderala  dall'uomo,  il  sìncero  amore  e  il 
fraterno  compianto. 
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NeW  Adunan%a  delli  %1  ài  giugno,  accusato  il  Ministero  di  avere 
INIZIATO  UNA  POLITICA  DI  SEPARAZIONE,  e  fattati  la  proposta 
d'inserire  ne//'  Àllocu%ione  al  Principe  alcune  frasi  a  ciò  rela- 
tive, l'Autore  usci  in  queste  parole  : 

Io  Don  facea  pensiero  di  parlarvi,  o  Golleghi,  in  questo 
dibattimento  sali' Allocuzione  vostra  al  Principe;  considerato 
che  ella  è  materia  la  quale  dee  più  particolarmente  esprìmere 
cosi  il  vostro  proprio  e  franco  opinare  intorno  agli  atti  del  Go- 
verno, come  i  peculiari  desideri  e  disegni  che  rivolgete  per 
r animo.  Ma  poiché  il  discorso  or  ora  udito  d'un  uomo  illustre^ 
sembra  chiamare  i  Ministri  a  render  ragione  del  loro  ope- 
rato, e  di  certa  diffidenza  e  separazione  che,  dice  egli,  ab- 
biam  seminata  dappertutto,  é  per  cui  proseguiamo  a  reggere 
la  cosa  pubblica  come  di  nostro  capo  e  contro  il  volere  d'una 
persona  augusta  e  magnanima;  io  sentomi  astretto  dì  addi- 
rizzare al  deputato  di  Viterbo,  ed  a  tutti  voi,  poche  parole 
ma  sostanziose  e  calzanti;  e  non  di  discolpa,  che  sembrami 
non  bisognare,  ma  di  più  aperta  e  schietta  dichiarazione.  La 
quale  poi  sosterrò  cho  possa  parere  non  richiesta  ed  inolile 
a  motti ,  dopo  la  fìdncìa  espressa  da  voi  per  voto  due  volte. 
In  materia  tanto  gelosa,  niuna  replicata  confessione  e  di- 
chiarazione può  riuscire  superflua. 

Voi  già  udiste,  o  signori, in  suir aprirsi  del  Parlamento 
quel  discorso  pensato,  e  dalle  circostanze  fatto  solenne,  col 
quale  il  Governo  poneva  in  luce  le  massime  delia  politica 
sua.  E  voi  pure  udiste,  compiutane  appena  la  recitazione, 
che  il  Ministero  per  la  mia  voce  manifestò  essere  quella 
enunciazione  di  principi  direttivi  e  ministrativi  stata  piena- 
mente ed  interamente  approvata  dal  Prìncipe.  Gi^non  /'ivela 
al  sicuro  tra  i  Ministri  e  lui  né  diffidenza  né  sconcordia.  E 
di  più  dico,  che  se  di  principi  e  di  metodi  al  Governo  atti* 
nentì  il  Ministero  differisse  dal  Capo  inviolabile  dello  Slato, 
voi  ci  vedreste  salire  affrettatamente  in  ringhiera  per  istruirvi 
che  non  siamo  più  in  grado  di  ben  servire  la  patria  e  il  Pon- 
tefice. 

*  Il  professore  F.  Orioli,  deputato- di  Viterbo. 
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Che  danque  pretendesi  dopo  ciò?  e  qaal  dubbio  e  quale 
sospetto  non  diventa  fra  queste  pareti  inopportuno  affatto  e 
illegale?  Volete  voi  un  Ministero  eletto  e  dichiaralo  secondo 
gli  ordini  e  le  forme  usuali?  voi  l'avete  presente.  Lo  deside- 
rate sindacabile  in  ogni  atto  suo,  e  punibile  a  tenore  di  leggi? 
ed  egli  è  tale  in  modo  ancor  più  perfetto  che  il  precedente 
non  era.  Lo  volete  ben  adatto  ai  tempi,  partecipe  delle  vo- 
stre opinioni,  proveduto  della  vostra  fiducia?  ed  egli  fu  giu- 
dicalo si  fatto  da  voi  medesimi  con  doppio  suffragio,  e  con  la 
risposta  ufficiale  e  considera tissima  che  apparecchiate  al  Prin- 
cipe e  a  noi.  Oh  le  forme  legali  non  bastano,  e  le  conve- 
nienze parlamentari  non  impediscono  che  fuor  di  questo  re- 
cinto si  sospetti  e  bisbigli.  Concedo  che  sì ,  e  bisbigliano  an- 
cora che  tali  sospetti  ed  accuse  sieno  fomentate  e  accresciute 
non  meno  dai  poco  amici  del  principato,  che  dagli  aperti  ne- 
mici della  libertà.  Ma  il  sospettare  e  mormorar  della  gente 
mai  non  à  fatto  legge  a  nessuno. 

Del  resto,  guardiamoci,  o  Colleghi,  ne*  giorni  che  corrono 
dairincolpar  le  persone  di  certe  non  dirò  discrepanze  ed  oppu- 
gnazioni, ma  differenze  vive  d'idee,  che  l'indole  varia  degli  uf- 
fici e  deireducazione  trascina  seco;  e  sopra  tutto,  asteniamoci 
dall' accusare  e  biasimare  gli  uomini  a  cagione  di  quegli  ele- 
menti dispari  e  non  appieno  omogenei  di  cui  si  compone  l'an- 
tica e  sostanziale  forma  della  civile  comunanza  in  che  ci  tro- 
viamo. Non  possono  coleste  disparità  e  dissomiglianze  venire 
abolite  da  tale  individuo  o  da  tale  altro,  ma  vi  occorre  l'azione 
occulta,  travagliosa  e  ostinata  dei  secoli;  e  parecchi  ne  sono 
trascorsi  dacché  l'opera  ebbe  principio,  e  voi  ben  sapete  che 
la  perfetta  e  amichevole  conciliazione  di  quegli  elementi  an- 
cora non  è  compiuta.  Per  lo  cerio,  a  noi  corre  debito  di  ac- 
celerare con  ogni  sforzo  e  fatica  la  perfezione  e  l'assoda- 
mento di  tale  concordia,  e  di  procurare  in  essa  la  gloria  più 
bella  e  al  genere  umano  più  salutifera  del  risorgimento  ita- 
liano. Ma  se  le  fatiche  nostre  e  vostre  riescono  in  parte  man- 
chevoli e  non  sufficienti  al  grand^uopo,  sieno  le  scuse  e  il 
compatimento  schietti,  fiduciali  e  reciproci. 

Che  cosa  slam  noi,  Colleghi,  e  le  nostre  forze  e  gl'in- 
gegni a  fronte  di  questi  alti  problemi  in  cui  tutta,  può  dirsi,  la 
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specie  uraaDa  si  occupa  e  studia  da  langhissima  età?  Spetta- 
tori piattoslo  clie  autori,  impariamo  dalla  storia  la  travagliosa 
e  lentissima  trasmutazione.  Minuti  ed  effimeri  enti ,  la  raota 
immensa  dei  tempo  ci  preme  passando,  e  trita  e  confonde  con 
fa  polvere  della  sua  via,  dove  appena  le  intere  generasioot 
lasciano  un  segno  e  un  vestigio.  Io  vi  ripeto,  signori»  con 
gran  fermezza^  che  insiaoa  queir  ultima  ora  che  rimarremo 
nei  seggi  ministeriali,'' nessuna  cura,  nessuna  diligenza,  in- 
dustria e  arrendevolezza,  nessun'arte  di  fina  prudenza  verrà 
intralasciata  perché  la  più  vera  e  benevola  conciliazione  man- 
tengasi Ira  il  Principe  e  gli  esecutori  del  suo  Governo. 

Però,  a  questa  sempre  cercata  e  desiderata  composizione 
e  concordia,  la  natura  stessa  e  la  necessità  delle  cose  pre- 
scrive un  confine;  e  rispetto  a  noi,  lo  segnano  e  lo  man- 
tengono i  santi  principi  che  abbiam  professato  tutta  la  vita,  e 
contro  ai  quali  ninna  autorità  e  possanza  del  mondo  ci  farà 
pensare  e  operare  alcun  atto  giammai* 

Mi  sembra  pertanto,  raccogliendo  in  un  sol  concetto  le 
mie  brevi  parole,  che  ogni  cangiamento  od  aggiungimenlo  al 
dettato  deU' Allocuzione,  proposto  con  intenzione  speciale  di  far 
sospettare  una  qualchessia  diffidenza  e  discordia  fra  il  Principe 
e  i  suoi  Ministri,  né  é  savio  e  accettabile,  né  punto  confortile- 
rebbesl  agli  osi  e  alle  massime  del  reggimento  costituzionale. 


//  di  6  luglio,  mfintre  gli  (mimi  erano  turbatissimi  della  scon/Uta  toc- 
cata alle  mili%ie  romane  sotto  Vicenza,  e  ricalcitravano  di  assen- 
tire ai  patti  della  Capitolaiione  seguitane,  V  Attore  si  levò  in 
Consiglio  e  disse:  chiedo  di  compiere  la  narrazione  insieme  e 
dichiarazione  fattavi  jeri  dal  Ministro  di  Polizia.  Molte  voci  al- 
lora pronumiarono  si  udirà  con  piacere;  e  quindi  il  Mamiani 
salito  in  tribuna  così  discorreva  : 

La  materia  è  molto  grave  e  gelosa;  imperocché  ìnchinde 
una  massima  direttiva  delk  nostra  politica  e  s'attiene  da  pia 
lati  ai  principj  foudamentoli  del  giure  delle  genti.  Datemi  ar- 
bitrio, pertanto,  che  io  svolga  piA  per  disteso  i  concetti  che 
r  onorevole  mio  collega  Ministro  di  Polizia  significava  jeri 
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facendo  breve  ed  aceoncia  rìsQosta  alla  qatstione  del  depo- 
putato  Bonaparte.  E  prìma,  oeoerre  che  si  conoscano  interi 
ed  esatti  quei  casi  sui  qnali  dobbiam  comporre  e  fermare  la 
nostra  sentenza.  Io  li  verrò  esponendo  con  piano  e  preciso 
discorso,  accompagnato  da  tutta  schiettezza  di  animo;  impe- 
rocché non  voglio  né  debbo  tacervi  o  nascondervi  nolla,  mas-: 
simamente  aspettando  da  voi  on  giadicio  formale  e  termina- 
tivo, e  però  pienissimo  di  ma  tara  considerazione.  Infraltanto, 
pregovi  di  quotare  ogni  febbre  di  affetti  eziandio  generosi  e 
legittimi;  e  già  non  dubito  che  tolti  non  siamo  qui  appa- 
recchiati a  posporre  ogni  altro  rispetto  a  quello  della  verità 
e  della  oniversale  giustizia. 

Quando  al  Groverno  fu  nota  la  capitolazione  di  Vicenza, 
subito  gli  occorse  il  dubbio  (ed  era  comune  a  molli)  se  i  ter- 
mini di  quella  impedissero  alle  milizie  romane  le  fazioni  al- 
tresì di  mera  difesa.  E  non  venendogli  trovato  nelle  storie 
più  note  alcun  esempio  ben  chiaro  e  bene  assestato  al  caso, 
rimaneva  incerto,  e  a  nessuna  ferma  risoluzione  appigliavasi. 
Allora  ebbesi  ricorso  aU*acoto  senno  e  alla  molta  esperieiiza 
di  un  pubblicista  famoso,'  il  quale  confessò  prestamente  di 
non  conoscere  nemmanco  esso  avvenimenti  cosi  conformi  al 
nostro,  da  porgere  lume  di  autorità  ed  agevolare  lo  sgroppa- 
mentodel  nodo.  Né  si  rimase  il  valentuomo  dì  sfogliare  trattati 
ed  altre  opere  e  scrìtti  air  argomento  correspetti  vi;  ed  oltre  a 
ciò,  mandònne  graziosamente  una  sua  carta,  in  cui  venivano 
toccate  da  lui  parecchie  ragioni  ingegnose  (ma  sfornite  affatto 
di  quella  virtù  evidente  ed  irrepugnabile  che  conviene  si  ac- 
compagni a  tal  sorta  di  prove]  per  dimostrare  che  l'armi  pon- 
tificie, non  ostante  il  divieto  della  capitolazione  di  Vicenza, 
mantenevano  facoltà  dì  combattere  in  difesa  del  territorio. 

In  quel  mezzo  tempo ,  il  Commissario  generale  appresso 
l'esercito  convocò  in  Ferrara,  sotto  la  presidenza  del  Cardi- 
nale Legato,  gli  ufficiali  tutti  delle  milizie  che  sgombrato 
avevano  Vicenza  e  Treviso,  e  fece  loro  presente  il  dubbio  di 
cui  vi  parlo,  chiedendo  quello  che  ne  pensavano.  Tutti  con- 
cordemente opinarono,  non  credersi  in  guisa  veruna  disciolti 
dal  palle,  si  voglia  per  le  offese,  si  voglia  per  le  difese.  Di 

*  Pellegrino  Rossi. 
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più,  aggìansero  in  forma  di  nudo  e  mero  consìglio,  che  ap< 
pena  (pregovi  di  notare  la  cosa)  sarebbero  bastali  tre  mesi, 
cioè  lo  spazio  appunto  del  vietamente  dell'armi,  a  bene  rior- 
dinare e  ricomporre  T esercito,  in  cai  par  troppo  era  entrata 
per  cento  porle,  a  cosi  parlare,  la  diffidenza  e  la  scorrettez- 
za. Non  si  fermi  alcuno  a  considerare  se  portene  va  al  Com- 
missario di  adunare  quegli  ufficiali  e  di  adunarli  a  quel  fine. 
Nemmaneo  si  badi  se  lo  spiegare  ed  interpretare  la  lettera 
della  convenzione  compela  ai  soldati  od  a  voi;  né  quanta  esat- 
tezza e  imparzialità  sia  nel  giudicio  di  gente  di  cui  buona 
porzione  è  straniera,  e  sulle  cose  d'Italia  non  può  sentire  ad 
un  modo  con  noi.  Voglio  solo  che  vi  sia  manifesto  quaPè  la 
lor  mente,  e  dove  penda  la  volontà  di  tutti  essi,  liberamente 
e  spontaneamente  significata. 

Dopo  ciò,  al  Governo  giunse  copia  d' un  bando  dell'  Im- 
periale e  Regia  delegazione  del  Polesine,  che  cosi  dice:  «  Die- 
»  tro  ordine  del  23  corrente,  n*^  475,  di  Sua  Eccellenza  il  Te- 
li nente  Maresciallo  Barone  d'Aspre,  si  richiamano  tutti  quelli 
1»  che  avessero  emigrato  in  paesi  rivoluzionar]  o  all'estero,  a 
)i  dover  ritornare  enlro  oUo  giorni  in  patria,  sotto  la  pena  di 
»  confisca  dei  loro  tesori.  » 

Alligata  con  questo  foglio  giunse  altresì  una  dichiarazio- 
ne, 0  protesta  che  a  chiamar  s'abbia,  del  Governo  protwùo- 
rto  di  Milano;  la  cui  sostanza  viene  a  dire,  che  vedutosi  dai 
reggitori  temporanei  di  Lombardia  il  bando  col  quale  il  co- 
mandante delle  soldatesche  austrìache  centra  viene  all'ultimo 
articolo  e  patto  della  capitolazione  di  Vicenza,  ei  risolvono  e 
decretano  che  tutti  i  Lombardi  stati  partecipi  di  quelle  fa- 
zioni militari,  sieno  riputati  come  disciolti  affatto  da  ogni  qua- 
lunque promessa,  dacché  (uso  le  formali  parole  della  prote- 
sta) V  infratione  del  palio  è  flagrante. 

Signori,  che  fece  allora  il  vostro  Governo,  e  à  qual  par- 
tito si  attenne  egli?  Trattandosi  di  convenzioni  solenni  e  del- 
l'universal  giure  delle  genti,  opinò  che  ninno  esame  e  nioaa 
meditazione  gli  fosse  soverchia  per  colpire  nel  segno  e  non 
dilungarsi  punto  dal  retto  e  dal  vero.  Egli  non  chiuse  gli  oc- 
chi sul  debito  che  gli  correva  di  porre  in  silenzio  il  giusto 
risentimento  che  noi  tulli  nell'animo  racchiudiamo,  e  quel 
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bollore  dì  alti  e  magnanimi  affeUi  da  cui  provenne  e  non 
cesserà,  spero,  di  provenire  ogni  più  nobìl  fallo ^  migliore 
del  noslro  risorgimento.  Lecito  è  ai  privati  secondare  in  latto 
e  sempre  i  moti  e  gì'  impeti  generosi  del  cuore  inverso  la 
patria;  ma  chi  soprasiede  al  governo  investigar  dee  le  cose 
pacatamente,  e  da  quell'alta  sfera  giudicarle,  in  cui  fuor  della 
nebbia  delle  passioni  dimorano  il  dritto,  Tequila,  la  ragione, 
e  rutilila  certa  e  durevole  dello  Slato. 

E  prima,  a  noi  parve  il  capitano  dell'armi  austriache 
avesse  potuto  cosi  rispondere  a  chiunque  di  noi  si  fosse  fatto 
ad  interrogarlo  intorno  al  proposilo.  Bda  pregovi  di  tenere 
ben  fermo  nella  memoria,  che  in  questo  punto  io  piglio  a 
imitare  le  parole  e  i  ragionamenti  d' un  nostro  nemico.  Egli 
avrebbe,  dunque,  potuto  così  discorrere.  Verissimo  è  che  l'ul- 
timo articolo  della  fatta  capitolazione  annunzia,  dovere  il  po- 
polo vicentino  esser  trattalo  con  li  benevoli  prindpj  di  Sua 
Maestà  Imperiale;  né  io  voglio  cavillare  su  questi  vocaboli: 
principi  e  benevolenza  nei  quali  è  una  mollo  estesa  e  troppo 
indeterminata  signiGcazione.  Nel  grazioso  animo  dell'impera- 
tore la  benevolenza  e  umanità  dei  principi  è  grandissima;  pur 
non  di  manco,  ella  non  può  contraffare  né  sovrapporsi  d'ar- 
bitrio a  tutte  le  leggi  dell'  impero  e  alla  general  ragione  che  le 
informa;  e  voi  sapete  che  a  rispetto  delle  colpe  politiche,  il 
codice  austriaco  (ben  lo  confesso}  è  il  piò  severo  di  quanti  ne 
sieno  stati  scritti  e  pensati  in  Europa.  Ma  lasciando  le  genera- 
lità, e  scendendo  al  caso  speciale  dei  Vicentini,  io  mantengo 
saldissimamente,  che  in  fatto  ei  sono  trattati  con  principi  di 
vera  e  speciale  benevolenza,  ragguagliandola  con  le  leggi  e  le 
massime  a  noi  famigliari  e  tuttodì  praticate.  E  di  grazia,  che 
sono  mai  i  Vicentini  agli  occhi  dell'Austria?  Un  popolo  osti- 
natamente ribelle,  che  due  o  tre  volte  à  con  deliberato  animo 
resistilo  e  con  gagliardia  massima  à  combattalo  le  armi  fé* 
deli  di  S.  Maestà.  Eppure,  coleste  armi  entrate  in  Vicenza 
eon  piena  vittoria  e  dopo  un  lungo  e  sanguinoso  conflitto,  non 
anno  taglieggiata  la  città,  non  ispogliata  una  sola  casa,  non 
appropriatosi  nulla.  Similmente,  la  mannaia  non  s'è  bagnata 
del  sangue  d'alcun  cittadino;  nessuno  è  sostenuto  in  carcere 
per  colpa  politica.  Forse  non  sono  i  feriti  vostri  con  ogni 
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cura  e  mansoeiadìne  medicati?  ed  io  Comandante  non  ò  con 
aspro  rigore  e  difficile  sforzo  impedito  che  la  sgoinzagliala 
soldatesca  si  abbandonasse  alla  preda  e  al  saccheggio,  il  quale 
in  effetto  nò  cominciò  né  con  yerana  saa  mostra  diede  spa- 
vento? Vero  è  che  abbiamo  non  già  imposta  la  confiscazione, 
ma  sol  minacciata  a  qoe' fuorusciti  che  in  certo  termioe  pe- 
rentorio non  ritornassero  alla  nativa  loro  città.  Ma,  signori 
(seguiterebbe  a  dire  quel  capitano),  ogni  qualunque  pietà  e 
benevolenza  nei  vinti  non  può  tollerare  che,  non  com piata 
ancora  la  guerra,  e  instando  sempre  danni  e  perìcoli  estremi 
all'integrità  dell'Impero,  prosieguano  i  sudditi  nostri  senza 
danno  e  pericolo  ninno  ad  osteggiarci  ed  offenderei  con  ogni 
possibile  mezzo,  e  militando  alla  franca  ed  alla  scoperta  sotto 
le  bandiere  e  tra  le  file  stesse  de'  nostri  nemici.  Per  oltimo, 
vi  risovvenga  non  si  vivere  ora  in  (empi  ordinar],  roa  in 
istraordinarj  e  di  guerra.  Il  governo  militare  regna  qui  come 
altrove,  e  necessità  vuole  ch'egli  segni  alcuna  transitoria  li- 
mitazione alla  virtù  delle  leggi  comuni  e  pacifiche. 

Tolgami  Dio,  Collèghi  degnissimi,  che  io  reputi  queste 
ragioni  tutte  valide  e  buone;  e  riconosco,  oltre  a  ciò,  ebeti 
cuore  stesso  ci  vieta  di  trovarle  ben  sofficienti  e  persoasi- 
ve.  Pur  noliameno,  elle  ci  vietano  altresì  di  ravvisare  la  in- 
frazione del  patto  così  intera,  aperta  e  flagrante,  come  il  ^' 
verno  lombardo  la  slima.  Ed  anzi,  quell'opinar  suo  tanto 
fermo  e  assoluto  parrebbe  quasi  incredibile,  quando  la  co- 
lidiana  esperienza  non  insegnasse  ad  ognuno,  come  per  troppo 
amore  del  bene  sia  facile  in  politica  di  travedere  e  trava- 
licare. 

Ma  che  d'uopo  c'è,  dirà  qui  alcuno,  di  guardarla  cosi 
per  sottile?  non  è  V  amor  della  patria  mantello  largo  e  ono- 
rato per  cQoprire  e  onestare  si  fatta  sorla  di  errori  e  di  manca- 
menti? Nelle  faccende  politiche,  poi,  il  successo  è  ogni  cosa: 
e  quando  noi  sarem  vinti  e  col  giogo  sul  collo,  poco  ci  av- 
vantaggerà il  poter  ricordare  ai  nemici,  che  nell'osservanza 
dei  patti  siamo  stali  a  maraviglia  scrupolosi  e  leali.  Bene 
sta;  ma  io  non  posso  pretermettere  di  notare,  che  mostre- 
rebbe giudìcio  povero  molto  colui,  il  quale  si  desse  a  cteàett 
che  il  giure  delle  genti  venga  osservato  nella  più  parte  dei 
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casi  con  perfetta  scrapolosità,  eziandio  da  popoli  mezzo  bar- 
bari, a  cagione  d'  qb  sentimento  poro  e  profondo  di  univer- 
sale giustìzia.  La  necessità  e  V  interesse  y'  à  la  sua  parte,  ed 
anzi  ardisco  dire,  la  principale.  Abbiamo  noi  forse  cessato 
di  guerreggiare  coirAostria,  e  sono  chiuse  con  lei  le  partite 
del  dare  e  dell'  avere;  intendo,  ì  danni,  le  ri  fazioni  e  le  rap- 
presaglie? 0  non  si  prevede  in  quel  cambio,  che  lunga,  osti- 
nata e  sanguinosissima  dee  riuscire  la  lotta?  E  nella  guerra, 
per  dirla  con  Cicerone,  Marte  è  comune  ;  e  s' io  qoest'  oggi 
son  trascurato  ad  adempiere  i  patti,  domani  potrò  dolermi 
assai  d* essere  dagl'  inimici  anche  troppo  imitalo. 

Né  questo  ancora  sarebbe  lutto;  ed  io  vi  affermo  ed  as- 
severo, che  il  voto  espresso  ed  unanime  degli  ufficiali,  Tìn- 
leresse  ben  calcolalo  e  la  giusta  apprensione  pei  casi  avveni- 
re, la  dubbia  interpretazione  del* patto  e  la  più  incerta  e 
dubbia  contravenzione  sua  dalla  parte  dell'Austria,  bastati 
non  sarebbero  ad  acquetarci  la  mente  e  lo  spirito.  Concios- 
siachè  al  nostro  giudicio  e  alla  nostra  deliberazione  avrebber 
dato  motivo  o  il  sospetto  di  non  venire  obbediti  dai  militi , 
o  il  timore  delle  prossime  rappresaglie,  o  la  troppo  visibile 
insufficienza  delle  ragioni,  o  lolle  insieme  colali  considera- 
zioni, mollo  più  atte  a  indurre  nell'animo  una  gravosa  ne- 
cessità, che  un  pieno  e  schietto  convincimento. 

Ma  noi  abbiamo  pensato,  nobili  cittadini,  che  i  passi  primi 
della  diplomazia  italiana  dovesser  procedere  lucentissimi  di 
fede  e  di  lealtà.  Noi  ci  siam  ricordali  che  nelle  politiche  rela- 
zioni e  corrispondenze  coi  popoli  accade  appunto  il  medesimo 
che  nelle  commerciali  e  negoziati  ve;  in  tutte  le  quali,  l'osser- 
vanza gelosa  dei  patti  e  il  pronto  e  lieto  mantenimento  di  ogni 
promessa  cresce  ed  accumula  a  poco  a  poco  quel  (eredito  che, 
in  mano  soprattutlo  delle  moderne  nazioni,  convertesi  in  uno 
de'  più  fecondi  e  maravigliosi  strumenti  della  forza  e  gran- 
dezza loro.  Noi  abbiamo  opinalo  che  mette  assai  meglio  in 
siflQaitti  casi  giltare  ogni  colpa  sugl'inimici,  di  quello  che  arri* 
sicare  dì  farcene  autori  noi,  e  di  non  potere  alia  finale  vitto- 
ria dell'armi  aggiungere  allresì  la  vittoria  del  drillo.  A  noi 
è  sembralo  che  se  queste  massime  tornano  vere  e  sante  e 
profittevoli  a  qualunque  nazione,  fannosi  tali  infinite  volle  di 
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più  alla  gente  romana,  coi  sta  in  capo  il  Booimo  Pontefice,  to- 
tore  e  serbatore  perpetuo  dell'umana  giustizia.  Infine,  da 
noi  fa  pensato  che  il  popolo  romano,  come  il  discorso  mini- 
steriale già  r  esprimeva,  non  valendo  a  gloriare  ed  a  so- 
Trastare  tra  le  nazioni  per  la  vigoria  dell'armi  e  la  vastità 
dell'impero,  farsi  almeno  doveva  al  mondo  esempio  lumi- 
noso e  specchiato  di  ogni  forma  eccellente  e  perfetta  dei  vi- 
ver comune. 

In  una  contrada  non  molto  remota  da  noi  scorre,  e  fuma 
a  questi  giorni  un  torrente  di  sangue,  e  nella  metropoli  sua 
le  vie  più  frequenti  e  più  belle  si  veggono  seminate  di  strage 
civile.  ^  Quivi  non  è  principio  di  sociale  giustizia  che  non 
sembri  oggimai  vacillare  e  disfarsi.  Quivi  le  nozioni  stesse 
primigenie  ed  eterne  del  bene  e  del  vero  pajono  ottenebrarsi 
e  travolgersi,  e  l'impero  della  forza  e  tostalo  di  gaerra  farsi 
naturale  e  proprio  agli  nomini,  quasi  avverando  l'abborre- 
vele  sogno  del  filosofo  di  Malmesbory.  Signori,  a  noi  tocca  no- 
drire  ne'  nostri  popoli  il  generoso  ed  olile  orgoglio,  che  qui 
nella  sacra  città,  in.  cospetlo  del  Campidoglio,  ai  lume  del- 
l'antica  sapienza,  que' principi  e  quelle  nozioni  sbandeggiate 
anche  da  tutto  il  mondo  avranno  un  certissimo  asilo,  e  po- 
seranno sicure  all'  ombra  augusta  del  Vaticano. 

Dopo  ciò,  non  si  stimi  da  alcuno  di  vof,  che  siensi  messi 
in  dimenticanza  e  in  non  cale  i  possidenti  di  Vicenza  tra 
noi  rifoggiti  e  dal  bando  dell'Aspre  percossi.  Al  contrario, 
noi  ci  facemmo  debito  di  scrivere  senza  indugio  al  capitano 
dell'armi  imperiali,  raccomandandogli  con  ogni  virtù  di  pa- 
role quei  miseri;  ed  anzi,  prevalendoci  assai  della  nostra  re- 
ligiosità, poco  da  esso  meritata,  nella  osservanza  dei  patti, 
patrocinammo  con  tanta  più  forza,  e  caldezza  la  caosa  dei 
profughi. 

Noi  pigliamo  speranza  che  quella  nostra  scrittura  non 
giacerà  senza  effètto:  ma  quando  pure  non  conseguisse  tutto 
il  bene  che  il  cuor  nostro  desidera,  piaccia  a  voi  di  conside- 
rare se  meglio  sarebbero  stati  ajotati  e  difesi  i  profughi  rom- 
pendo la  fatta  capitolazione,  e  togliendo  con  ciò  ogni  qualun- 
que ritegno  alle  austriache  vendette.  D'altro  lato,  ricordia- 

*  Si  accenna  ai  fatti  sanguinosi  del  giugno  del  48  in  Parigi. 
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mocì  che  l'Italia  tolta  è  oggimai  segnata  di  sventare  e  di 
marlirj,  né  serba  provìneia  cosi  riposta  e  queta  e  sommessa, 
che  molli  generosi  a  questi  giorni  non  tingano  delle  proprie 
rene.  La  v4a  che  conduce  all'indipendenza  e  alla  libertà 
(lotte  le  storie  il  confermano)  è  da  ogni  parte  bagnala  e 
molle  di  sangue  e  di  lacrime;  e  non  sono  questi  per  lo  certo 
i  danni  e  gl'infortunj,  sotto  il  cui  fascio  l'animo  degl'Ila^ 
liani  si  piegherà  fiaccato  e  invilito.  E  similmente,  se  per  due 
0  tre  mesi  porzione  dell'armi  nostre  dovrà  ristarsi  dal  com- 
battere, non  perciò  la  causa  nazionale,  che  è  saera  e  perpe- 
tua, si  verrà  meno,  o  l' armi  e  le  braccia  del  popolo  nostro 
mancheranno  all'estreme  e  disperate  difese. 

Pericolo  vero  e  solo  e  incessante  sovrasta  alla  causa  ita- 
liana nel  dissentire  degli  animi,  nel  traboccare  delle  passio- 
ni,  nel  macchinare  dei  partili.  Or  fa  qualche  giorno  (io  noi 
vo'  tacere,  o  Colleghi ,  ed  anzi  sovvienmi  di  averlo  in  altro 
ragionamento  significalo),  l'anima  mia  era  contristata  infine 
alla  morie.  Perocché  dappertutto  io  scorgeva  spuntare  e  mol- 
tiplicare i  germi  delle  antiche  discordie;  e  il  lievito  micidiale 
delle  vecchie  invidie  e  dell* abituale  orgoglio  riprender  vigo- 
re, e  le  plebi  corrompere  e  i  giovani  infatuare. 

Ma  qualche  angiolo  tutelare  veglia  per  lo  certo  alla  no- 
stra salvezza;  e  ne'  libri  del  fato  é  veracemente  scritta  T ila- 
liana  risurrezione: 

Ne  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella. 

Signori ,  alle  nuove  che  giungono  di  Piemonte  mal  pos- 
sono i  cuori  gentili  temperarsi  da  un  dolce  pianto,  e  non  man- 
dare voci  e  grida  di  gioja.  Il  gran  decreto  dell'  Unione  é  già 
sulla  Dora  dai  contraenti  popoli  sottoscritto,  e  il  Regno  formi- 
dabile subalpino  é  fondalo.  Superò  Tllalia  un  gran  punto, 
mirando  coi  propri  occhi  le  vecchie  gelosìe  e  le  ostinate  borie 
municipali  dileguarsi  innanzi  alle  necessità  della  comune 
salvezza.  In  cotesto  fallo  un  valor  si  racchiude  ed  una  effica- 
cia pia  stupenda  e  migliore  di  qual  sia  battaglia  campale 
guadagnata  sugli  stranieri. 
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L'infratcritto  dUcorso  fu  pronunùato  nel  Coniiglio  dei  Deputati 

il  di  %i  di  luglio. 


Io  salgo  in  trìbana  ad  adempiere  un  debito  ed  un  oflSeio 
gravoso  più  cbe.difficile,  rispondendo  a  pareccbi  e  lunghi  dis- 
corsi chejeri  adiva  la  Camera  sull' operare»  ed  anzi  (a  dirla 
piò  schietta)  in  accasa  del  Ministero.  Sapete  l'usanza  mia 
d'andare  diritto  al  segno  e  non  moltiplicare  in  parole.  Quindi, 
a'io  vi  prometto  di  sciogliere  da  lunghezza  e  da  tedio  l'ascol- 
tazione vostra,  mi  confido  che  la  vorrete  concedere  silenziosa 
ed  attenta. 

Comincerò  dal  notare  una  nuova  e  singolarissima  con- 
tradizione  che  va  succedendo  tra  noi.  Sin  dal  primo  ano  na- 
scere, il  Ministero  presente,  che  vide  egli  a  rispetto  del  suo 
governo?  Testimonianze  di  piena  6ducia  da  un  lato,  pronti 
e  ingiuriosi  sospetti  dall'altro;  Iodi  magnifiche  mescolate  a 
gravi  censure,  applausi  dopo  ì  ripoproveri,  favore  dopo  lo 
sdegno.  Tale  vicenda  e  meschianza  non  è  (per  quel  che  mi 
sembra)  cessato  un  di  solo,  e  alcuna  speciale  ragione  con- 
viene assegnarle.  Io  la  ravviso  in  questo,  o  Coilegfai,  che  il 
Governo  e  voi  vi  sentite  in  ugual  maniera  olfesi  ed  oppressi 
da  durissime  necessità,  e  giacete  mal  domi  sotto  la  forza  vee- 
mènte ed  irrelottabile  delle  cose.  Stretta  da  simil  pensiero  la 
coscienza  vostra,  non  che  averci  per  iscusati  e  per  assoluti, 
giunge  sovente  a  reputarci  degni  d' encomio.  Ma,  d' altra 
parte,  quell'aspra  necessità  delle  cose  premendo  e  afflig- 
gendo ognuno  di  noi  senza  requie  ed  intermissione,  ci  fa  im* 
pazienti  ed  irosi,  e  ci  trascina  a  credere  eh'  ella  può  essere 
vinta  e  sopraffatta  dall'arte  umana:  e  perciò,  in  questo  noi 
rassembriamo  un  poco  agli  infermi  e  aletlati,  che  scorgendo 
di  non  guarire  o  di  non  subitamente  guarire,  muovono  alle 
querele  contro  ai  medici  loro,  i  quali  non  sanno  o  non  pos- 
sono essere  taumaturghi. 

Un'altra  considerazione,  o  signori,  vogliate  serbarvi  a 
mente;  e  questa  è,  che  nella  più  parie  degli  Stali  Europei  il 
vocabolo  Ministero  suona  la  pienezza  delle  facoltà  e  dei  pò- 
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Ieri  civili  e  poliiici,  e  vuole  indicare  pressoché  l'apice  e  il 
colmo  di  quelle  forze  morali  e  aalorevoll  che  assicurano  e 
goldano  la  vita  comune  d'un  popolo.  Ma  guardandosi  al  vero, 
o  Golleghiy  il  presente  Ministero  possiede  egli  ed  esercita 
senza  contrasto  la  metà  di  que' poteri  e  di  quelle  forze?  Adun- 
que, se  giusti  e  imparziali  mantener  vi  volete  a  rispetto  no- 
stro» piacciavi  di  proporzionare  le  incolpazioni  agi' impedi- 
menti e  alle  angustie  in  cui  siamo,  e  alle  avversità  dolorose 
contro  le  quali  ^ibatlesi  il  nostro  coraggio,  pertinace  almeno, 
se  non  fortunato. 

Ma  scendiamo  tosto  ai  fatti  che  fornivano  jeri  ragione 
molto  apparente  e  occasione  pronta  ed  accomodata  alle  accuse. 
Il  più  rilevante  di  tutti  è  la  sventura  dell'esercito  nostro.  Ren- 
deteci trentamila  uomini,  voi  esclamate,  tutta  bella  e  fiorita 
gente,  che  dalle  nostre  braccia  si  sciolse  e  parti  volontaria 
per  combattere  gli  stranieri.  Voi,  come  Ottaviano  Augusto, 
gridate:  rendimi  le  mie  legioni,  o  Grasso.  £  certo,  è  sommo 
infortunio  e  sempremai  lacrimevole  vedere  il  fiore  de' nostri 
giovani,  che,  or  fa  qualche  mese,  moveva  a  una  santa  guerra 
tra  gl'inni,  le  feste,  le  luminarie  e  i  popoleschi  tripudj,  tor- 
nare scemato  per  le  nmrti,  col  volto  dimesso,  le  vesti  lacere, 
scorato,  afiralito,  disfigurato;  e  oltre  a  ciò,  vedere  iti  in  di- 
leguo in  un  giorno  solo  (può  dirsi)  i  lieti  successi,  le  pro- 
sperità e  le  glorie  che  nel  partire  ei  si  tenevano  in  pugno. 
Farmi,  narrando,  di  non  isminuire  dramma  alla  gravezza 
del  male,  e  m'industrio  di  non  ammorzar  per  nulla  i  colori 
vivissimi  che  jeri  usava  taluno  in  eerte  sue  dipinture  con 
maestria  e  caldezza ^pennelleggiate.  E  pur  nondimeno,  oso 
affermarvi,  o  Colleghi ,  ohe  volendosi  far  giudizio  equo  e  pru- 
dente, debbesi  un  tanto  infortunio  recare  non  agli  uomini, 
ma  solo  al  destino.  £  crediate  che  io  sono,  in  siffatta  opinione, 
non  che  imparziale,  ma  sommamente  discreto  e  benevolo; 
perch'io  non  voglio  che  la  colpa  levata  di  dosso  a  me,  vada 
a  percuotere  alcuno.  Ma,  come  ciò  sia,  questo  rimane  certo 
ed  irrefragabile,  che  a  qualunque  altra  persona  si  può  tentare 
di  chieder  ragione  del  tristo  caso,  eccetto  che  ai  presenti 
Ministri.  E  veramente,  ruppero  essi  la  guerra  agli  Austriaci? 
No.  L' apparecchiarono  essi  di  lunga  mano,  la  promossero 
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con  ardore,  le  porsero  adatte  occasioni?  No.  Ascrissero,  al- 
meno, i  soldati  ed  i  volontarj,  dieder  loro  gli  ufficiali,  or- 
dinarono r  esercito,  miserie  in  via,  condasserlo  di  là  dal  Po? 
Nemmanco.  Ma  in  fine,  salendo  essi  in  grado,  non  ebbero 
a  continuar  la  guerra  già  incominciata?  E  neppnr  questo 
propriamente;  perchè  il  primo  atto  loro  fu  di  condurre  l'eser- 
cito sotto  il  comando  immediato  di  Carlo  Alberto,  e  le  ca- 
gioni vi  son  note.  A  noi  rimase  un  ufficio  pien  di  fatica  e 
sollecitudine,  ma  senza  pericolo,  e  perciò  senza  gloria;  e  fu,  di 
provvedere  ogni  giorno  agli  armamenti,  alle  paghe,  alloisal- 
merie,  alle  promozioni  e  alle  altre  bisogne  ministrative:  né 
su  queste  alcuno  ci  chiama  in  colpa;  e  dove  non  fosse  debito 
rigoroso  del  buon  cittadino  di  adempiere  ogni  consimile  in- 
cumbenza  il  meglio  che  può,  forse  avrebbe  il  Ministero  dì 
che  compiacersi  e  lodarsi ,  guardando  alle  strettezze  massime 
del  Tesoro,  alla  precipitazione  dei  casi,  alle  distanze,  alle 
dispari  abitudini  e  a  cento  altri  contrarj  accidenti.  Ma  io  ri- 
peto, che  nella  sventura  di  cui  tutti  piangiamo,  non  ci  fal- 
lisce almeno  questo  conforto,  di  doverla  recare  necessaria- 
mente al  solo  destino.  Ricordatevi  come  fu  composto  ed  ele- 
mentato  quell'esercito  nostro;  ricordatevi  (ed  altre  volte  ne 
feci  menzione)  ch'egli  s'adunò  quasi  a  furia  di  popolo  e  in 
modo  affatto  tumultuario;  e  che,  appena  legate  insieme  le  sue 
parti,  o,  a  dir  più  giusto,  accozzate,  mosse  alle  fazioni  di 
guerra,  e  guerra  lunga  e  campale;  e  contro  a  nemici  sover- 
chianti  per  numero,  per  artiglierie,  per  uso,  scienza,  e  vec- 
chia e  provatissima  disciplina.  La  scelta  degli  officiali  cadde, 
la  massima  parte,  sopra  uomini  designati  non  dal  criterio  e 
dall'esperienza  di  buoni  giudici  e  competenti,  ma  dall'aura 
fugace  e  voltabile  del  favor  popolare.  Ricordatevi  che  i 
giovani  nostri  (colpa  dei  subiti  avvenimenti  e  del  vivere 
sfaccendato  ed  imbelle)  corsero  alle  bandiere  mezzo  cittadini 
e  mezzo  soldati.  Io  vo'dire  che  i  giovani  nostri,  per  la  iner- 
zia passala,  per  la  cortezza  del  tempo,  e  ancor  da  vantaggio 
pel  modo  di  ordinamento,  non  erano  abbastanza  disvezzi  dalle 
comodità  e  abitudini  casalinghe,  né  abbastanza  avvezzi  allo 
stento,  ai  disagi,  alla  sommessione,  e  ad  altre  esigenze  ed 
asperità  della  militare  disciplina.  Nacque  da  tutto  ciò,  e,  non 
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poteva  non  nascere,  che  alla  prima  fazione  gagliarda  e  diffi- 
cile veramente,  e  al  primo  cozzo  di  schiere  aggoerrile  e  con 
abilità  e  ardire  capitanate,  le  nostre  sformaronsi  in  poco 
d'ora,  e  da  ogni  lato  scompagìnaronsi. 

Ma  y'à  di  più:  T  infortunio  è  gran  pietra  di  paragone 
degli  eserciti  veterani  o  novelli,  bene  o  male  apprestati  e  com- 
posti. Non  ostante  le  dure  percosse  e  gli  scontri  sanguinosi 
•  infelici,  i  ben  apprestali  ed  antichi  cedono,  ma  non  si  scom* 
pigliano;  e  se  par  questo  accade,  si  riordinano  e  si  rifanno: 
ma  per  contrario,  i  mal  composti  e  ordinati,  una  volta  rolli  e 
dispersi,  non  più  mai  sì  raccozzano  e  si  rassettano;  ed  anzi, 
come  materia  poco  omogenea  e  da  poca  cera  appiccata,  rapi- 
damente pervengono  all'  ultima  dissoluzione.  Di  ciò  appunto 
fummo  noi  tutti,  e  con  gran  dolore  e  rammarico,  teslimonj. 
Tornarono  non  più  le  schiere  dei  nostri,  ma  gli  avanzi  di 
esse;  giunsero  tumultuando  e  disordinando  assai  peggior- 
mente che  non  osavano  durante  la  guerra.  Giunsero  con 
mente  accesa  e  avventata,  ciascuno  accusando  i  suoi  proprj 
atficiali,  accusando  ii  Governo,  i compagni,  i  Commissari,  i 
Piemontesi  e  tutti,  fuor  che  sé  stessi.  E  replico  che  ciò  sempre 
avvenne  e  avverrà  tuttavia  tra  soldati  sobitarj  ed  accogliticci 
da  somma  avversità  sopraggiunti. 

Né  io  voglio  con  tali  parole  menomare  il  pregio  della 
fortissima  resistenza  e  dei  gagliardissimi  combattimenti  che 
ottomila  de'  nostri  anno  avuto  animo  d' imprendere  e  di  so- 
stenere contro  a  più  di  40  mila  soldati  austriaci:  e  basterà 
solo ,  io  credo,  la  memoria  de' monti  Borici  per  dimostrare  al 
mondo  come  facilmente  può  ritemprarsi  all'  antico  valore,  e 
la  virtù  de'suoi  padri  ricuperare  questo  popol  latino  infelice 
e  caduto,  ma  sempre  a  risorgere  apparecchialo.  Io  noto,  per- 
tanto! ed  accuso  non  la  virtù  e  il  coraggio  degl'individui,  ma 
quegli  accidenti  e  difetti  che  nestitona  bravura  è  bastevole  ad 
impedire,  e  la  cui  riapparizione  è  certissima  dovunque  mai 
l'esperienza,  l'arte,  l'esercizio  e  l'efficacia  del  tempo, 
delle  regole  e  delle  tradizioni ,  non  fan  riparo. 

Dopo  quel  caso,  e  visto  quei  deplorevole  scombuiamento, 
che  altro  rimaneva  da  praticare  al  Governo?  Voi  tulli  con 
esso  e  ad  un  animo  il  ^venite  pronunziando:  scioglier  l'eser- 
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cito  e  con  altri  metodi  ricomporlo.  Ma  io  prettamente  m'ap- 
pello a  coloro,  quanti  pur  ve  ne  sono  e  di  quante  specie  e 
generaiioni  è  possibile  ritrovare  ».  i  qoali  anno  fiore  di  eo- 
gniiione  delle  cose  guerresche,  e  senteniino  essi  se  dentro 
io  spazio  di  venti  giorni  una  cosi  complicata  e  malagevole 
opera  sìa  fattibile  mai;  e  venti  giorni  soltanto,  o  Colleghi, 
né  nn'  ora  di  più  ò  trascorsa  dal  tornar  delle  troppe  a  quel 
frangente  improvviso  e  funesto  che  T  anime  vostre  à  con 
giusta  ira  commosse.^  Quello  a  cui  non  varrebbe  e  non  ba- 
sterebbe uomo  nessuno,  reputo  che  voi  non  convertirete  in 
errore  ed  in  colpa  solo  ed  unicamente  per  noi.  Credo  invece, 
che  ogni  spirito  gentile  e  benevolo  senta  dì  doversi  astenere 
non  pur  dalle  accuse,  ma  dalle  superbe  e  gravose  parole 
contro  di  tali,  cui  la  fortuna  fa  scontare  coi  subiti  rovesci  qnel 
po'  di  bene  che  prima  ella  lusinghevolmente  proferse  loro,  di 
render  la  pace  a  questa  città  e  nelle  provincie  serbarla,  ri- 
staurarvi  V  ordine,  ampliarvi  le  libertà  e  con  V  impero  delle 
leggi  contemperarle. 

Ma  io  sento  voci  die  gridano:  la  patria  è  in  pericolo,  e 
questo  estremo  frangente  non  pure  debbo  eccitare  tutte  qnante 
le  forze  e  gli  spiriti  di  chi  ci  governa,  ma  soggerìr  loro  par- 
titi straordinarj  ed  eroici;  e  se  bisognano  prodijgj,  che  i  pro- 
digi sien  fatti.   . 

Sta  bene;  ma  le  imprese  eroiche  e  i  miracoli  umani  al- 
tresì debbono  avere  cagioni  certe  e  proporzionate.  Osservia- 
mo. Per  me,  la  patria  è  solo  tutta  l'Italia,  e  non  applico  quel 
nome  augusto  ad  alcuna  delle  provincie  sue,  per  insigne  e 
bene  amata  che  sia:  slmilmente,  non  bado  a  dove  io  nascessi, 
o  dove  abbia  le  cose  mie  o  i  parenti  o  gli  amici,  ma  si  ò  per 
amici  e  parenti  e  per  carissimi  compaesani  coloro  tutti  che 
nacquero  e  vivono  nella  terra  sacra  che  Jppenntn  parte  e  il  mar 
circwda  e  VAÌpe.  Ora  l' Italia,  bontà  di  Dio,  non  corre  peri- 
colo estremo  insioo  a  che  ordinato  e  gagliardo  rimane  l'eser- 
cito di  Carlo  Alberto.  E  se  alle  schiere  di  qnel  re  generoso 
toccasse  grave  sconfitta ,  ondechò  la  patria  nostra  vera,  cioè 
l'Italia  tutta  quanta,  venisse  a  rischio  dell'  ultima  sua  salute, 

<  Gli  austriaci  entrali' grossi  e  minacciosi  nel  Ferrarese;  e  se  ne  diseone 
più  sotto. 
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il  meglio  sarebbe,  o  Colleghi,  interrompere  qaeste  nostre  dìs* 
patazioni,  prendere  popolarmente  le  armi,  e  moverci  tntlì 
di  buon  accordo,  e  senz'  altro  pensiere  che  di  ristaorare  le 
sorti  mutate  e  periclitanti.  In  questo  mezzo,  rivocando  il  dis* 
corso  ai  nostri  paesi,  i  quali  pure  bisogna  difendere, due  mezzi 
di  fare  ischermo  e  riparo  avea  tra  mano  il  Governo,  ed  en- 
trambi mise  ad  effetto.  II  primo,  di  scambiare  subitamente  le 
truppe  che  ritornavano  con  le  poche  disseminate  per  le  no* 
atre  città.  Il  secondo,  di  fare  istanze  sollecite  e  ferventis- 
sime  al  re  di  Piemonte,  perché  mandasse  ajuli  di  gente;  ed 
anche  pregarlo  di  voler  permutare  porzione  de' pontifici  sol- 
(lati,  costretti  dai  capitoli  di  Vicenza,  con  altrettanti  de' suoi 
distribnili  per  le  fortezze,  i  quali  accorressero  freschi  di  for- 
ze, animosi  di  voglie,  specchiali  di  disciplina  a  custodire  le 
nostre  frontiere.  Fu  il  primo  atto  adetnpiuto,  o  signori,  c«n 
prestezza  e  premura  maggior  dell'  effetto:  perchè  sapete  voi 
a  qual  novero  per  appunto  è  da  recare  la  milizia  allora  rima- 
sta indietro  a  presidiare  le  più  interne  città?  appena  a  quat- 
tro mila  uomini.  Arroge  che  non  furono  potuti  movere  lutti 
immediatamente,  perchè  in  Spoleto  e  in  Civitavecchia  fece 
mestieri  lasciarne  più  compagnie  a  custodia  di  circa  mille 
forzati,  abbandonando  i  quali,  giudica  ognuno  che  danno  gra- 
vissimo sovrastava  non  pure  a  quelle  città,  ma  si  allo  intero 
Stato.  Poteansi  dunque,  or  domando,  munire  e  fronteggiare  in 
guisa  valida  e  sufficiente  con  due  o  tre  mila  uomini  le  rive  del 
Po,Ghe  nel  nostro  Stato  corrono  per  la  lunghezza  di  poco  meno 
che  ottanta  miglia?  Ne  dia  sentenza  chiunque  è  tanto  o  quanto 
perito  nelle  militari  faccende;  anzi  chiunque  à  sentimento 
delle  cose,  ed  occhi  per  vedere  e  senno  per  giudicare. 

L' altra  parte  di  nostra  opera  nemmeno  fu  da  noi  pre- 
termessa, 0  tardata  o  trascurata  in  veruna  guisa,  ma  con  fer- 
vore e  con  la  massima  diligenza  tentammo  di  adempierla. 
Ricorremmo  affrettatamente  a  re  Carlo  Alberto,  e,  come  te- 
sté io  diceva,  gli  domandammo  pronti  soccorsi  non  solo,  ma 
la  permutanza  di  buona  porzione  delle  soldatesche  nostre 
con  altrettante  delle  sarde.  Mostrammo  per  noi  la  necessità 
dell' ajuto,  per  esso  l'utilità;  ricordammo  la  àevozione  di 
questi   popoli  alla  sua  persona,  la  fede  nella  sua  causa,  i 
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mali  della  guerra  lombarda  iDcontrad  si  lietamenie  da  noi, 
ì  nostri  apparecchi,  il  sangue  sparso,  il  lotto  di  nostre  fami- 
glie; quanto  danno  e  pericolo  arrecherebbero  alle  armi  sue 
le  rive  del  Po  signoreggiate  dall- Austria,  invase  le  Romagne, 
minacciati  i  Ducati,  non  sicura  la  Toscana.  Che  avvenne?  iJ 
re  Carlo  Alberto  assenti ,  il  Ministro  della  guerra  risoluta- 
mente negò.  In  ultimo,  una  specie  di  permutanza  ci  è  stata 
ofierta.  Ma  quale?  Non  è  da  tutti  Tindovinarsela.  Spedire  gli 
Svizzeri  nostri  in  Modena,  e  i  Piemontesi  che  quivi  stanzia- 
vano mandarli  a  Venezia:  che  è  come  chiedere  ad  uno  che 
ti  presti  il  mantello,  e  quegli  invece  proponga  di  accomodar- 
ne il  compare;  senza  qui  aggiungere  che  gli  Svizzeri  nostri , 
condotti  in  Modena,  abbastanza  non  si  scostavano  dall'oc- 
casione e  pericolo  di  combattere;  il  che  per  tre  mesi  è  vie- 
tato loro  dai  patti.  L'offerta,  dunque,  non  profittava  per  niente 
alla  guardia  e  difesa  delle  nostre  frontiere.  Tacerò  d' alcun 
partito  da  noi  pensato  con  poca  speranza,  ed  a  fine  soltanto 
di  non  lasciar  cosa  dei  mondo  possibile  e  immaginabile  di 
cui  non  facessimo  esperimento.  Come  lo  scrivere,  per  esempio, 
al  general  Pepe  in  Venezia,  e  proporgli  o  di  spedire  qui  a  noi 
que' soldati  nostri  che  là  combattono;  o  di  spesseggiar  le  sor- 
tite e  ingrossarle  si  fattamente,  da  mettere  in  seria  e  vivissi- 
ma soggezione  gli  assediatori ,  talché  non  sìa  loro  più  age- 
vole rassottigliarsi  di  uomini,  e  minacciar  d'invasione  le  no- 
stre Provincie. 

Or,  raccogliendo  il  tutto,  io  vi  chiedo,  se  queste  vi  sem- 
brano ragioni  sode,  schiarimenti  precisi,  allegazioni  certe, 
fatti  evidenti  e  palpabili?  Sa  Iddio,  quanto  io  desidero  che 
possibile  fosse  di  contradirli  e  negarli,  e  quindi  scemassero  i 
nostri  danni  e  i  sospetti,  di  quanto  crescerebbe  il  torlo  e  l'er- 
rore dei  presenti  Ministri.  Imperocché  nessuno  de'  miei  av- 
vessarj  mi  reputa  cosi  vile  e  perfido,  che  io  posponga  la  sa- 
lute della  carissima  patria  al  mio  leso  amor  proprio.  Ma  io 
sento  bene,  che  la  imparzialità  de'  giudicj  non  è  nnque  spe- 
rabile laddove  il  cieco  entusiasmo  e  le  offese  e  i  danni  di  già 
sofferti  e  V  apprensione  del  peggio  farà  di  nuovo  gridare  ai 
più  caldi,  e  a  proposito  o  no:  la  patria  è  in  pericolo,  e  noi  vo- 
gliamo che  ad  ogni  costo  ella  sia  salvata. 
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Sigaorì,  giunto  il  discorso  a  questi  aitimi  termini,  io  vi 
pronunzio  che  due  sole  specie  di  guerra  conosce  e  pratica 
il  mondo;  due  sole,  ripeto,  e  non  più;  e  sono  di  esercito  con- 
tro esercito,  e  di  popoli  armati  contro  armate  milizie.  Ora, 
nettamente  e  fermissimamente  dichiaro,  che  guerra  di  eser- 
cito centra  esercito,  guerra  promettente  non  dico  bella  vit- 
toria, ma  lungo  e  onorato  combattimento,  non  siamo  oggi, 
non  saremo  domani  o  il  di  dopo  in  grado  alcuno  di  fare. 
No,  verun  Ministero  ritroverete  (e  cercatelo  pure  per  tutti 
i  canti  d'Europa  e  d'America),  il  quale  premendo  col  piede 
la  terra,  ne  faccia  balzar  fuori  un  esercito.  Non  v'à  Mini- 
stero che  possa  (come  usa  dirsi)  improvvisare  booni  soldati, 
esperti  capitani  e  ben  guerniti  arsenali. 

Ma  dell'  altro  genere  di  guerreggiare,  cioè  quello  delle 
moltitudini  che  s'armano,  e  s'azzuffano  coi  soldati  d' ordinan- 
za, certo,  non  si  nega  che  può  sempre  venire  in  atto;  né 
altro  che  una  condizione  ricerca  per  far  probabile  il  buon 
successo,  ma  la  vuol  piena,  la  vuol  permanente,  la  vuole  as- 
soluta; e  questa  è  il  coraggio. e  la  fierezza  intrepida  e  dispe- 
rata delle  popolazioni.  Qoalot'a  ogni  città  di  Romagna  con- 
vertasi in  una  Saragozza,  o  in,  qualcosa  di  simigliante,  e 
debbano  gV  inimici  pigliar  d' assalto  le  mura,  indi  le  strade 
asserragliate,  poi  ciascheduna  casa  dalle  canove  alle  antane; 
non  dieci,  non  venti,  non  forse  cento  mila  bajonette  impe- 
riali varranno  a  sforzarle  ed  a  sottometterle.  Però,  d'un  ar- 
dore siffatto,  ogni  qualunque  Ministero  è  piuttosto  1'  effetlo 
che  la  cagione;  il  docile  e  acconcio  strumento,  piuttostocbè 
il  fondamento  e  il  principio. 

Io  so,  nuUameno,  che  da  un  Governo  energico  vera- 
mente e  leale,  sempre  vigile  ed  operante,  franco,  ardito,  in- 
gegnoso, e  non  inferiore,  insomma,  alla  gravezza  minacciosa 
e  straordinaria  dei  casi,  può  accrescersi  ed  avvivarsi  oltre- 
modo la  fiamma  del  popolare  entusiasmo  ;  io  lo  so.  Ma  un 
Governo  cotale  à  gran  bisogno  della  pienezza  d'ogni  potere 
e  della  libertà  intera  dell'opere  sue;  e  se  a  voi  piace  di 
guardar  dentro  alle  cose,  confesserete  a  marcia  forza,  cbe 
non  è  così  fatta  la  condizione  dei  presenti  Ministri ,  i  quali 
già  da  un  mese  sono  riuunzianti,  ed  a  coi  non  è  stato  mai 
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lecito  dì  proferire  nemmeno  quella  parola  che  snona  oggi 
solla  bocca  d' ogni  verace  italiano»  e  si  attua  in  fieri  e  nobili 
gesti  Bolle  rive  del  Mincio  e  dell'Adige.^  A  questi  di,  pia  as- 
sai della  consumala  politica  e  della  sapienza  legislativa,  oc- 
corrono le  arti  con  le  quali  si  eccitano  e  fomentano  le  gene- 
rose passioni.  Di  tali  arti,  nndrici  del  coraggio  e  della  ma- 
gnanimità, dar  saprebbe  qualche  saggicr  onorevole  ed  utile 
anche' il  presente  Ministero;  perchè  sempre  il  cuore  infiam- 
mato avvisa  e  indovina  ciò  che  risveglia  ed  infiamma  il  cuo- 
re; e  voi  potete  vederne  forse  gì'  indizj  leggendo  nelle  gaz- 
zette quel  che  parliamo  e  ordiniamo  ai  nostri  ufficiali  nelle 
Provincie.  Ma  il  forte  volere  non  basta;  e  al  forte  operare 
non  abbiam  sofficienti  le  facoltà. 

Egli  m'é  avviso  di  avere  non  iscarsamente  risposto  alle 
accuse  più  generali  e  più  appariscenti  che  jerì  lanciavansi  da 
taluni  contro  il  Governo.  Delle  censore  particolari  e  minute, 
alcune  sono  di  assai  poco  rilievo,  altre  emergono  dair  igno- 
ranza del  fatti,  ad  aUre  manca  ogni  precisione  e  somigliano  a 
colpi  tirali  senza  pigliar  la  mira.  Tuttavolta,  non  vo'  tacere  di 
una,  e  importante  per  sé  e  gravosa  al  cuore  di  tutti  i  Ministri. 

Questa  è  di  aver  noi  invitalo  a  sedere  nel  Consiglio  di 
amministrazione  e  di  disciplina  il  generale  Durando,  chia- 
mato da  taluno  in  quest'  assemblea  ed  aperlis  verini  traditore 
alla  patria.  Osservisi,  anzi  tutto,  eh'  egli,  per  ciò  che  affer- 
mano parecchi  deputati ,  viene  accusalo  al  medesimo  tempo 
e  qui  e  in  Piemonte  ;  qui  come  lancia  di  Carlo  Alberto,  in 
Piemonte  come  troppo  tenero  del  Pontefice.  Chi  dunque 
tradisce  costui?  Nessuno,  perch'egli  non  può  ad  una  ordir 
frode  al  Pontefice  e  a  Carlo  Alberto,  lo  credo  convenga  an- 
dar molto  a  rilento  nel  proferire  sentenze  cotanto  odiose  e 
terribili  ;  e  per  fermo,  cosi  la  pensa  la  più  gran  parte  de'  sol- 
dati e  de' volontari  che  sotto  i  vessilli  suoi  combattevano. 
Essi  (domandatene,  o  signori)  gli  conservano  stima  grande 
ed  amore  cordiale.  E  sapete  voi  la  cagione  principalissima? 
La  cagione  è  questa,  che  dove  la  mischia  ferveva  più  calda 
e  più  sanguinosa,  dove  il  perìcolo  era  imminente,  le  bajo- 

*  Si  tollerava  che  i  Ministri  ajutassrro  in  sileniio  e  come  di  sop|iia(to  la 
guerra,  ma  senta  neppur  nominarla. 
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nette  nemiche  più  namerose,  il  grandinar  delle  palle  più 
spesso,  là  brillava  pur  sempre  la  spada  del  Dorando,  il 
qnaie,  con  nuovo  genere  di  tradimento,  pone  vasi  luttoglorno 
al  rischio  di  affogare  la  sua  frode  nel  proprio  sangue. 

Ora,  ditemi,  in  nome  di  Dio,  se  veduto  l'aveste  fra  tanle 
palle  e  tante  austriache  bajoneite  cadere  ferito  ed  estinto,  sa- 
rebbe nessuno  di  voi  stato  ardito  di  domandarlo  traditore,  e 
nel  cadavere  suo  ancor  sanguinante  e  dal  ferro  dilacerato 
imprimere  un  marchio  d'infamia?  Ebbene,  voi  pigliale  arbi- 
trio e  baldanza  di  atrocemente  accusarlo,  solo  perché  la  for- 
tuna à  conservato  quel  braccio  e  quella  spada- onorata  al 
profitto  d' Italia.  Queste  sono  le  ragioni  per  coi  pensò  il  Mi- 
nistero di  dar  luogo  al  Durando  in  seno  del  consiglio  testé 
mentovato:  e  con  lutto  ciò,  abbiamo  premesso  all'alto  una 
diligente  ed  esattissima  investigazione  dell'opera  sua;  e  in 
fede  di  onesti  uomini,  vi  assicuriamo,  che  non  v'  é  ombra  di 
colpa  e  di  trascuranza  in  tutte  le  recenti  fazioni  di  guerra 
del  generale  Durando.  Egli  commetteva  forse  qualche  errore 
di  previdenza  e  di  tattica;  ma,  con  vostra  pace,  qual  generale 
non  ne  commise,  o  non  fu  a  risico  di  commettere? 

Dopo  ciò,  io  reputo  di  toccar  già  la  fine  del  mio  troppo 
lungo  ragionamento;  conciossiaché  a  rispetto  dell'  avvenire, 
di  cui  pure  moveste  discorso,  o  GoUeghi,  po<5o  o  nulla  ci  con- 
viene rispondere.  Noi  da  un  mese  non  siamo  solo  in  istato 
di  rinonzianti,  ma  con  viva  istanza  e  {hu  d'una  fiata  abbiamo 
TÌcbtesto  e  pregato  che  la  rinunzia  nostra  si  accetti.  Jeri 
stesso  abbiamo,  ad  un  animo,  rinnovato  e  compiuto  l'ultimo 
e  rìsolulissimo  atto  di  tale  rinunziazione.  E  però  noi  rima- 
niamo in  sin  da  ora  Ministri  unicamente  per  conservazione 
e  custodia  dell'  ordine  e  quiete  pubblica,  e  per  tutela  dei  co- 
muni diritti.  D'ogni  rimanente  ricade  a  voi  la  cura  e  il  con- 
siglio; e  ci  é  forza  da  quindi  innanzi  di  non  tollerare  che  si 
rovesci  sul  nostro  capo  la  più  ponderosa  e  formidabile  mal- 
leveria che  premer  possa  la  coscienza  d' un  uomo  onesto  e 
d'un  incolpabile  cittadino. 

Io  mi  dispenso  dal  giudicare  se  a  voi  venga  meno  la  vo- 
lontà o  il  potere  o  l'opportunità  o  l'unione,  per  ispalleg- 
gìare  e  protegger  quegli  uomini  che  la  fiducia  popolare  con- 
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dosse  al  governo,  e,  pia  cotlante  di  molti  di  voi,  sembra  Boti 
abbandonarli  ancora.  Ma  io  so  questo  assai  bene,  che  i  cen- 
sori ed  accusatori  del  Ministero,  cercando  ana  verità  e  aaa 
utilità  molto  dubbia  anno  iadubbiamenle  peccato  di  grave 
imprudenza;  e  quando  sieno  buoni  e  leali  patrkrti ,  com'  io  li 
stimo,  tardo  e  doloroso  riuoreacimieato  cagionerà  loro  il  ve^ 
dere  e  conoscere  che  il  nostro  uscire  di  governo  non  sarà 
senza  manifesta  letizia  dei  nemici  eterni  della  li  berla  e  in- 
dipendensa  italiana. 


U  di  7  d*aqoiio,  oceupandoii  il  Parlamenio  d'alcuna  propotta  di 
legge  con  fine  di  mtpperire  alle  neeeesHA  della  guerra  iiaUana; 
e  volendoii  da  parecchi  soitametier  quelle  a  nmava  consulta  nelle 
Seùoni;  il  Deputalo  di  Pesaro  parlò  in  questi  termini: 

Io  spero  dalla  vostra  usata  prudenza,  o  Collegbi,  che  le 
proposte  di  legge  le  quali  verra&iiovi  presentate  quest'oggi 
perchè  si  discutano  e  vadano  quindi  a  partito,  noa  aaraimo  ri- 
messe in  esame  nelle  Sezioni,  o  di  nuovo  rimandale  ai  commis- 
sarj,  conforme  è  il  parere  d'alcuni....  Odo  che  si  mecmoraeke 
io  voglio  sopprimere  la  libertà  del  vostro  suffragio:  nulla  di  ciò 
mi  sta  in  mente.  Ma  io  non  son  fuori,  credo,  del  mio  diritto, 
se  io  fo  notare  alla  Camera  che  quando  una  Proposta  di  legge 
fu  discussa  innanzi  nelle  Sezioni,  quindi  consegnata  ai  eom- 
missarj  scelti  da  quelle  perchè  ne  giudichino  e  ne  riferiscano, 
e  da  ultimo  fu  da  essi  commissarj  emendata  aceurataaiente, 
dopo  maturo  e  libero  esame,  secondo  il  migliore  lor  senno  e  il 
fruito  raccolto  delle  varie  opinioni  udite;  la  Camera,  traora* 
landò  quasi  per  intero  V  opera  di  quei  commissarj,  sembra  a 
me  che  pongasi  in  qualche  contradizioae  con  so  medesima; 
e  ad  ogni  modo,  dichiari  e  tesiimonii  assai  manifestamente  la 
poca  stima  che  fa  de'  giudici  e  relatori  prescelti  da  lei. 

Io  dico,  pertanto,  a  voi  e  a  ma  stesso:  abbiamo  ciò  in 
considerazione  quest'oggi,  trattandosi  massimamente  di  leggi 
la  cui  opportunità  è  sì  fatta  che  dimanda  una  somma»  anzi 
un'  estrema  sollecitudine.  Trattasi ,  ben  v»l  sapete,  di  prov- 
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vedere  alle  bisogne,  ai  pericoli  ed  alle  argenze  della  gran 
Causa  i&aliana  ;  le  qaali  dopo  il  disastro  di  Gusloza  crescono 
poco  menoclie  d*  ora  in  oira.  Quanto  a  me,  io  non  mi  perito 
di  dielriarare  in  sio  da  questo  Biomento,  che  le  proposte  di 
legge,  segoatameate  qaati  vi  furono  jeri  significate  dai  com- 
raissarj,  mi  piacciono  assai  e  m'appagano.  Ingegnose  mi 
sembrano  nella  invenzione,  acconce  al  tempo  ed  al  luogo, 
bene  ordinate,  sopratutto,  e  in  ogni  lor  parte  e  membro  ri- 
spondenti e  connesse.  Quindi,  se  vi  arrecherete  voi  mola- 
zìone  nn  po'  sostanziale,  romperete,  del  sicuro,,  quell'armonia 
che  le  governa,  e  quel  drillo  filo  raziocinale  con  cui  vennero 
pensate  e  dedotte. 

Né  porzione  dì  lore  vi  é  nnova  ;  perchè  presentòlla  a 
voi,  se  ben  vi  ricorda,  il  passato  Ministero  :  se  non  che,  a^ 
lora  fn  sottomessa  al  vostro  gindieio  con  forma  e  nome  di 
tassa,  non  comportando  i  tempi<  che  senza  pericolo  ninno 
ragionar  sì  potesse  di  prestazioni  forzate.  Oggi  le  sven- 
ture sopravvenute  dànnoci  questa  non  desiderabile  facoàlà  é 
balia. 

Condndo,  pertanto^  ch'egli  bisogna,  coDeghi  miei,  affret- 
tara.  Nò  basta  che*  ognnno  di  voi  stata  e  ripeta  nell'  animo 
cotaft  verili.  Conviene  vi  rispondano  i  fatti,  e  rimanga  delusa 
e  scornata  la  specaa&za  d^  alcmn  infelici  càe  vorrebbono  for 
vani  i  vestrv  disegni  indugiandoli.  Forse  eh'  ei  fa  mestieri 
cb'  io  vi  stimoli  e  infiammi  con  nuove  e  speciose  ragioni? 
e  non  ò  soprema  ragione  il  dire:  affrettiamoci,  perchè  ognà 
giorno  che  passa,  reca  non  legfier  detrimento  al  successo  delia 
italiana  risnrreziope?  Certo,  io  non  salgo  a  questa  tribuna  per 
crescere  impacci  al  Governo  ;  ed  anzi  saluterò  con  vivissima 
compiacenza  il  novello  Minàstero,  quando  io  vi  vegga  rilu- 
cere il  nome  del  conte  Odoardo  Fabbri.  La  sna  veneranda  e 
incolpata  canizie  mi  rassicura.  Quella  sua  vita  spesa  tutta- 
<p»nta  in  soffrire  e  combattere  per  la  libertà  e  1!  Italia,  por- 
gerai abbondante  caparra  che  il  Ministero  nuovo  non  tenterà 
nnUa  contro  le  pubbliche  gnarentigie,  né  contro  il  finale  suc- 
cesso della  gaerra  italiana.  Ma  per  qua!  cagione  non  com- 
pare esso  qai  e  non  siede  fra  noi?  perché  si  cela  e  non  par- 
la? perchè  ad  ogni  momento,  in  ogni  occasione^  sono  V  esi- 
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gonze  e  gli  usi  d'  un  lìbero  e  rappresentativo  governo  mano- 
messi e  fraslrati  ?  perché  taluno  de'  Ministri  non  reca,  com'è 
suo  debito,  a  questa  o  all'altra  Assemblea  il  disegno  di  quelle 
leggi  che  ambedue  i  Consigli  anno  già,  non  nella  massima 
solo,  ma  nelle  principali  disposizioni  puranco  approvale? 
AflElittive  incertezze,  dannose  e  inesplicabili  esitazioni  son 
queste;  ed  in  ciascun' ora  di  tale  specie  d'interregno  cresce 
il  nostro  comune  pericolo. 

V  esercito  di  Carlo  Alberto  dall'  Adda  e  dair  Oglio  ci 
guarda  ed  aspetta  soccorso.  Genova  (corre  voce)  si  vuota  di 
popolo,  e  fanno  il  simile  le  città  di  Piemonte  e  di  Lombar- 
dia. Un  grido  solo  risuona  per  quelle  provincie,  e  da  tutte  le 
bocche  ripetesi  un  grido  solo  :  al  campo,  Italiani,  al  campo. 
In  me  è  gran  fede,  o  signori,  che  se  piace  al  Governo,  se 
voi  lo  volete,  se  i  popoli  vi  udranno  parlare,  le  città  di  Ro- 
magna, le  città  delle  Marche,  e  questa  Roma  medesima  al- 
zeranno tutte  insieme  quel  salutare  e  magnanimo  grido: 
al  campo,  al  campo. 

Onorandi  colleghi,  trenta  secoli  di  storia  civile  già  sono 
trapassati  sopra  l'Italia  ;  eppure  non  vi  si  rincontra  un  punto 
di  tempo  e  una  congiuntura  di  casi  fòr^e  tanto  solenne  e  tre- 
menda siccome  quella  in  cui  e'  imbattiamo  al  presente;  impe- 
rocché la  Penisola  intera  può  con  isforzo  gagliardo  di  volontà 
fabbricare  oggi  a  sé  stessa  i  proprj  destini,  il  che  mai  non  le 
accadde.  Può  l' Italia  effettualmente  in  questi  giorni  (pensia- 
moci bene)  salir  tutta  e  per  sempre  alla  signoria  di  sé;  e  nelle 
sue  monche  e  lacere  membra  suscitare  e  perpetuare  la  con- 
giunzione del  viver  civile,  statale  ognora  interdetta,  e  principio 
e  cagione  negli  altri  popoli  d'ogni  virtù,  d'ogni  gloria,  d'ogni 
possanza.  Ella  può,  dico,  quésti  prodigj  ;  ma  pareggiar  le  con^^ 
viene  con  1'  ampiezza  de'  sacrificj  il  bene  immenso  ed  ine- 
stimabile della  libertà  e  della  indipendenza.  Dopo  molti  sen- 
tieri trascoesi,  dopo  infiniti  passi  perduti,  eccoci  alfine  al 
bivio  terribile,  dove  Dio  e  le  sorti  eie  nostre  colpe  e  le  altrui 
senza  riparo  e  difesa  ci  àn  trascinato.  O  l' Italia  sarà  libera 
e  grande,  e  conquisterà  pure  alfine  un  pieno  essere  di  nazio* 
ne;  o  ricadrà  per  sempre  nel  sonno  affannoso  d'  ogni  abl^e- 
zione  e  d'ogni  servaggio.  £  dico  sonno  affannoso,  perchè 
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dopo  la  tentata  rìsarrezìone,  forza  è  a  lei  che  qaello  trapassi 
turbato  e  funestato  ad  ognora  dal  rimorso  doloroso  e  profondo 
della  propria  viltà. 

Miriamo,  signori,  altresì  al  debito  nostro  speciale  innanzi 
a  Dio  e  innanzi  agli  uomini,  e  come  noi  pure  siamo  posti  in 
fra  due  estremi,  e  sceglier  conviene  senza  dimora.  O  i  nostri 
nomi  soneranno  alle  venture  generazioni  i  più  benedetti  e 
gloriosi,  0  i  più  miseri  e  abbominati  del  mondo.  A  che  giova, 
in  che  ci  avvantaggia  il  chiudere  gli  occhi  davanti  a  questo 
fiero  dilemma?  egli  non  perciò  stringe  e  martella  con  minor 
furia  le  nostre  coscienze.  Rompiamo  gì' indugi,  Ironchiam  le 
parole  ;  ai  fatti,  signori,  all'  opere  generose  e  virili.  Se  do- 
mani stesso  io  non  vedrò  seduti  in  que'  loro  posti  i  nuovi 
Ministri,  risalirò  in  ringhiera  aJSn  di  proporre  all'  estremo 
male  un  qualche  estremo  rimedio. 


Appena  respinti  gli  Austriaci  da  Bologna,  il  Mamiani  nella  tornata 
del  dì  41  di  agosto  proponeva  tre  insoliti  provvedimenti ,  e  face- 
vaìi  a  pieni  voti  approvare  con  le  infrascritte  brevi  parole  : 

Egli  accade  delle  nazioni  come  degl'  individui  per  ap- 
punto; cioè  a  dire  che  v'à  momenti  dolorosi  e  funesti,  in  cui 
l'animo  di  tutto  un  popolo  s'abbandona,  e  casca  sotto  il  peso 
dell'  infortunio.  Ma  quando  la  fiamma  del  viver  libero  e  indi» 
pendente  arde  vivace  davvero  ed  intensa  per  entro  il  cuor 
suo,  ella,  sìmigliante  al  fuoco  sacro  di  Vesta,  può  talvolta 
affievolire  o  negli  ultimi  penetrali  occultarsi;  ma  non  estin- 
guendosi mai,  fòrza  è  che  indi  a  poco  riapparisca  più  sfavil- 
lante, e  tramandi  intorno  maggior  luce  e  caldezza.  Cosi 
quest'oggi  avviene  all'Italia,  ed  è  ciò  che  lo  spirilo  mio  à 
creduto  e  sperato  sempre. 

O  felice  e  gloriosa  Bologna!  o  fra  le  città  italiane  for- 
tunatissima e  da  tulle  le  generazioni  invidiata,  posciachè  tu 
risvegli  la  nuova  favilla  del  nuovo  e  inestinguibile  incendio. 
Noi  adempiamo,  o  Golleghi,  un  gran  debito  a  renderle  gra- 
zie solenni,  e  le  più  senlite  e  le  più  magnifiche  che  possano 
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uscire  dal  pelto  d' Domini  riconosoeiiti  e  aoioreToH.  Ma  egli 
bisogoa  altresi ,  che  questa  toraata  bdb  si  ceofianii  senza 
compiere  qui  alcun  alto  di  segnalata  cooperazìone  e  d'irato 
efficace,  oltre  alle  cose  dai  Ministri  saviaflMnte  deliberate. 

Signori,  nega  questo  tempo  ad  ognuno  d' iairattenersi 
in  lunghi  ragionamenti:  e  già  non  varrebbero  mai  le  parole 
a  bene  significare  una  parie  anche  minima  di  qoegli  affetti 
veementi  e  sublimi  che  premono  e  inveatono  da  ogni  lato 
l'anime  nostre. 

Bando  non  che  ai  discorsi  studiati  e  freddi,  agili  do- 
quenti  eziandio,  perchè  corre  l'ora  del  forAe  operare. 

lo  propongo,  pertanto,  senz'altro  preambolo,  ìt>e  pio- 
visioni,  le  qaali  a  me  compariscono  le  più  convenienti  ed 
eificaei  che  la  straordinarietà  dei  casi  ricerca. 

Per  prima  cosa,  io  propongo  che  in  eiascima  città  dello 
Stato,  sulle  publiche  piazze  si  pongano  tavole,  alle  quali 
sieda  un  delegalo  del  Governo  ed  uno  del  Municìpio,  e  quivi 
sia  inalberata  e  visibile  a  tulli  una  scritta  con  le  parole:  La 
Patria  è  in  pericolo.  Ufficio  dei  delegati  sia  di  raccogliere  e 
registrare  i  nomi  dei  Volontarj  che  intenderanno  di  armarsi 
e  combattere. 

Per  seconda  cosa,  dico  doversi  in  ciascuna  città  istituire 
un  Commissariato,  a  cui  apettì  di  ricevere  tnUie  le  «flfarte  e 
le  largizioni  dei  cittadini  e  dei  comuni  per  armare,  e  vestire 
essi  Volontari,  e  porli  in  grado  di  subito  unirsi  alle  respettive 
bandiere. 

Per  terza  cosa,  propongo  che  aia  ti  Ministero  invitato 
e  sollecitato,  affine  preghi  Sua  Santità  e  fortemente  il  per- 
suada a  fare  scrivere  a  tatti  i  vescovi,  e  per  essi  a  tatti  i 
par  rechi  ddlo  Stato,  perchè  dall' diare  e  dal  pulpito  esor- 
tino con  infiammative  parole  ì  diocesani  loro  ad  armarsi  a 
popolo,  ed  accorrere  alla  difieaa  del  troa«  pontificale  e  della 
patria  comune. 
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In  risposta  a  un  discorso  pronumiato  dal  Ministro  Odoardo  Fabbri, 
a  di  44  d' Agosto,  per  dare  notiùa  dello  stato  delle  Romagne  e 
d' Italia ,  dopo  che  la  città  di  Bologna  ebbe  valorosamente  re- 
spinto l'assalto  degli  Austriaci;  il  Mamiani  cosi  parlò: 


Le  parole  che  abbiamo  udite  sono,  o  Colleghì,  degnis- 
sime di  queir  nomo  che  per  tatta  la  sua  vita  non  breve  com- 
batté, resistette,  e  travagli  e  prigionie  e  proscrizioni  sofferse 
per  la  libertà  e  T  indipendenza  italiana.  Io  sentomi  lieto  ed 
altero  il  doppio  in  questo  momento  d' essere  stretto  con  esso 
lui  dell'  onorevol  nodo  delF  amicìzia.  Debbono  le  sue  parole 
eziandio  rinvigorare  ed  accendere  tutti  coloro  che  Tanno 
ascoltate,  e  coloro  a  cui  verranno  fuor  di  questo  palagio  con 
fedeltà  ripetute.  Gonciossiachè  elle  suonano  in  sostanza,  che 
se  gT  Italiani  non  vogliono  con  le  proprie  mani  atterrare  ed 
abbandonare  la  causa  comune,  questa  non  sarà  mai  per 
cadere. 

E  che?  potea  forse  la  malagevole  e  contrastata  risurre- 
zione del  nostro  paese  consistere  tutla  in  una  catena  non  mai 
spezzata  né  rallentata  di  felici  successi ,  e  dovea  forse  tenere 
sembianza  d' un  marciar  trionfale  cominciato  colà  sul  Min- 
cio e  terminato  in  pochi  giorni  sulla  vetta  del  Campidoglio? 
E  in  quai  libri,  in  quali  storie  abbiamo  noi  Italiani  Ietto  e 
imparato  cosa  a  ciò  somigliante?  Porse  nella  storia  antica 
di  questa  Roma,  quando  i  Galli  la  saccheggiavano  o  Pirro 
ne  sconfiggeva  gli  eserciti,  o  Annibale  la  sbigottiva  con  la 
vista  delle  prossime  insegne  cartaginesi,  o  la  guerra  sociale 
le  rivoltava  contro  tutta  V  Italia?  E  lasciando  l'antichità  co- 
me troppo  diversa  da  noi,  troviamo  forse  miglior  condizione 
di  fatti  nelle  guerre  nazionali  moderne?  in  quella  di  Spagna, 
per  modo  d'esempio,  o  in  quella  d'America,  o  nella  più  re- 
cente ancora  e  terribile  della  Grecia?  V'  appellate  voi  alla 
fortuna  della  rivoluzione  francese,  vale  a  dire  del  maggior 
fatto  che  si  compisse  dal  popolo  pia  bellicoso  e  più  formida- 
bile e  unito  del  mondo  moderno?  Eppure  a  Tournay,  in  sul 
cominciar  della  guerra  del  novantuno,  le  truppe  incodardite 
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e  Don  YÌnle  d' ogni  parte  sbandaronsi.  L' anno  dopo,  alla 
mala  prova  dell'armi  in  sai  Reno  aggiungevasì  Inlta  la  Yan- 
dea  insorta,  insorti  i  Lìonesi,  sconvolte  e  rilottanti  parecchie 
Provincie,  padroni  di  Tolone  gl'Inglesi.  Più  tardi,  a  molte  e 
belle  vittorie  saccedettero  nuovi  disastri;  ed  era  perduta  la 
Francia  se  il  Genio  non  soccorreva  di  due  sommi  italiani, 
trionfando  Tono  a  Zurigo,  T altro  a  Marengo. 

No,  signori,  Tinestimabil  bene  della  indipendenza  e 
della  libertà  non  s'acquista  con  mediocre  fatica,  con  poco 
sangue,  con  poche  sventure.  Imperocché  è  necessità  e  ra- 
gione che  sia  pagato  tanto  caro,  quanto  è  grande  e  infinito 
il  suo  pregio;  e  cosi  tenacemente  sia  poi  custodito,  quanto  fu 
doro  e  difficile  i'  occuparlo. 

Io  non  venni  qui  certo  per  farla  con  voi  da  erudito,  e 
rimettervi  in  mente  i  gesti  gloriosi  de'  popoli  che  ognuno 
conosce  ed  ammira  sin  dall'infanzia.  Nientedimeno,  per- 
mettetemi che  di  passata  io  vi  ricordi  quei  pugno  di  gente 
che  abita  le  ultime  arene  del  mare  Germanico;  quel  picciol 
popolo  Olandese  che  per  la  causa  nostra  medesima  insorse  e 
pugnò,  ed  ebbe  ardimento  di  tener  campo  contro  tutta  la 
potenza  spagnuola,  tremendissima  allora  e  pressoché  smisu- 
rata.  Quel  pegno  di  gente,  o  coUegbì,  proseguì  vent'anni 
la  guerra,  sostenne  rovesci  senza  numero,  tribolazioni  senza 
esempio,  e  vide  con  occhio  asciutto  e  spirito  fiero  ed  intre- 
pido diciotto  mila  de'  suoi  montare  quando  i  roghi  e  quando 
1  patìboli.  Questo  ferocemente  vogliono  ed  operano  le  nazio- 
ni, allorché  anno  vero  e  santo  proposito  di  sottrarsi  ai  giogo 
de'  forestieri. 

Che  a  questi  giorni  la  Causa  Italiana  corra  pericolo 
grave  non  é  dubbio;  ma  eh'  ella  sia  già  perduta  o  prossima 
ad  essere,  come  osa  taluno  affermare,  io  risolutamente  lo 
nego  :  e  qui  ciascuno  di  noi  giudica  e  sente  che  ciò  non 
é  vero;  imperocché  ciascuno  di  noi  dispone  e  sottomette  il 
cuor  suo  al  debito  primo  ed  indeclinabile  di  tentare  ogni  pr.ova, 
reggere  ogni  travaglio,  affrontare  ogni  rischio  per  la  salvezza 
comune.  Ed  é  natura  di  tutti  i  cimenti,  e  condizione  e  legge 
di  tutte  le  forze  morali;  é  decreto  di  giustizia,  necessità  di 
ragione,  ordine  di  provvidenza,  che  la  ostinata,  coraggiosa  e 
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magnanima  volontà  dì  redìmersi  e  di  combattere  le  oppres- 
sioni j  esca  coronata  e  felice  dal  lungo  conflitto. 

Io  so  molto  bene,  che  parecchi  di  noi  sareblier  saliti  in 
tribuna  a  pronunziare  oggi  coleste  massime  con  migliore  lo- 
quela e  con  più  faconda  e  potente  persuasiva. Ma,  d'altra  parte» 
io  considero,  e  i  vostri  applausi  réndonmene  certa  testimo- 
nianza, che  la  bocca  mia  ragiona  in  questo  punto  e  dichiara 
ciò  che  ragiona  e  pensa  Taoimo  di  tutti  gli  astanti.  Però  son 
sicuro  che  a  rispetto  della  Camera  intera,  io  adempio  in  questo 
punto  non  altra  opera  che  quella  d' un  araldo  fedele,  il  qual 
riferisce  alla  moltitudine  radunata  ciò  che  viengli  commesso 
di  dire,  con  precisione  e  semplicità. 

Signori,  tempo  è  giunto  che  noi  assumiamo  tutta  la  no- 
stra dignità  e  la  nostra  maggioranza^  e  leviamo  V  animo  e  il 
senno  ad  uguagliare  Tallezza  dei  casi,  e  quella  dirò  puranco 
delle  sventure. 

Roma  è  virtual  capo  d' Italia,  e  nel  Parlamento  romano 
è  la  naturale  potestà  d' un  ingerimento  legittimo  e  salutare 
in  tutti  i  fatti  comuni  di  tutte  le  provincìe  italiane.  Se  ciò  è 
vero,  e  la  storia  e  le  tradizioni  e  la  pubblica  voce  e  le  nostre 
coscienze  e  V  universale  consentimento  il  conferma,  noi  non 
saremo  cosi  vili  da  ricusare  la  gravità,  le  malagevolezze  e  i 
pericoli  del  grande  e  solenne  ufficio. 

Prima  d'ogni  cosa,  è  debito  nostro,  o  uomini  del  Parla- 
mento romano,  di  dichiarare  dalPalto  di  questi  scanni  e  in 
faccia  a  tutta  l'Europa,  che  eziandio  in  vista  dell'  infortunio 
di  Custoza,  in  noi  non  s'è  menomata  d'un  atomo  solo  la  fede 
piena  e  inconcussa  che  abbiamo  nella  salute  d' Italia  e  nel 
coraggio  de'  suoi  figliuoli.  Per  la  seconda  cosa,  o  signori,  egli 
appartiene  a  questo  consesso  di  spegnere  affrettatamente  le 
nuove  faville  di  quell'egoismo  antico  e  funesto  che  à  cento 
volte  procurato  la  ruipa  della  patria,  ed  è  insieme  una  colpa 
enormissima  e  un  troppo  visibile  errore.  Queir  egoismo, 
intendo,  che  fa  credere  per  passione  alle  varie  provincìe 
d' Italia,  e  per  empietà  le  fa  sperare  di  salvarsi  ciascuna  da 
sé,  e  nel  naufragio  comune  trovare  per  sé  sola  un  porlo  e  un 
asUo.  O  tutti  salvi  o  tutti  perduti;  ecco  il  vero,  collegbi  ono- 
randi: e  il  conformarvi  i  pensieri  e  le  opere  non  solamente 
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è  giostìzia  e  dovere,  ma  è  rioonoscere  altresi  an  assioma  pa« 
tante  ed  irrepugnabile.  Egli  s'appartiene,  per  tanto,  a  noi 
di  sveliere  con  prestezza  ì  germi  di  cotale  egoismo,  che  pal- 
Inlano  di  già  e  rìbarbano  in  diverse  contrade  d'Italia;  e  ael 
tempo  medesimo,  spetta  a  noi  ài  persuadere  agli  spìriti  ap- 
prensivi ed  trre«^«ti,  oh'  ei  non  v'  à  cagione  ninna  di  dispe- 
rare, ma  solo  di  crescere  e  oentiiplìcar  T energia,  il  corag- 
gio e  Tannegazione.  Sopratatto  a  noi  s'apparti^ae,  o  coileghi, 
di  dare  impulso  veemente  e  dar  direziooe  e  coordinazione 
(quanto  in  si  fatte  cose  è  possibile)  alia  sollevazione  dei  po- 
poli, che  qua  e  ih  serpendo  e  avvampando  e  come  vasto  in- 
cendio allargandosi,  supplirà  con  miglior  fortwaa  alte  arti 
non  sempre  feltci  delia  strategia,  «  alla  sola  guerra  dei  bat- 
taglioni. 

SI,  replico  io,  al  Parlamento  romano  compete  dì  buon 
diritto  r  ingerirsi  e  intromettersi  nei  comuni  negozj  di  f«tte 
r altre  provincie  d'Italia;  perchè  certamente  il  popol  ro- 
mano quello  si  fu  che  nella  presente  italica  guerra  mostrò 
maggiore  disinteresse,  adesione  fùù  intera,  inleaaBiooi  più 
pure  e  sante  e  immutabili  a  rispetto  del  bene  de*  suoi  fratelli. 
Per  fermo,  quando  voi  vedeste  scorrere  in  copia  a  Viceoca 
e  a  Treviso  il  sangue  de' vostri,  pensaste  forse  dì  chiedere 
in  ricompensa  vantaggio  e  profitto  alcuno  o  d' oro  o  di  ter- 
reno o  d'autorità?  No  certo;  e  quando  testé  s'ingrandivano 
i  Reali  di  Savoja  ed  insignorivansi  con  mirabile  facilità  dei 
Ducati,  della  Lombardia  e  del  Veneto;  avete  voi  non  dire 
pensalo  ma  dentro  T animo  concepito  «n'ombra  sola  di  so- 
spetto e  di  gelosia?  Nessuna.  Ditemi  ancora:  quando  per 
opera  e  zelo  del  vostro  governo  procacetavate  di  stringere 
un  forte  patto  di  lega  tra  i  Principi  della  Penisola,  avete  voi 
comandato  ad  esso  governo  di  fare  alcuna  riserbazione  o 
clausola  in  vostro  favore,  e  di  tener  pratica  per  qualche  spe- 
cie di  utilità  e  di  guadagno  a  queste  provinole?  No,  giam- 
mai. Un  sol  compenso,  e  una  sola  mercede  voi  domandaste, 
a  un  sol  patto  vi  atteneste  con  gran  fermezza;  vedere  libera 
e  indipendente  rUalia.  Voi  siete,  adunque,  degnissimi  dì  as- 
sumere e  reggere  il  primato  morale  sirfle  Yarie  contrade  ita- 
liane. Di  ciò  fare  io  vi  chiedo  con  somma  istanza;  di  ciò  vi 
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prego  e  sopplice  ardentemente  e  con  lacrime:  ciò  y'  è  obbligo 
e  necessità  d'intraprendere  per  la  salvezza  cornane. 

E  perché,  o  signori,  le  mie  parole  non  tornino  in  vano 
sooDo,  e  i  vostri  nobili  desiderj  non  giacciano  senz'alena 
principio  d'efiéttoazioBe,  io  piglio  arbitrio  di  sottomettere 
alia  sentenza  del  Parlamenlo  le  due  segnenii  proposizioni  : 

1®  Che  il  Consiglio  de' Deputati  elegga  per  iscrutinio 
dieci  de'  suoi,  i  quali  in  termine  di  tre  gtorsi  gli  riferiscano 
alo  ragguaglino  su  tutto  ciò  che  si  posra  indicare,  trovare 
e  proporre  cosi  al  Ministero,  come  ai  Consigli  deliberanti,  per 
ajtttare  in  modo  efficace  e  immediato  la  generale  resistenza 
agli  Austriaci  e  la  salvezza  di  tnita  l'Italia. 

2*'  Che  il  Ministero  sia  pregato  a  scrivere  di  presente 
a  tutti  i  Govorni  italiani,  invitandoli  ed  esortandoli,  udito 
ciascuno  i  suoi  Parlamenti,  a  spedir  snbilo  in  Roma  loro 
deputati  per  discutere  e  deliberare  in  comune,  e  sotto  l'alto 
patrocinio  di  Pio  IX,  intorno  al  modo  migliore  di  difendere 
l' Italia  ed  .aooertame  l' indipendenza.  *■ 
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l  fratelli  vostri  dì  Bologna  eroicamente  combattono,  e 
yoì  non  movete  a  soccorrerli?  Dunque  sosterrete  ch'ei,  so- 
prafatti alfine  dal  numero,  scemati  per  le  morti,  le  ferite  e 
gli  stenti,  e  sopratutto  scorati  dal  non  vedere  prossimi  ajuti, 
soccombano  all'armi  e  al  furore  de' barbari,  e  sia  l'antica, 
Id  dotta  Bologna  sforzata  e  manomessa  dal  ferro  è  dal  fuoco? 
imperocché  il  dado  ò  tratto;  o  la  vittoria,  o  lo  sterminio; 
questa  e  non  altra  è  la  scelta. 

Romani  1  a  voi  che  sortiste  il  nome  più  grande  e  glo- 
boso del  mondo ,  a  voi  darà  il  cuore  di  assistere  a  ciò  ripo- 
sati ed  Inerti  come  a  •cnrioso  spettacolo?  Sorgete  tutti,  per 
I^io!  armatevi  a  popolo,  accorrete  alle  insegne,  moltiplicate 
le  file;  e  scoppi  e  avvampi  di  nuovo  ne'  petti  vostri  quel  di- 

Ambedue  le  proposte  furono  tra  vivi  applausi  accettate. 
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vino  entusiasmo  che  di  là  dalle  pontificie  frontiere  vi  sospìn- 
geva, or  fa  pochi  mesi. 

Siamo  prudenti  almeno  e  solleciti  di  noi  stessi,  se  non 
giusti  né  pietosi  inverso  i  fratelli.  Alla  Caasa  Italiana,  ben 
lo  scorgete,  tramischiasi  al  presente  la  nostra  particolare; 
e  dentro  Bologna  si  disputa  ora  la  integrità  e  salvezza  degli 
stati  della  Chiesa,  la  tutela  delle  leggi,  la  guardia  della  li- 
bertà, la  vita  degli  ordini  nuovi,  la  dignità,  la  pienezza,  la 
inviolabilità  del  Pontificato.  Quindi  il  Principe  stesso  vi  co- 
manda e  prega  di  pigliar  l'arme  per  la  santa  difesa,  né 
scende  oggi  lenta  e  dubiosa  sulle  vostre  spade  la  benedi- 
zione di  Pio.  Sorgete,  marciate.  Dietro  il  romano  vessillo 
seguiranno  a  frotte  i  popoli  delle  provincìe,  e  lo  Stato  si  cam- 
bierà  rapidissimo  in  un  campo  di  valorosi;  e  a  voi  combat- 
tenti neir  antiguardo  toccherà  la  gloria  invidiata  e  bella  nei 
secoli,  di  avere  per  ogni  parte  d'Italia  risuscitato  V  incendio 
sacro  ed  inestinguibile  delia  nazionale  sollevazione. 

Si,  Cittadini,  alle  arti  compassate  della  strategia  e  alla 
sola  guerra  de'  battaglioni ,  ecco  succede  e  s'  alterna  la 
guerra  disperata  dei  popoli,  e  quella  lotta  incessante  ed  uni- 
versale d'ogni  città,  d'ogni  villa,  d'ogni  casolare,  che  à 
salvata  a'  di  nostri  la  Grecia  e  la  Spagna,  e  salvò  l' Elvezia 
e  l'Olanda.  Romani,  all'armi.  Tutta  l'Europa  vi  guardai 

{D^W Epaca,  12  agosto.) 
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Ricordevole  della  calda  affezione  e  della  stima  partico- 
lare e  costante  onde  vi  piace  di  onorarmi,  io  vi  chiedo  di 
far  luogo  nel  pregiatissimo  vostro  foglio  alla  infrascritta  di- 
chiarazione, a  dettar  la  quale  sono  mosso  dalla  stretta  ne- 
cessità di  difendere  l' onor  mio  ;  e  chiedo  insieme  a  voi  ed 
a' vostri  lettori  infinite  scuse  dell'intrattenervi  per  alcun 
poco  della  mia  inutile  persona  in  giorni  così  gravosi  e  mi- 
naccevoli  per  l' Italia. 
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Molti  0  ingannati  o  maligni  vanno  spargendo  da  più 
tempo,  che  nell'intimo  del  coor  mio  sta  l' intenzione  delibe- 
rata di  rovesciare  i  presenti  ordini  dello  Stato,  e  giungere 
alla  fondazione  d'an  Governo  provvisorio;  a  tale  occulto  ed 
ultimo  fine  rivolgere  io  le  cure  e  i  maneggi ,  ed  alla  prepa- 
razione sua  essermi  giovato  per  ogni  guisa  del  Ministero  che 
da  me  pigliò  il  nome.  A  voci  cosi  bugiarde  e  ingiuriose  io 
non  poneva,  secondo  mia  costumanza ,  nessuna  mente.  Ma 
ora  mi  vien  riferito  da  gente  proba  e  autorevole,  cb'esse  suo- 
nano eziandio  ali*  orecchio  d' un  personaggio,  inverso  del 
quale  debbemi  stringere,  oltre  a  molti  altri  nodi,  quello  soave 
e  perpetuo  della  gratitudine. 

Importante,  a  me  corre  obbligo  di  formalmente  dichia- 
rare, siccome  fo,  che  a  quelle  voci  manca  ogni  sostegno  di 
verità,  e  mai  non  sono  state  le  mie  intenzioni  quali  si  fìngo- 
no dai  tristi  o  si  credono  dai  corrivi,  e  che  tutto  è  falso  e 
calunnioso  ciò  che  intorno  al  proposito  si  va  divulgando. 

A  due  fatti  poi  si  accenna  più  specialmente  da' miei  de- 
trattori ed  accusatori,  siccome  a  prove  e  testimonianze  delle 
affermazioni  loro;  e  nemmanco  di  tali  due  fatti  moverei  qui 
0  altrove  alcuna  parola,  quando  non  fossero  raccontati  nelle 
anticamere  del  Quirinale,  ed  ancora  in  più  secreti  ed  alti 
colloqaj.  Il  primo  si  è  d' avere  io  questi  giorni  passati  con- 
cluso un  discorso  alla  Camera  con  questa  frase  per  appunto: 
proporrò  ad  un  estremo  male  un  qtuUche  estremo  rimedio.  So- 
pra che ,  affine  di  dissipare  ogni  sinistra  interpretazione,  ba- 
stimi dì  asserire  con  pienissima  lealtà  e  fermezza,  che  i  ri- 
medj  estremi  a'  quali  pensavo  non  erano  né  un  Governo 
provvisorio  né  altra  cosa  somigliante. 

Convertonsi  da  taluni  in  secondo  capo  di  accusa  le  pa- 
role che  io  dissi,  e  i  partiti  che  io  proposi  neir adunanza 
privata  la  qual  si  tenne  in  Monte  Gitorio  la  sera  del  primo 
agosto. 

Ora ,  come  in  queir  adunanza  si  annoverarono  non 
meno  di  trenta  deputati,  e  ch'ogni  varietà  d'opinione  e  di 
sentimenti  ebbevi  rappresentanti  ed  interpreti,  ciò  ch'io  vi 
discorsi  e  proposi  mai  non  si  potrebbe  né  nascondere  né  al- 
terare; quindi  alla  comune  testimonianza  di  que'  deputati  mi 
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rìmello  compiatamente.  Di  Governo  proTvréorio  nessuno  fece 
molto,  nessuno  ùaiò;  e  quelle  propesizioiti  che  io  metteva 
innanzi  molto  risolute  e  gagliarde  come  i  casi  portavano, 
tanto  erano  legali  e  accettabili,  che  vennero  il  di  poi  con  leg- 
gter  differenza  approvale  e  accettate  da  entrambi  i  Consigli 
deliberanti. 

Scrissi,  é  già  oltre  a  un  anno,  al  Segretarrio  di  Stato 
Cardinal  Gizzi  e  premisigli  soironor  mio,  tornando  nello 
Stato  Romano,  di  astenermi  da  qualchessia  modo  violenlo  di 
mutazione,  e  che  avrei  con  sincerità  ed  esattezza  obbedito 
alle  leggi  correnti.  Quel  che  promisi  he  attenuto  e  non  ces- 
serò di  attenere,  si  per  debito  di  onestà  e  si  per  utile  della 
patria  comune,  a  cui  nuovi  sommovimenti  e  scompìgli  fareb- 
bero danno  e  rwna. 

Se  in  Roma  si  tenne  proposito  di  Governo  provvisorio, 
e  nacque  rischio  fondato  di  vederlo  costituito,  fu  certo  ne' 
primi  di  maggie  del  vertente  anno;  e  non  si  ignora,  credo, 
da  alcuno  chi  fesse  colui  il  quale  contribuì  con  maggior  effi- 
cacia e  prontezza  a  rimovere  ed  a  cessar  quel  pericolo. 

TbKBNZIO  MAHfAia. 

Di  Roma,  li  22  di  agosto  del  1848. 


l' Autore  venuto  in  Piemonte  a  partecipare  agli  atti  della  So- 
cietà per  la  Confederazione  Italiana,  ebbe  carico  di  dettare  le  due 
seguefUi  scrHHire, 

RAVFORTO    IN    NOMB    DKI    GOMHEseAHJ    DEPOTATI     A     SCBULIERB 
B  COMPILARE   LB  MASSHRS  DI  UN  PATTO  FBBBRATIVO. 

Signori. 
Allorquando  moHi  Italiani  convennero  da  diversi  Stati 
della  Penisola  al  presente  Congresso  per  tenere  T  invito  che 
lor  ne  fu  fatto,  e  dare  un  qualche  principio  alla  grande  opera 
della  Confederazione;  venne  per  prima  cosa  al  giudizio  ed 
esame  dei  congregati  sottoposto  un  disegno  di  Patto  federa- 
tivo; e  pochi  giorni  di  poi,  un  disegno  di  legge  per  l'ele- 
zione di  un'Assemblea,  là  quale  assumer  dovesse  il  man- 
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dato  speeiale  ed  qbìco  di  compilare  e  sanzionare  quel  Patio. 

11  GoogresRO  poaesi  tORlamenle  ad  esaminare  con  zelo  e 
diligenza  il  primo  dei  due  disegni, rendendo  grazie  particolari 
e  publiche  a^ìì  aotori  di  esso.  Ma  la  intrinseca  malagevolezza 
della  materia  aggiunta  alla  soa  novità,  e,  d'altro  lato,  il  desi- 
derio che  molti  sentivano  di  produrre  cosa  piana,  semplice  e 
non  Impossibile  a  venire  accettata  e  presto  condotta  in  atto,  fe- 
cero che  le  diseassìoni,  mosse  non  poro  da  diversi  pareri,  ma 
da  contrarie  tendenze,  procedessero  lente,  sconnesse  e  oltre- 
modo implicate.  Perioccbè,  considerandosi  da  una  parte  la 
longhezia  di  quel  disegno  e  il  breve  dorare  del  Congresso,  e 
considerandosi  dall'  altra  cbe  mal  si  poteva  sperare  che  fos- 
sero dai  governi  e  da  qualunque  Assemblea  costitntrice  del 
Palio  accolte  quelle  distinzioni  e  dicbiarazioni  cosi  particola- 
reggiate e  minale,  accadde  cbe  la  vostra  adonanaa,  dopo  aver 
ooDlroversi  e  ammendati  il  proemio  e  i  due  primi  artieeli,  im» 
pose  ad  mia  GommissioBe  a  ciò  deputala  di  scegliere  in  tolto 
il  disegno  qoei  capi  entro  ai  qoali  raccoglievasi  la  sostanza  di 
on  Palio  confederativo  e  la  somma  delle  goarenttgie  coslito- 
zionali;  e  questo,  affine  che  non  mancando  tempo  al  Con- 
gresso di  discotere  e  pronunziare,  ei  valesse  a  prodnrre 
un'opera  neiresswe  soo  compinla  e  applicabile. 

Apprestatasi  la  commissione  ad  adempiere  all'ufficio 
imposto,  subito  le  61  bisogno  di  usare  la  facoltà  conferitale 
dal  Congresso  di  mutare  cioè  in  parte  il  dettalo  degli  articoli 
che  doveva  scealiere  nel  disegno;  conciossiacbò  conveniva 
esprimere  la  sentenza  loro  in  modo  assai  più  generale;  e 
similmente  dovessi  dar  loro  allr'ordinee  altra  col  legazione. 

Con  tali  rispetti  la  Commissione  à  delineate  le  basi  di 
un  Patto  confederativo,  e  ne  à  definiti  ì  principii  e  le  mas- 
sime direttrici. 

Sembra  alla  Commissione,  o  signori,  cbe  in  tali  pochi 
capì  racchiudasi  veramente  ciò  lutto  cbe  è  sostanziale  in  un 
Palio  confederativo.  £  per  fermo,  se  l' essenza  di  qualunque 
governo  consiste  nella  mente  e  nel  braccio^  0  vogliamo  dire  in 
una  potenza  cbe  fa  la  legge  e  in  una  cbe  V  eseguisce;  voi  tro- 
vate nei  capi  lY,  VI  e  Vii  ^  la  sostanza  di  ciò  cbe  informa  ed 

*  Vedi  qui  appreiso  la  proposta  del  Patto. 
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incardina  nn  potere  legislativo  indipendente  e  sovrano,  e  di 
ciò  che  compone  le  sue  principali  e  massime  pertinenze, 
trattandosi  di  ona  Confederazione. 

Nei  capi  I  e  Y,  poi,  scorgete  la  sostanza  di  tatto  qoeilo 
che  crea  ed  ordina  il  potere  esecati vo  e  ministrativo. 

Quanto  al  capo  X,  sotto  cai  si  registrano  tutte  le  massime 
di  gius  pubblico  degne  di  venir  confessale  dalla  Confederazio- 
ne italiana,  noi  volentieri  abbiamo  seguito  por  qui  la  mente 
ordinatrice  del  proposto  disegno,  la  quale  non  solamente  sti- 
mò di  fare  rassegna  delle  massime  pertinenti  alle  relazioni  e 
corrispondenze  fra  Stato  e  Stato,  ma  di  quelle  eziandio  che 
fondano  da  per  tatto  e  preservano  la  libertà  civile  e  politica, 
e  perciò  da  ogni  liberale  costituzione  venir  debbono  profes- 
sate. In  tal  guisa  lasciandosi  a  ciascuno  Stato  ogni  arbitrio 
di  foggiare  e  adattare  a  sé  stesso  la  propria  costituzione, 
pensi  impedimento  perpetao  eh'  ei  non  conculchi  giammai 
nò  dimezzi  o  neghi  o  dimentichi  alcun  sacro  e  imprescrit- 
tibile diritto  deir  uomo. 

La  Commissione  ha  procacciato  di  segnare  e  dina- 
merare  cotali  diritti  e  colali  massime  di  gius  pubblico, 
secondo  il  concetto  più  compito  e  migliore  che  far  sì  possa 
oggidì  delle  condizioni  morali  e  politiche  d' an  popolo  li- 
bero ed  eminentemente  civile;  come  nei  pronunziati  che 
mirano  specialmente  alle  relazioni  e  corrispondenze  fra 
i  varìi  popoli  della  Confederazione,  ha  studiato  di  raccogliere 
il  più  importante  e  il  più  pratico  di  ciò  che  risguarda  i  due 
subbiettì  predominanti  di  tutta  quella  dottrina,  che  sono 
Unione  e  Reciprocazione.  Da  ultimo,  i  commessarii  vostri 
anno  aggiunto  ai  nove  capi  prescelti  e  coordinati  una  dispo- 
sizione transitoria  proposta  da  un  vostro  collega  ^  e  appro- 
vata da  voi  nella  tornata  delli  22  del  corrente  mese,  e  la 
quale  à  per  fine  di  subito  rendere  profittevole  alla  Causa 
nazionale  e  alla  guerra  santa  che  sosteniamo  il  primo  adu- 
narsi dei  Deputati  della  gran  famiglia  italiana. 

S*  appartiene  ora  al  Congresso  di  giodicare  se  questo 
schema,  a  cosi  chiamarlo,  di  Patto  confederativo  sia  degno 
del  suo  suffragio.  Ma  ciò  che  il  Congresso,  discatendo  la  pro- 

*  Il  Mamiani. 
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posta  di  una  leage  elettorale,  à  già  rigolato,  si  è:  1**  Glie  egli 
deaìdera  che  tale  schema  (esaminato  e  rivedato  innanzi  da 
lai)  diventi  un  limite  e  una  disposizione  non  alterabile,  e  sia 
materia  di  nn  mandalo  imperativo  che  i  Governi  consegne* 
ranno  a  coloro  a'  quali  verrà  l' ufficio  di  .terminare  e  sancire 
il  Patto  confederativo:  2°  Che  il  parlicolaie  disegno  di  nna 
legge  elettorale  per  la  Gostitaente  italiana  si  conformi  e  si 
aceonci  con  esattezza  ai  principii  e  alle  massime  signifi- 
cate nello  schema  di  esso  Patto.  E  intomo  a  tutto  ciò 
la  Commissione  si  ristringe  a  far  voti  perchè  la  proposta  di 
legge  elettorale,  tenuta  da  voi  tuttora  in  consulta  e  in  esa- 
mina» non  si  dilunghi  in  nulla  da  tali  due  vostre  risoluzioni, 
e  riesca  altresì  la  più  semplice,  la  più  spedita  e  la  più  accet- 
tabile che  mai  si  possa. 

Per  soddisfare  al  presente,  o  signori,  a  queir  altro  in- 
carico dato  alla  Commissione,  di  determinare  cioè  e  descri- 
vere le  vie  pratiche  le  quali  à  da  calcare  la  Società  nazio- 
nale per  la  Confederazione  italiana,  affine  che  il  programma 
da  lei  proposto  venga  sollecitamente  ad  effetto;  sembra  alla 
Commissione  non  altra  cosa  dover  fare,  se  non  ricordare  al 
Congresso  ciò  che  nel  seno  della  sua  Sezione  politica  fu  dis- 
cusso e  deliberato. 

Ei  vi  si  ricorda  pertanto,  o  signori,  che  pochi  di  sono,  al« 
cono  dei  vostri  colleghi  ^  raccomandò  al  Congresso  di  non  pa- 
tire che  sia  disciolto  innanzi  di  aver  fermato  alcuna  cosa  di  più 
effettivo  e  pratico  che  un  nodo  programma.  E  perchè  è  forza 
temere  che  esso  pure  il  programma  della  Società  venga  o  di- 
menticato 0  respinto  o  al  tutto  travisato  da  alcuni  nostri  Go- 
verni d'Italia,  dato  ancora  che  non  gli  manchi  Tassentimento 
e  la  lode  della  nazione,  fa  gran  mestieri, diceva  quel  vostro  col- 
lega, di  porre  in  consulta  la  infrascritta  proposizione:  —  Co- 
municato e  raccomandato  nei  debiti  modi  ai  Governi  il  no- 
stro programma,  fatto  lor  sentire  e  conoscere  la  necessità  di 
adempire  il  voto  comune  intorno  alla  convocazione  di  una 
Dieta  di  governi  e  di  popoli  e  air  effettuazione  di  un  Patto 
confederativo,  trascorso  non  picciol  tempo  senza  vedere 
incominciamento  buono  delPuno  e  dell'altro;  qual  cosa  re* 

^  MedesimameiiU  il  Mamiani. 
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sta  da  procurare  e  da  (antlapa  aUa  SMÌelà  aaxiowUa  pea  gim- 
sete  saaaa  taoiuUo  •  rivuAiaiaDa  alL'  i»(0ftla  ano?  — 

Udiia  colai  propoièa,  i»  da  dm^U  «oa  alacrità  diefNitata, 
a  parecebi  spcdieati  e  Ir» vali  Yennera  aoggarili  pai  cease- 
gaiflMBlo  del  fiacv  Pareva  ad  akaao  alia  imitar  si  davaaaa  la 
radonanaa  di  Haùtpàberga,  la  qaale  in  aasaÀ  paeW  giaim  si 
tradbasM^»  in  aa'  Assasiblea  coslitoeata,  rkaooaaktla  a  obba- 
diia  per  toila  GAanMiiia.  Alcao  altro  eaeagitava  la  coavaca* 
aioaa  di»  od  coaisesaa  naio  a  formala  dal  suSrag io  oiuTaisala, 
tacendo  però  il  modo  di  pater  radanara  la  «M^Utadiiw  a  lao 
coglÀepae  ocdiBatamecila  il  w)lo,  caotro  il  dlviaAa  dai  Go- 
\effDL  Alcuno  toAava  si  facesse  rìdùaBSo  ai  Citeoti  talli  pa- 
litici  per  V  itsdia  disaacainatà,  a  dal  groiabo  k>ro  uaiissara  i 
deputati  alla  dieta.  In  fìoe,  T  autore  della  sopraseritia  pra- 
pofiiziana,  avuta  fecòUà  di  paritjpa,  a  iacoiataaiata  dal  rlbal- 
iere  ed  elioùaara  aiascnaa  dei  pattili  sopra  aocoaaati^  deftaì  a 
descrisse  duo  modi»  i  quali  iosiema  cangiaii4d  a  oaMrdybali  agU 
lepaAava  molto  effiieaei^  ed  anoi^  a  dia  vera»  i  soli  da  yMfttaisi 
rinveaiia  ed  osare  seconda  le  via  Impali  e  paoifioba.  li  moda 
primo»  éftssa  agM,  essere  la  farza  eresaeola  dall'  aaivereale 
apìniaee;  il  secondo»  ao  richiamo  gagliardaniaAla  Calla  ai 
Parlamenti  italiani,  e  un'azione  speciale -ed  assidila  sapta 
assi  aserdlatlr.  Doversi  maltipUaare  la  liana  dell'  apinione 
cott  lo  spaodare  rapidamente  a  in  guisa  bea  regolata  la  Sa* 
ctetà  neatia  in.  ogni  provtttJ(»a^iit.ogBi  città,  a,  se  pnoasi,  in 
egnlbargata,.  e  eoi  darla  ajato  aontinoo  di  stampa  e  pafabli- 
«azioni  pariodéehe  sotto  foraaa  di  gazaette,  di  leUeia^  di 
eatechiami  e  sÉnìAi  scritli  popolari»  alti  a  €an«e«anti  a 
diffondere  e  radicare  in  tolte  le  m^ati  aa  solo  caocetta  e 
in  tatti  gli  animi  oo  sol  desiderio.  Doversi  momplieare  al> 
Iresi  quella  forza  cott'  apporre  a  raamariali  diretti  casi  al 
Gaverni  come  ai  Parlamaati  mif  lifl^a  e  migliaja  di  sasari* 
liooi  a  più  di  una  velia  riaaovcllale.  Laqaala  optra  nea  ba* 
stando,  e  proseguendo  Iutiera  ìa  resàsiaoaa  al  desidaria 
eonumee  al  diritta  obalo»  sostiana,  doversi  aUora  por  naaaa 
al  secondo  aaodev  e  speriflaenlace  ogni  via  ed  ogni  art*  par-< 
abé  ia  un  parlamenio  ataneaa  dislbi  Peaisela  il  programma 
della  Società  nazionale  trovi  pluralità  disofira^  Non  aargere 
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app^neì  fra  i  Governi  •  i  pepoli  altra  aatorilà  iolermedia  la- 
gale  e  dalle  noltitDdiQiriGoojMialay  salvo  che  ì  Parlaneali, 
i  quali  talti  o  parte  di  loro  ed  «oo  aLaieae  impeseessandoM 
del  gran  falle,  e  preponeado  e  viaceodo  il  partUe  che  si  ri- 
ctiieda  ai  Gever ai  ilaUaai  T  ailoazioQe  di  uaa  Diela  e  d'  m 
Palle  secendoie  uassime  della  Soeielà^diteDire  cerlissiiMe 
che  al  Pregraaiaia  di  lei  ac€reaQerebbe84  oltre  misura   il. 
credito  e  l'efficaeia,  e  sarebbe  eonsegoalo  a  mani  siffatte 
che  possono,  tentata  prima  ogni  via  legale  e  conciliativa, 
calidario  all'  alto  da  per  se  medesime,  e  sema  grave  e  peri- 
colosa perturbazione.  Diffatlo,  potere  quel  salo  Parlamento 
0  più  d' uno  eon  lui  risolvere  e  deeretare,  che  certo  numero 
di  DefNitati  da  lui  prescelti  s' aduniao  in  late  o  tale  citlà,  per 
qiùvi  deliberare  intorno  al  Patio  eenfederaAivo.  £  *,  ìrjesto, 
parere  impossibile  che  una  determinazione  cosi  ard.^k  e  ne* 
labile,  e  un  esempio  cosi  generoso  cerne  quello  / 'areòbe , 
nan  traesse  dietro  di  sé,  prima  gli  altri  Parlamea  i,  poscia 
i  Governi  più  illuminati,  in  ultimo  tutta  la  Nazione.  Tale  (n 
il  parere  allora  significate  da  quel  vostro  oratore^  aà  qaale 
aderì  pienamente  il  maggior  numero  degli  astanti. 

La  Commissione  vostra  facendovene  ora  esatta  e  parti- 
colareggiata menzione,  siccome  n'ebbe  T incarico,  si  piace 
d' aggiungere  eh'  ella  pure  si  accosta  con  piena  fiducia  al 
parere  del  vostro  collega.  £  però  vi  propone,  dando  subito 
un  qualche  cominciamenlo  ali'  impresa»  d*  inviare  il  nostro 
programma  cesi  a  ciascun  Governo,  come  a  ciaseuo  Parla* 
menlo  italiano,  accompagnandolo  con  parole  validate  da  tal  te 
le  vostre  sotloscrizioni,  e  proprie  ed  acconce  a  far  bene  in- 
tendere quale  sia  il  concello,  quale  il  desiderio  che  vi  con- 
dace;  e  come  la  necessità  estrema  dei  tempi  vi  astringe  a 
pregare  ed  insiememente  esortare  con  istanze  ealdissime 
perchè  l'opera  loro  s'affretti,  e  non  vogliano  tanta  parte 
della  salute  d' Italia  e  negligere  o  trattare  con  tepidezza ,  o 
permettere  che  i  demagoghi  lumuUuando  la  guastino  e  la 
snatnrino,  e  sia  cagione  di  discordia  e  di  sangue  ciò  che  do- 
vrebb'  essere  di  Cralellanza  e  di  paca  A  cotesto  primo  atto 
della  Socielà  e  del  Congresso,  la  Commissione  spera  e  de- 
sidera che  conseguiti  altra  maggiore  dimoslrazione  del  no- 
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stro  voto  comune.  Egli  occorre,  come  notammo  qui  sopra, 
che  ogni  cillA,  e,  se  è  cosa  fattibile,  ogni  borgata  e  villag- 
gio possieda  fra  breve  una  Giaota  della  vasta  e  sempre  cre- 
scente Associazione  nazionale,  e  che  per  opera  di  tali  Giunte 
vengasi  prestamente  ad  apporre  inGnite  sottoscrizioni  al  no- 
stro programma; 'il  quale  cosi  fregiato  e  rinvìgorato  della 
spontanea  ed  universale  adesione  dei  popoli,  tornerà  aiGo<' 
verni  ed  ai  Parlamenti  con  acquisto  immenso  di  morale  forza 
ed  autorità. 

In  risguardo  poi  dell'  azione  speciale  e  incessante  che 
esercitar  conviensi  sui  Parlamenti  per  condurne  alcuno  a  fa- 
voreggiare il  programma  e  disporsi  ad  effettuarlo;  in  ogni 
Giunta  della  Società  nazionale  se  ne  terrà  particolare  consi- 
glio, e  ai  vorrà  profittare  d' ogni  circostanza,  spiare  qualun- 
que occasione,  osare  d'ogni  mezzo  legale  e  d'ogni  arte  one- 
sta e  non  vile,  che  la  prudenza,  1*  ingegno,  lo  zelo,  l' attività 
e  la  perseveranza  forniscono  e  insegnano;  ed  a  tutte  queste 
parziali  e  locali  industrie  e  provvedimenti  darà  poi  direzione 
e  collegazione  continua  quella  gerarchia  che  di  necessità  co- 
stituir fa  bisogno  in  seno  di  una  società  vastissima  e  nume- 
rosissima. 

Se  poi  (il  che  tolga  Dio)  ai  partiti  che  vi  sono  proposti, 
o  signori,  non  seguisse  verun  effetto  notabile,  rimarrebbe  al- 
lora a  ciascheduno  di  noi  il  dovere  di  ristringersi  colla  prO' 
pria  coscienza,  e  deliberare  e  risolvere  qnal  sia  l'oflScio  del 
buon  cittadino,  quando  ogni  via  legale  si  chiude,  ogni  espel- 
tazione  è  frustrata,  ogni  longanimità  è  senza  frutto. 


PROGETTO  DI  UNO  SCHEMA  D'aTTO  FEDERALE,  REDATTO  DAL  CON- 
GRESSO NAZIONALE  PEB  LA  CONFBOBRAZIONB  ITALIANA,  B^' 
DONATASI  IN  TOBINO  IL  10  OTTOBBE  1848.^ 

Allo  scopo  di  creare  unità  nella  vita  politica  dell'  Italia) 
di  stabilire  e  difendere  l'indipendenza,  di  conservare  la  pace 

*  Non  h  fcrittura  dell'Autore,  e  solo  si  aggiunge  per  cbiarire  e  intendcK 
quel  che  precede. 
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interna,  dì  (otelare  ed  ampliare  le  libertà  politiche  e  le  atili 
istìtazioni  civili,  e  di  promoovere  l'agricoltara,  T industria 
ed  il  commercio,  il  Regno  dell'Alta  Italia,  il  Gran  Damato 
di  Toscana,  lo  Stato  Pontificio,  il  Regno  di  Napoli,  il  Regno 
di  Sicilia,  si  rianiscono  a  costitaire  la  Gonfbdbrazionb  Ita- 
liana. 

I  patti  e  le  norme  di  tale  unione  hanno  per  base  i  prin- 
cipi e  le  massiQie  che  qui  seguono: 

S I.  La  Confederazione  ha  un  esercito,  una  flotta  da 
guerra,  un  tesoro  ed  una  rappresentanza  diplomatica  al- 
l'estero. 

S  II.  La  bandiera  federale  è  la  tricolore  italiana. 

§  IIL  La  Confederazione  é  rappresentata  da  un'autorità 
eentrale,  composta  d'un  Congresso  legislativo  e  d' un  Potere 
esecutivo  permanente. 

S  IV.  11  Congresso  legislativo  è  composto  di  due  Camere; 
nell'una  ogni  Stato  è  ugualmente  rappresentato;  nell'altra 
la  rappresentanza  è  proporzionale  alla  popolazione. 

Le  due  Camere  saranno  elettive.  L'elezione  della  prima 
apparterrà  ai  poteri  costituiti  di  ciascuno  Stato.  Quella  deUa 
seconda»  ai  popoli.  A  tal  uopo  l'Assemblea  Costituente  pro- 
mulgherà una  legge  elettorale  comune. 

S  V.  Il  Potere  esecutivo  è  composto  di  un  Presidente 
responsale,  con  un  Consiglio  di  Ministri  similmente  respon- 
sali. Il  Presidente  è  nominato,  a  tempo,  dal  Congresso  legis- 
lativo. I  Ministri  sono  nominati  dal  Presidente^ 

S  VI.  Appartiene  al  Congresso  di  proporre  e  deliberare 
sopra  ogni  materia  d'interesse  generale  della  Confedera- 
zione. 

S  VII.  S'appartiene  pure  al  Congresso  d'intervenire: 

1.  Nei  casi  di  coilisione  fra  uno  Stato  confederato  e 
r  estero; 

2.  Nei  casi  di  grave  contesa  fra  Stato  e  Stato  della  Con- 
federazione; 

3.  Nei  casi  di  perturbamento  nell'interno  d'uno  Stato, 
qualora  ad  impedire  la  guerra  civile  riescano  insofficienti  i 
poteri  quivi  costituiti; 

4.  Nei  casi  di  violazione  del  Patto  federale. 


$  VIH.  Nm  esitterastìo  4o§tim  ffm  Stai»  e  Stata.  Il  «i- 
starna  «omafte  do^nale  rispetto  att*  eslero  «ara  fondato  «a 
prtaeìpj  4i  libera  eammercio,  gain  gli  opportatti  tampera- 
OMBii  (ranaitofj. 

S  IX.  Usa  legge  provvaderà  «U^iafMMnoae  ^'im  sa- 
premo Iribanale  federativo  per  giadicare: 

1.  Le  eoalrat«rsta4f  diiilto  fra  Stalo  «e  Stala; 

2.  Le  controversia  fra  i  sisgoli  Stati  €  M  Govano 
centrata  federale. 

SX.  La  Caafederaxioiie  rìeaaosoe  «m%  «assìoe  di 
gins-pabblico  in  tatti  i  suoi  territori  : 

i.  Libertà  di  stapmpa; 

2.  Liberti  ìadiTidttale; 

I.  Massime  guarentigie  givdiatali:  wem  gtariadixtani 
nò  procedure  ecce/jonali; 

,    4.  Libera  ii^tanooi  OMiiidpalr; 

fk  Diritta  di  petiiiaae  ittdrvidciale  e  callattiva; 

6.  OiriUo  di  ass«eiaai(me; 

V.  Ug«agiiaaza  «ivile  politica,  nan  impedita  da  diffe- 
renza di  raligiaiie; 

^  Libertà  politlea  gaareslita  dalle  forme  rappiew.ii 
tative  e  dalle  armi  dttadf&e; 

9.  Reapottsalilà  ministeriale; 

10.  Svtaeolamenla  della  proprielè  londtarta; 

11.  Fromemiie  dell^ducatiene  e  benellcemEa  po^^otore; 

12.  Agevolamento  della  reciprocanca  dei dirtlti  palitid; 

13.  Ammissibilità  di  ogni  cittadino  dellaCottfederazione 
italiana  a  lalifì  gli  uffici  di  <fnalaiM!|ue  Stata  della  «edeaima; 

14.  Promozione  dell'  uniformità  in  quelle  istitatiatti 
ebe  taHwrtaao  retaitaae  di  diritta  Civita  fra  i  cittadini  de*varj 
Stati; 

iti.  Abolizione  della  pena  di  morte  in  materia  polllica. 

Disposizione  transitoria. 

L'Assemblea  Cestituenie,  Innanzi  di  fNraoeiera  afia  es- 
cussione: e  compilazione  del  Patto,  proclamerà  soìennemente 
l'esistenza  détta Ck>fl federazione  ilal^aiia,  e  Taceettaalone  dei 


piiBwyj  e  4eif6  mme  4|iil  «apra  desoritite.  E  oltre  a  eie, 
pmpornà  «  <d6Ìil«*et>i  am  froTT^ediMPli  «obniim  riohìesli 
Ml'argeazt  dei  cati  e  éalla  neeesdlà  4elli  i^oem  Italica. 


Preriéemù    UàmiàM  TsaBntiD.  *^  Qmanm  YmaBiiio. 

8o«É»  GtOVANMI  AiiattA. 

Lis«»A«»i  FttTia 

BaNMOMi  lafOYAlUNI  EMàai«. 


%»  »<.«i^ 


AL  RE  CARLO  ALBERTO 

il  Gnrpssn  àiii  Suàetìi  Iixintie  |p«r  ii  ^CèniBéaaMiii  [tdiaia. 

fcft  ¥ti»rvid«tiza  fuer  totmft^  «d  »ta/té  tift  «rtr^tlè  «  mi- 
UM  la  Mlvevia  d' Italia*  Un  i^ofxM^  fM-ttt  6  «ia(M«»o  «ofìtn- 
b«tt«  Mil  Dalitttii#  <|«el  «Msioa  tddhesiÉMè  thè  ttol  MI  !^  b 
soli*  Adlffe  abbi»»  «omfeaitai^  ]&i»i»  nette  nia«i>l  ^\  leHMiteh 
raBip<*fli  <|flélto  «pa4a  «l»e  dovaa  Mia  rtogaainaréi  dirpa  ay«fb 
ìè  membiia  ^l  gallato  iiaparo  tonata  «Ila  «dgfpEìoae  dègìi 
oilga««M.  il*  ^e*li  tf«n  mbiH}  abbarfiti  la  oMa  tl]%  fuori, 
affogati  ^  anatra  aifel  |iraprio  aaagua,  «  VKefaaa  è  l«fillftia- 
ttift  uì^muM  amMàà  e  )^  terrihite  tiiMiià  M  popèVik  Oline 
<ll  cké^  par  aDnfiirioae  Infonda  d^  Barbiiri,  e  «sòiwMa- 
tkme  nan  fiam  noatia  ttia  di  tane  te  fMlì  «  Ml'aiMttiià 
gia^iaia^  i^i  piaòcjua  tessa  ette  «ag(otte>  tirl«M%iè  e  éMMh 
ttìtoanfa  del  iroialitte  fallo  fosne  atm  a($titera  di  «lo^gl'  Ita>- 
Iteni  afbrtiitiatisslafii  eba  rAastrìft  a  oolpi  4f  verghe  coltri- 
glia  a  gaétn^are  te  patria  «  paatellàro  te  ^aa  ilratmlde. 
Ma  te  taee  dei  lontani  fràgili  peaatf^  nel  oadf  tero,  e  aen^ 
tireno  e  fiaotiebbero  ohe  il  servàggio  llBgbefeae  sarte  primo 
aualte  ano  dure  caietie  d' Itelte» 

Iti  (1^  golia,  0  Prìiìòipe,  te  ProvvIdentA  ripèta  ceti  pth 
(eflH  prodigi  gran  parte  dai  danni  ebe  11  peoceto  non  toitre 
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ma  della  sola  fortuna  rovesciò  sopra  alle  armi  italiane,  e 
che  il  vostro  petto  magnanimo  con  fermo  e  sereno  corag' 
gìo  sostenne.  Noi  sappiamo,  o  Sire,  che  ferve  nell'animo 
vostro  un'  impazienza  eroica  di  prontamente  giovarvi  delle 
prospere  congiantare,  e  voi  solo  (sia  lode  ai  vero)  o  pochi 
altri  con  voi  non  avete  goari  dobitato  delle  sorti  d'Italia: 
sicché,  aspettando  tuttora  dal  congresso  di  Brosselle  patti  e 
proferte  di  pace,  mai  non  avete  tolta  la  mano  d' in  sull'  elsa 
della  spada,  e  mai  non  vi  esce  della  memoria  l'impavido  pre- 
cessor  vostro  Emanuele  Filiberto;  il  quale  assalito  e  spinto 
fuor  dello  stato,  e  perduta  ogni  sua  provincia,  non  disperò,  ma 
riebbesi  animoso,  e  vinse  e  ricuperòlle.  A  voi,  pertanto,  debbe 
accrescere  se  non  valore  ed  intrepidezza,  conforto  almeno 
e  compiacimento  lo  scorgere  a  chiari  segni,  come  non  sola- 
mente ne'  popoli  vostri  ma  in  tutti  gli  altri  della  Penisola 
sorge  ora  la  stessa  impazienza  di  ripigliare  le  armi,  e  rom- 
per col  ferro  i  nodi  e  i  viluppi  dell'astuta  diplomazia.  Il 
Congresso  della  Società  Nazionale  per  la  Confederazione 
.  Italiana,  che  parla  a  voi  rispettosamente  per  la  nostra  bocca, 
ve  ne  rende  ampia  e  sicura  testimonianza;  imperocché,  com- 
ponendosi esso  di  cittadini  qui  accorsi  e  adunati  da  ogni  pro- 
vincia del  Bel  Paese,  fanno  credenza  interissima  del  volere  e 
sentire  di  quelle.  Di  giorno  in  giorno,  anzi,  a  dir  più  vero, 
d' ora  in  ora  aumenta  e  moltiplica  il  desiderio  e  la  branfa 
ansiosa  '  d' un  nuovo  conflitto  ;  e  una  profonda  voce  del- 
l'anima  fa  a  tutti  pensare  e  conoscere,  che  l'oscitanza  e 
gì'  indugi  tanto  sono  funesti  alla  Causa  nostra,  quanto  gio- 
vano quella  degli  avversarj.  Lode  a  Dio,  o  Principe ,  co- 
'  mincia  ad  avvampare  nei  petti  italiani  una  generosa  ver- 
gogna di  aver  preso  sgomento  grave  d'un  subitaneo  dis- 
astro, quale  arrecano  per  ordinario  le  guerre  ostinate  e  non 
brevi.  Eglino,  già  ricreduti  delle  troppo  vive  speranze  ripo- 
ste in  altrui,  tornano  con  magnanima  risoluzione  ad  aver 
fede  unicamente  in  sé  stessi.  Tal  fede,  o  Sire,  riuscirà  co- 
tanto più  salda  e  incrollabile,  quanto,  non  di  mobil  fortu- 
na, ma  sarà  Gglìuola  di  costanza  e  virtù;  e  quanto  sono  mol- 
tiplicate le  ingiurie  e  le  ferocie  dei  Barbari;  quanto  lo  sde- 
gno trabocca  ora  più  veemente  e  legittimo;  quanto  l'onore 
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delle  armi,  la  gloria  del  nome  italiano,  il  sangue  dei  fra- 
telli non  vendicato ,  il  fratto  di  amatissimi  isacrifici  non  an- 
cora raccolto,,  la  necessità  stessa  dei  mali  presenti  e  la 
certezza  ed  enormità  dei  futuri,  ci  costringono  oggimai  a 
combattere  con  salutare  e  invincibile  disperazione.  Il  Con- 
gresso della  Società  Nazionale  offre  e  promette  alla  Maestà 
Vostra  di  concorrere  alla  santa  impresa  con  tutti  qoe'mezzi 
che  le  facoltà  proprie  non  sola,  ma  l'ardore,  l'efficacia,  lo 
sforzo  e  V  ostinazione  d' uno  zelo  operoso  e  incolpevole  sono 
capaci  dì  porre  in  atto.  La  stella  che  la  Maestà  Vostra 
aspettava  tiene  il  mezzo  del  cielo:  trenta  secoli  di  civiltà  le 
hanno  preparato  il  cammino. 


Qui,  per  r  ordine  del  tempo,  intramettiamo  1*  opuscolo 
qhe  venne  in  luce  il  49  in  Roma,  e  fu  nell'anno  medesimo 
ristampato  dai  fratelli  Pagano  in  Genova,  con  Appendice  e 
D  ocumenti ,  e  con  una  prefazioncella  di  mano  dell'  Autore. 
In  questa  nuova  pubblicazione  v*  à  di  giunta  alcun  docu- 
mento e  parecchie  note. 


833 


DUE  LETTERE  DI  TERENnO  MAMAM, 


l'usa 


JL*  SUOI  BLETTOmi, 


L*  ALTRA 


AULA    MMMWWrk    DI    PIO   IX. 


Le  nuove  accuse  e  persecozioni  dalle  quali  viene  infe- 
stato e  oltraggiato  1*  Autore  di  queste  lettere,  lo  persuadono 
a  ristamparle,  e  a  meglio  chiarirne  il  concetto  con  qualche 
nota  e  documento.  E  ciò,  non  perchè  gli  atti  di  sua  corta 
vita  politica  valgano  l'attenzione  e  considerazione  del  secolo, 
pienissimo  di  cose  grandi;  ma  solo  perchè  coloro  a  cui  giun- 
gesse voce  di  lui,  de' suoi  scritti  e  dell'altre  opere  sue,  non 
disconoscano  le  intenzioni  rette  ed  i  fini  egregi  a  cui  sempre 
à  mirato  con  integrità  di  mente  e  di  animo.  Egli  non  si 
dorrà  mai  di  vivere  oscuro,  come  comporta  la  sua  medio- 
crità e  insufficienza;  ma  non  vuol  tollerare  che  altri  pro^ 
cacci  di  ucciderne  per  tempo  il  nome  con  la  calunnia.  Né 
debb'  esser  lecito  a  coloro  ì  quali  ingrassano  oggi  delle  sven- 
ture della  Nazione,  il  mentire  con  impudenza,  solo  perchè 
spogliano  l'avversario  d'ogni  facoltà  di  rispondere,  e  gli 
appuntano  alla  gola  le  baionette  forestiere.  Lecito  non  deb- 
b' esser  loro  di  accusare  gli  onesti  senza  giusto  richiamo 
d'alcuno,  e  senza  trovare  chi  li  sbugiardi  solennemente,  e 
li  disusi  dal  vezzo  che  van  pigliando  di  attribuire  il  ti- 
tolo di  agitatori  insidiosi  dell'  ordine  ^  a  gente  la  quale 
ogni  cosa  à  procurato  e  tentato  appunto  per  ricomporre 
l'ordine,  far  cessare  le  differenze,  scansare  gli  eccessi. 

*  Vedi  la  GaMetta  di  Boma,  i7  agosto  i849. 
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Il  che  a  nessuno  é  più  manifesto  che  ad  essi  medesimi 
detrattori,  I  «inali  nelle  iilliDie  rivtliuTe  d' Italia  e  di  ^omà, 
cadati  in  odio  all'universale  e  però  venati  in  panra  estrema 
di  raccogliere  alfine  il  merito  loro,  mai  non  finivano  di 
ringraziare  e  lodare  di  moderazione,  giasUzia,  bontà,  mo- 
destia e  ogni  bene  l'Autore  di  queste  lettere.  Del  rimanen- 
te, egli  stima  che  non  dovrà  correre  moltissimo  tempo  per* 
che  si  veda  chiaro  ed  aperto  da  qual  sorta  di  cittadini  si 
commetta  opera  veramente  perturbatrice  e  sovvertitrice 
dello  Stato:  se  da  quella,  cioè,  che  trascina  oggi  Pio  IX  sulle 
fallaci  orme  del  suo  predecessore;  ovvero  da  quella  che  a 
mani  giunte  il  pregava  di  compiere  la  ben  cominciata  im- 
presa, separando  al  possibile  le  due  potestà,  e  non  avver- 
sando negr  Italiani  il  legittimo  desiderio  di  costituirsi  in 
pieno  e  sicuro  essere  di  Nazione. 


TERENZIO  MAMIANl  A'  SUOI  ELETTORI. 

Le  Camere  sono  da)  presente  Minisiero  state  proroga- 
te, o,  a  dir  più  giusto  y  diseioUe;  dajp^ichè  invece  loro  ¥ien 
convocata  un'  Assemblea  generale ,  a  cui  si  commette  il  pie- 
no riordinamento  delle  pubbliche  cose.  ^  A  me  corre  per- 
tanto If  obbligazione»  o  concittadini  elettori^  di  dichiararvi, 
almeno  in  com|»endio,.come  abbia  io  sostenuto  il  nobile  uf- 
ficio che  UÀ  affidaste,  eseguilo  il  geloso  vostro  mandalo,  rac- 
coMe  e  interpretate  le  vostre  opinìoiù,  difese  in  ogni  frangente 
le  prerogative  e  i  diritti  che  vi  appartengono.  Ma  innanzi 
ogni  cosa,  perchè  a  voi  sia  fallibile  il  g^iudicare  equamente 
dei  eonsif^U  e  delle  opere  mie,  pregovi  di  ricordare»  che 
questo  provineie  romane  vivono  in  condizione  civile  e  po- 
liticai afijfttto  speciale  e  straordinaria,,  e  si  difiCoronziano  per* 
eia.  da  tutte  le  altre  del  mondo.  A  noi  popoli  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, il  conseguire  od  il  conservare  quegli  istituti  li- 
berali di  coi  r  Europa  e  le  Americhe  godono  oggimai  con 

*  Questi  atti  si  compivo»  im  e  il  S3  di  dieembia  del  iS4S. 


sal«W  possessi»  è  imptesa  noi  pare  assai  malagevole  e  tra- 
vagliosa» Baa  non  mai  coapila  e  qod  mai  aicara  dell' avve- 
nir. Ciò  ai:eade  prioeipahtt«iibe  perchè  altrove,  presupposta 
la  generalità  e  matatità  di  eerle  opioieni»  le  libertà  pab- 
bUQhe  sono  eenqiiisl^ate  e  fermate  per  seBiJi^re,  mediante 
la  HKEtaalone  é*  alcuni  folti,  e  abbattendo  r  armi  prezzolale 
e  r  altre  materiali  difese  che  il  dispotismo  si  tiene  inter- 
n<K  Ma  coatro  di  nei,  sia  talla  intero  nn  sistema  antiebis- 
sinao  di  dottrine  e  d'interessi,  il  quale  si  vuol  far  parere 
da  molti  una  seconda  religione,  ed  un  tessute»  mirabile  non 
di  pensieri  e  crederne  assai  ceatreverse,  ma  di  dogmi  asso- 
lati e  intangibili.  £,  per  esempio,  e  dogma  assolute  ed  irre- 
pugnabile per  cntestnro,  che  la  snvranità  temporale  dei  Papi 
abbia  erigine  miracelesa,  e  proceda  dai  pia  alti  e  profondi 
decreti  della  Prevvidenaa  »  la  qnal  vooie  con  essa  difendere 
e  tnlelare  la  Chiesa,  e  acetescerle  anlorità  e  splendore,Per- 
ciò,  in  fael  mentre  che  in  qualunque  coatrada  civile  cessa  ai 
di  nostri  di  venir  eonfemalo  e  crednto  il  diritto  divine  dei 
prmctpi.  La  peleatà  lemperale  dei  Papi  ne  rimane  necessa- 
riamente e  perpdnamenle  investita.  Perciò  pnre,  ogni  liber- 
tà e  franchigia  cestituzienale  che  godano  o  sien  per  godere 
ì  popoli  dello>  Stato  Romano,  n«Mi  muove  da  alcun  diritto  natu- 
rale in  essi  riconescinlo,  ma  è  dono  e  lar gimento  sponlanee 
e  reweabsle  del  pria^npe,.  il  quale  in  sostanza  permane  mai 
sempre  arbitro  supremo  e  signete  assoluto  del  tutto.  Un  altro 
dogma  da  cotestero  professala  si  è^  clie  alla  sovranità  tem- 
porale dei  Papi  conviene  una  ragione  di  sialo  ed  noa  poli- 
tica^ <lii»ef  sisstma  da  quella  di  ogni  altro  monarca.  Nel  vero» 
i  Papi,  Ficoffdevoli  delle  prove  gserresche  lioscàtelore quasi 
sempae  infelieeiiiettle,  non   mnovonn  l' armi  al  di  d' oggi 
contr»  a  nessuno,  non  si  striarono  in  leghe,  non  entrane  a 
parte  di  alcuna  impresa  generosa  o  di  terra  odi  mare ^ e  ser- 
ban  sé  stessi  ìa  nna  perpetua  nenhratità  ed  immobilità;  laonde 
avviene  che  gli  Stati  detta  Chiesa  si  separano  idOTatlo  dalla 
sorte  degli  altri  regni  e  non  ap|M£tengono  propvtamente  ad 
alcuna  namne,  ma  tutte  le  gcttli  invece  si  debbono  accor- 
dare  a  rispettare  e  a  difenderti;  e  dove  non  succeda  ì*  accor- 
do, essi  vanno  in  fàscia  senza  rimedio;  e  dove  succeda,  ri- 
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mangono  alla  discrezione  di  chi  li  ajnta.  E  però,  conTiensì 
porre  gran  cara  che  vicino  a  loro  non  sorga  alcan  potentato 
cosi  poderoso  ed  armigero  da  tenerli  in  sospetto  e  timlle 
continao  di  dipendenza;  considerato  che  alle  loro  popolazioni 
tocca  di  rimanere  perpetaamente  inermi  ed  imbelli,  e  le  prò* 
Tincie  sono  aperte  ed  apparecchiate  ad  ogni  invasione.  Forse 
r  Italia  spartita  in  più  regni  e  incapace  di  farsi  nazione 
giova  air  indipendenza  degli  Stati  Ecclesiastici;  come  lor 
giova  assaissimo  che  i  principi  più  formidabili  sieno  disposti 
a  proteggerli,  in  contraccambio  del  gran  sostegno  che  l' an- 
torità  regia  e  assolata  riceve  ora  dal  papato.  Del  rimanente, 
sentenzian  costoro,  il  dominio  temporale  dei  Papi  à  da  na* 
tara  e  per  debito  d' informarsi  tatto  quanto  della  potestà 
spirìtaale,  ed  intendere  in  ogni  cosa  a  favorire  e  servire  la 
Chiesa,  ed  essere  il  suo  braccio  e  il  suo  scodo.  Perlochè  qaei 
fatti  e  quelle  opinioni  che  la  Chiesa  censura  e  altrove  non 
può  colla  forza  impedire,  ben  li  dee  impedire  con  la  forza 
nel  proprio  Stato;  e  similmente,  quei  precetti  spirituali  che 
altrove  legano  e  stringono  le  sole  coscienze,  la  Chiesa  nei 
proprio  Stato  fa  ubbidire  e  osservare  con  tutti  i  mezzi  pre- 
potenti di  cui  il  principe  si  vale  e  dispone.  Laonde  v'à 
certe  libertà  sostanziali  e  che  dell'  altre  son  fondamento, 
come,  exempligrazia,  quella  dello  stampare  e  del  divulgare, 
e  quella  del  non  soffrire  costringimento  nella  scelta  nò  nella 
professione  del  colto,  ambedue  le  quali  in  Roma  (non  pos- 
sono entrare;  ed  anzi  vi  sono  dannate  ed  abbominate,  e  Ten- 
cicliche  pontificie  ne  scrivono  ogni  maggior  male  e  chia- 
manie  detestande.  Del  pari,  di  quelle  altre  franchigie  civili  e 
politiche,  e  di  quelle  istituzioni  popolaresche  che  dovunque 
ora  vanno  sorgendo  e  convalidandosi,  una  porzione  molto 
scarsa  e  in  rigido  modo  temperata  ed  attenuata  può  ac- 
cettarsi da  Roma;  alla  quale  veramente,  per  la  libertà  pie- 
nissima della  Chiesa,  occorre  una  libertà  pienissima  di  co- 
mando. In  fine,  per  questa  ragione  medesima  della  lega  e 
contemperanza  dello  spirituale  col  temporale,  ogni  moto.po- 
litico  il  quale  intendesse  a  mutare  le  forme  ministrative  e 
a  sottoporre  il  principato  a  leggi  e  ordini  ristrettivi,  à  negli 
Stati  della  Chiesa  nome  e  valore  di  sacrilegio,  e  sacrileghi 
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ne  sono  tutti  gli  autori ,  e  sai  capo  loro  balenano  minacciose 
le  folgori  del  Vaticano. 

"  Tale  è  il  sistema  e  tali  gli  adagi  e  le  massime  che  sino 
a  jer  V  altro  (paò  dirsi)  anno  governato  la  sovranità  tem- 
porale dei  Papi;  la  quale,  segnatamente  negli  ultimi  tempi, 
quanto  più  scorgeva  sé  slessa  debole  e  minima  a  rispetto  dei 
gran  potentati,  e  senlivasi  combattuta  e  scossa  nell'interno 
suo  seno  da  incessanti  macchinazioni  e  congiure,  tanto  più 
si  opponeva  con  ira  profonda  allo  spirito  di  libertà,  ed  all'ap- 
parenza perfino  delle  liberali  istituzioni. 

Ora,  i  popoli  sempre  facili  a  sperar  bene  e  il  passato 
dimenticare,  credeltero  (voi  vel  ricordate,  o  concittadini)  che 
tutto  ciò  dovesse  mutarsi  all'  assunzione  di  Pio  IX.  £  certo 
egli  accadeva  cosi, dove  avesser  potuto  bastare  all'impresa 
la  bontà  specchiala,  le  intenzioni  purissime,  la  infinita  soa- 
vità e  mitezza  di  quella  bell'anima;  e  d'altra  parte,  fosse 
stato  presente  agli  spiriti  più  caldi  e  animosi,  come  non  si 
spianta  in  un  giorno  solo  quello  che  i  secoli  anno  radicato , 
e  come  l' impeto  e  la  violenza  non  ajutano  a  consumare  le 
cose  le  quali  si  reggono  nella  fede. 

Ma  lasciando  ciò  stare ,  certissimo  è  ,  che  i  nuovi  e  ri- 
soluti pensieri  dei  nostri  popoli  doveano  presto  venire  in  lite 
con  quel  sistema  di  cui  ho  discorso,  e  i  cui  settatori  né  per 
le  mutazioni  sopravvenute  in  tutta  Europa ,  né  per  le  rifor- 
me di  già  compite ,  né  per  lo  Statuto  medesimo  promulgato, 
erano  tanto  o  quanto  disposti  a  modificare  le  lor  viete  dot- 
trine, e  sopprimere  una  sola  di  loro  ambigue  giurisdizioni. 
Voi  ben  sapete  che  il  primo  patente  conflitto  scoppiò  al  pub* 
blicarsi  deli'  allocuzione  pontificale  del  29  di  Aprile,  in  cui 
venia  riprovata  e  interdetta  la  guerra  vivissima  che  le  truppe 
nostre  e  il  fiore  de'  nostri  giovani,  mescolati  con  Subalpini  e 
Toscani,  corabattevatfo  di  là  dal  Po  contro  gli. stranieri,  a  fine 
di  riscattare  l'Italia  e  in  essere  di  nazione  rivendicarla.  I  Ro- 
mani, che  tra  le  file  de' Volontarii  annoveravano  chi  il  figliuolo, 
chi  il  padre,  ognuno  un  parente  o  un  amico,  fieramente  se  ne 
sdegnarono.  La  città  turbata  e  sconvolta  die  di  piglio  alle  ar- 
mi, s' impossessò  del  Castello,  mise  guardie  a  tutte  le  porte 9 
ad  ogni  crocicchio;  proruppe  in  minacce  di  morte  contro  ai. 
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prelati  che  s' impatavano  di  avere  mal  consigliato  il  Pon- 
tefice, e  sulle  piazze  e  per  tatto  parlavasì  aperto  di  dare  al 
governo  altra  forma  e  altro  capo. 

Allora  fu,  come  vi  è  noto,  che  la  Santità  Sua  ai  degnò 
di  chiamarmi,  e  dopo  seguito  un  lungo  colloqoio  in  presenza 
dei  cardinali  Altieri  e  Antonelli,  mi  dio  quella  il  carico  di 
comporre  un  Ministero  tutto  di  laioi,  e  dal  quale  foesero  per 
concessione  nuova  trattati  eziandio  gli  affari  esterni  sec^iftari. 
lOyqoantvnque  conoscessi  assai  nettamente  che  il  conflitto  era 
per  rinnovarsi  infinite  altre  volte,  e  nessuna  vittoria  formale 
esserbi  guadagnata  sulle  pretensioni  e  le  massime  del  siste- 
ma sopradeserttlo;  pare,  volendo  la  fortuna  che  il  nome  nuo 
avesse  in  quei  giorni  arbitrio  di  racquetare  la  città  e  rìciim- 
porre  l'ordine  pubblico,  e  considerandola  gran  roina  che 
cagionava  1*  abbandonarsi  affatto  da  noi  Romani  la  guerra 
deir  Indipendenza,  accettai  là  datami  commissione;  e  mercè 
della  cortesia  ed  annegazione  degli  onorevoli  miei  colleghi, 
venne  il  dì  dopo  costituito  il  nuovo  governo^  e  la  città  e  le 
Provincie  «piasi  per  incantesimo  ricmidotte  all'  usuale  tran- 
quillità. Fu  in  sulle  prime  nostra  gran  cura,  non  potendo 
mettere  in  atto  se  non  la  minima  parte  delle  riforme  ed  in- 
novazioni che  i  tempi  chiedevano,  dì  significare  almeno  e 
dichiarare  in  faccia  air  Italia  ed  al  mondo  cattolico,  qoal 
modo  noi  credevamo  più  razionale  insieme  e  pia  pratico  per 
conciliare  le  differenze,  mettere  in  buon  accordo  lo  spirito 
dell'  autorità  assoluta  e  quello  della  libertà,  convertire  tutte 
le  forze  dello  Stato  al  fine  massimo  e  santo  dell' indipenden- 
za nazionale,  e  cavare  dalle  condizioni  speciali  di  Roma  e 
della  civiltà  sua  un  principio  eterno  ed  universale  d' incon- 
cussa moralità  e  di  vero  sociale  perfezionamento:  coneios- 
stachè  io  scorgeva  assai  manifesto,  che  alle  tante  ed  inopi- 
nate rivolture  d*  Europa  mancava  la  fede  profonda  nel  bene 
e  nella  giustizia,  il  concetto  chiaro  degli  uifici  e  delle  virtù 
cittadine,  e  il  sentimento  vivo,  operoso  ed  assiduo  del  dovere. 

Le  quali  tutte  cose  noi  pronunziammo  in  «no  scritto  che, 
il  9  giugno  del  1848,  aprendosi  per  la  prima  volta  i  Consigli 
deliberanti,  leggemmo  pubblicamente  dalla  tribuna,  e  fu  do- 
mandalo il  programma  del  Ministero.  In  esso  propesesi  quella 
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sala  ed  aaica  forma  di  coDoordia  e  armonia  sincera  e  dure- 
vole fra  la  libertà  e  il  papato,  la  qual  consisteva  principal- 
mente a  distingoere  e  separare  al  possibile  nella  persona 
medesima  il  regno  spirituale  dal  temporale;  e  che  il  primo 
si  esercitasse  dal  Pontefice  immediatamente  con  ogni  pie- 
nezza di  antorilà,  V  altro  fosse  delegato  in  massima  parte  e 
lanciato  all'  arbitrio  delle  due  Camere,  e  dell'  opinione  più 
generale  e  più  savia.  Il  perchè,  «  se  il  governo  rappresenta- 
live  (diceva  il  Programma)  non  esistesse  in  niun  luogo,  in- 
ventar dovrebbesi  per  queste  Romane  Provincie.  »  Dalla  quale 
separaiìone  leale  e  profonda  sarebbersi  in  ultimo  originati 
quei  due  gran  beni  che  il  mondo  moderno  desidera  e  spera 
di  effettuare;  cioè  a  dire,  che  la  religione  s*  adusi  a  vivere 
in  mezzo  alla  libertà ,  e  che  questa  si  purghi ,  s' infiammi  e 
nobiliti  nella  religione.  In  tal  guisa  poteva  da  Roma  proce- 
dere un  influsso  nuovo  e  universale  di  civiltà,  e  noi  Italiani 
ripigliare  qualche  insigne  porzione  della  preminenza  antica. 
Essendoché  «  non  sempre  (affermava  quel  nostro  scritto)  la 
grandezza  dei  popoli  è  da  misurare  dall'  ampiezza  del  terri- 
torio e  dalla  potenza  delle  armi.  Imperocché  ogni  vera  e 
salda  grandezza  scaturisce  dall'  intelletto  e  dall'  animo.  Ep- 
però,  in  questa  né  molto  ampia  nò  formidabile  provincia 
italiana,  noi  tuttavolta  siamo  chiamati  a  grandissime  cose.  (A) 
Ma  tutto  ciò  non  fu  che  un  voto,  e  una  professioBe  ac- 
cademica di  principi:  nel  fatto,  il  Ministero  die  da  me  preso 
il  nome,  sostenne  dai  partigiani  del  vecchio  sistema  tal  guerra 
e  cosi  contumace  e  furiosa,  da  rendere  vano  ogni  accordo  e 
impossibile  ogni  transazione.  £  perchè  v'  abbiate,  o  ooncii- 
tadini,  un  saggio  della  tenacità  e  ignoranza  con  cui  le  in- 
tenzioni nostre  e  i  disegni  e  le  opere  si  combattevano  e  de- 
nigravano, vi  basti  di  sapere  quello  che  dissero  e  fecero  con- 
tro una  delle  più  pure  e  sante  e  insieme  delle  più  civili  e 
lodevoli  isliluzioni  da  noi  proposte,  io  vo' parlare  del  Mini- 
stero delia  pubblica  beneficenza.  Qual  cosa,  in  nome  di  Dio, 
era  più  conveniente  a  un  Pontefice,  che  dare  al  mondo 
l'esempio  di  reputare  la  pubblica  beneficenza  e  l'educazione 
del  popol  minuto  una  materia  sì  degna  e  pia  e  sì  grave  e 

.  (A)  V^gaosi  U  Note  a  p»g.  3>78  e  seguenlù 
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sollecitosa,  da  doversi  raccogliere  in  un  ministero  speciale  e  si 
quella  sola  materia  applicato?  Massimamente  che,  nella  nostra 
proposta  di  legge,  gli  ordinamenti,  i  metodi  e  le  pertinenze  date 
a  quel  ministero  mostravano  con  quanta  saviezza  (sia  lecito 
dirlo)  erano  scansati  i  due  scogli  in  cui  rompe  il  presente  seco- 
lo; di  accettare,  cioè,  come  praticabili  e  vere  mille  funeste  uto- 
pie; 0,  per  lo  contrario,  di  non  degnare  neppur  di  uno  sguardo 
quelle  quislioni  che  versano  peculiarmente  sulla  condizione  e 
la  sorte  delle  classi  più  disagiate,  quasi  bastasse  per  attutire  e 
sopprìmere  i  fatti  il  non  tenerne  conto  e  il  non  ragionarne.  Ma 
gli  avversar]  nostri  ci  accusavano  al  Principe  di  favorire  e^ 
promuovere  il  socialismo,  e  che  era  mio  pensiero  ripetere  in 
Roma  le  prove  sfortunatamente  fatte  dal  Blanc  in  Parigi.  (B) 
Con  tutto  ciò,  io  non  mancava,  o  concittadini,  né  alcuno 
de' mìei  collegbi,  di  sostenere  la  lotta  animosamente,  e  di 
proporre  in  Parlamento  pro6ttevoli  leggi,  seguendo  una  ra- 
gione di  stato  schietta,  generosa  e  manifestamente  amica 
d' ogni  legale  progresso.  Avanzarsi  all'acquisto  di  più  larghe 
franchigie,  svolgendo  e  applicando  le  già  conseguite,  e  av- 
vezzando i  popoli  air  osservanza  scrupolosa  della  legge  e  del 
dritto.  Iniziare  la  vita  politica  vera,  si  con  Tesercizio  intera 
e  comune  delle  libertà  municipali,  e  sk  faticando  all'educa- 
zione delle  povere  plebi,  e  attraendole  col  benefizio  e  con 
r  istruzione  inverso  i  nuovi  istituti.  Comprìmere  le  sètte,  fo- 
mentar la  concordia,  in  nulla  cosa  operare  come  fazione 9  ma 
sempre  e  in  tutto  come  tutela  comune  e  imparziale.  La  di- 
plomazia, franca,  leale  e  severissima  osservatrice  dei  patti; 
come  fu  mostrato  nella  capitolazione  di  Vicenza  e  Treviso  ^ 
contro  il  volere  di  molli ,  e  il  fatto  e  le  suggestioni  d' altra 
Provincia  italiana.  Primo  d' ogni  mezzo  governativo,  la  mo-- 
ralità  e  l'esempio.  Suprema  cura,  l'Indipendenza  nazionale 
e  ajutare  l' armi  di  Carlo  Alberto  senza  gelosia  e  secondi 
fini,  con  fede  e  disinteresse  di  buoni  italiani.  (C)  A  queste  mire 
salutevoli  ed  alte  io  voigea  la  mente  e  l'azione,  allorquando 
sopraggiunse  il  gran  disastro  di  Custoza.  Il  quale  richiedende 
partiti  forti  e  ricisi,  furono  dal  Ministero  rìsolute  alcune 
proposte  di  legge  da  recarsi  ai  Consigli,  vigorose,  efficaci  ed 
ai  casi  proporzionate.  Ma  dal  Principe  non  vennero  conMn- 
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tUe.  Perlochè  apparendo  chiaro  a  me  ed  ai  miei  colleghi  di 
non  potere  più  oltre  servire  lo  Stato  senza  diservire  Tltalia, 
«iscimmo  dal  Governo,  e  commettemmo  quel  di  medesimo  ad 
alconi  amici  e  fautori  di  recare  invece  nostra  quelle  propo- 
ste dinanzi  alle  Camere.  Cosi  ebbe  fine  il  Ministero  dei  2  dì 
maggio,  al  quale  insino  air  ultimo  durò  ostinato  e  fedele  il 
favor  popolare.  Tornato  io  ai  semplici  uffici  di  deputato,  credo 
•ehe  non  vi  siano  cadute  della  memoria  parecchie  provvisioni 
da  me  suggerite  e  discusse  nel  Parlamento,  e  da  esso  accel- 
late,  con  sempre  un  fine  medesimo,  il  quale  era  di  por  mano 
dal  lato  nostro  a  tutti  i  mezzi  operabili  e  a  tutti  gli  spedienli 
arditi  ed  insoliti  per  ristorare  la  fortuna  delle  armi  italiane 
Io  fo  conto  che  tra  voi,  cittadini,  non. sia  nessuna  di  quel- 
la anime  fredde  e  accidiose  coi  parve  allora  cosa  ridevole  che, 
per  virtù  d' una  mia  proposta,  le  Camere  e  il  Ministero  invi- 
tassero le  moltitudini  a  crescere  e  raddensare  le  file  de* nostri 
soldati,  e  a  combattere  tutti  alla  disperata  e  per  ogni  dove  con- 
tro gli  Austriaci.  Ma  che  io  non  proponessi  e  le  Camere  non  ap- 
provassero alcun  concetto  vano  e  fantastico,  ben  lo  provarono  i 
BolognesiyChe  soli,  inermi  e  disordi  nati,  cacciarono  pur  nondi- 
meno dalle  porte  loro  molte  migliaja  di  Tedeschi  agguerriti ,  e 
per  fresca  vittoria  orgogliosi  e  feroci.  Dal  qual  fatto  è  lecito  di 
trarre  misura  di  quello  che  T ardore  de' nostri  popoli  avrebl>e 
adempiuto  se  ajotavali  prontamente  e  gagliardamente  il  Go 
verno. 

Ma  1  nostri  avversarj  avevano  fermo  in  cuore  di  non 
dare  alcun  esito  alle  deliberazioni  del  Parlamento;  il  quale, 
perchè  non  mai  desisteva  dal  suo  proposito  e  sempre  ragio- 
nava d'Italia,  d'indipendenza  e  di  guerra  sanla,  venne  al 
&ae  prorogato.  Io  non  mi  spiccherò  punto  dal  mio  subbici  lo 
per  raccontarvi  come  tornalo,  o  compaesani,  in  mezzo  d 
voi,  e  fatto  pensiero  di  ripigliare  j^li  antichi  studj,  mi  giun- 
gesse invito  di  recarmi  in  Torino  per  assistere  di  persona  a 
un  congresso  promovi  toro  della  Confederazione  Ilaliana;  e 
come  ciò  parendomi  cosa  di  gran  momento  e  promettitrice 
di  sommo  bene  alla  patria  nostra,  io  reputassi  di  dovermi  su- 
hiio  metter  in  via,  e  sostenere  nuovo  disagio  e  fatica. 

A  voi  debbo  unicamente  e  insino  alla  fine  dar  conto 
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«satto  dei  vostro  mandato.  E  però  vi  dico,  che  gÙMendo  io 
infermo  in  Genova  di  non  leggier  malattia,  pervennemi  noti- 
zia, che  in  ona  grave  e  sconcia  sommossa  accaduta  in  Roma 
il  di  16  di  novembre,  s'erano  al  Santo  Padre  proposti  dal  po- 
polo alconi  nomi  per  nn  Ministero  anovo,  e  che  il  mio  era  in 
capo  di  lista.  Colpito  dalla  singolarità  del  caso  più  che  da 
altre  pensiero,  mossi  affrettatamente  da  Genova,  e  per  via 
fomrai  recapitatala  lettera  in  cui,  per  dispaccio  deH' Emine»- 
Itssimo  Segretario  di  Stato,  io  veniva  dal  Papa  chiamalo  a  rog- 
are il  ministero  delle  corrispondente  esteriori.  Similmente, 
m' istroivano  le  gazzette,  che  i  desiderj  del  popolo  non  erano 
andati  piA  olire  di  qnel  Programma  che  io  leggeva  già  in 
Parlamento;  e  solo,  facevasi  domanda  calorosa  e  formale 
di  vederlo  esegaito  con  lealtà  e  per  Tappante.  IK altra 
parte,  osservando  io  che  nella  lista  proposta  dal  popolo  il 
Principe  avea  cancellato  alcan  nome  e  supplito  con  altri  in 
essa  non  designati,  e  che  similmente  in  loogo  dell'Abbate 
Rosmini  non  accettante  avea  posto  il  Decano  dà  Reta  Mon- 
signor Mazzarelli,  mi  recavo  a  credere  che  Sna  Reatitodine 
volesse  con  tali  mutazioni  mostrare,  non  avere  in  olttmo  neRa 
formazione  del  Ministero  preso  consiglio  da  altri  che  da  sé 
stesso.  Ma  giunto  in  Roma  (il  che  fa  otto  di  incirca  dopo  i 
tristi  casi  del  11^  e  16),  mi  avvidi  snbitamente,  che  niana  cesa 
era  concordata  e  accettala,  «jnantunqne  molte  apparenze  il 
contrario  annunziassero;  e  però,  non  volendo  io  tornare  con 
eziandio  peggior  condizioni  al  conflitto  e  travaglio  del  primo 
mio  ministero,  mi  risolveva  del  tolto  a  non  consentire  alt'of- 
ferfa;  quando  il  2S  a  mattina,  Roma  fu  pièna  deHa  sabitanea 
e  soppìatla  partenza  del  Papa.  Allora,  considerando  H  pericola 
grave  in  che  rìmanea  lo  Sfato  di  non  avere  chi  lo  reggesse, 
e  di  nuocere  notabilmente  al  saccesso  della  Cansa  Italiana; 
e  considerando  più  ancora,  che  il  Papa,  in  luogo  d^^nl  ordi- 
namento e  d'ogni  disposizione  acconcia  al  bisogno^  erasi  ri- 
stretto, partendo,  a  raccomaftékire  ni  Minisìro  €tiHHU  4  «  IttMt 
gH  altri  Ministri  V  ordine  t  la  quiete  della  ciltA,  secondo  che 
vedesi  scritto  nella  lettera  autografa  al  signor  Marchese  Sa^ 
chetli;  a  me  parve  quasi  atto  di  posillanimilà  il  persistere 
nel  rifiuto,  e  quel  di  medesimo  entrai  al  governo. 
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Non  però  eh'  io  dod  presentissi  ia  gaerra  che  d' ambo  i 
lalì  avrei  sostenata,  e  il  difetto  pressoché  intere  di  autorità 
e  di  Iwza  per  superarla;  il  che  mi  piacque  più  d' una  volta 
di  esprimere  e  dichiarare  dalla  tribuna,  e  giunsi  perfino  ad 
assomigliare  quella  trbta  vita  ministeriale  ad  un'  agonia:  ^ 
oodechè,  lasciando  a  ciascuno  V  arlntrìo  di  gàudicarse  a  suo 
modo,  a  me  la  coscienza  testimonia  e  confessa,  che  qudi'ea- 
Crare  al  governo  fu  dal  mio  lato  un  penoso  aito  di  annega- 
Bìone.  Gii  ultimi  nodi  di  amore  e  fiducia  tra  il  popolo  e  il 
principe  erano  spezzati  ;  nino  dubitava  che  a  Gaeta  i  parti- 
giani del  vecchio  sistema  avrebber  tenute  ambo  le  chiavi  del 
cuore  di  Pio  IX,  e  sbanditone  a  poco  a  poco  i  pensieri  più 
mili  e  più  al  secolo  confacenti.  La  fuga  di  Lui  dava  priaci- 
pio  ad  un  gagliardo  e  vasto  maeehinameRto  di  repidse,  di 
proleste,  éi  monitorj,  da  ^uei  partigiani  apparecchiato,  e  in- 
torno al  quale  travaglierebbersi  con  tanta  osaggior  passione, 
quanto  le  ufluliazioni  in  Roma  sofferte  erano  state  più  ma- 
merese  e  pungenti.  Scomparso  il  Pontefice,  lo  Slato,  spera- 
vaaoessi,  traboccherebbe  nell'anarchia:  quindi  la  stanchezza 
e  lo  sdegno  dei  popoli;  quiadi  un  piano  e  naturale  ritorno 
all' astica  dominazione,  senza  bisogno  d' armi  straniere;  a 
peggio  andare,  quelle  armi  duamate  e  sollecitate  vw'rebbe- 
ro.  D' altra  parte,  aocanlo  a  questi  errori  e  perfidie  della 
«arte  di  Gaeta,  crescevano  in  Roma  le  smoderanze  dei  demo- 
cralici;  a  molti  dei  quali  la  sommossa  del  di  16,  eh'  elU  chia- 
raavano  rivoluzione,  pareva  non  aver  recalo  fretto  nessmio; 
e,  seconde  l' esalo,  accusavano  il  Ministero  di  timidezza  e 
d'ignavia:  attesoché,  a  giudicio  loro,  il  sol  fatto  datarsi  era 
proclamar  L»  repobblica  ;  il  rimanente  valea  come  milla.  Le 
altre  Previneìe  italiane  non  si  attentavano  ancora  di  giadt- 
eare;  ma  la  diplomazia  europea  s*  inveleniva  contro  di  noi 
ogni  giorno  più.  E  per  vero,  un  Pontefice  stMo  non  molto 
tempo  innanzi  it  Dio  ilegli  Italiani;  chianialo  da  essi  tutti 
Salvatore  e  Liberatore;  creduto  un  vivente  miracolo  della 
Provvidenza,  e  levato  al  ddo  con  lodi  tanto  superlative,  che 
mai  sulle  bocche  degli  uomini  non  suonarono  le  maggiori, 
doveva  a  forza  destare  in  Europa  gran  compassione  delia 

*  y«di  néLà  GmmeÈUi  Rommna  U  torasta  «kl  4  «Iieev3>i«. 
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mutala  forlana,  correndo  voce  per  tolto,  ch'Egli  era  costretto 
a  riparare  e  salvare  in  terra  non  saa  non  pore  la  maestà  del 
ponti6cato,  ma  la  persona  propria  e  la  vita.  S'aggiangeva  a 
questo  r  interesse  per  ciascun  potentato  di  non  dispiacere 
alle  sue  provincie  cattoliche;  poi  la  vo«1ia  d'ingerirsi  nei 
fatti  nostri,  e  tirarli  ognuno  al  suo  prò.  Forse  a  tali  ragioni 
accompagnavasi  un'  altra  migliore  e  di  più  rilievo.  Chi  regge 
gli  Stati  sente  più  al  vivo  il  bisogno  di  fondarli  in  cosa  fer- 
ma e  inconcussa;  e  tanto  esso  desidera  di  conservare  e  di 
ristanrare,  quanto  il  popolo,  impaziente  e  voltabile,  di  de- 
molire e  mutare.  Meraviglia  non  é,  pertanto,  se  negli  uomini 
d'alto  affare,  sgomentati  dall'accumularsi  rapidissimo  di  tante 
rovine,  è  subilo  nata  una  grande  sollecitudine  per  le  potestà 
e  prerogative  temporali  del  PonteGce;  giudicando  che  solo 
dalla  religione  possa  oggimai  rampollare  alcun  principio  di 
autorità,  e  alcuna  virtù  permanente,  capace  di  architettare 
più  tardi  e  ricostruire  sul  sodo  l'ordine  intero  sociale.  E  per- 
ehò  poi  non  si  avvedono  come  la  religione  stessa,  immobile 
nella  sostanza  e  nelle  forme  mutabile,  dee  con  le  nuove  con- 
dizioni civili  o  innovarsi  o  scadere,  tutta  la  prudenza  loro  a 
Tispetlo  di  ciò  consiste  a  voler  serbare  inlatto  e  inviolato  (se 
^a  possibile)  ogni  muro  e  ogni  pietra  della  fabbrica  antica, 
e  mostrarsene  zelatori  poco  opportuni  e  poco  creduti. 

Posta,  dunque,  tal  natura  di  casi  e  tale  singolarità  di  opi- 
nioni ,  agevolmente  se  ne  cavava  ciò  che  il  Governo  dovea 
volere  e  tentare.  Alla  crescente  discrepanza  degli  estremi 
partiti  conveniva  procacciare  un  termine  molto  sollecito,  af- 
fine ch'ella  non  trascorresse  tan l'olire  da  giungere  tardo 
qualunque  rimedio.  All'  incertezze  e  agli  arrischiamenti  di 
quel  viver  politico,  ed  alle  speranze  perverse  che  fondavano 
gli  avversar]  sugi* intestini  sconvolgimenti,  doveasi  opporre 
una  gran  cura  dell'ordine  e  quiete  pubblica,  e  l'unione  e 
consenso  massimo  tra  tutti  i  magistrali  e  rettori.  Alle  accuse 
maligne  e  alle  nemiche  intenzioni  della  diplomazia  facea  me- 
stieri rispondere  con  la  ragione  patente  del  dritto,  e  con  l'os- 
servanza continua  e  gelosa  della  legalità,  e  serbando  scrupo- 
loso rispetto  e  favore  alle  cose  singolarmente  di  religione  e 
di  culto.  InGne^  ogni  altra  diligenza  e  fatica  era  d'uopo  voi- 
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tare  alle  armi,  ed  apparecchiar  gli  ajuU  alla  gaerra  non  evi'- 
tabile  e  già  sopraslanle.  Tallo  ciò  per  appunto  facemmo,  od 
almeno  iniziammo  e  tentammo  io  e  gli  ottimi  miei  colleghi;  e 
tanto  parve  opportuno  e  assennato  questo  operare  all' univer- 
sale, che  le  Camere,  il  Municipio  ed  ogni  ordine  di  cittadini 
con  noi  s'accostò  e  si  strinse;  né  mai  s'ò  veduto  concordia 
4ale  in  congiunture  tanto  strane  e  pericolose;  e  nulla  valse 
a  spezzarla  finché  stettero  quelle  massime,  e  il  Governo  lor 
tenne  fede.  (D) 

Ben  vi  é  nota,  o  concittadini ,  la  prima  protesta  dì  Pio  IX, 
data  in  Gaeta  il  27  di  Novembre  e  giunta  in  Roma  il  3  del 
seguente  mese.  Da  lei  era  invalidata  qualunque  cosa  pigliava 
radice  dai  fatti  tumultuosi  del  16  di  Novembre;  e  a  dare  poi 
un  capo  al  Governo,  rimasto  tronco  e  spartito,  chiama vansi 
a  reggerlo  sette  persone,  di  cui  sole  quattro  stanziavano  in 
Roma,  e  di  queste  una  sola  non  si  occullè.  lo  ed  i  miei  col- 
leghi, appena  fummo  sicuri  che  il  Santo  Padre  infirmava  ed 
aboliva  Tautorilà  nostra,  subilo  rassegnammo  per  lettera  gli 
uffici  ministeriali  al  Pontefice,  e  da  questo  lato  ogni  difficoltà 
era  rimossa.  Ma  durava  l'allra  infinitamente  maegiore  della 
Commissione  nuova  governativa,  la  quale  non  adunatasi  mai, 
e  mantenendosi  inoperante  e  invisibile,  avea  più  forma  di  so- 
gno che  di  realtà;  tenea  nascosto  il  mandalo  e  gli  altri  carichi 
ricevuti,  né  in  verun  modoeseguivali;  non  parlava,  non  iscri- 
vevate interrogata  e  pregala  non  rispondeva. Cosi  la  città, cosi 
le  Provincie  senza  governo  alcuno  sì  rimanevano.  11  che  non 
polendo  slare,  massime  in  tempi  straordinarj  e  scomposti,  le 
Camere  afi'reltaronsi  a  provvedere  in  buon  accordo  col  Mini- 
stero; e  questo  continuò  in  via  temporanea  a  reggere  la  cosa 
pubblica;  quelle  decretarono  che  una  deputazione  di  ottimi 
cittadini  scelti  ne' due  Cousigli  fosse  mandata  al  Pontefice,  e 
l'istruisse  della  condizione  vera  della  città.~La  protesta  di  lui 
non  avere  fatto  ricredere  alcuno,  e  invece  avere  inaspriti  gli 
animi  e  dato  ansa  agli  esagerati:  volesse  tentare  le  vie  di 
conciliazione,  restituirsi  alla  sua  metropoli,  o  scegliere  alcuna 
città  dello  Stato  ben  accomodata  all'uopo.  Ciò  non  volendo, 
creasse  almeno  una  Giunta  di  Governo  effettiva  e  non  appa- 
renie,  e  le  cui  facoltà  bastassero  a  farle  tenere  il  luogo  del 
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Principe,  giusta  i  diritti  e  gli  usi  costilozionali.  Non  potersi 
ai  éne  Consigli  addirizzare  rimprovero  alcuno  fondalo  e  le- 
gittimo. Se  le  forme  cesttlazionali  valevano,  le  Camere 
dovere  accettare  qae'Miflistri  che  presentavanai  lerocanlet- 
lera  di  nomina  sottoscrìtta  dal  Cardinale  Segretario  di  Sta- 
to; ma  se  il  Pontefice  avea  cedalo  alla  forza  ed  all'appren- 
sione del  peggio,  qnesla  medesima  apprmisione  occupare 
l'animo  dei  due  Consigli,  e  scasare  gli  atti  di  adesione  eoo 
cui  si  evitavano  mali  ed  esorbitanze  mollo  maggiori.  L'Eu- 
ropa intera  «  la  più  parte  de' suoi  Mooarclti  non  esaere  stali 
esenti  da  slmili  coazioni,  ed  anzi  da  assai  più  fiere  e  più 
sangoinose. 

Ai  deputati  delle  Cam«re,  il  Menieipio  romano  voUe  ag- 
giungere i  suoi,  l'uà  de' quali  fu  il  senatore  stesso  Teaimaso 
Corsini.  Ma  e  questo  e  gli  altri  tutti  ebbero  impedito  l'accesso 
al  principe,  non  per  qualche  accidente  o  per  arlwtrio  di  su- 
balterni,ma  per  comando  espresso  di  Pio IK, significalo  da  let- 
tera del  Cardinale  Antonelti,  nuovo  segretario  di  stato.  Fu  nel 
parlamento  allora  vinto  il  partito,cliesi  elegesserocouMMsaarj 
1  quali,  coHgi«nti  col  llinistero,  pensassero  a  proporre  aloma 
provvisione  e  risoluzione  proporzionala  alia  gravità  e  straor- 
dinarietà degli  avvenimenti,  lo  posso afiermarvi,  o  eencittadi- 
ni,  cbe  da  noi  ministri  e  dagli  «letti  del  Parlamento  l«,  non 
ostante  la  cortena  del  tempo,  ricercato  ogni  modo  di  acco- 
modamento, e  fatto  fare  appresso  il  Pontefice  gli  uMìmi  uffici 
e  l'ultime  aupplicaiioai  Alfine,  convenimmo  n^la  determi- 
nazione di  proporre  ai  Consigli  la  oreatione  di  una  tempora- 
nea Giunta  di  Slato,  le  cni  ragioni,  la  tm  necessità  e  le  cui 
pertinenze  lo  non  mi  confido  dì  fervi  conoscere  con  brevità 
e  chiarezza  maggiore  di  quella  che  appare  nel  testo  mede^ 
mo  del  decreto  da  noi  promosso  nelle  Camere,  n  il  quale  io 
trascrivo  qui  tutto  infero,  perchè  conféssovi  di  averlo  per 
n»  dettato  non  indegno  della  prudenza  civile  degli  Italiani. 

«  Croverno  Pontificio — Considerando  che  gli  Stali  Ro- 
mani si  reggono  a  governo  rappresentativo,  e  godono  dei  di- 
ritti e  delle  gnarentigie  di  uno  Statolo  costitozionalo. 

Che  lo  Statuto  ha  per  fondamento  la  distinzione  e  inie- 
me  la  conneasione  di  tre  poteri  ^  e  che  ove  uno  di  esai  ifteeia 
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dìfeUo,  il  reggimeli (o  costltuzioDale  è  manco  e  non  paò  adem- 
pire ì  suoi  fini. 

Che  nella  noUe  del  24  Novembre  scorm,  il  Pontefice  si  è 
allontanato  da  Roma,  e  non  à  lasciato  alcmio  a  tenere  le  sne 
veci. 

Glie  il  foglio  dato  in  Gaeta  il  27  NoTemKre,  in  cai  si  no- 
BMna  una  Commissione  gevernatira,  manca  delle  debite  for- 
me costitozionali,  le  quali  servono  andie  a  gnarenlire  rinvìo- 
labilità  del  Principe. 

Che  la  Commissione  governativa  nei  sopradelto  foglio 
Bmninata^  non  à  palesata  la  sna  accetiai ione,  e  in  nion  mo- 
do e  per  niuna  parte  à  esercitale  le  soe  fnnxioni ,  e  neppure 
ai  è  eestitniia  di  fatto. 

Che  i  doe  Consigli  ddiberanti,  d'acoordo  col  Ministero 
e  col  Municipio,  anno  procacciato  di  riparare  a  tanta  per- 
tnrbaziene  eoi  mandare  messaggi  al  Principe,  cfaiedendogU 
ìsUtitemente  di  tornare  a  reggere  la  cosa  pubblica. 

Che  i  messaggi  stessi  non  solo  non  furono  ammessi  nello 
Slato  Napoletano,  ma  invano  adoperarono  pratiche  per  essere 
dal  Principe  acraUi,  e  che  altre  pratiche  più  recenti  «  e  Mrf 
offici  compiti  appresso  di  Lui  sono  rtosciti  aSHto  frustranei. 

Che  dimorando  Egli  in  terra  non  ana^  ove  si  vieta  l'in- 
gresso per  ordine  superiore  a  qnalsiasi  deputaiione  a  Lui  in- 
dirìBcata,  e  togliendosi  cosi  ai  defmtati  nn  diritto  espresao 
nello  statuto  feodameotale,  rimane  incerto  se  egli  aia  in 
grado  di  godere  della  piena  liberti  e  spontaneità  delle  sne 
azioni,  e  giovarsi  d' imparziali  e  benevoli  consigli. 

Nò  potendo  qualonqne  Stato  o  città  rimanere  senza  com- 
pinto  governo,  e  le  proprietà  e  i  diritti  de'ctttadmi  senza 
tvtela  : 

Dovendosi  per  ogni  guisa  e  con  ogni  spediente  rimovere 
r  imminenle  pericolo  deir  anarchia  e  di  civili  discordie ,  e 
mantenere  l'ordine  pubblico: 

Dovendoci  conservane  intatto  lo  Statuto  fondamentale, 
il  principato  e  i  suoi  diritti  costtlnzienali: 

I  due  Consigli  deliberanti,  consci  dei  loro  doveri,  e  ob- 
bedendo eziandio  atrassoluta  necessità  di  provvedere  in  guisa 
alcuna  regolare  airorgenra  estrema  dei  casi,  con  atto  é^ 
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liberato  da  ciascuno  di  essi  in  seno  del  proprio  Consiglio, 

Decretano . 

1.  È  costituita  una  provvisoria  e  suprema  Giunta  di  Stato. 

2.  Ella  è  composta  di  tre  persone  scelte  fuori  del  Consi- 
glio dei  deputati,  nominata  a  maggioranza  assoluta  di  schede 
dal  Consiglio  dei  deputati  stessi,  approvata  dall'Alto  Consiglio. 

3.  La  Giunta ,  a  nome  del  Principe  ed  a  maggioranza 
di  suffragi,  eserciterà  tutti  gli  uffici  pertinenti  al  Capo  del 
potere  esecutivo  nei  termini  dello  Statuto,  e  secondo  le  nor- 
me e  i  principi  del  diritto  costituzionale. 

4.  La  Giunta  cesserà  immediatamente  le  sue  funzioni 
ài  ritorno  del  Pontefice,  o  qualora  esso  deputi  con  atto  ve- 
stito della  piena  legalità  persona  a  tener  le  sue  veci ,  ed 
adempierne  gli  uffici,  e  questa  assuma  di  fatto  T  esercizio 
di  dette  funzioni.  » 

Ora,  di  codesto  decreto,  Pio  IX  à  lasciato  scrivere  al  suo 
segretario  di  slato  Cardinale  Antonelli,  essere  un'enormità, 
e  la  protesta  delti  17  di  Dicembre  lo  dichiara  e  lo  pubblica 
un  attentato  sacrilego.  D' altra  parte,  i  liberali  di  larga  cin- 
tola Thanno  chiamata  un' occupazione  temeraria,  e  un'usur- 
pazione violenta  dei  diritti  del  popolo.  Non  farò  risposta  nes- 
suna air  accusa  delia  Protesta,  ove  scorgesi  un  abuso  grave 
o  patente  della  parola  sacrilegio ,  e  rinnovasi  quella  perpe- 
tua e  funestissima  confusione  dello  spirituale  col  temporale. 
A  riscontro  della  seconda  censura,  dirò  breve  quel  che  biso- 
gna. In  tutto  ciò  che  il  Ministero,  e  con  esso  i  Consigli  deli- 
beranti vennero  ponendo  in  alto  dalli  17  di  Novembre  al 
giorno  che  altri  impresero  di  governare, che  fu  il  23  di  Dicem- 
bre, ciascuno  riconoscerà  issofatto  la  pienezza  del  giure  e  la 
legalità  perfettissima,  qualora  gli  risovvenga  che  negli  estremi 
frangenti  sorge  e  prevale  una  legalità  e  un  diritto  superiore  a 
buttigli  altri,  e  il  qual  domandiamo  necessità  sociale  e  poli- 
tica. Non  può  il  consorzio  umano  disgregarsi  e  disciogliersi 
mai ,  nò  cessare  un  attimo  solo  di  correre  ai  fini  santissimi 
pei  quali  è  costituito.  Di  quindi  nasce  che  sempre  nei  popoli 
è  necessario  un  governo  capace  di  tutelare  assai  competen- 
temente le  proprietà  e  le  persone,  e  indurre  obbedienza  alle 
fondamentali  leggi  divine  ed  umane.  Ogni  volta,  pertanto,  che 
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i  casi  portano  la  cessazione  in  fatto  d'an  governo  legale  e  che 
altro  governo  legale  e  attuale  non  gli  saccede,  a  qualunque 
magistrato  qnivi  presente  e  il  quale  per  ordine  di  gerarchia  è 
primario,  tocca  il  debito  e  viene  il  diritto  d'instaurare  V  au- 
torità e  reggere  lo  Stalo  finché  altrimenti  non  si  provveda. 
Il  suo  mandato,  più  che  dagli  uomini,  procede  da  Dio;  e  la 
potestà  di  lui,  non  che  regolare  e  legittima,  è  sacra  e  divi- 
namente provida.  Ma  questa  sua  direm  naturale  dittatura, 
come  dalla  necessità  deriva ,  cosi  prende  da  lei  confine  e  mi- 
sora  esalta:  il  perchè  le  costituzioni,  le  leggi  e  i  diritti  at- 
tuali di  ognuno  per  ogni  parte  son  rispettati  e  osservati,  o 
tanto  solo  s' immutano  quanto  lo  impone  la  urgenza  dei  casi, 
vera,  estrema  e  in  guisa  alcuna  non  simulata.  Or  chi  chiama 
tutto  ciò  occupazione  dei  diritti  del  popolo,  non  considera  che 
per  osare  dei  suoi  diritti,  fa  innanzi  mestieri  al  popolo  di  es- 
ser salvato,  salvandosi  la  società  civile  e  politica;  e  chi  vuole 
che  in  siffatte  emergenze  abbia  voce  ed  imperio  non  altri 
che  tutto  il  corpo  dei  cittadini,  sembra  dimenticare  che  non 
pDÒ  tutto  il  corpo  dei  cittadini  unirsi  e  deliberare  ordinata- 
mente,  e  secondo  ragione  e  giustizia,  se  a  ciò  non  à  prov* 
vednto  o  una  legge  anteriore  divenuta  comune  usanza ,  o  un 
governo  temporaneo  di  già  formato  e  insediato;  essendo  che 
manca  agli  nomini  la  virtù  istintiva  dell*  api  di  congregarsi 
e  In  comune  operare  quel  che  bisogna  con  puntualità  e  con- 
cordia maravìgliosa  e  immutabile. 

Insomma,  cosi  il  Ministero  come  il  Parlamento  fu  savio 
e  operò  legalmente;  e  ambedue  iniziavano  un  metodo  tale 
di  difesa  e  di  resistenza,  e  una  tal  forma  di  reggimento,  che 
povero  è  del  giudicio  chi  non  ne  scorge  i  larghissimi  effetti, 
e  il  fine  raggiunto  con  quiete  e  con  sicurezza  non  isperata. 

Ma,  secondo  che  io  notava  più  sopra,  non  potevano  questi 
accorgimenti  e  queste  arti  di  civile  prudenza  permaner  molto 
saldi  e  operare  con  efficacia.  Il  Ministero ,  quantunque  non 
partecipe  delle  sommosse  e  delle  violenze,  pareva  da  esse 
procedere;  e  il  titolo  di  democratico  che  gli  fu  apposto,  quanta 
poco  chiaramente  definiva  quel  che  voleasi  ch'egli  fosse, 
tanto  più  faceva  aspettare  da  lui  cose  straordinarie  e  ben 
consonanti  coi  desideri  degli  esaltati.  Né  la  immoderanza  di 
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questi  poteva  essere  temperata  dal  Ministero  con  akon'altra 
forsa  morale;  poichò  le  opinioni  appresso  dt  noi  non  sono 
avvezze  ancora  a  pigliare  animo  e  farsi  valere»  sostenendo 
ciascuna  con  energia  le  pnbbliclM  controversie,  e  ordinando 
intomo  al  proprio  vessillo  le  schiere  de'  s«oi  segnacL  Cosà 
avveniva  che  accanto  agli  esaltati  nessuno  parlasse  e  contrad- 
dicesse; ed  elli  soli  tenevano  il  campo  con  tanta  maggiore 
sicurezza  e  maggiore  arbitrio,  in  quanto  lo  Stato,  oasi  pel 
molare  continuo  dei  Biinìsteri  e  V  incerleisa  é*  ogni  cefia, 
come  per  V  odio  alle  leggi  anticbe  e  il  difetto  di  nuovo  • 
migliori,  avea  rallentato  più  che  mai  tatti  i  nodi  mioìelrattvi 
e  inOacchita  oUremisnra  T autorità.  L'ignoranza  de^negozj 
politici  era  piena  ed  universale;  inveterato  l'abito  delle  sètte 
e  delle  cospirazioni  ;  poche  le  armi  e  indisciplinate;  proCando 
e  furioso  V  odio  contro  la  Casta  prelatizia.  Al  die  tnUo  si 
aggiungeva  la  ferma  determinazione  mia  e  de^  miei  coHeghi 
di  non  trapassare  in  nulla  i  confini  della  stretta  giustizia  e 
delle  pubbliche  libertà,  e  di  non  accettare  per  uscire  di  quelli 
il  prelesto  specioso  della  salute  del  popolo.  «  Tolga  Iddio 
»  (proferiva  io  dalla  ringhiera  del  Parlamento  ti  dt  2t  di  De- 
»  cembro)  che  noi,  ì  quali  in  tutta  la  vita  nostra  abbiam 
»  travagliato  e  sudato  per  vedere  alfine  spuntar  soli'  Ita- 
»  Ha  il  sole  della  libertà,  noi  che  nell'  esilio  profondamente 
x>  odiammo  e  abborrimmo  le  disposizioni  vilmente  e  tiran- 
»  niche  di  cui  si  giovavano  le  polizie  de'  nostri  governi  di- 
»  spotici,  veniamo  ad  imitare  oggi  que' miseri,  quo' colpevoli 
y>  procedimenti.  Per  conseguente,  senza  lo  scudo  delia  legge, 
I»  no,  questo  Ministero  anche  ne' suoi  estremi  momenti  mai 
»  non  vorrà  supplir  coH'arbitrio  al  diritto,  mai  non  farà  pen- 
»  siero  né  atto, per  quali  che  siano  salutari  compensi,  contrario 
»  agli  eterni  principj  di  libertà  che  ba  scolpiti  nel  cuore.  » 
Il  fatto  sta,  che  in  quei  giorni  medesimi  in  coi  il  Mini- 
stero, di  buon  concerto  colle  Camere,  riparava  atte  più  triste 
e  pericolose  occorrenze  con  senno  e  gagliardia  insieme,  una 
voce  uscita  da  alcuni  circoli  popolari  acclamò  la  Costituente 
Romana.  Quella  voce,  ripetuta  nelle  Provincie  dagli  altri 
circoli,  crebbe  tanto  di  suono,  che  parve  e  fu  giudicata  un 
comando  espresso  ed  universale  del  popolo.  La  Giunta  sa- 
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prema  di  Slato  conrermò  quel  tonando,  e  il  llioistero  nuovo 
da  lei  creato  ne  fece  proposta  formale  al  Consiglio  dei  de- 
palati;  e  perchè  mostravansi  questi  renitenli  e  mal  soddis- 
falli. Tono  e  T altro  Consiglio  fu  in  apparenza  prorogalo, 
in  sosta  nsa  disciollo. 

A  voi  non  é  ignoto,  o  concittadini,  ch'io  nel  nuovo  Mi- 
mslero  non  volli  aver  parte,  e\  per  mie  private  ragioni,  e  si 
per  gran  dobhio  che  la  Costituente  Romana  tentando  forme 
nuove  politiche,  non  crescesse  oltre  modo  i  pericoli  dello 
Stato  e  la  divisione  degli  animi,  e  magi^iormente  non  im* 
plicasse  le  faccende  italiane  in  quel  mentre  che  il  ricomin- 
ciare la  guerra  sembrava  imminente  ed  inevitabile.  Oltre  di 
che,  io  sempre  avea  proceduto  in  accordo  col  Parlamento, 
e  la  mia  ragione  di  stato  era  similmente  la  sua;  da  lui  gli 
applausi,  da  lui  i  suffragi,  da  lui  conseguito  aveva  ogni  mezzo 
e  ogni  autorità  per  ben  governare:  parvemi  onesto,  pertanto, 
di  ritirarmi  quando  egli  veniva  annullato,  e  davasi  comincia- 
ciamenlo  ad  una  politica  nuova,  con  metodo  e  con  principi 
molto  diversi  dagli  anteriori. 

Reslami  di  accennarvi  alcuni  atti  non  volgari  da  me 
carati  nel  breve  spazio  di  questo  secondo  mio  Ministero,  du- 
rato solo  ventotto  giorni»  E  quanto  alle  corrispondenze  este- 
riori, le  Gazzette  ànnovi  ultimamente  riferito  il  disteso  di 
una  mia  Nota  Ufficiale,  in  cui  mi  studiava  di  fare  intendere 
ai  Diplomatici  la  vera  e  propria  significazione  degli  avveni- 
menti di  Roma,  e  il  nessun  frutto  che  nascerebbe  dalla  pre- 
potenza e  dall'armi  de'  forestieri.  (E)  Similmente,  avete  letto 
ne*  fogli  la  protestazione  mia  e  de'  miei  collegbi  contro  alla 
minacciata  occupazione  francese  ;  e  alla  quale  non  pure  il 
Parlamento  fece  gran  plauso,  ma  da  me  invitato,  levòssi  a 
protestare  ancor  egli  con  dignità  e  fermezza  italiana,  oltre 
all'approvare  le  sùbite  risoluzioni  e  disposizioni  affln  d'impe- 
dire» a  nostro  potere,  lo  sbarco  delle  truppe  di  Francia,  e  la 
forza  respingere  con  la  forza. (F)  Ma  ciò  che  non  avete  raecollo 
dalle  pubbliche  slampe,  si  è  l' altra  Nota  indiritta  da  me  al 
Baslide,  con  la  quale  temperandosi  convenientemente  l'effello 
della  prolestaziooe,  mostra  vasi  la  buona  disposizione  di  que- 
sti popoli  inverso  la  nazione  francese ,  il  desiderio  sincero 
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di  averla  collegata,  non  che  amica;  e  come  all'  interesse  e 
alla  dignità  di  Lei  convenisse  effettivamente  di  proteggere 
la  libertà  nostra,  invece  di  opprimerla  e  di  turbarla;  e  cbe 
però,  non  trovando  la  Francia  ragione  legittima  e  presenta- 
nea  d'intervenire  con  Tarmi  nel  nostro  Stato,  spettava  alla 
forza  e  grandezza  sua  di  vietare  vigorosamente  ad  ogni  altra 
nazione  il  poterlo  fare  sotto  colore  e  pretesto  di  religione. 
Non  farono,  danqne,  come  vedete,  da  me  negletti,  da  nn  lato, 
i  diritti  sacri  del  territorio  italiano  e  V  oltraggio  recato  alla 
dignità  nostra  comune;  dall'altro,  quella  prudenza  e  quel- 
l'accortezza che  il  debole  nostro  Stato  richiede,  e  le  quali  pro- 
cacciano di  voltare  a  proGtto  proprio  l' interesse  medesima 
altrui  e  V  altrui  albagia.  Quel  linguaggio  e  quei  blandimenti 
polean  valere,  e  valsero  in  fallo,  per  tutto  il  tempo  che  noi 
non  uscimmo  dal  diritto  cosiiluzionale,  e  dalle  vere  e  strette 
esigenze  della  sociale  necessità.  Per  vero,  T  ordine  d' imbar- 
care truppe  a  Tolone  fu  revocato;  alle  prime  acerbe  im- 
pressioni succedevano  altre  più  miti  e  più  ragionevoli,  «  qual- 
che pratica  pelea  condursi  fra  le  due  parti,  fondata  sopra 
termini  di  giustizia  e  moderaziona 

Quanto  ai  negozj  interiori,  farò  menzione  sol  di  due 
cose  come  notabilmente  utili  e  degne:  delle  altre  tacerò  vo- 
lentieri. La  prima  è  l'aver  presentato  al  Parlamenta  un 
disegno  compilo  della  legge  sui  Municìpj.  La  utilità  e  1*  im- 
portanza di  simil  legge  è  grande  in  ogni  paese,  ed  è  mas- 
sima nel  nostro  Slato;  conciossiaché,  dove  le  libertà  politi- 
che sono  combattute  e  mal  ferme,  possono  le  municipali 
supplire  a  buona  misura.  A  questa  nuova  costituzione  dei 
Comuni  confesso  di  aver  posta  una  singoiar  cura  ;  e  lo  stu- 
dio e  la  diligenza  furono  pari  cosi  per  determinare  i  prìn- 
cipi e  le  massime  direttive  di  essa  legge,  come  per  rivedere 
e  secondo  l' uopo  mutare  e  modificare  la  compilazione  fat- 
tane dal  Consiglio  di  Stato.  Giova  sperare  che  nessun  con- 
sesso deliberante  chiamalo  a  discutere  e  giudicare  quella 
proposta  di  Legge,  sia  per  attenuare  e  impedire  lo  spirita 
largo  e  fecondo  di  libertà  che  tutta  la  informa.  (G) 

Il  secondo  subbietto  degno  di  venir  ricordato  è  l' aver- 
mi la  fortuna  conceduto  il  bene  e  la  contentezza  di  proporre 
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fo  primo,  dall'  alto  dì  una  tribuna  e  fra  le  lodi  e  gli  applausi 
-di   un  congresso  legislativo,  la  Costituente  Italiana.  Ed  io 
tubiamo  ciò  dono  e  grazia  della  fortuna  ;  si  perchè  nel  primo 
mìo  ministero  ogni  fatica  e  diligenza  dal  conte  Marchetti  e 
da  me  quotidianamente  usata  per  istringere  una  forte  lega 
fra  i  principi  nostri  era  rimasta  infruttifera,  e  si  perchè  dalla 
«ola  Confederazione  Italiana  aspetto  conforto  e  rimedio  al 
mali  della  patria:  da  lei  sola  può  fra' popoli  della  Penisola 
ingenerarsi  concordia  durevole,  unione  sincera  e  spontanea, 
fratellanza  operosa,  impeto  e  vigore  di  guerra,  fondala  fiducia 
in  noi  stessi  e  nell'  armi  nostre.  Per  lei  debbono  lutti  gli  al- 
tri minori  interessi  lasciarsi  in  disparte;  e  ciò  che  mena  al- 
l' effettuazione  sua  debbo  con  ogni  sollecitudine  venir  pro- 
curato; e  colui  è  più  benemerito  dell'  Italia,  che  più  sa  spia- 
nare le  vie  a  quel  fine:  conciossiacchè,  come  prima  bisogna 
«ssere,  e  poi  procacciare  di  essere  felicemente,  cosi  ai  po^ 
poli  fa  bisogno  avanti  l' indipendenza  e  quindi  la  libertà  e 
"gli  altri  beni  civili;  e  però  quei  mezzi  debbon  venire  più  ri- 
cercati ed  osati,  che  meglio  e  più  drittamente  conducono  a 
conseguire'  l' indipendenza  e  l' essere  di  nazione.  Ma  che 
diremo  del  Congresso  Confederativo  Italiano,  il  quale  ad 
ambedue  i  fini  dell'  indipendenza  e  della  prosperità  civile 
parimente  conduce;  e  non  pure  fa  esistere  la  nazione  e  le 
porge  animo  e  facoltà  di  combattere  e  riscattarsi,  ma  le 
presta  quella  forma  e  quell'  assetto  politico  che  può  nnica- 
mente  confarsi  con  l'indole  sua,  e  rimove  tutte  le  antiche  e 
ostinate  cagioni  di  lite  e  di  divisione?  Io  sempre  ò  pensato 
che  i  due  cardini  del  risorgimento  italiano  sono,  da  un  lato, 
le  franchigie  municipali  larghissime,  e  dall'altro,  la  mas- 
sima union»  confederativa;  e  però  ad  ambedue   ò  rivolto 
principalmente  le  core  e  i  pensieri.  Voi  già  conosceste,  o 
concittadini,  dai  pubblici  fogli,  qual  natura  di  principj  e 
qaali  modi  discreti  e  conciliativi  venissero  per  la  mia  bocca 
dal  Ministero  romano  proposti  alBn  di  attuare  il  più  spedita- 
mente che  sia  fattibile  e  in  maniera  accettevole  a  tutti  i 
Governi  la  Costituente  Italiana;  onde  alla  cosa  dovete  por 
mente,  non  all'  appellazione  impropria  ed  amplificativa  e  di 
^ui  la  voga  popolare  strio gevaci  a  fare  uso.  Poche  Note  da 
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me  mandale  al  Ministero  toscano  e  fioche  da  esso  a  me, 
erano  bastate  per  risolvere  ogni  difficoltà,  e  condarre  i  dne 
Governi  ad  un  solo  e  medesimo  fine  pratico.  D'altra  parte,  le 
dabbiezse,  gì' indugi  è  gli  ostacoli  d'ogni  maniera,  cbe  il 
Piemonte  sembrava  porre  alla  santa  idea,  caddero  tatti  (or 
fa  nn  mese)  al  pigliare  che  fece  le  redini  dello  stato  il  som- 
mo cittadino  Vincenzo  Gioberti.  Ora,  voglia  Dio  che  le  alti- 
me  mutafrìoni  sopravvenute  in  queste  nostre  Provincie,  e  il 
tenore  della  legge  toscana  testé  promulgata  in  ordine  a  tal 
materia,  ^  non  tardino  e  non  difficoltino  la  tanto  sospirata 
convocazione  di  un  Congresso  Confederativo.  (H) 

Questo  è  il  racconto  esatto  e  sincero,  benché  semplice 
sopramodo  e  conciso,  del  civile  adoperamento  e  profitto  che 
parvemi  bene  di  fare  del  vostro  mandato,  o  concittadini  elet- 
tori. Né  mi  concedevano  di  star  silenzioso  il  senno  e  la  dir 
gnità  d' un  Collegio  del  cui  suffragio  due  volte  in  pochi  mesi 
sono  stato  onorato ,  e  a  cui  mi  legano  durevolmente  l'amore 
e  la  gratitudine.  Dal  qual  racconto  io  non  ispéro  che  si  pos- 
sa e  voglia  ritrarre  alcun  giudizio  mighore  soli'  opere  mie, 
salvo  che  in  nessun  tempo  mi  sia  mancala  V  onestà  e  il  buon 
desiderio,  e  che  la  custodia  delle  libertà  pubbliche  sia  nelle 
mie  mani  riuscita  la  più  vigilante  e  la  più  scrupolosa  del 
mondo.  Alli  2  di  Maggio  dell'  anno  scorso,  nell'atto  di  asso- 
mere  il  ministero,  la  guardia  civica,  pigliandomi  bene  in 
parola,  volle  che  io  promettessi  di  governare  secondo  on 
programma  da  me  deltato  non  molto  tempo  innanzi  a  nome 
di  un  Comilalo  per  le  elezioni ,  e  in  cui  le  speranze  nostre 
migliori  d' ogni  libertà  e  d' ogni  progresso  erano  assai  mi- 
nutamente registrale  e  descritte.  Ora,  chi  farà  confronto  di 
quel  programma  colle  azioni  mie  posteriori,  troverà  eh'  die 
noi  rinnegano  in  ninna  parte  e  in  niuna  cosa:  il  qual  fatto 
non  é  agli  uomini  dì  Stalo  molto  comune.  Onesto,  adunque, 
e  osservantissimo  delle  libertà  presumo  di  essere:  per  ogni 
altro  rispetto  io  confesserò  volentieri  la  mia  insufficienza, 
grande  per  sé  stessa,  e  grandissima  in  comparazione  del  se- 
colo, il  quale  domanda  ingegni  ed  animi  cosi  vasti  e  gagliar- 
di, come  son  vaste,  improvvise  e  terribili  le  rivoluzioni  sue. 

*  La  Legge  Elettorale  per  la  Costiiaenle  Italiaoii. 
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Oltre  di  che,  ben  si  può  dire»  e  segnatamente  in  politica,  efae 
natia  ha  tatto  e  nulla  ha  compiuto  colui  il  quale  non  si  ò  né 
poeo  né  molto  accostato  al  fine*  E  il  fine,  a  rispetto  di  Ro- 
ma» era  concordare  la  libertà  con  l' autorità,  e  il  Sacerdo- 
zio col  Principato;  per  l'Italia»  è  T Indipendenza  e  l'Unione; 
per  tutto  il  mondo  civile,  la  riedificazione  dei  principj  e 
delle  credenze.  Tutte  le  imprese  che  non  raggiungono  qael- 
r  alte  mète  e  neppure  le  approssimano,  forza  è  giudicare  o 
che  mal  conoscono  quel  che  fanno,  e  per  la  poca  utilità  loro 
si  confondooo  con  le  azioni  volgari;  o  che  solo  possiedono  il 
pregio  incompiuto  ed  ormai  comune  di  affrettare  la  distru- 
zione dì  leggi  e  istituti  già  mezzo  logori  dal  tempo  e  dai 
nuovi  costami. 

Roma,  li  15  di  gennajo  del  1849. 


ALLA  SANTITÀ  DI  PIO  IX, 

TERENZIO  MAMIANU 

•  e 

Duelmi,  Padre  Beatissimo,  che  la  doppia  persona  la  qual 
sostenete  di  Principe  e  di  Pontefice  non  renda  possibile  di 
ragionare  all'  una  siccome  all'  altra.  Io  m' inchino  devota- 
meale  al  Pontefice,  e  non  ò  per  la  santa  persona  sua  se  non 
parole  di  encomio,  di  riverenza  e, di  religione.  Al  Principe 
non  septo  di  poter  favellare  cosi  umilmente;  e  nelle  opere 
sue  non  iscorgo  sempre  la  santità,  e  nei  suoi  giodi^  la  sa- 
pienza. Però,  avendo  intenzione  con  questo  foglio  d' indiriz- 
zarmi al  Principe  solo,  io  prego  Vostra  Beatitudine  di  non  si 
sdegnare  se  i  miei  concelti  saranno  assai  liberi,  e  le  parole, 
quantunque  assegnate  e  rispettose,  non  parranno  tali  abba- 
stanza in  comparazione  del  vostro  augusto  carattere. 

Fu  per  benefizio  di  Vostra  Beatitudine,  che  dopo  sedici 
anni  d'esilio  (gran  porzione  della  vita),  io  potei  rivedere  la 
provìncia  natale,  e  i  pochi  congiunti  ed  amici  slati  dal  tempo 
e  dalla  fortuna  serbali  a  que'  lardi  e  desideralissimi  abbrac- 
ciamenti. Né  un  tanto  bene  mi  costò  altra  cosa  se  non  di 
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promeltere  alla  Santità  Vostra  qaello  che  gli  onesti  fanno 
ordinariannente  per  proprio  islilolo,  cioè  di  ublndire  alle  leggi 
correnti  e  di  non  perturbare  lo  Slato;  il  che  importa,  con  al* 
ire  parole,  di  mai  non  uscire  nelle  cose  politiche  dai  termini 
della  legalità.  Vero  è  che,  a  riscontro  di  tal  promessa,  io  mai 
non  ottenni  né  per  iscritto  né  a  voce  di  vedermi  sciolto  af- 
fatto dal  hando,  e  tornato  in  ogni  diritto  di  cittadino.  Solo  mi 
si  concedette  di  poter  visitare  i  miei,  e  convivere  con  esso 
loro  lo  spazio  di  tre  mesi.  E  per  fermo,  consumati  che  fu- 
rono questi-ed  io  tornatomi  a  Genova,  il  Console  di  colà  ebbe 
ordine  di  non  mi  concedere  da  indi  innanzi  il  passo  per  lo 
Siato  Romano.  Più  tardi,  e  per  effetto  d'un  grave  infortunio 
domestico,  ebbi  licenza  (chiesta  per  me  dagli  amici)  di  altri 
tre  mesi;  durante  i  quali  avendomi  la  voce  del  popolo  e  la 
necessità  delle  cose  chiamato  al  governo,  quel  resto  d'inso- 
lito sbandeggiamento  andò  a  forza  in  dimenticanza,  mal  po- 
tendosi conciliare  la  condizione  di  ministro  di  Stato  e  quella 
di  esule.  Io  non  erro,  dunque,  ad  affermare  the  V  obbietto  e 
r  intendimento  per  cui  quella  promessa  fu  pronunziata,  ri- 
masersi  mezzo  non  adempiuti.  Ma,  come  ciò  sia ,  la  probità 
naturale  m' insegna  di  dover  essere  d'ogni  promissione  stretto 
e  non  cavilloso  man  tenitore.  E  in  più  d' un  caso.  Beatissimo 
Padre,  io  l'ò  col  fatto  mostrato.  E  quel  giorno  che  la  Giunta 
Suprema  di  Stato,  acclamando  la  Costituente  Romana  e  la 
universalità  de'  suffragi,  trascendeva  ì  termini  dello  Statuto, 
ed  anzi  abolivalo  virtualmente;  io  con  piena  spontaneità,  e 
del  contrario  pregalo  e  sollecitato,  rassegnai  l'incarico  di 
ministro  con  alto  assoluto  ed  irrevocabile. 

Ma  ciò  non  pertanto,  io  nolo  che  l'ubbidire  alla  legge 
e  r  accompagnarsi  in  qualunque  atto  con  lei ,  sono  un  modo 
di  operare  il  quale  ne'  governi  assoluti  à  un  carattere ,  ed 
un  altro  differentissimo  ne'  costituzionali.  E  per  fermo ,  nei 
primi  le  scaturigini  della  legge  stanno  da  ultimo  nel  volere 
e  nell'  arbitrio  del  Principe:  quindi,  chi  mai  non  vuole  sco- 
starsi da  quella,  dee  sempre  alla  volontà  del  Principe  sotto- 
meltersl.  Ma  ne'  reggimenti  costituzionali ,  interviene  tra  il 
popolo  e  il  suo  Sovrano  un  palio  sinallagmatico,  che  ad  ogni 
legalità  porge  fondamento  e  principio:  ed  anzi,  ogni  legalità 
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è  quivi ,  come  a  dire,  bilaterale,  ed  obbliga  e  siringe  cosi  il 
popolo  come  il  Principe.  Né  dove  questi  mancasse  al  patto  e 
contraffacesse  alle  leggi ,  avrebbe  diritto  nessuno  che  il  popolo 
dall'altra  parte  non  travalicasse  egli  pare  le  convenzioni,  né 
trasgredisse  le  leggi  che  ne  derivano. 

Ora,  appresso  di  noi  lo  Statato  fondamentale,  quel  gran 
patto  di  fiducia  e  d'amore  volato  e  sancito  dalla  Santità  Vo- 
stra, segnava  per  tutti  il  cammino  certo  e  drittissimo  della 
legalità.  Del  qaal  vero  parevano  pia  che  gli  altri  guardiane 
gelose  ed  osservatrici  esatte  le  Camere  legislative ,  siccome 
quelle  che  riputavano  di  aver  trovato  nell'  osservanza  dello 
Statato  una  salda  difesa  contro  V  enormezze  passate,  e  un 
adito  piano  e  legittimo  ad  attuare  a  grado  a  grado  le  spe- 
ranze deir  avvenire.  Perciò,  quando  lo  Statuto  fo  si  profon- 
damente scrollato  dalle  violenze  del  di  16  di  novembre ,  e 
di  poi  dalla  infausta  ed  inopinata  partenza  della  Santità  Vo- 
stra, i  due  Consigli  deliberanti,  misurando  l'opera  loro  da 
un  lato  con  la  necessità ,  dall'  altro  con  la  legge  e  il  diritto, 
mostrarono  di  volere  salvo  a  ogni  modo  il  patto  fondamen- 
tale; ed  eziandio  nelle  novità  transitorie  che  vennero  ad 
introdurvi,  imitarono  il  più  strettamente  che  fu  possibile  gli 
esempi  e  le  pratiche  d'altri  paesi  costituzionali.  Dì  presente, 
la  forza  del  vero  mi  stringe  a  dire  alla  Santità  Vostra,  che  il- 
lusi e  svenluratissimi  furon  coloro  i  quali  mossero  Voi,  e  il 
caor  vostro  sì  temperato  e  benigno,  a  riprovare  con  parole 
tanto  assolute  e  sdegnose  le  savie  deliberazioni  de'due  Con- 
sigli, alle  quali  tulle  mi  onoro  e  compiaccio  di  aver  larga- 
mente partecipato.  E  che  giudicio  recherete,  Beatissimo  Pa- 
dre, d'altri  men  discreli  cittadini,  e  quale  fiera  appellazione 
cader  lascerete  sovr'  essi ,  quando  pure  le  Camere  sono  ac- 
cusale di  fellonia  e  di  sacrilegio?  Sacrìleghi,  adunque,  e  felloni 
que'  cospicui  prelati  e  quegli  onorandi  palrizj  che  siedevano- 
neir  Allo  Consiglio,  e  alle  anzidette  deliberazioni  non  ricu- 
sarono il  lor  suffragio? 

Tanto  è  sembrato  all'universale  più  dura  colale  sentenza, 
quanto  tutti  anno  visibilmente  riconosciuto  nelle  due  Ca- 
jnere  uno  zelo  e  una  cura  dilìgenlissima  di  non  uscire  dai 
termini  del  patto  fondamentale*,  dove,  per  lo  contrario,  nelle. 
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tre  proteste  non  brevi  delta  Santità  Vostra  neppure  un  cenno 
s' incontra,  e  neppure  il  nome  di  esse  Statato,  e  deUe  pobUt-» 
che  libertà  e  gnarentìgie;  le  quali  il  popolo,  affatto  Innocente 
degli  eccessi  e  ingiurie  di  pochi,  à  diritto  patente  e  pienìs-^ 
Simo  di  reder  conservate;  massime  da  Colui  il  qual  dee  por«> 
gere  a  tutti  i  Principi  chiaro  e  continuo  esempio  di  lealtà,  e 
di  fede  gelosa  e  incontaminata.  Laonde,  qual  maraviglia  se 
in  tempi  pieni  dì  dubbio  e  sommamente  corrivi,  quel  sHenxlo 
(al  certo  stranlssiino)  induce  le  moltitudini  a  credere  che  il 
vostro  ritornare  non  avverrebbe  senza  la  morte  delle  libertà, 
e  r  annullazione  delle  franchigie  costituzionali?  Di  queste 
tacciono  tutti  gli  scritti  che  giungono  di  Gaeta;  e,  per  amaro 
compenso,  dei  diritti  del  principato  ragionano  magnifica- 
mente, e  con  tali  sentenze  e  con  siffatta  forma  di  stile,  che 
sembrano  pensati  e  dettati  quando  i  regni  si  governavano 
con  r  autorità  del  giure  divino,  e  qualunque  concessione  ri- 
manevasi  revocabile;  atteso  che  ninna  d'esse  riconosceva  i 
diritti  del  cittadino,  ma  ogni  franchigia  era  privilegio,  e  ogUi 
privilegio  era  grazioso  largiroento  deir  assoluto  signore. 

Né  mosse,  del  sicuro,  da  altro  spirito  quel  consiglio  pure 
infelice  dato  alla  Santità  Vostra  di  sopprimere  dentro  di  voi  la 
gentilezza  innata  dell'  animo,  la  pronta  compassione,  rafikbi- 
lìtà  e  modestia  che  sempre  mai  vi  governano,  e  di  rìspingere 
indietro  non  ascoltati,  non  veduti,  i  messaggi  delle  due  Ca- 
mere e  del  Senato  B  ornano.  Che  se  ciò  era  contrario  alla 
naturale  benignità  dì  qualunque  Principe,  sembrava  poi  im- 
portabile e  fuor  del  diritto  movendo  da  un  Principe,  conae  voi 
siete.  Costituzionale.  E  dove  è  più  la  Costituzione,  tuttavolta 
che  gli  organi  diretti  e  fedeli  del  pop<^o,  gli  autori  e  con- 
servatori delle  leggi ,  i  primi  e  inviolabili  patrocinatori  di 
qualunque  cittadino  aggravato  ed  offeso,  trovano  interdetto 
r  accesso  e  chiuse  le  orecchie  del  Capo  e  moderatore  dello 
Slato? 

Ei  pare  (e  tutti  i  buoni  se  ne  rammaricano)  che  nella 
corte  di  Gaeta  o  non  s*  intenda  o  non  si  curi  di  intendere  la 
ragione  e  1*  essenza  d' un  Governo  RappresentatiTo ,  la  qual 
consiste  principalmente  nella  mutua  limitazione  dei  poteri  e 
dei  diritti,  e  nell'impero  assolutissimo  della  legge,  che  oh- 
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Mtga  talli,  e  non  pririlegia  neppure  il  Prìncipe.  Che  se  la  in« 
tendessero  e  la  curassero  qoelia  ragione,  non  farebbero  forza 
alla  Santità  Vostra  per  tirarla  ad  atti  illegali,  e  di  diretto 
contrari  allo  spiri  lo  dello  Statato.  Certo,  ai  tempi  di  Niccolò  V 
e  di  Giulio  II,  od  a  quelli  più  antichi  e  più  tenebrosi  di  Adria- 
no IV,  nei  quaft  il  Prìncipe  era  lo  Slato,e  ogni  mezzo  tornava- 
gli  lecito  per  rimenare  al  giogo  ì  sudditi  solleyati,  perchè  in  lui 
solo  credevasi  raccolto  il  giure  di  tutti;  potea  non  parere  inde- 
g  no  e  sleale  chiamare  Tarmi  forestiere,  e  col  sussidio  di  quelle 
ripigliarsi  la  corona.^  Ma  ne'  di  nostri,  e  nel  reggimento  Co^ 
stitozionale,  nessun' azione  si  può  commettere  maggiormente 
o  diosa  e  illegale,  ed  anzi  più  sovvertitrice  dell'ordine  e  della 
giustizia.  Gonciossiaché,  quando  nel  Principe  Costituzionale 
fosse  r  arbìtrio  di  chiamare  a  sussidio  proprio,  e  jsenza  il  con- 
sentimento spontaneo  della  nazione,  le  armi  straniere,  ninna 
libertà  troverebbe  difesa  contro  alla  material  forza;  le  pub- 
bliche guarentigie  sparirebbono  tutte  dinanzi  all'ardore  e- 
all'impeto  soldatesco,  e  il  giudicio  della  spada  risolverebbe 
le  questioni  del  buon  diritto  e  della  ragion  civile;  senza  qui 
discorrere  l'oltraggio  che  recherebbesi  alla  dignità  della  pa- 
tria, e  il  mettere  a  repentaglio  estremo  la  sua  indipendenza. 
Eppure,  v'à  di  motte  persone.  Beatissimo  Padre,  in  cote- 
sta  corte,  le  quali  non  contente  di  avere  interrotta  fra  voi  e 
il  popolo  vostro  ogni  corrispondenza,  e  frustralo  ogni  tenta- 
mento  di  composizione  e  d'  accordo,  studiansi  con  ostina- 
zione d' indurvi  a  chiamare  le  armi  straniere,  ondunque  ven- 
gano e  quali  che  sieno.  Tolga  Iddio  che  mai  questa  persuasione 
possa  entrare  neirantmo  vostro,  e  sostener  vogliate  di  rive- 
dere Roma  ed  il  Quirinale  circondato  da  bajonette  che  non 
sien  quelle  de'  vostri  figliuoli.  Ma  non  è  poco  errore,  Padre 
Santissimo,  il  lasciare  i  popoli  in  dubbio  e  in  trepidazione 
sopra  tal  cosa.  Imperocché  (mi  si  condoni  la  soverchia  fran- 
chezza), a  Voi  principe  legato  a  un  patto  Costituzionale  cor- 
reva r  obbligo  di  dichiarare  e  di  pubblicare,  come,  per  sen- 
timento e  dovere  dì  buon  italiano  e  di  buon  cittadino,  T  animo 
rostro  leale  abborra  dall'intervento  armato  di  qualunque 
straniero,  e  però  averne  sollecitamente  ringraziato  le  corti 
che  il  proferivano.  Ma  in  luogo  di  ciò,  spandesi  notizia  che 
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sono  giunte  carissime  ed  acceltissime  le  esibizioni  spagnaole^ 
e  che  anno  mosso  a  vivo  dispello  le  offerte  di  Francia,  da 
prima  sì  larghe  e  si  pronte,  poi  diversamente  spiegate  e  ve- 
nute a  nulla.^  Perlocchè,  io  replico,  cresce  di  giorno  in  giorna 
r  apprensione,  e  il  timore  de' popoli;  e  si  ginnge  persino  a 
credere  dalla  moltitudine,  che  la  Corte  di  Gaeta ,  disperala 
d'ogni  altro  soccorso,  non  ricuserebbe  da  oltimo  quello^ 
stesso  deir  Austria.  Al  quale  torto  giudicio  del  volgo  porge 
occasione,  pur  troppo,  il  vedere  accettalo  e  riconoscioto  ap- 
presso della  vostra  sacra  persona  un  ministro  e  rappresentante 
della  odiata  Gasa  d'Ausburgo ,  come  pegno  e  testimonio  della 
concordia  e  amicizia  che  corre  fra  li  due  Slati.  Fatto,  che  la 
più  comunale  prudenza  doveva  almeno  indugiare  ad  adem- 
piere, affine  di  non  avversare  ed  esacerbare  in  modo  cosi 
irritativo  il  sentimento  degli  Italiani,  e  quello  in  ispecie  de' 
Romagnuoli  popoli  vostri,  ed  ancora  in  considerazione  della 
legalità;  essendo  che  i  due  Consigli  deliberanti  anno  sem- 
pre, ne'lor  discorsi  e  nelle  proposte  di  legge  e  negli  scrutinj,. 
dichiarato  in  modo  aperto  e  solenne,  essere  infensi  nemici 
dell'Austria,  e  consistere  il  sommo  de'lor  desiderj  nel  ve- 
derla sconfìtta,  e  gli  avanzi  dell'esercito  suo  costretti  di  ri- 
valicare r  Isonzo  ed  il  Brennero. 

D' un  altro  gran  male  e  d' un'  altra  offesa  profonda  alla 
legge  e  al  diritto  comune  vorrebbe  cotesto  aulico  comitala 
tentar  dì  macchiare  l'anima  vostra,  la  quale  tutti  slam  certi 
che  fieramente  resiste  e  diniega.  £  per  fermo,  ella  è  impos- 
sibile cosa,  che  Voi,  generoso  principiatore  del  risorgimenla 
nostro;  Voi,  il  più  mansueto  degli  uomini  e  il  più  benigna  e 
amorevole,  tanto  che  per  abborrimento  dal  sangue  e  per  af- 
fezione uguale  a  tutte  le  genti  cristiane  non  sosteneste  di 
muover  guerra  neppure  ai  nemici  eterni  del  nome  italiano;, 
ora  siate  per  consentire,  non  dico  alla  guerra  civile,  ma  si 
al  pericolo  di  suscitarla.  Non  permettete,  dunque,  o  Santissi- 
mo ,  che  il  nome  vostro  intatto  e  glorioso  si  spenda  in  im- 
presa ed  in  trama  cosi  scellerata,  della  quale  appcyono  segni 
e  testimonianze  ogni  giorno,  e  le  cui  fila  sono  distese  e  in- 

*  Jnlendi  qaeUe  del  Cavaignac, 
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trodotte  non  par  nelle  nrara  di  celesta  eiltà,  ma  nelle  stanze 
dove  abitate.  (I) 

Costoro,  del  rimanente,  pajono  sì  forte  occupati  in  tali, 
pensieri  e  disegni,  che  dimenticano  di  ajatare  Vostra  Beali- 
ladine  al  reggimento  dello  Stalo,  e  vi  fanno  sembrar  negli- 
gente in  cosa  senza  la  quale  lo  Statato  è  lettera  morta,  e 
del  Principe  si  dee  giudicare  o  eh'  egli  intende  di  cedere  al- 
trui il  governo,  o  d'operare  fuor  della  legge  e  centra  la  legge. 
Il  fatto  è  questo,  che  in  tempi  di  continuo  minacciosi  e  scom- 
posti, la  Santità  Vostra,  qoal  ne  sia  la  cagione,  lascia  da 
ormai  due  mesi  lo  Slato  senza  capo  e  senza  governo.  E  ve- 
ramente, la  Commissione  governativa  chiamata  da  Voi  col 
MolU'Proprio  delli  27  di  Novembre  a  comandare  ed  ammi- 
nistrare, né  mai  si  è  adunata,  né  à  compito  alcuno  de'  vo- 
stri comandi  e  de' suoi  ufficii;  ond'ella  è  rimasta,  può  dirsi» 
un  desiderio  ed  una  proposta;  e  l'azione  sua  invisibile  ed 
impalpabile,  dove  presumesse  di  reggere  i  popoli  e  di  ve- 
nire obbedita,  ricorderebbe  la  favolelta  di  queir  ostiere  che 
nudrendo  altrui  dell'  odore  dei  cibi,  fu  pagato  del  suono  delle 
monete. 

Tuttociò  è  da'  consiglieri  vostri  ben  conosciuto  e  da 
lango  tempo,  secondo  che  l' attesta  la  Nota  medesima  del 
Cardinale  Segretario  di  Stato,  poco  dianzi  venuta  in  luce». 
Or  perchè,  dunque,  non  vi  provvedono  essi,  e  invece  di  leggi 
e  di  ordinamenti  fanno  solo  moltiplicar  le  proteste  e  scagliare 
ì  monitor]?  e  come  sopportano  che  la  Santità  Vostra  sem- 
bri mancare  al  debito  primo  e  fondamentale  del  principato? 
Gonie  non  s' avvedono  che  lotto  di  mezzo  l' uno  dei  tre  po- 
teri ,  lo  Statuto  condocesi  al  niente?  come  Gngono  a  sé  me- 
desimi che  di  tal  distruzione  non  cada  sovr'  essi  e  sul  lor 
Signore  nessuna  colpa?  come  non  sentono  che  mancandosi 
al  patto  dall'uno  de* contraenti ,  T altra  parte,  che  è  il  po- 
polo ,  si  stimerà  sciolta  d' ogni  obbligazione  e  d' ogni  obbe- 
dienza ? 

Ma  lasciando  stare  il  giudicio  poco  appensato  e  mal  fer- 
mo delle  moltitudini,  e  raccogliendo  il  discorso  intorno  di  ciò 
che  dee  fare  V  uomo  prudente,  e  risola  li  ss!  mo  a  seguitare  la 
legge  e  fuggir  le  violenze;  io  primamente  ricordo  alla  San.- 
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tifa  Vostra,  cbe  a  qnell*  uomo  non  è  lecito  di  riconoscer  la 
legge  nel  volere  del  Principe,  ma  si  nelle  prescrizioni  Costi- 
taziooali,  nelle  pabbliche  guarentigie,  e  nell'uso  debito  e 
conveniente  d'ogni  libertà  e  d'ogni  diritto.  Yefo  è  che  a 
Ini  non  fa  caso  se  alcuna  fazione  insorga,  e  tanioltnando 
sforzi  le  deliberazioni  altrui;  nò,  per  lo  contrario,  se  il  Prìn- 
cipe, o  mal  consigliato  o  da  profonde  preoccupazioni  svolto 
e  sedotto,  trasvada  nelle  opere  sue  e  si  soprapponga  al  di- 
ritto; imperocché  questo  debb' essere  propugnato  e  salvato 
cosi  contro  gli  eccessi  delle  fazioni,  c<MBie  contro  gli  arbitij 
del  Principe:  ma  egli  accade,  pur  nondimeno,  che  molte  volte 
r  amore  e  l'osservanza  medesima  della  legalità  meni  il  buon 
cittadino  a  dover  contraddire  al  Capo,  uscito  alfotto  dal 
proprio  giure.  B,  per  via  d' esempio,  egli  darà  di  piglio  alle 
armi  e  combatterà  gli  stranieri  quali  che  sieno,  e  posto  pare 
che  in  mezzo  delle  loro  file  veder  sì  facesse,  per  isventura,  il 
Sovrano. 

Nella  Costituzione,  pel  buon  cittadino,  è  la  legge  e  tutta  la 
legge  ;  e  s' altri  quella  manomette,  non  gli  varrà  T  esempio  e 
r  eccitamento  per  fare  il  simile.  Salvochè,  se  coloro  che  la  Co- 
stituzione debbon  guardare  e  custodire  coìi  più  gelosia,  se  ne 
mostrano  osservatori  freddi  e  trascuratissimi,  e  per  vie  in- 
dirette le  danno  assalto  e  le  recano  offesa;  non  troverà  l'uo- 
mo dabbene  argomenti  persuasivi  e  forza  di  autorità  e  séguito 
di  gran  moltitudine,  per  ischermire  e  reggere  in  piedi  quel 
patto  comune  e  solenne  contro  di  cui  gì'  ingegni  avventati 
dell'  una  e  dell'  altra  parte  congiitrano. 

Una  cosa  poi  rimane  sciolta  d' ogni  dubbiezza  e  a  tntli 
manifestissima;  e  questa  è,  che  dove  il  Principe  non  governa, 
e  dove  non  commette  né  ordina  cbe  altri  in  suo  nome  ed 
autorità  governi  e  provveda,  è  obbligo  e  necessità  insieme 
al  buon  cittadino  di  obbedire  a  coloro  i  quali,  per  vie  paci- 
fiche e  ragionevoli,  tutelano  a  suiScienza  le  proprietà  e  le  per- 
sone, e  impediscono  al  corpo  sociale  umano  di  disgregarsi  e 
dissolversi. 

Ma  consideri  la  Santità  Vostra  un  po'pià  dappresso,  e  con 
occhi  affatto  snebbiati,  la  condizione  presente  di  questo  po- 
polo. In  esso  è  mala  contentezza  dell'oggi,  e  dubbìetà  e  paura 
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graTÌssima  del  domani.  Se  Tolge  le  aguardo  a  Voi,  nel  quale 
avea  V  abito^i  riposarn  e  sperare,  non  solo  ei  vi  vede  lon- 
tano e  in  paese  non  vostro,  e  d' aceanto  a 

•  «  •  •••••••••••••••••••••••«•••••  •••« 

ma  d'mtomo  a  voi  scorge  indixj  e  segnali  di  noMwne  cieca 
e  veemente,  e  macchinazioni  non  molto  coperte  contro  la 
libertà;  scorge  il  mal  celato  disegno  de'  cortigiani  di  risa- 
lire a  qnal  sia  costo  là  onde  cadevano,  e  di  ripigliarsi  il  do- 
mìnio antico,  o  per  etètto  dell'  oaiversale  scombajameato  e 
delle  civili  discordie,  ovvero  per  la  invasione  ingiusta,  vio- 
lenta e  soverchiatrice  delle  troppe  straniere.  Per  le  qoali  totte 
cose,  ciò  che  prima  le  nostre  genti  con  sincerità  desidera- 
Tano,  vale  a  dire  il  vostro  pronto  ritorno,  la  vostra  domina* 
zione,  il  mantenimento  dello  Statato  e  i  modi  migliori  e  più 
quieti  di  accordo  e  riconciliazione,  al  presente  è  da  esse  con- 
siderato con  vario  consiglio;  e  di  ona  porzione  di  quei  desi- 
deri disperano,  dell'altra  vivono  sospettose  ed. incerte.  Per 
centra,  ciò  che  prima  le  sgomentava  e  parea  loro  eccessivo 
ed  intollerabile,  vale  a  dire  la  dittatura  del  Ministero,  l'esi- 
genze ognor  rinnovate  e  crescenti  de'  circoli,  l'annullamento 
dello  Statato,  e  il  porre  in  balia  d'un' assemblea  popolana 
(  già  prossima  a  radunarsi)  l'esistenza  perfino  del  princi- 
pafo,  quest'oggi  è  accolto  con  molta  minor  ripugnanza,  e  sarà 
domani  accettato  come  sola  tavola  nel  naufragio:  tanta  mu- 
tazione anno  operato  in  breve  intervallo  le  esorbitanze  di 
Gaeta I  Né  pensate,  Padre  Santo,  che  da  ciò  le  ritraggano 
mlnimameiile  ì  Monitorj  già  promulgati ,  o  l'aspettazione  di 
un  Interdetto.  Imperocché,  ne'  savj  e  mezzanamente  istruiti 
non  promuovono  quelle  scrittore  altro  effetto  se  non  di  ad- 
dolorarli e  attristarli  dentro  dell'anima  per  lo  deplorevole 
abnso  degli  anatemi  e  delle  pene  spirituali,  cosi  con  ingiu- 
stizia applicate  ad  atti  che  non  le  sopportano,  come  adope- 
rate indelntamente  per  cagione  affatto  secolare  e  mondana. 
Gr idioti  poi,  che  sono  i  pia  numerosi,  seguono,  a  simiglian- 
za  di  gregge,  l'esempio  dato  dai  caporioni,  e  irridono  per 
vezzo  e  per  moda  quello  che  non  intendono. 

Dopo  ciò,  che  pensieri  e  che  portamenti  saranno  quelli 
del  cittadino  leale  e  dabbene  di  cui  ragiona  questa  lettera? 
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La  legge  e  il  palio  in  cai  s' affidava  slanno  per  essere  spiana 
tali  e  diradicali;  né  scorgendo  alcuno  che  sorga  a  difenderU 
e  propugnarli  autorevolmente,  come  voi  solo,  Beatissimo  Pa- 
dre, avreste  arbitrio  e  potenza  di  fare ,  egli  serberà  il  suo 
zelo  e  r  opera  sua  a  mitigare  la  foga  delle  passioni  noa  ge- 
nerose, e  dai  partiti  temerarj  ed  arrischiatissiroi,  affrettata- 
mente presi  per  fondare  un  ordine  nuovo  politico;  egli  pro- 
caccerà di  dedurre  (  quanto  lo  può  il  privalo  o  parlando  o 
scrivendo)  tutto  quel  più  acconcio  e  quel  più  ragionevole  che 
gli  detterà  l' esperienza ,  la  probità  ed  il  senno.  Perchè , 
colpa  gli  sarebbe  di  rimanersene  inoperante  laddove  si  tratta 
di  campare  le  nostre  provincie  dal  rischio  grave  dell'anar- 
chia, della  guerra  civile  e  della  occupazione  straniera;  i  tre 
disastri  maggiori  onde  può  venir  percosso  uno  Stato.  Pro^- 
curerà,  poi,  sopra  ogni  cosa  V  unione  degli  Italiani,  Talliva  e 
forte  confederazione  delie  Provincie  loro,  e  il  sollecito  rinno- 
vamento della  guerra  del  riscatto;  siccome  colui  che  serba 
in  cima  d'ogni  pensiero,  d'ogni  desiderio,  d'ogni  sentimento, 
il  proposito  santo  e  incrollabile  della  Indipendenza  nazionale, 
e  antepone  mille  volte  i  rischi  e  i  disastri  medesimi  della 
guerra  ai  danni  e  ai  pericoli  dell'anarchia  e  delle  zuffe  in- 
testine. 

Queste  dichiarazioni  e  questi  pensieri  ò  creduto  debita 
di  recare  sinceramente  a  notizia  della  Santità  Vostra,  perchè 
io  non  vi  sembri  in  nulla  diverso  da  me  medesimo,  né  possa 
alcuno  accusarmi  o  di  sovvertire  le  leggi  o  di  perturbare  lo 
Stato.  Del  resto,  la  necessità  sola  di  porre  i  falli  in  piena  e 
nitida  luce,  e  di  condurre  la  mente  a  raccòrne  la  significa- 
zione propria  ed  intrinseca,  m'à  mosso  a  parlarvi  con  li- 
bertà ed  ischiettezza,  inusitate  in  qualunque  corte,  jnusila- 
tissime  nella  romana.  Ma  il  vero,  ancorché  troppo  nndo,  mai 
non  à  recato  pregiudizio  e  rincrescimento,  e  mai  non  à 
dispiaciuto  agli  spiriti  grandi  e  magnanimi.  Oltreché,  la  in- 
violabilità della  vostra  sacra  persona,  e  la  nobiltà  e  purezza 
non  alterabile  delle  vostre  intenzioni  tanto  disgravano  Voi 
d' ogni  colpa,  quanto  l' accrescono  ai  diplomatici  ed  ai  pre- 
lati che  vi  atlorniano  e  vi  consigliano,  A  me  dura ,  Padre 
Santo,  in  cuore  una  viva  speranza  di  vedervi  fra  non  molli 
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anDÌ  con  altre  voci  e  con  altri  nomi  glorificato,  senza  bisogno 
alcuno  di  sindacare  le  opere  vostre,  e  senza  timore  dì  tro- 
varle in  nulla  disparì  alla  sapienza  divina  che  in  Voi  riposa» 
e  alla  maestà  sovrumana  che  vi  circonda.  Allora  la  Chiesa 
edificata  dallo  Spirito  tornerà  tutta  allo  Spirito;  e  sdegnerà 
quei  puntelli  e  quelle  difese  di  materiale  potenza  di  coi  non 
à  d'uopo  e  i  quali  per  molli  secoli  non  conobbe,  fiorendo 
eiò  non  ostante  di  maggior  santità,  legando  i  cuori  delle  na- 
zioni più  barbare,  e  splendendo  più  che  dipoi  non  facesse  nei 
miracoli  e  nelle  dottrine.  Allora  la  religione  vivrà  sicura  e 
onoranda  in  seno  d'ogni  libertà  civile  e  polìtica;  e  per  con- 
Yerso,  le  libertà  e  i  diritti  de' popoli  si  nudriranno  di  reli« 
gione,  che  sarà  domandata  Umana  e  Civile  per  eccellenza.  E 
Yoi,  Padre  e  Pastore  di  tutte  le  genti,  svestito  allora  della 
grave  cappa  di  piombo  che  il  dispotico  principato  favvi  ad- 
dossare, tornerete  albeggiante  dei  mondissimo  càmice  e  lu- 
minoso della  «tola  pontificale;  ed  or  sull'uno  or  soli' altro 
dei  Sette  Colli,  quasi  su  nuovo  Tabor re,  innalzato  e  trasfigu- 
rato, non  mirerete  altra  cosa  sotto  di  voi  che  turiboli  agitati 
e  fumanti ,  né  saliranno  alle  vostre  orecchie  altri  suoni  se 
non  di  parole  d' amore  e  di  laudazione.  Allora,  infine,  salito 
dalle  tempeste  mondane  e  politiche  alla  serena  pace  dei 
dogmi,  e  scorgendo  di  quivi  alto  il  penoso  affaticarsi  delle 
presenti  generazioni,  pia  abili  assai  per  distruggere  che  per 
fondare,  più  per  ismoover  le  terre  che  per  seminarle,  più 
per  negare  che  per  affermare;  Voi  porgerete  le  innocenti  vo- 
stre mani  a  quell'  opera  aagosta  e  finale,  senza  di  cui  tutto  il 
travagliare  del  secolo  è  vano  delirio;  dico  alla  salda  riedifi- 
cazione dei  principi  e  delle  credenze. 
Roma,  alli  30  di  gennajo  del  1849. 
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Terenzio  llamlani,  cbiamato  ft  sedere  Dell'Assemblea 
GosUtueote  Romana  dagli  eiettori. delia  proYinda  di  Urbino 
e  Pesaro ,  accettò  l' onorevole  ofiieio  con  la  speranza  di  far 
prevalere  nel  congresso  le  opinioni  sue  intorno  alla  forma  di 
governo;  essendo  che  moltissimi  deputati  sembravano  par- 
tecipare a  quelle  opinioni»  e  volerle  difendere  con  la  par<rfa 
e  col  voto. 

Nella  terza  tornata  dell'Assemblea ,  cioè  s^iio  che  à 
potò,  giusta  gli  ordinamenti,  far  luogo  alla  discussione,  il  rap- 
presentante  signor  Savino  Savini  sali  in  tribana,  e  propose 
di  dichiarare  in  quell'ora  medesima  essere  i  Papi  scaduti  per 
sempre  dal  dominio  temporale-  Allora  il  Mamiani»  chiesto  di 
parlare,  ribaltò  la  proposta  col  segiiente  discorso,  già  pubbli- 
cato nel  Monitore  Romano. 

Signori, 
Pronunziare  la  deaadenxa  dei  Papi  ò  dir  cosa  che 
racchiude  due  molto  distinte  significazioni,  le  quali  fa  gran 
bisogno  di  ben  chiarire  e  di  ben  intendere.  Dappoiché  l'As- 
semblea Costituente  risiede  in  Roma,  e  giudica  di  essere  qui 
mandata  dal  Popolo  tornato  in  possesso  di  ogni  diritto,  i 
Pontefici  non  possono  più  oltre  pretendere  alcun  impero 
temporale  assoluto,  nò  alcun  principio  d' autorità  il  qual  sia 
superiore  e  nò  manco  pari  a  quello  che  rappresentasi  dall'As- 
semblea. Con  tale  sentimento, adunque,  assumendosi  la  propo- 
sta della  decadenza  dei  Papi,  credo  che  pochi  o  nessuno  dis- 
sentirebbe in  quest'Adunanza.  Ma  per  ciò  che  risguarda  l'altra 
significazione,  che  comunemente  s'intende  e  s' inchiude  in 
quel  pronuncialo ,  e  ciò  ò  che  i  Papi  non  debbano  venire  mai 
più  investiti,  neppure  da  voi,  di  autorità  principesca;  ella  é 
cosa  sulla  quale  desidero  di  manifestare  e  di  esporre  alcuni 
miei  pensamenti.  Godo  in  primo  luogo,  che  la  discussione  sia 
subito  pervenuta  al  suo  capo  essenziale.  Alcuni  qui  sedenti 
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desideravano  assai  di  procrastinare,  e  che  T Assemblea  vo- 
lesse avanti  occa|»arsi  nella  legislazione  costituitiva  del  no- 
stro Stato.  Ma  io  godo  (ripeto)  che  il  vero  quesito,  il  pria- 
cipalissidDO  e  fondamentale  quesito  sia  subito  posto  innanzi; 
per  trattare  il  quale  io  accettava  V  onore  ed  il  carico  di  rap- 
presentare in  questo  consesso  la  Metaurense  Provincia.  Per 
tale  subbietto  gravissimo,  e  affine  di  assistere  a  cosi  grande 
e  solenne  dibattimento  ;  benché  io  sapessi  che  il  mio  nome  è 
caduto  e  la  mia  influenza  è  annullata;  benché  sapessi  di  non 
poter  più  fare  assegnamento  so  quella  facile  udienza,  su  quel 
pronto  aderire  e  su  quegli  applausi  frequenti  che  seguitavano 
i  miei  discorsi  in  altra  Assemblea;  pure,  sciogliendomi  da 
ogni  dubbiezza  e  acchetando  nel  cuore  qualunque  trepidazio- 
i^e,  sónomi  intieramente  affidato  alla  vostra  benevolenza  e 
alla  vostra  -giustizia. 

Signori,  siamo  schietti,  e  fuggiamo  le  sottigliezze  e  Tequi- 
vocazioni.  In  Roma,  non  ci  à  via  nessuna  di  mezzo;  in  Ro- 
ma non  posson  regnare  che  i  Papi,  o  Cola  di  Rienzo.  Mo- 
striamoci dunque  franchi  e  sinceri  alla  prima  giunta,  e  come 
s'appartiene  più  specialmente  a  un'Assemblea  popolana  e 
certa  dei  proprj  diritti,  quale  é  questa  appunto  qui  radunata. 
Dichiarare  la  decadenza  dei  Papi  in  tutte  e  due  le  significa- 
zioni anzi  espresse,  vuol  dire  né  più  né  meno  che  stabilire 
in  Roma  il  Governo  Repubblicano. 

Approfittando  della. benignità  singolare,  ed  anche  della 
ragionevolezza  e  rettitudine  vostra,  per  cui  vi  avvisate  di  la- 
sciarmi libertà  piena  di  opinioni  e  di  parole,  proseguirò  ad 
aprire  la  mia  sentenza  con  ischiettezza  e  un  poco  distesa- 
mente, come  ricerca  la  materia  gelosa  e  difficile.  Innanzi  a 
lotto,  io  vi  annunzio,  che  qui  non  intendo  discutere  minima- 
mente il  valor  dei  principi*  In  quanto  ad  essi,  io  vo  persuaso, 
che  poca  o  ninna  differenza  interviene  fra  me  e  buona  parte  di 
<iuesta  Assiemblea.  Io,  nel  vero,  ò  sempre  opinato  che  qua- 
lora al  poter  temporale  dei  Papi  non  riesca  in  niuna  guisa 
di  conciliarsi  e  accordarsi  coq  tutte  le  libertà  e  coi  sentimenti 
iiazionali;  e  qualora  venir  non  possa  delegato  in  massima 
parto  e  rimesso  alle  Assemblee  ed  ai  Ministeri  e  conformato 
Via  via  con  la  generale  opinione,  esso  continuerebbe  oggi  ad 
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essere  quello  che,  secondo  il  giadizio  mio,  è  stalo  troppo  so- 
lente, Olì  flagello  per  T  Italia,  un  flagello  per  la  religione. 
Similmente  io  vi  dico,  che  la  Repubblica,  al  mio  sentire,  è 
la  più  bella  parola  che  suonar  possa  sul  labbro  dell' uomo;  e 
dove  la  virtù  e  il  senno  dei  Popoli  sia  sufficiente  all'uopo»  la 
Repubblica  è  del  sicuro  quel  reggimento  il  quale  si  confà  me- 
glio colla  dignità  della  nostra  natura  ,  e  tocca  V  ideal  fòrma 
tlella  perfezione  civile.  Io  non  questiono  adunque  né  di  prin- 
cipi, né  di  massime  universali,  né  di  diritti;  io  voglio  solo 
fermare  T attenzione  vostra  sull'indole  di  alcuni  fatti,  e  in- 
tlurvi  a  considerarne  parecchie  sequele  gravissime  ;  e  che  ne 
esaminiate  daddovero  Topportunilà  e  la  convenienza:  soprat- 
tutto, io  voglio  insieme  con  voi  ponderare  ciò  che  possono 
rapportare  quei  fatti  alla  comune  salute  e  alle  sorti  estreme 
d'Italia,  la  quale  io  so  bene  essere  nel  petto  vostro  il  primo, 
il  sommo  dei  sentimenli  e  degli  interessi. 

Quando  i  Francesi  deliberarono  di  splantare  il  trono  di 
Luigi  decimosesto,  tenevano  a  requisizione  loro,  ed  esecu- 
trici del  lor  volere,  trecentoepiù  mila  militi  agguerriti  e  di- 
sciplinati. Io  mi  volgo  a  guardare  intorno  di  voi,  o  signori, 
^  non  vedo  l'esercito  ch'eseguir  debbe  i  vostri  decreti;  per- 
chè non  suppongo  bastare  all'uopo  le  non  molte  mìgliaja  di 
uomini  che  noi  possediamo ,  poco  agguerriti  finora  e  discipli- 
nati. Ma  v'  à  di  più:  dallato  alle  trecentomila  baionette  fran- 
t;esi  cresceva  ogni  giorno  e  abbondava  un'  altra  forza  ugual- 
mente o  più  formidabile  ancora,  l'attiva  e  fervososa  adesione 
del  Popolo.  Quelle  plebi  sollevale  davano  volenterose  l'ulti- 
ma goccia  del  proprio  sangue  per  la  causa  Repubblicana;  e 
voi  sapete  bene  il  perchè.  Al  sentimento  Nazionale,  radicato 
ed  innaturato  nel  cuor  de'  Francesi  da  secoli ,  aggiungevasi 
un'apprensione  ed  una  paura  assai  generale,  che  il  furioso 
manifesto  del  Duca  di  Brunswick  si  avverasse;  e  cioè  a  dire 
che  il  Popolo  minuto  tornasse  sotto  il  peso  e  l'ingiuria  delle 
servitù  personali,  sotto  il  peso  delle  parangàrie,  sotto  le  avanie, 
gli  spregi ,  i  soprusi ,  e  tutte  mai  le  usurpazioni  e  le  concus- 
sioni delle  classi  privilegiate.  Per  questo  principalmente  la 
moltitudine  levandosi  a  stormo  e  facendo  massa,  correva  ad 
affrontare  il  nemico  e  a  romper  col  ferro  la  congiurazione 
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dei  re;  per  questo  principalmente  rinnovò  fa  Francia  tredici 
volte  l'eroico  esercito  suo.  Ma  non  iscordiamo,  io  vi  prego, 
non  iscordiamo,  o  Signori,  che  ciò  che  la  Rivoluzione  Fran- 
cese à  raccolto  di  veramente  fruttifero  ed  utile  alle  classi 
inferiori  ,,è  pressoché  in  intero  accettato  e  praticato  oggi  dalle 
Nazioni  più  colte  e  con  saviezza  governate.  La  libertà  civile 
e  la  parità  perfetta  innanzi  alla  legge,  T estinzione  dei  pri- 
vilegi e  lo  svenimento  fin  dair  ultime  lor  radici  delle  soper- 
chierie  feudali ,  buona  pezza  è  che,  mercé- di  Dio,  vennero 
procurati  e  compiuti  in  ogni  Provincia  Italiana.  Laonde,  non 
si  volendo  aver  ricorso  ai  delirj.  del  Comunismo  e  alle  spe- 
ranze vuote  e  fantastiche  de' Socialisti,  quello  che  si  può  pro- 
mettere oggi  da  noi  alle  moltitudini  perché  ci  seguano  corag- 
giose e  infiammate,  perché  versino  largamente  e  con  letizia 
il  sangue  deUe  lor  vene,  si  é  un  profitto  ed  un  bene  poco  vi- 
sibile e  poco  palpabile,  non  molto  certo,  non  vicino,  non 
bastante  ad  accendere  la  fantasia  e  lusingar  l' interesse. 

Peraltro,  io  sento  i  giovani  generosi  rispondermi,  che  la 
parola  Repubblica  à  suono  portentoso  e  immortale.  La  vista 
del  vessillo  repubblicano,  dicono  essi,  esercita  nel  cuor  dei 
Popoli  un' invincibile  attraimento,  e  sveglia  dovecchessia  uno 
spirilo  sempre  iluévo  di  splendide  azioni  e  uno  zelo  infinito 
di  Propaganda,  Noi  dunque,  concludono,  afferreremo  con  fede 
la  santa  bandiera,  e  traendola  trionfalmenle  per  le  contrade 
tutte  Italiane,  troveremo  quell'armi,  que' tesori,  quel  séguito 
e  ardore  di  genti  e  di  opere,  che  alla  vittoria  finale  della  no- 
tra  causa  bisognano. 

A  me,  in  considerazione  della  salute  d'Italia,  fa  gran- 
demente mestieri  di  seguire  con  l'occhio  e  un  po' più  d'accosto 
indagare  ed  esaminare  questa  trionfale  processione  del  frigio 
berretto.  £  prima, concedo  che  non  sarà  molto  malagevole  fare 
repubblicana  la  vicina  Etruria;  e  confesso  che,  nel  trambusto 
e  scombojamento  in  cui  trovasi  quello  Stato,  tanto  é  fadie  im- 
porgli qualunque  forma  di  governo,  quanto  difficile  il  con- 
servarvela.  Gontottocìò,  né  anche  in  Toscana  mi  avviso  sarà 
senza  dolore  il  piantare  la  vostra  bandiera;  perché,  se  il  gran 
Duca  si  rifuggisse  (poniamo)  in  Siena,  si  avrebbe  forse  un 
lacrimevole  saggio  del  Medio  Evo  Italiano;  e  noi  vedremmo 
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ancora  il  sangne  dei  Fior€ntÌDÌ  «  dei  Sanest  tognare  le  glebe 
del  pie  fiorito  gbrdino  d'Italia.  Pare,  ripeto,  yì  ai  eaneeda  elie 
la  Toscana  presto  direnti  ftepubblica  ;  ma  no«  iMito^  fona, 
BOA  mollo  di  tesoro,  Don  copia  grande  di  genie,  non  notabile 
incremento  di  armi  e  aoldalt  recherebbe  quella  ceaqoista  alta 
caasa  che  voi  caldeggiale.  Egli  bisogna  precedere  più  avanti, 
varcar  la  Macra  e  la  Sesta,  varcar  lefirontiere  del  Piemonte 
ancora  armato  ed  intatto,  perchè  là  è  il  nerbo,  là  il  brac- 
cio e  lo  scado  d'Italia,  Ora,  in  Piemonte  la  converaiotte  non 
può  saccedere  del  aicnro  con  ugnale  facilità  e  con  ngoale 
prontezza,  perchè óascano  qoivi  à  la  mente  e  l'anirao  pieno 
e  infirmato  di  regie  memorie  e  di  regie  tradixieiii  e  eestn- 
mi.  il  Popolo  PiemoDteae,  partecipando  più  d'ogni  altra  stirpe 
italiana  della  natnra  settenlrionale,  à  la  fsstasia  nMno  mo- 
bile, il  consiglio  più  posato,  moUa  gravità  e  costanaa  iiegti 
usi,  negli  affetti  e  in  qualunque  intimo  pensiero  e  convinci- 
mento. £  che  lo  spirito  monarcale  di  qoeUa  provincia  non 
sia  lagace  e  jion  tscemi  rapidamente  saeccHne  altrove,  si  di- 
mostra dalle  cagioni.  La  storia  intera  del  Pievionte  è  da  ae> 
coli  parecchi  la  storia  sola  della  casa  di  Savori.  Tolto  il  bene 
e  lutto  il  male  provenne  da  lei^  e  seguita  a  provenire.  Né 
possono  i  Subalpini  dimenticare  giammai,  'che  mediante  la 
spada,  il  valore,  la  sagacilà  e  la  indusUia  do'princ^  loro 
sieno  divenuti  una  gente  che  à  moltissinia  dignità,  forsa,  im- 
portanza fra  moltissime  altre,  e  che  è  giunta  oggi  per  effetto  di 
regie  vittorie  e  di  regie  conquiste  a  tenersi  in  mano  la  più  gran 
parte  de' destini  della  Penisola.  So  che  accorto  al  Piemonte  sta 
Genova,  e  so  che  Genova  è,  per  lo  contrario,  nntrita  di  tradi- 
zioni repubblicane,  e  tra  costumi  repubblicani  è  cresciirta.  Ma 
colui  s'ingannerebbe  più  che  mediocremente,  il  quale  rep»- 
tasse  Genova  molto  disposta  ed  apparecchiata  ad  accettare  la 
vostra  bandiera.  Genovesi  e  Liguri  sono,  innanzi  ogni  cosa, 
mercatanti  e  navigatori;  e  per  l'esperienza  raccolta,  in  pia  di 
treni' anni,  non  ▼'  à  nessun  cittadino  colà,  il  quale  non  siasi 
avveduto  e  non  confessi  candidamente,  che  alia  città  di  Ge- 
nova, cosi  a s rispetto  del  suo  commercio,  come  dell'impor- 
tanza sua  politica  e  della  salute  cornane  d'Italia,  twna  utilis- 
simo essere  congiunta  al  Piemonte,  e  rimanere  provincia  del 
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regno  Sal>i«do.  Ora,  eeeo  il  mio  discorso  a  elio  vìone.  Ghia* 
mando  ì  Subalpini  sotloi!  vostro  Teasillo,  voi  non  perverrete 
ebe  ad  imo  di  questi  dae  effetti:  o  si  sveglierà  e  diffonderà  pel 
paese  una  oppognazione  mioidiale  e  rabbiosa  contro  le  idee 
refMibblicane  e  contro  le  libere  istitaaioni;  ovvero  il  vedrete 
riempiersi  tatto  di  partiti  e  di  sètte,  di  sangainosi  tamalti,  e  di 
soppiatto  eongiare  e  macchinaiioni.  Nell'ano  e  neiraltro  cà« 
so.  Il  Piemonte  verrà  senza  meno  scompigliato  e  disfatto: 
cosa  per  la  quale  Tesercito  Subalpino,  nel  cui  cuore  e  nelle 
cai  braccia  sta  la  vera  e  la  sola  forza  italiana ,  non  potrà 
mantenersi  ordinato  e  disciplinato,  néoonglimto  e  stretto  da 
vm  solo  legame  di  affetti ,  né  rivolto  al  proposilo  solo  della 
gnerra  santa  del  riscatto.  A  me  poi  non  bisognano  molte  pa- 
role a  mostrare  le  consegoenie  di  tutto  ciò. 

L' astato  Radetzky  ripeterà  inverso  del  Piemonte  qnel 
medesimo  cbe  operava  a  rispetto  della  Lombardia.  Chioso 
egli  e  ben  trincerato  nelle  soe  vaste  fortezze,  venne  spiando 
a  grand'  agio  il  loogo,  il  giorno,  il  momento  opportuno  per 
assaltare  e  ^)aragliare  1  nemici.  Ora,  pensate,  o  Colleglli, 
che  una  simile  cosa  va  mulinando  colui  in  risguardo  del  vi* 
ver  politico  degl'ltsliani;  e  visto  il  Piemonte  sossopra  e 
r  esercito  disonito  e  scompaginato,  gli  piomberà  addosso  oa 
bel  giorno,  e  in  due  marciate,  con  poco  sangue  e  contrasto, 
si  accamperà  nella  nobil  Torino. 

Una  istanza  mi  si  può  movere  contro,  ed  è  la  presente. 
La  Francia  non  può  del  sicuro  abbandonare  questa  od  altro 
Repubblìcbe  nuove,  nate  deiresempìo  suo,  perchè  ucciderebbe 
insieme  il  principio  che  la  h  vivere  oggi,  e  il  quale  di  sua 
natura  è  geloso,  diffusivo  e  superbo.  Cbe  quando  anche 
a  quel  Governo  non  paresse  necessità  di  soccorrere  una  na- 
scente Repubblica,  sua  compagna  e  sorella  fidissima,  il  mo- 
verebbe un'  altra  più  certa  e  più  sentita  necessità;  quella  di 
non  poter  tollerare  i  Tedeschi  accampati  al  piò  delie  Alpi,  e 
vicinissimi  alle  sue  sacre  e  inviolate  frontiere. 

A  me  scabra  altresì  di  udire  alcuno  che  aggiunge:  •— 
Forse  alla  impresa  nostra  avremo  compagna  eziandìo  tutta  la 
parte  piò  animosa  e  civile  del  genere  umano,  scossa  e  maravi- 
gliata della  portentosa  risurrezione  di  Roma:  i  voti,  le  propen<» 
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sioni  e  gli  sforzi  dì  tutti  i  Popoli^  non  ancora  in  compiuto  modo 
emancipati  e  sicuri,  in  noi  si  convergeranno,  e  starà  con  noi 
come  vivo  e  organato  Io  spirilo  democratico  di  tutte  le  genti: 
forse  dal  nostro  esempio  »  il  quale  dal  luogo  e  dalle  memorie 
prende  valore  inestimabile,  scoppierà  nuova  scintilla  di  ani- 
versale  e  inestinguibile  incendio,  e  a  noi  toccherà  la  gloria, 
non  tocca  a  veruno,  di  avere  come  cagione  prossima  affran- 
cato davvero  e  rigenerato  per  sempre  V  Europa  intiera.  — 
Vedete  che  io  non  mi  adopero  puntQ>  a  celare  ed  altenoare 
la  copia  e  il  vigore  delle  vostre  risposte,  né  le  speranze,  le 
congetture,  i  giudicj.e  gì' indovinamenti  che  il  nobil  cuore 
e  r  ardir  generoso  vi  detta  e  vi  persuade. 

Signori,  il  danno  d'Italia  si  è,  che  spesso  ella  incomincia 
e  intraprende  ciò  appunto  che  altrove  è  finito,  e  procaccia  di 
rialzar  quelle  insegne  che  altrove  sono  cadute:  ella,  per  sua 
sventura,  non  sa  ben  cogliere  e  usare  né  il  tempo  né  l'occasio- 
ne. Se  alquanti  mesi  addietro  aveste  ordito  i  vostri  disegni  e 
le  vostre  sperante  in  sulla  democratica  forma  che  pigliava 
tutta  l'Europa,  io  ci  avrei  ravvisato  alcun  buon  fondaroentoi 
ma  quest'oggi,  invece, non  può  da  nessuno  ignorarsi  che  inco* 
mincia  a  prevalere  e  predominare  in  Francia,  e  per  ogni  dove,, 
ano  spirito  gagliardo  di  conservazione  e-di  resistenza;  e  che,, 
pur  troppo,  la  falange  ordinala  e  strettissima  ch'egli  conduce^ 
ha  guadagnalo  assai  vittorie  sui  popoli;  e  torna  peggio  che 
inutile  il  volerlo  più  oltre  occultare  e  negare  a  noi  stessi. 
Già  la  seconda  terribile  sollevazione  di  Vienna  è  caduta  e- 
spenta;  l'altra  di  Berlino  s'è  tutta  rivolta  in  favore  delmo* 
narcalo  ;  e  non  mai  la  Gasa  di  Brandeburgo  à  di  maggiore  auto- 
ri là  e  preponderanza  e  di  maggiore  dignità  regìa  goduto  ed 
approfittato.  A  Francoforte,  o  Signori,  mentre  poco  fa  nessun 
principio  e  forma  di  reggimento  democratico  pareva  assai  larga 
e  assai  popolare  a  queir  Assemblea,  oggi  non  più  si  pensa  ad 
un  presidente  di  condizione  privata,  e  scelto  e  foggiato  al- 
l' americana,  ma  si  pensa  e  guarda  ad  un  re  di  vecchia  pro- 
genie e  di  antica  possanza,  e  il  qual  sia  imperatore  di  taUa 
Germania,  e  non  elettivo  come  in  antico,  ma  nella  linea  sua 
rinascente  e  perpetuo.  La  Svizzera,  finalmente,  la  Svizzera 
stessa  che  pur  si  regge  a  Repubblica,  e  soscriveva  testé  oo. 
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patto  confederativo,  fondato  sopra  massime  le  più  umane  e  le 
più  liberali  del  mondo;  ^aest'oggi,  voi  lo  sapete,  cerca  e  sta- 
dia di  stringer  legami  di  salda  amicizia  coi  principi  che  la 
circondano;  e  piuttosto  si  mostra  parziale  e  tenera  dei  loro 
interessi,  che  degli  interessi  e  bisogni  estremi  e  angosciosi 
dei  miseri  rifuggiti  Italiani. 

Queste  sono  verità,  miei  Colle??hi,  positive  e  di  fatto,  e 
però  evidenti  (almeno  agli  occhi  miei)  ed  irrepugnabili;  e  se 
evidenti  non  sono,  se  dubbie,  se  mescolate  di  falsità,  biso- 
gna ciò  provare  con  allegazione  di  altri  fatti  più  veri  e  più 
«erti,  e  non  altramente. 

Dopo  ciò,  voi  replicherete  ancora,  il  mondo,  l'Europa 
rimanere  con  noi;  e  se  non  il  mondo,  la  Francia?  Signori, 
a  rispettò  di  quella  potente  nostra  vicina,  io  mi  rimetto  as- 
sai volentieri  alle  parole  medesime  del  Lamartine,  alle  pa- 
role solenni  del  Cavai gnac.  Io  non  discopro  in  esse,  e  ninno 
può  discoprirvi,  se  non  che  espressioni  dubbie  ed  ambigue, 
frasi  artatamente  mozze  ed  involte,  dichiarazioni  a  doppio 
aspetto,  generalità  con  iscarso  o  nullo  significato;  poca  vo- 
lontà al  certo  di  mettere  il  proprio  sangue  e  ì  proprj  tesori 
in  difesa  e  in  redenzione  di  alcuna  parte  d' Europa;  e  molta 
Tolontà  invece  di  serbare  le  cose  quiete,  munire  le  Alpi  e 
assicurar  le  frontiere  con  accordi  tra  Governi  e  intervemi- 
menti  comuni.  E  se  ciò  si  udiva  dalla  bocca  del  Lamartine 
e  del  Cavai  gnac ,  qual  giudicio  dee  formarsi  quest'  oggi,  che 
la  Repubblica  in  Francia  è  stenuata  ed  agonizzante,  e  che 
ognnno  aspetta  in  più  o  meno  lunghezza  di  tempo  un  secondo 
impero  Napoleonico? 

^  Ma  tutto  questo  considerato,  e  concludendosi  a  forza 
che  la  Repubblica  è  di  presente  impossibile,  e  air  Italia  troppo 
funesta,  qual  consiglio  rimane  da  seguitare,  e  che  rìcisi  par- 
lìti  da  vincere?  Riappiccheremo  noi  quelle  pratiche  che  ninno 
spera  di  veder  pervenire  ad  alcun  durevole  risultamento?  rin- 
noveremo e  ritenteremo  accordi  e  conciliazioni  fatte  vane 
oggimai  e  impossibili?  chiederemo  forse  perdono  di  colpe  che 
non  si  commisero?  o  rinuncieremo  ai  santi  diritti  che  la  me- 
desima natura  à  scolpito  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  sic- 
come titoli  e  note  della  grandezza  dell'  esser  nostro? 


Anzi  ogni  cosa»  o  RappresenlaoU,  abbiatevi  questa  per 
giudicato,  cbe  la  gran  questione  cbe  oggi  qui  ei  raduna  non  si 
risolve  per  intero  col  nostro  arbitrio  e  talento ,  e  pigliasi  er- 
rore non  lieve,  a  pensarlo. 

Per  fermo,  Voi  siete  padroni  e  arbitri  della  legislaziene 
novella  di  questa  contrada;  e  in  voi  sta  il  potere  legittine, 
ed  anzi  lo  stretto  debito  di  provvedere  con  ogni  ampiezza 
alla  sua  vita  civile  e  politica,  ma  non  più  là  di  qndJa  parte 
e  di  queir  ufiBcio  cbe  poco  o  nulla  s' attiene  alla  sostanziale 
ed  universale  salute  d' Italia.  Certo,  a  voi  non  è  lecito  di  far 
cosa  la  quale  rompa  la  simiglianza,  l'accordo  e  T armonia 
necessaria  fra  le  istituzioni  de' nostri  popoli;  e  non  dovete 
imprendere  mutazione  cbe  metta  in  compromesso  estremo 
la  quiete,  l'ordine,  e  il  prossimo  e  ben  auguralo  avvenire  di 
tutte  le  Provincie  Italiane.  Io  affermo  e  sostengo  pertanto, 
cbe  questa  gran  parte  dell'  arduo  problema  non  é  in  vostra 
facoltà,  e  non  pende  dalla  vostra  sentenza;  ma  voi  dovete 
riporta  nelle  fraterne  mani  della  Costituente  Italiana:  ed  ag- 
giungo, cbe  taoto  a  voi  disdirebbe  e  nuocerebbe  di  pia,  miei 
CoUegbi ,  il  sembrare  poco  guardtngbi  d' invadere  e  sopraf- 
fare i  diritti  della  Costituente  Italiana,  in  quanto  vi  avete 
raccolto  il  pregio  e  la  lode  d'iniziarla  e  di  decretarla^ e  ciò 
fareste,  o  patrioti,  quando,  in  cbe  giorno,  in  qual  conginn- 
tura,  in  qual  luogo?  in  mezzo  di  Roma,  al  cospetto  de'  vo- 
stri fratelli»  con  atto  pfoeipiioso  e  dispotico,  nella  vigilia  stessa 
(può  dirsi)  del  di  fortunato  cbe  Ella,  h\  grande  Assemblea, 
verrà  a  sedere  sulle  cime  del  Campidoglio. 

Questo  punto,  adunque,  del  mio  discorso  rimanga  ben 
chiaro,  rimanga  ben  fermo;  che,  cioè,  pronunziare  la  deca- 
denza del  Papa,  nella  prenotata  ed  ovvia  significazione  di 
quella  voce,  non  è  riposto  onninamente  ne)  vostro  arbitrio, 
né  pende  dai  vostri  decreti,  ma  si  dalla  Costituente  Italiana. 
£  qualora  vi  martellasse  lo  scrupolo  o  la  di^enza  o  V  orgo- 
glio di  non  cedere  nemmanco  in  ci(^  ogni  giodicio  a  quel 
tanto  Consesso,  degnatevi  alnkeno  di  consoltarne  il  parere,  e 
non  isfuggite  in  si  procelloso  e  dubbio  negozio  di  avere  da 
lui  norma,  consiglio,  indirizzo  ed  approvazione;  fate  al  mon- 
do conoscere  cbe  siete  veri  e  leali  Italiani  non  uien  nelle 
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A2i<mi  che  JBe'peDsameiitt;  e  nessaoa  gran  cosa  voler  definire, 
neflwpa  deliberare,  senia  il  beoeplaeito  della  Nazieoe,  in 
cotteordia  con  tnlti  i  svoi  popoli,  iii  oonformità  con  Uitti  i 
aooi  ialereasi.  L' Italia  asp^lU  da  voi  o  T  oUimo  esempio 
della  maoieipale  saperfaia,  o  il  primo  della  nauonale  unione 
e  docilità. 

Prima  «he  io  scenda  da  questa  ringhiera,  dote  troppe 
longo  Ifiittpo  mi  accorgo  d^  esser  rimasto,  ma  dove  peraltro 
ò  raccolto  graziose  testimonianze  della  vostra  gran  cortesia, 
favorendomi  tutti  di  una  ùoA  attenta  e  vivissima  ascoltazio- 
ne; io  veglio  solo  mettere  innanzi  alia  mente  vostra  certo 
eoneetto  che  non  mi  sembra  da  trasandare  nella  qoistione. 

Se  lo  straniero,  o  Colleghi,  non  isfesse  contro  di  noi 
accampalo  in  Lombardia,  e  cento  mila  bajonette  non  conver- 
gessero di  continuo  le  ponte  loro  contro  le  nostre  persone, 
io  sq^errei  volentieri  che  voi  comfpiste  la  troppo  arrischiata 
prova,  alia  fiiale  volete  a  forza  avveatnrarvL  lo  so  bene, 
e  tutte  le  storie  me  lo  insegnano,  ed  anche  la  mia  privata 
esperienza  me  lo  conferma,  che  il  risocgimento  dei  popoli 
mai  non  procede  per  ona  via  dritta  e  ben  rispianata:  ma,  in- 
vece, può  il  suo  cammino  venir  figurato  assai  propriamente 
da  una  gran  curva,  in  cima  alia  quale  concorrono  e  tomul- 
toapo  le  passioni  più  focose  e  infrenabili ,  i  tentamenti  ed  i 
conati  più  temerari,  le  speranze  Tallaci  e  la  presunzione  in- 
finite volte  delusa  di  attingere  immediatamente  e  di  prati- 
care r  idea  suprema  d'ogoi  politica  perfezione  ;  poi  quella 
curva  gradatamente  declina  e  discende,  finché  la  nazione  che 
la  trascorse  viensi  "a  trovare  in  queir  assetto  sociale  e  poli- 
tico che  si  conforma  coir  indole  sua  verace  e  perpetua ,  si 
conforma  coi  suoi  costumi,  poi  suoi  bisogni,  co' suoi  senti- 
menti ;  e  allora,  infine,  nasce  e  si  assoda  Ut  pace  insieme  col 
diritto»  la  dignità  con  T ordine,  la  libertà  con  la  sicurezza , 
e  a  splender  comincia  una  perdurabile  gloria  e  possanza  di 
leggi)  di  scienza  e  di  civiltà. 

Ripeto  che  gli  eccessi  medesimi ,  qualora  eccessifed  enor- 
mità sanguifiose  avessero  luogo,  non  mi  sgomenterebbero 
più  dbe  molto;  e  forse  è  vero  così  dei  popolt  comel^de'ìsin- 
goli  uomini,  che  niuna  esperienza  giova  loro  insegnatalo 
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dalle  storie  o  dai  savi ,  ma  quella  soltanto  che  fanno  egliso 
penosamente  di  sé  medesimi.  Ma  quando  la  guerra  è  immi- 
nente, e  i  segni  e  i  forieri  ne  moltiplicano  d'ora  in  ora;  quando 
ì  Croati  ripigliano  stanza  e  don^inio  in  Milano  »  e  Ràdetzky 
preme  col  piede  intriso  di  sangue  il  petto  lacerato  e  pres- 
soché inanimalo  della  Lombardia;  possiamo  noi  abbando- 
narci, senza  gran  colpa,  a  lunghe,  a  travagliose,  a  incer- 
tissime prove  e  saggi  di  forme  di  governo?  Possiamo  noi 
rischiare  di  crescere  ancor  di  vantaggio  le  perturbazioni  e 
le  divisioni  della  patria  nostra  infelice  ?  Ricordatevi ,  o  Si- 
gnori, che  se  aveste  oggi  pupille  cosi  penetranti  da  specu- 
lare i  campi  Lombardi,  voi  scorgereste  colà  i  feroci  Croati 
sforzare  a  torme  gli  asili  innocenti  dei  più  pacifici  e  più  rag- 
guardevoli cittadini;  scorgereste  quei  barbari  saccheggiare 
con  egual  furia  i  palazzi  dei  patrizj  e  le  modeste  case  dei 
popolani  ;  e  predando  ogni  cosa  e  guastando  -sotto  nonne  e 
titolo  di  balzelli  e  di  taglie,  vedreste  per  opera  loro  le  città 
manomesse,  devastate  le  campagne,  le  donne  contaminale, 
oppressa  la  più  minuta  e  misera  plebe  sotto .  continue  spo- 
gliazioni, battiture  e4.ingiurie.  E  similmente,  o  Signori,  se 
fosse  per  poco  tempo  fornita  agli  orecchi  nostri  una  virtù 
tale  da  vincer  lo  spazio  che  si  frappone  fra  noi  e  le  valli  del 
Po,  forse  in  questo  momento  medesimo  che  io  vi  parlo,  udi- 
remmo lo  scoppio  orribile  dei  moschetti  che  mieton  le  vite 
dei  nostri  fratelli,  le  vite  care  e  generose  che  non  sapemmo 
difendere,  e  tanto  tardiamo  di  vendicare. 


A  tale  discorso  rinposero  molti  e  molti,  e  due  soli  rap* 
presentanti  favorirono  e  difeserp  la  sua  sentenza. 

Volea  l'oratore  la  sera  di  quel  di  stesso  provare  il  suo 
téma  con  argomenti  d' altra  natura,  e  con  quelli  in  ispecie 
che  guardano  le  relazioni  di  Roma  col  Mondo  Cattolico  ;  ma 
disperò  di  venire  la  seconda  volta  ascoltato  con  pazienza  e 
benignità. 

Acclamato  che  fu  il  Governo  Repubblicano- in  seno  del- 
l'Assemblea  e  fiaori^  Terenzio  Mamiani  addirizzò  al  Presi- 
dente di  quella  la  lettera  qui  infrascritta. 
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Signor  Presidenle. 
Fa  mia  intenzione  principalìssi ma,  accettando  T  insigne 
onore  di  sedere  in  cotesta  Assemblea,  di  combattervi  con 
ogni  forza  alcane  proposte  eh'  io  giudicava  perniciose  alla 
«anta  Causa  dell'Indipendenza  d'Italia.  Ora,  essendo  chiusi 
per  quelle  i  dibattimenti;  e  ad  ogni  buon  cittadino  correndo 
1'  obbligo  di  rispettare  le  prese  deliberazioni  ;  a  me  rimane 
di  pregare  i  degnissimi  Signori  Rappresentanti  a  voler  gra- 
dire la  mia  rinunzia. 

Il  qual  favore  io  chiedo  con  tanto  più  di  ragione ,  quanto 
la  mia  salute  declinata  e  mal  ferma  ricerca  la  quiete  e  il 
riposo  di  qualche  mese.  Io  spero,  Signor  Presidente,  che  alla 
bontà  e  cortesia  vostra  piacerà  di  ajutare  coi  proprj  olQlci  la 
mia  giusta  domanda. 
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IMn  A ,  pa§,  SB9. 
Il  discorso  pronnnziato  fa  i)  seguente  : 

ff  Signori, 

>  Egli  è  bello  e  doveroso  che  le  prime  yocì  che  s' odano  riso- 
nare in  questo  recinto,  sieno  parole  d' osseqnfo  e  di  gratitudine  al- 
l' imBBortale  Prine^  datore  dello  Statato.  Pio  iX  nel  cuor  suo  gè* 
nero^o  à  sentito  che  la  cristiana  carità  dee  p^re  scagUereilbeae 
migliore  e  spontaneamente  moltiplicarlo ,  e  òhe  la  spontanea  scelta 
del  bene  non  è  possibile  dove  è  sbandita  la  libertà.  Però  in  <|ii^ta 
nobilissima  parte  d' Italia,  e  dopo  tanto  corso  di  secoli,  il  Principe 
nostro  inaugura  alla  perfine  quesf  oggi  il  regno  della  libertà  vera  e 
legale.  Le  pubbliche  guarentigie  largite  da  lui,  vengono  in  atto  que- 
sfoggi;  e  all'arbitrio,  ai  privilegi,  alia  tutela  strettissima  e  non 
sindacabile,  succede  l' imperio  delle  leggi  e  del  comune  consiglio. 

»  Non  sempre  la  grandezza  de'  popoli  è  da  misurare  dall'  am- 
piezza del  territorio  e  dalla  potenza  delle  armi.  Imperocché  ogni  vera 
e  saidia  grandezza  scaturisce  dall'  intelletto  e  dall  animo.  E  però  in 
questa  né  molto  ampia  né  formidabile  pcovincia  italiana,  noi  tutta- 
volta  siamo  chiamati  a  grandissime  cose;  e  noi  dobbiamo  con  co- 
raggio non  presuntuoso  e  con  magnanimo  sforzo  tentare  di  non 
troppo  riuscire  ini'eriori  alle  memorie  di  Roma,  e  all'altezza  augusta 
del  Pontificato. 

»  Un'  opera  vasta  e  feconda  s*  é  qui  incominciata ,  il  cui  finale 
risuitamento  riuscirà  come  un  suggello  non  cancellabile  della  civiltà 
dei  moderni. 

»  11  Principe  nostro ,  come  Padre  di  tutti  i  fedeli ,  dimora  nel- 
l'alta  sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena  pace  dei 
dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega,  benedice  e  perdona. 

»  Ck>me  SovranQ«*e  reggitore  Costituzionale  di  questi  popoli,  la- 
scia alla  vostra  saggezza  il  provvedere  alla  più  parte  delle  faccende 
temporali.  Lo  Statuto,  aggiungendo  la  sanzione  sua  propria  e  poli- 
tica alla  sanzione  Cattolica,  dichiara  che  gli  atti  del  Principe  sono 
santi  e  non  ioìputabilì,  e  ch'Egli  é  autore  soltanto  del  bene,  e  al 
male  non  può  in  niuna  guisa  partecipare.  Certo,  guardando  la  cosa 
da  questo  lato,  se  il  Governo  rappresentativo  non  esistesse  in  ninn 
luogo ,  inventar  dovrebbesi  per  queste  Romane  Provincie. 

»  Voi  dunque  siete  chiamati,  o  Signori ,  a  consumare  un  gran 
fatto  e  profittevole  a  tutti  i  popoli,  ajutando  il  Sovrano  ad  elevare 
infine  al  fastigio  il  nuovo  edihcio  costituzionale;  e,  oltre  ciò,  altri 
due  beni  notabilissimi  arrecherete  all'  intero  mondo  civile.  Il  primo 
consiste  a  dare  alle  libertà  e  guarentigie  della  vita  sociale  e  politica 
quella  saggezza  e  moralità ,  quel!'  elevatezza ,  purità  e  perduranza , 
che  la  Religione  sola  imprime  alle  cose  umane,  e  di  cui  le  virtù  e 
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F  animo  del  Pontefioe  sono  irìvo  specchio  e  modello.  Il  secondo  bene 
sarà  pur  questo,  cb'  essa  medesima  la  Relinone  fiorisca  oggimai  e 
grande^i  in  mezzo  della  libertà  vera  e  ordioata,  ed  a  sé  attragga 
gli  uomini  moUo  più  efficaeemeste  con  la  soave  forza  della  persua- 
sione e  della  spontaneità,  cbe  non  coi  mezzi  del  poter  materiale^ 

»  A  noi  im^ertaoto,  o  Signori,  non  toccherà  solo  di  abbattere 
gU  aitimi  «vanzi  del  medio  evo  »  e  gli  abusi  che  necessariamente 
aduna  ed  accumula  il  tesapo;  ma  ci  è  ìm|Hirtito  un  largo  e  ndbile  uf- 
ficio nel  trovare  e  perfeziofiare,  insieme  oon  le  più  càte  nazioni,  le 
forme  nuove  della  vita  pubblica  odierna. 

»  Il  Mìnista'o  cbe -qui  vedete  presente,  o  Sonori,  non  è  di  tanta 
opera  se  non  una  parte  minimissima  e  transitoria.  Ciò  nondimànco, 
e£[ii  sente  V  immenso  ed  arduo  proposito  a  cui  debbe  intendere:  a 
kn  tardava  assaissimo  che  voi  veniste  a  indicargli  le  prime  mète ,  e 
a  incoraggiarlo  del  vostro  soffialo,  a  spianargli  col  vostro  senno  le 
vie  scabrosissime  che  dee  calcare.  Quando  il  Principe  augusto  lo 
chiamò  a  reggere  la  cosa  pubblica ,  la  quiete  e  V  ordine  interno  pa- 
revano assai  vacillanti ,  e  in  alcuna  porzione  già  manomessi  :  quindi 
la  libertà  stessa  nascente,  posta  a  gran  repentaglio;  quindi  la  Uausa 
Italiana  per  indiretto  modo  offesa  e  messa  in  qualche  pericolo..  ìm- 
pertanto,  il  debito  proprio  e  l'ufficio  speciale  del  Ministero,  massime 
nella  quasi  imminenza  dell'apertura  de'  due  Consigli,  fu  quello  di  ri- 
staurare  V  ordine,  ricondurre  da  per  tutto  la  quiete  ;  e ,  rioomponen- 
do  le  menti  e  gli  animi  forte  commossi ,  disporli  a  quella  pacatezza 
ed  equanimità  »ch'è  oltremodo  necessaria  a  fornire  la  patria  di  buone 
leggi  e  di  sapienti  istituti.  Dio  à  favorito  l'opera  nostra  ;  e  questo 
pofìolo  generoso,  ancor  ricordevole  della  gravità  e  moderanza  de'suoi 
antichi,  è  tornato  in  sì  piena  tranquillità  e  posatezza  di  spìrito ,  che 
forse  la  maggiore  non  s^è  ^feduta  da  poi  che  la  voce  soave  di  Pio  IX 
chiamò  Roma  e  Y  Italia  a  nuovi  e  maravi^liosi  destini. 

»  L'altra  opera  principale  a  cui  c'mvìtava,  e  che  anzi  impe- 
riosameote  ci  commetteva  r universale  opinione,  si  fu  di  ajutare  per 
Ogni  guisa ,  con  ogni  sorta  di  mezzi ,  con  qualunque  sforzo  e  fatica 
possibile,  la  Causa  Nazionale  Italiana.  E  in  ciò  non  era  facile  a  noi 
r  adoperarci  meglio  e  più  attivamente  de'  nostri  predecessori.  Pro- 
cedendo pertanto  assai  risolutamente  sulle  orme  di  già  segnate ,  io 
non  istimo  che  ne!  pochi  giorni  del  nostro  governo  noi  non  abbiamo 
mostrato,  con  la  prova  patente  dd fatto,  le  nostre  chiare  intenzioni, 
e  che  lo  scopo  non  sia  stato  raggiunto ,  quanto  pur  si  poteva  in  que- 
sta nostra  provincia,  e  coi  mezzi  cert(t  non  abbondanti  di  cui  pote- 
vamo fap  uso. 

»  ^on  vi  è  poi  nascosto  come,  obbedendo  più  specisdmente  alla 
patema  sollecitudine  di  Sua  Santità ,  noi  ponemmo  le  truppe  nostre 
ed  i  Volpntarj  sotto  la  provvida  tutela  e  il  comando  immediato  di 
Carlo  Alberto;  serbando,  peraltro,  al  Pontefice  e  al  suo  Governo  tutte 
quelle  prerogative  e  diritti  che  la  sicurezza  eia  dignità  di  Lui  e  no- 
stra chiedevano,  come  agevolmente  voi  dedurrete  dai  termini  della 
convenzione  tostochè  ne  piglierete  notizia. 

»  Del  rimanente,  appena  noi  possiamo  dire  di  avere  seguito 
d'accosto  l'ardore  impaziente  delle  nostre  città.  V'à  nella  storia 
de'  popoli  alcuni  momenti  supremi,  in  cui  lo  spirito  di  nazione  cosi 
profondamente  gì' investe  e  commove,  che  ogni  forza  resistente  ed 
avversa  non  pure  diviene  fragile ,  ma  sembra  convertirsi  in  eccita- 
zione e  fomento  dell'  oj^osta  azione.  In  quel  tempo  solenne  scalda 
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ed  invade  tutti  i  caori  un  solo  pensiero,  un  sol  sentimento,  una  sola 
incrollabile  deliberasione;  e  tal  subita  e  gagliarda  unanimità,  feconda 
<}i  mille  prodìgi ,  parendo  maravigliosa  a  quelli  medesimi  cbe  ne  par- 
tecipano ,  fìt  loro  esclamare  con  sacro  entusiasmo  quel  motto  pieno 
di  tanta  efficacia  e  significazione:  Diù  lo  vuole^ 

»  Teslimomo  essendo  il  Pontefice  d* un  sì  gran  caso,  e  d'altra 
parte  abborrendo  egli ,  pel  suo  Ministero  santissimo ,  daHe  suerre  e 
dai  sangue,  à  pensato  con  un  affetto  apostolico  insieme  e  italiano, 
d' interporsi  fra  i  combattenti,  e  di  fare  intendere  ai  nemici  della  no- 
stra comune  patria  quanto  crudele  e  inutile  impresa  riesca  ormai 
i^uella  di  contendere  aj^ritaliani  le  naturali  loro  frontiere,  e  il  potersi 
alla  perfine  comporre  m  una  solae  concorde  famiglia. 

»  Il  Ministero  dlSua  Santità,  appena  fu  consapevole  di  cotale 
atto  memorando  di  autorità  Pontificia  ,  sentì  il  debito  pieno  di  rin- 
graziamela con  effusione  sincera  di  cuore  ;  e  segnatamente,  per  avere 
Élla  statuito ,  a  condizione  prima  e  fondamentale  di  concordia  e  di 
pace  fra  i  contendenti,  cbc  fossero  alla  nazione  italiana  restituiti  per 
•sempre  i  suoi  naturali  confini:  e  oltre  ciò,  percbè  sperava  il  Mmi- 
stero  che  qiiella  implicita  dichiarazione  della  giustizia  della  Causa  Ita- 
liana spandesse  novèlle  benedizioni  sulle  armi  generose  che  i  popoli 
nostri  mipugnarono ,  e  al  re  Carlo  Alberto  crescesse  animo  di  pro- 
seguire senza  tregua  nessuna  la  sua  vittoria. 

»  Nelle  relazioni  politiche  con  le  altre  Provincie  Italiane  ,  noi , 
compresi  sempre  dal  debito  massimo  di  secondare  e  caldeggiare  al 
possibile  la  Causa  nazionale ,  abbiamo  -sùbito  manifestato  un  gran 
desiderio  di  entrare  con  esse  tutte  in  istretta  e  leale  amicizia,  ri- 
mossa ogni  gelosia  funesta  ed  ignobile  dell'  altrui  ingrandimento ,  e 
pensando  sempre  ed  in  ogni  cosa  a  ciò  solo,  che  T  Indipendenza  sia 
conquistata,  e  la  concordia  interiore  sia  mantenuta.  E  intomo  a  que- 
sta ultima,  noi  vi  dichiariamo,  o  Signori,  che  appena  prese  le  rraìni 
dello  Stato ,  sùbito  abbiamo  procacciato  di  rannodare  le  pratiche  più 
volte  Interrotte  circa  una  Lega  politica  tra  i  varj  Stati  italiani  ;  ed  al- 
tresì possiamo  annunziarvi,  che  in  noi  è  molta  e  ben  fondata  speranza 
di  cogliere  presto  il  frutto  delle  nostre  istanze  e  premure,  dalle  quali 
vi  promettiamo  dinon  desistere  insino  airadempimento  del  bello  ed 
alto  proposilo. 

»  Quanto  a  ciò  che  ris^arda  le  relazioni  coi  popoli  oltramon- 
tani ,  esse ,  come  nelle  mani  del  Sommo  Gerarca  sono  di  necessità 
estesissime,  abbracciando  tutti  i  negoq  dell* Orbe  Cattolico  ,  nelle 
nostre  mani  invece  essendo  quelle  cominciate  soltanto  da  pochi 
giorni ,  non  possono  non  riuscire  scarse  e  ristrette.  Dalla  qaal  cosa 
noi  ricaviamo  per  al  presente  piuttosto  consolazione  che  altro  :  con- 
ciossiachè  quello  di  cui  insieme  con  tutti  i  buoni  italiani  nutriamo 
maggior  desiderio ,  si  è  di  essere  lasciati  stare ,  e  che  noi  possiamo 
da  noi  medesimi  provvedere  alle  nostre  sorti.  La  massima  forse  delle 
sventure  che  cader  potesse  a  questi  giorni  sulla  nostra  Nazione , 
saria  la  troppo  fervorosa  ed  attiva  amicizia  di  alcun  gran  Poten- 
tato. 

>  In  risguardo  poi  deir  Austria  e  della  Nazione  Germanica,  noi 
ripetiamo  assai  volentieri  in  vostra  presenza  quello  che  altrove  affer- 
mammo; cioè  a  dire,  che  da  noi  non  si  porta  odio,  ed  anzi  si  porta 
stima  ed  amore  alla  virtuosa  e  dottissima  Nazione  Alemanna  ;  e  che 
agii  Austriaci  stessi  siamo  pronti  ed  apparecchiati  a  proflerìre  la  no- 
stra amicizia  in  quel  giorno  e  in  queir  ora  che  V  ultimo  suo  soldato 
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avrà  di  sé  sgombro  l' ultimo  palmo  d^la  terra  italiana.  E  come  Tlta- 
Ila  è  loDtaoissiraa  da  ogni  ambizione  di  conquiste ,  e  da  qualunque- 
disegno  di  valicare  i  certi  confini  suoi ,  perciò  ella  desidera  sincera- 
mente  di  strìngere  molti  legami  di  buona  vicinanza  e  amicizia  coi 
finitimi  popoli.  Noi ,  di  ciò  persuasi ,  abbiamo  sollecitato  e  pregato 
principalmente  il  Governo  Sardo  a  spedire  abili  Commissari  con  que- 
ste intenzioni  medesime  appresso  la  valorosa  Nazione  Ungherese;  e 
a  noi  giunge  notizia  certissima,  che  il  Ministro  delle  relazioni  este- 
riori dei  Regno  Sardo  ha  tanto  più  volentieri  accettata  e  assentita  la 
nostra  proposta  »  in  quanto  egli  aveva  (secondo  che  scrive)  rivolto  di 
già  il  pensiero  a  quel  sùbbietto  medesimo. 

»  Ripiegando  al  presente  il  discorso  sui  nostri  interni  negozj  e^ 
sulle  politiche  condizioni  di  queste  Provincie,  varia  ,  abbondante  e 
faticosissima  è  V  opera  che  da  far  ne  rimane.  Imperocché  non  é  parte- 
dei  pubblico  reggimento ,  la  qual  non  domandi  laiche  riforme  ed. 
utili  innovazioni  ;  e  se  T  opera  in  ciascun  suo  particolare  é  laboriosa 
e  difiScile ,  essa  é  tale  infinite  volte  di  più  nel  suo  tutto  insieme,  vo- 
lendolo bene  ed  intrinsecamente  coordinare  ed  unificare  ;  la  qual 
cosa  ricerca  un  vasto  sistema  preconcepito  di  civile  e  politico  per- 
fezionamento :  e  a  tale  sistema  intenderà  il  Ministero  con  tutte  le 
forze  sue. 

»  Ciascuno  di  noi  vi  esporrà  tra  breve,  o  Signori,  lo  stato  del 
suo  special  Dicastero ,  e  le  mutazioni  necessarie  e  profonde  che  fa. 
pensiero  d' introdurvi.  U  Ministro  delle  Finanze  segnatamente  v'  in- 
tratterrà delle  condizioni  attuali  del  pubblico  erano ,  e  vi  proporrà 
quei  partiti  che,  dopo  maturo  esame  e  finissima  diligenza ,  egli  reputa 
esser  migliori  per  ristorare  così  il  Tesoro  come  il  credito  pubblico,, 
e  affine  che  ciò  si  adempia  col  minore  aggravio  possibile  delle  po^ 
polazioni. 

»  Ai  Ministri,  sta  pure  a  cuore  di  presto  sottoporre  al  giudizio  e 
deliberazione  vostra  quelle  proposte  di  legge  che  lo  Statuto  pro- 
mette, e  sono  organi  principali  alla  vita  nuova  costituzionale  in  cui^ 
la  Dio  mercé ,  siamo  entrati.  Princìpalissime  fra  gr  istituti  e  le  leggi 
nuove  e  fondamentali  a  cui  dovrete  por  mano ,  saranno  la  costitu- 
zione dei  Municipi,  e  la  rìsponsalità  effettiva  e  non  illusoria  dei  Mi- 
nistri e  dei  pubblici  funzìonarj.  Lo  istruirvi  e  ragguagliarvi  quest'oggi 
sopra  i  particolari  moltissimi  di  tali  proposte  e  di  somiglianti ,  noik 
credo  che  riuscirebbe  opportuno.  Prestq  Tesigenze  del  nostro  ufficio 
condun*ànnoci  a  farlo  con  quella  chiarezza  e  puntualità  che  domanda 
ciascuna  materia. 

»  Signori!  i  tempi  corrono  più  che  mai  procellosi.  Nei  popoli  è- 
una  soverchia  impazienza  di  tramutare  gli  ordini ,  e  perfino  i  prin- 
cipi 6  ie  fondamenta  della  cosa  pubblica.  Tutto  ciò  che  i  secoli  effet- 
tuarono e  stabilironacon  fatica  e  lentezza ,  vien  minacciato  di  sùbita 
distruzione.  Ma  dopo  aver  atterrato,  conviene  rifabbricare  con  gran 
saldezza  e  con  felice  magistero;  e  da  questa  opera  sola  potrà  giudi- 
carsi il  valore  della  moderna  sapienza  civile.  11  Ministero  à  piena 
fiducia  che  voi  radunati  nella  Citta  eterna,  daccanto  airimmobile  seg- 
gio del  Cristianesimo,  varrete  a  compiere  l' impresa  diificilissima  del 
riedificare  e  ricostruire;  e  che  voi  in  queste  arti  di  pace  e  di  civiltà' 
saprete  pareggiare  la  gloria  de'nostri  armati  fratelli ,  che  là  sulle  rive 
del  Mincio  e  deirAdìge  rispondono  con  eroica  bravura  allo  straniero^ 
insolente,  che  lanciava  sol  nostro  capo  inerme  e  infelice  l'accusa  bu- 
giarda di  slealtà,  d'ignavia  e  di  codardia.  » 
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PaTrii  «ìòko  strano  •!  teltore  oootato  e  teosniale,  cli«  qóeslo  dis- 
corso mederatissimo  e  tatto  coDcliiativo ,  uè  d'altro  acceso  che  di 
▼ero  spirito  religioso  e  civile,  abbia  sogtfiaciato  ad  aoiare  censore,  e 
provocato  da  ultin»  nna  riprovazione  pia  che  solenne.  Certe ,  accad- 
degìi  in  salle  prime  il  contrarlo,  e  infine  lodi  raccolse  dalP  ordine 
prelatizio;  ed  è  notissimo  in  Roma,  che  fu  letto  e  consentito  dal  Prin- 
cipe, il  quale  si  degnò  farvi  di  proprio  pogno  alcune  ammende  e  postil- 
le. Ma  la  setta  farisaica  ed  aggiratrice  che  mai  non  si  scosta  da  lai,  ed  à 
i  liberali  tutti  per  reprobi, e  ogni  sentenzaloro  per  abliominosa  ed  ere- 
tica, persoase  a  poco  a  poco  al  Pontefice,  che  in  ^l  discorso  si  na- 
scondeva molto  veleno,  e  le  intensioni  n'erano  maligne,  disleali  e  sov- 
vertitrici ;  onde  alla  fine  egli  dubitò,  se  proseguiva  a  tacersi ,  d!  gra- 
vare la  propria  cosdensa;  e  però,  neirAllocnsìone  sua  del  90  aprile 
del  presente  anno,*  dopo  alquante  parole  fatte  sol  ministro  Mamiani, 
aggiungeva  queste  altre,  visibilmente  relative  al  prefhtu  discorso  :  — 
A^ue  idem  ijme  (minisier)  kaud  nndtoipétt  ea  de  noèti  paUtm  auerere 
non  dubiiavit,  quéhut  Sumfnum  Poniifteemab  kumani  generi»  etm^r-^ 
Ho  ^ieeret  quodammodo  et  dissociaret.  —  Ai,  lettore,  da  an  lato  il 
discorso,  dair altra  la  interpretaaione  romana;  sei  pregato  di  giu- 
dicare. 

Le  altre  accuse  contro  il  Mamiani  sono  cosi  nelL'  Allocuanone  si- 
gnificate:—  Metnineritis,  Yenerabites  Fraire» ,  fttomMfo  civile 

miniUeriumnohi»  fuent  imponium,  Nogtrii  quidem  eonntiii  ae  prtn- 

eipiis  et  ÀposMicoR  sedisiuribus  summopere  adverium Unue  ex  tf- 

lis  Ministri»  a8»erere  nondubitabat,  belmmidem,  If obi»  lieet  invitti  ae 
rehtctentibui,  et  abique  Pontificia  beuedietione,  esse  duraturum.  Qui 
quidem  Miniiter  ^wimmam  Apostolica  Sedi  inferei»  if^uriam,  haud 
extimuitproponere,  Civilem  romani  Pontificii  Prinàpatwn  a  Spiriiiiali 
ejusdem  Potestate  omnino  esse  separandum.  — 

Può  darsi  che  il  Ministero  del  2  di  maggio  venisse  dagli  abitatori 
del  Quirinale  accettato  come  una  dora  e  mono  incrasoevdie  neeessità. 
Ma  certo  di  essa  non  fu  né  autore  né  strumento  il  Mamiani  ;  Il  anale 
avendo  prima  usato  quanta  efficacia  possedeva  di  parole  e  prei^iere 
per  sedare  i  tumulti,  e  ricondurre  ogni  cosa  per  entro  i  confini  delia 
legalità  e  deli' ordine,  chiamato  poi  a  consulta  dd  Principe,  non  pro- 
pose nulla  che  non  rimanesse  nei  più  stretti  termini  della  Costituno- 
ne;  e  mai ,  né  dallo  spvìto  né  dalla  lettera  di  quella  si  dipoartì.  Vero 
è  che  dopo  non  molto  tempo,  nacque,  per  isventora,  déssentimento 
tra  il  Principe  e  i  suoi  nuovi  Ministri;  ma,  giusta  le  masshne  costitu- 
zionali, eglino  subitamente  pregarono  Sua  Santità  di  accettare  la  lor 
rinunsia,  alla  quale  non  facendosi  luogo,  fu  appresso  alquanti  giorni 
ripetuto  queir  atto  con  instarne  più  vive,  e  sunitmente sena  frutto; 
insino  a  che  trascorse  le  cose  agli  estremi ,  le  rinunzie  furono  dite 
in  modo  assolato  ed  irrevocabile,  e  senza  aspettare  ncoetlaiione.  in 
tal  guisa  quei  Ministri  permasero  (come  dicesi  oggi)  dìmissionaij  la 
più  parte  del  tempo  che  tennero  in  mano  il  governo*,  e  non  ebber  li- 
cenza né  di  lasciarlo  né  di  condurlo  a  lor  modo,  e  a  modo  pure  dei 
Consigli  deliberanti,  in  ciascuno  de'quali  il  maggior  numero  de' suf- 
fragi fu  sempre  e  abbondo volmente  con  quelli.  Come  ciò  rassembri 
a  sopraflRaicimento  e  a  violenza ,  e  quanto  sia  ingiurioso  ai  principi  e 
ai  diritti  delia  Sede  Apostolica,  aspettiamo  di  sapere  dall' opinione 
dei  savj. 

'  1849^  data  dell'edisione  genovese  di  queste  dae  ktten. 
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Circa  aHe  tHre  fimi  testé  tntcritte  deH'AHocorioiie,  è  prima- 
mente da  confessare ,  che  il  M MBìani  à  io  iHto  desiderato  assai  di  se* 
parare  quanto  più  fosse  possibile  e  conveDiente  la  potestà  principesca 
dalla  pontificale;  ma  pero  sempre  con  razione  detto  Statato  e  nà  ter- 
mini da  esso  prescritti;  e  se  quelle  parole  omnino  esse  separandum 
niente  più  di  ciò  non  vogliono  intendere,  il  Mamiani  non  se  ne  tiene 
punto  aggravato,  ani  se  ne  loda  e  compiace.  In  fine,  rispetto  al 

1)roposiio  rimproveratogli,  di  aver  voluto  proseguire  la  guerra  del- 
'  Indipendenza  italiana  m  sino  a  cbe  rimaneva  atte  armi  nostre  spe- 
ranza d'oDoie-e  dì  buon  snccesso»  cioè  tanto  vero  e  manifesto, 
quanto  non  è  che  daHa  tribuna  o  nelle  sae  circolari  o  in  qualunque  altro 
atto  ufficiale  e  pubblico  del  suo  ministero  abbia  egli  significato  quella 
deliberatiODe  ne)  modo  e  nei  termini  che  rAllocu»one  rifierìsce.  Poco 
fedeli  rapportatori,  pertanto,  sono  stati  ool<»o  ch'ebbero  cura  ed  uf- 
ficio di  ragguagliare  di  tali  cose  il  Pontofice;  la  colpa  e  V  eccesso 
de'quali  è  &  ndsiirare  dalFimportanza  e  s(^ennità  ohe  soglion  rice- 
vere i  fatti  rammemorati,  e  ciascuna  sentenza  e  ciascun  giodìcio 
espresso  nelle  aHocnaoni  pontificali ,  dette  in  presenza  del  consesso 
Csffdinaltzio,  use  a  trattare  i  maggiori  negozj  della  cristianità,  e  a 
eensorare  le  sole  opiniooi  eterodosse,  e  quegli  uomini  di  perduta 
fede  che  sono  scandalo  e  pregiudìcio  a  tutto  il  mondo  cattolico.  Dal 
<Àe  si  vede  cb'  era  riposto  nella  mente  di  que*  pessimi  referondaij 
di  assaltar  la  fama  del  Mamiani  con  parole  autorevolissime,  e  così 
straziaria  a  loro  agio  ed-  «ceideria  :  perchè  contro  esse  parole,  per  or- 
dinario, o  manca  1  ardiro  della  difesa  o  il  mondo  non  Taocetta;  e  però 
possono  vìeoire  applicate  come  aguzzi  coltelli  addosso  a  persona  sprov- 
Tedttta  ed  imbava^^jUata.  Ma  noa  pensavano  i  roferendarj,  cbe  v^à  ri- 
diiamo  quest'  oggi  da  Ojgni  qualunque  sentenza  la  più  assoluta  e  tip- 
penosa;  ed  ama,  la  parità  del  diritto  al  gran  tribunale  ddl'opisìbDe 
è  tanta  e  così  perfetta,  die  conoedesi  a  tatti  di  giustamente  recrimi- 
nare e  dar  Kbelio  di  falsità  e  di  calunnia. 

Qui  poi  si  tace  il  racconto  (strano  e  enrioso  sopra  opni  credere) 
cbe  far  potremmo  delle  ricende  di  quei  ^fisoorso  ministerSde  poc'anzi 
.  riferito  ;  e  il  quale,  in  considerazione  appmto  della  guerra  che  gli  fu 
moBBa  e  dellie  menzogne  ^e  se  ne  spacciarono,  abbiamo  voluto  ri- 
scrivere a  lettera,  e  con  tutte  le  mende  e  le  ne^genze  di  stile  con 
cui  fu  dettato  allora,  id  per  la  fretta  e  si  per  l'animo  inquieto,  e  d'al- 
tro preoccupato  che  di  grammatica.  Ciò  non  pertanto,  porzione  di 
i{uelui  storia  aneddola  può  leggersi  nd  Libro  secondo  sollo  Stato  Ro- 
mano di  L.  G.  Parini,  dov'è  inserita  eziandio  la  bozza  d'un' Allocu- 
zione ^e  il  Mamiani  scriveva  a  nome  e  d' ordine  di  Pio  IX. 

Nota  B,  pag.  340. 

Bistampiamo  voientierì  quella  Proposta  di  legge,  non  meno  per 
la  novità  e  utilità  del  concetto  suo,  come  per  meglio  chiarìro  la  ral- 
sità  delle  accuse  scagliatele  contro.  l>el  resto,  sfoitunata  e  soppressa 
negli  Stati  Romani,  trovò  approvazione  in.  Toscana,  dove  al  Ministero 
dell' istruzione  pubblica  fu  aggiunto  l'officio  di  tutelare  e  dirigere  la 
pubblica  beneficenza.  NeHa  infrascritta  Proposta  noi  pAreghiamo  al- 
tresì il  lettore  a  voler  notaro un  tentamento  non  ispregevole  dell'arte 
difficilissima  ed  utilissima  di  dare  all'opera  del  Governo  quell'am- 
piezza e  quell'efficacia,  cbe  accordasi  compiutamente  con  qualchessia 
libertà  di  privati,  e  con  ogni  trasformazione  e  progresso  nello  spirito 
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di  socialità  e  di  consorteria.  Sopracchè  rimaii  di  vedere  cpello  cbe 
l' autore  ne  discorse  di  poi  nell'Accademia  di  Filosofia  Italica.* 

t^nOPOSTÀ  DI  LEGGE  PER  LÀ  ISTITUZIONE  DI  UN  UINISTERO  SPECIALE 

DI  PÙBBLICA  BENEFICENZA. 

Ragione  ed  economia  genertde  deHa  Legge, 

Sergente  prima  ed  inconsumabile  di  beneficenza  è  la  carità,  cioè 
queUa  dilezione  attiva  ed  eroica  in  verso  del  i)rossimo ,  cbe  ci  vien 
persuasa  e  insegnata  principalmente  dalla  religione. 

Ma.  la  carità  operar  deve  hene  ordinato ,' e  toma  impossibile  oggi 
il  credere  di  avere  o^nì  cosa  fatto  e  ogni  cosa  provveduto  a  sollievi 
dei  poveri,  quando  sien8i,non  cbe  largite,  ma  eziandio  .profuse  le 
proprie  sostanze  in  profitto  di  quelli.  E  similmente,  non  è  ragionevole 
il  reputare  che  agi'  istituti  di  beneficenza  fondati  da'padrì  nostri  non 
bisognino  molte  e  sostanziali  riforme ,  e  non  rimanga  oltre  ciò  da 
promuovere  e  da  creare  gran  numero  d'altri  istituti  o  poco  o  niiUa 
noti  agli  anticbi:  in  fine,  vietano  i  nostri  tempi  di  giudicare  che  la 
carità  nane  ordinata  possa  procedere  al  vero  vantaggio  e  conforto 
de'  miseri  senza  attingere  mille  variate  cognizioni  ed  applicazioni 
alla  Economìa  pubblica,  alla  Statistica,  all'Igiene,  air  Indùstria,  al- 
l'Agricoltura ,  alla  tecnologia. 

Ora,  tale  funzione  della  carità  illuminata  e  bene  ordinata  appar- 
tiene così  al  Governo  come  a  qualunque  uomo  particolare. 

l\  mondo  civile,  siccome  il  fisico,  è  composto  di  antagonie.  Quin- 
di ,  nessuna  risoluzione  dei  problemi  civili  è  buona  se  volge  le  cose 
a  un  solo  dei  due  estremi.  V'à  t^bi  vuole  lasciar  imprendere  e  prov- 
vedrò il  tutto  ai  Governi  ;  chi  invece  toglie  loro  pressoché  ogni  in* 
cumbenza,  e  si  commette  per  intero  e  in  ogni  negozio  all'  opera  de' 
privati  e  de' municipi .  Ma  come  la  natura,  ogni  volta  che  nelle  sue 
creazioni. vuol  porgere  lo  splendente  modello  di  alcuna  perfezione,  ci 
mostra  sempre  un  temperamento  mirabile  dell'  uno  nel  vario,  e  dàh 
vita  vigorosissima  delle  membra  ■  congiunta  e  organata  con  la  vita 
interiore  e  suprema  del  lorcomposto;  cosi  nel  corpo  sociale  nman» 
erra  chi  vuole,'  opprimendo  l'agire  spontaneo  dei  singoli  cittadini  e  la 
libertà  dei  municipi ,  costituire  una  violenta  unità  e  uno  smoderato 
concentramento  ministrativo.  Ed  erra  del  pari  chi  stima  cbe  il  bene 
massimo  della  repubblica  sia  per  uscire  unicamente  dall'azione  dispa^ 
rata  e  sconnessa  degl'  individui  e  dei  comuni ,  e  senza  bisogno  di 
procurare  e  attuare  al  possibile  la  coUcgazione  e  l'unità  dei  prinr 
cìpj ,  delle  intenzioni  e  dei  fini ,  e  certo  molo  iniziale  e  universal- 
mente direttivo. 

Con  queste  considerazioni  è  meditata  la  proposta  di  legge  che  a 
Voi  rechiamo ,  o  Signori ,  intorno  al  nuovo  Ministero  di  pubblica  be- 
neficenza. 

In  tale  proposta  vedrete,  le  opere  del  Governo  e  il  suo  Vittimo 
ingerimento  non  ledere  e  non  turbare  per  nulla  le  libertà  del  muni- 
cipio e  i  diritti  del  privato;  conciossiachè  il  modo  d'azione  sarà  pur 
sempre  o  di  diera  tutela  o  completivo  od  esemplare;  cioè  a  dire  cbe 
il  Governo  o  difende  e  protegge  appunto  quelle  tibertà  e  quei  diritti» 

*  Vedi  Sa^gi  di  Filosofia  Civile  eCj  pag.  H3  e  «cgg. 
3  Saa  Paolo. 
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«-▼Tero  supplisce  alla  insufficienza  delle  facoltà  d'o^i  particolare  uomo 
e  d' ogni  comune,  o  per  ultimo  s'ajuta  e  sforza  di  porre  nel  cospetto 
dei  cittadini  un  modello  e  un  esempio  luminoso  e  imitabile.  Certo,  il 
geloso  rispetto  a  ciò  che  non  dee  cadere  in  guisa  diretta  e  immediata 
soUo  la  potestà  goTcmante,  se  in  ogni  cosa  è  giusto  e  proficuo ,  in 
mat^a  di  benencenza  è  al  tutto  necessario,  non  dandosi  atto  al 
mondo  pid  nobile  e  santo ,  ma  insieme  più  spontaneo  e  meno  i^or- 
zevole  aella  priTata  e  pubblica  carità. 

TESTO  DELLA  LEGGE. 

IL    CONSIGLIO    DEI   MINISTRI 

Considerando  che  tra  gli  uffici  principali  e  più  degni  di  un  go- 
■verno  probo  ed  illuminato  si  è  quello  di  soccorrere  e  di  educare  le 
classi  mdiffenti; 

Considerando  che  le  dottrine  e  le  pratiche  della  beneficenza  pub- 
blica sonosi  ne*  nostri  tempi  mirabilmente  accresciute  e  affinate,  e  do- 
mandano studio  ed  occapazione  moltiforme  e  continua; 

Conseguita  T  approvazione  de' due  Consigli  deliberanti; 

Avuta  la  sanzione  Sovrana, 

Decreta 

1.  È  inslituito  un  Ministero  speciale  di  pubblica  beneficenza. 

%  Le  sue  pertinenze  e  funzioni  sono  dichiarate  da  un  respettivo 
ordinamento. 

3.  Le  pertinenze  del  Ministero  deirinterno  dinumerate  nella  dis- 
tinzione 6a  e  nella  distinzione  0«  dell*  articolo  19  del  Motu-proprio 
sul  Consiglio  de'Ministri,  divengono  pertinenze  del  Ministero  di  pub- 
blica beneficenza. 

4.  Agli  stipendi  e  alle  altre  spese  d*  officio  del  detto  Ministero 
sono  assegnati  9,£i00  scudi,  e  1,000  per  le  spese  del  primo  assetto. 

Dal  Quirinale  11 di 1848. 

Ordinamento  del  ministero  di  beneficenza  pubblica. 

Funzioni  generali  del  Minisiero. 

1.  Il  Ministro  procura  in  genere  la  riforma,  il  perfezionamento 
e  la  moltiplicazione  degl'  istituti  e  delle  opere  di  beneficenza  che  già 
sono  in  atto ,  e  la  fondazione  e  V  avviamento  degP  istituti  e  opere 
nuove,  conosciute  per  veramente  salutari  ed  insigni  e  convenevoli  al 
tempo  ed  al  luogo. 

Invigila  dapertutto  sulle  condizioni  deUe  classi  più  disagiate» 
sui  lavoranti,  i  contadini  e  i  necessitosi  di  o^ni  ragione. 

Invigila  e  cura  ogni  istituzione  ed  ogni  opera  conducente  alla 
educazione  morale  e  intellettuale  delle  infime  classi. 

2.  Procura  con  mezzi  mediati  o  immediati  d' approssimare  le 
opere  tutte  di  beneficenza  a  certa  unità  e  collegazione,  affine  che 
se  ne  aumenti  da  ogni  lato  1*  efficacia,  -e  non  ne  sieno  gli  effetti  o 
troppo  parafali  o  manchevoli. 

5.  Promuove  appresso  i  Consigli  deliberanti  le  leggi  e  gli  ordi- 
namenti giovevoli  alle  classi  indiffenti  e  al  popolo  minuto. 

4.  Sopraintende  agi*  istituti  laicali  di  beneficenza  da  lui  fondati 
4>  dal  Governo  posseduti,  e  a  qualunque  disegno  e  impresa  da  lui  o 
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dal  GoYemo  attuata,  e  la  quale  intende  al  sollievo  e  alla  edocazioae 
delle  diisfii  inferiori. 

5.  Sopraintende  similmente  a  quegP  istituti  e  opere  laicali  di 
beneficenza  e  di  educazione  popolare,  le  quali  sono  poste  dai  fonda- 
tori  sotto  il  riguardamento  e  la  cura  iomiediata  di  chi  ^vema. 

6  Slngensce,  d' accordo  coi  municipi  o  coi  rettori  privati,  nel 
reffolamento  di  quegr  istituti  ed  opere  comuniutive  o  private,  alle 
quali  viene  il  Governo  in  soccorso  con  la  pecunia  pubblica»  o  con  al- 
tra  maniera  efficace  e  ragguardevole  di  aguto. 

7.  Quanto  alle  fondazioni  e  congregaziom,  e  smulmente  a  qua- 
lunque specie  ed  alto  di  pubblica  beneficenza,  dipendenti  al  tutto  dai 
municipi  0  dalla  carità  di  privati,  e  che  si  rimangono  esclusi  dalle 
tre  predette  categorie,  il  Ministro  ne  piglia  cognizione  esatta  e  par- 
ticolareggiata, ed  esige  copia  autentica  degli  sUtutie  regolamenti, 
mvigila  che  non  contravvengano  in  nulla  alle  leggi  universali 

dello  Stato.  .  ,  ,  _  . ,    •  ,  ♦«  .     ^ 

Promove  e  propone  m  seno  de'Consessi  legislativi  quelle  prov- 
videnze e  cautele  che  impediscono  alle  beneficenze  dlstituto  muni- 
cipale 0  privato  di  fuorviare  e  corrompersi. 

R&ponde  ai  consigli  richiesti,  e  invita  per  -via  officiosa  a  mo- 
dificare, migliorare,  propagare  e  in  ogni  gui&a  perfezionare  l'opera 

della  beneficenza.  ,       „  .         _»       j 

Invita  similmente  e  procura  la  colleganza  e  reciprocazione  de- 
gli uffici  e  degli  ajuti  fra  V  uno  istituto  e  r altro,  e  in  genere  fevori- 
sce  e  <^deggia  per  ogni  modo  r  azione  loro. 

§11. 

Fumioni  ipeciali. 

i.  Le  pertinenze  peculiari  del  Ministero  si  raccolgono  tutte  in 
due  vaste  categorie. 

La  prima  inchiude  le  opere  di  beneficenza  riparatrice. 

La  seconda  le  opere  di  beneficenza  preservatrice.  Non  però  che 
runa  non  si  meschi  quasi  sempre  neir altra;  onde  si  distmguono 
solo  per  la  prevalenza  dell'  uno  ufficio  suir  altro ,  cioè  della  benefi- 
cenza riparatrice  sulla  preservatrice,  o  viceversa. 

2.  rtella  prima  categoria  s' inchiudono  principaUnente: 

Ipe'  sordo«muti 
pe'  ciechi 
pe*  trovatelli 
peor  le  partorienti; 
Gli  ospedali 

1  ricoveri  per  li  mendichi 
I  manicomi 

I  soccorsi  pubblici  agi' indigenti 
I  soccorsi  per  le  case 
Gli  opifig  pubblici 
I  discolati  0  case  di  correzione. 

3.  Nella  secónda  categoria  s' inchiudono  principalmente: 

he  istituzioni  igieniche 

Le  sale  di  asilo 

Le  sale  di  aUattamento  o  incunabuli 


Ite  congregaziom  di  nmtao  soocofso 

Le  casse  dei  rispari^j 

I  monti  di  pietà 

Le  scuole  domenicali 

Le  scuole  di  carità 

Le  scuole  rurali  o  di  \illa 

Le  scuole  industriali  o  artigiane. 

§  IH. 

Fumioni  straordinarie» 

i.  In  ogni  graye perturbazione  dy'ùet  e  sopravvenendo  le  care- 
stie, l'epidemie,  i  commerciali  sconvolgimenti,  i  subiti  stagnamenti 
de'  traffichi,  ed  ogni  altro  sinistro  che  offenda  e  flagdli  in  guisa  im- 
mediata il  popol  minuto,  crescono  di  necessità  le  cure  e  gV  inirerì- 
menti  del  Ministero. 

2.  In  que*  casi,  il  Ministro  o  propone  al  Pariameato  o  delibera 
co' suoi  CoUeghi  sul  modo  di  recare  straordinari  sussidj  aUe  o^si 
più  povere.  Propone  e  delibera  :  ' 

Sui  lavori  pubblici  straordinarj 

SnW  ampliare  o  moltiplicare  i  ricoveri 

Sul  sovvenire  gli  emigranti 

Suir invigilare  le  incette,  agevolare  le  importa%ioni ec 

E  sopra  ogni  altro  mezzo  e  spediente  dv  soHectta  ed  efficace 
riparazione  e  coniòrtazione. 

§  IV. 

Rekaioni  spedali  cùn  0  altri  Ministeri. 

i.  Le  relazioni  più  frequenti  e  speciali  sono: 
Gol  Ministero  della  istruzione  pubblica,  a  rispetto  della  istru- 
zione primaria  e  delle  scuole  tecniche  popolari. 

Col  Ministero  della  Giustizia,  principalmente  per  la  patroci- 
nazione  dei  poveri ,  pe' luoghi  di  pena  e  per  le  discipline  peni-* 
tenaalì. 

^  Col  Ministero  del  commercio,  deir agricoltura  e  dei  pubblici 
lavori,  per  la  condizione  de'  lavoranti  e  dei  contadini. 

Gol  Ministro  o  prefetto  di  Polizia,  pe' malviventi  e  gU  accattoni, 
e  per  le  abitudini  e  costumanze  del  basso  popolo. 

2.  Begolamenti  peculiari,  accordati  con  tutti  i  Ministri  e  dettati 
secondo  la  mente  del  Motu-proprio  sul  Consiglio  dei  Ministri,  defini- . 
ranno  più  per  minuto,  e  secondo  che  occorre,  la  materia  e  il  modo 
delle  relazioni,  i  limiti  delle  pertinenze  eia  reciprocazione  degli  affici. 

5V. 

Constglio  privato. 

i.  Il  Ministero  di  beneficenza  à  un  Consiglio  privato,  presie- 
duto dal  Ministro  medesimo,  il  quale  lo  chiama  a  consulta  appresso 
di  sé  due  volte  almeno  in  ciaschedun  mese,  e  più  spesso  ne'casi  straor- 
dinan. 

z.  Il  Consiglio  non  può  essere  composto  di  meno  di  Undici 
membri. 
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Due  yiì  stanno  ascritti  perpetoamente  a  cagione  di  loro  dignità, 
e  sono: 

Il  Segretario  della  Congregazione  dei  Vescovi,  e  il  Senatore 
di  Roma. 

3.  Tutti  gli  altri  Consiglieri  sono  eletti  dal  Principe. 

4.  Essi  vengono  scelti  in  modo  da  comporre,  quanto  è  possH 
bile,  r ordine  qui  segnato: 

i.  Un  professore  o  cultore  di  Scienze  Economiche  e  di 
Statistica 

2.  Un  mediqp 

3.  Un  agricoltore 

4.  Un  pratico  delle  industrie  e  commerci 

5.  Un  professore  o  cultore  di  Pedagogia 

6.  Un  uomo  di  legge 

7.  Un  ingegnere 

8.  Un  ascritto  alla  Congregazione  degli  studj 

9.  Un  pratico  delle  agenzie. 

5.  Le  funzioni  di  Consigliere  §0no  assolutamente  gratuite  e  me- 
ramente onorificbe. 

§  VI. 

Congrega%ioni  di  Carità, 

ì.  In  ogni  città  Capo  di  provincia  risiede  una  Congregazione 
di  carità. 

2.  I  suoi  componenti  non  possono  esser  meno  di  Cinque  né  più 
di  Sette. 

3.  Ciascuno  di  loro  è  scelto  e  deputato  dal  Principe. 

4.  Oltre  questi ,  siedono  nella  Congreffazione  per  diritto  di  di- 
gnità il  Vescovo  e  il  Gonfaloniere  della  citta,  e  ne  sono  membri  ono- 
rarj  perpetui. 

5.  Tutti  i  componenti  la  Congregazione,  così  gli  eletti  dal  Prin- 
cipe come  gli  onoraij,  adempiono  r  ufficio  loro  senza  emolumento 
alcuno. 

6.  Si  adunano  appresso  il  capo  della  provincia  (loro  presidente) 
una  volta  almeno  per  settimana,  e  più  spesso  nei  casi  straordinaij- 

7.  La  scelta  de'  componenti  cade  in  genere  solle  persone  più 
dotte  e  speccbiate  e  zelanti  del  bene  delle  infime  classi. 

8.  Ogni  triennio  la  Congregazione  si  rinnova  di  un  terzo. 

9.  Pei  due  primi  triennj,  gli  uscenti  sono  estratti  a  sorte.  Ap- 
presso, seguono  V  ordine  di  anzianità. 

10.  Fissato  un  triennio,  ciascuno  degli  uscenti  può  venire 
rieletto. 

il.  La  Congregazione  è  consultata  sopra  ogni  riforma  ed  inno- 
vazione in  qualunque  istituto  ed  opera  caritativa  della  provincia. 

È  consultata  suir  amministrazione  ordinaria  di  essi  istituti,  e 
le  vengono  presentati  i  bilanci  di  quelli  che  sono  retti  dal  Governo 
e  dai  suoi  delegati. 

Può  venirle  commesso  dal  Presidente  qualche  officio  determi- 
nato e  particolare  intomo  alla  Beneficenza. 

Consegna  e  può  raccomandare  ad  esso  i  memoriali  e  i  richia- 
mi intorno  al  suboietto  medesimo. 

La  Congregazione  elegge  fuor  del  suo  seno  il  suo  segretario, 
e  gli  assegna  uno  stipendio. 


Gli  atti  dì  ogni  sua  tornata  sono  depositati  nella  cancellerìa 
del  Governo  della  provincia,  e  se  ne  manda  copia  al  Ministro. 

§  VII. 

Segretariato, 

1.  n  Ministro  mantiene  assidua  corrisponden^  officiale  coi  Pre- 
sidi delle  Provincie,  e  altri  rappresentanti  del  Governo,  intorno  al- 
l' opera  di  beneficenza,  e  per  mezzo  decorimi  à  relazione  pure  con- 
tinua con  le  Congregazioni  provinciali  di  Carità. 

2.  Similmente,  à  corrispondenza  officiale  coi  rettori  e  direttori 
di  tutti  quegristituti  e  opere  caritative  e  di  educazione  popolare,  le 
quali  dipendono  dal  Governo,  o  dal  Governo  sono  riguardevolmente 
soccorse. 

5.  Carteggia  poi  in  via  officiosa,  e  in  esercizio  ed  uso  dell'azione 
sua  direttiva  e  morale. 

Coi  municipi ,  in  quanto  fondano  ed  amministrano  istituti  e 
opere  di  beneficenza  dipendenti  al  tutto  ed  unicamente  dall'autorità 
loro; 

Con  le  private  congregazioni  e  consorterie  e  coi  particolari 
uomini  che  fondano  ed  amministrano  a  conto  proprio  ed  a  bene  pub- 
blico esse  opere  ed  istituti  ; 

Gol  Cardinale  Prefetto  della  Congregazione  de' Vescovi  e  Re- 
golari, intomo  al  buon  andamento  degli  atti  ed  istituzioni  caritative 
di  mera  fondazione  ecclesiastica. 

Similmente  e  per  la  stessa  cagione  carteggia  coi  Vescovi,  ed 
altri  rettori  e  direttori  dì  quegli  atti  ed  istituzioni. 

§  Vili. 

Ordinamenti  speciali  e  dichiarativi. 

Articolo  Unico,  Ognuna  delle  materie  partitamente  trattate  nei 
superiori  paragrafi,  riceverà  di  mano  in  mano  maggiore  dichiarazione 
e  più  minuta  distinzione  dai  respettìvi  regolamenti  e  dalle  circolari 
ministeriali. 

Terenzio  Mamiani. 

Nota  C,  pag.  540. 

Tra  r  altre  proposte  dì  legge  fatte  alle  Camere  dal  Ministero 
del  2  di  maggio,  è  aa  citare  quella  sul  secreto  postale;  un  disegno  di 
Banco  Nazionale  ;  varie  proposte  di  legge  per  provvedere  alle  cre- 
scenti'spese  straordinarie;  una  sulla  regolarità  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure; una  sull'ordinamento  delle  Guardie  Civiche  mobili;  una  sulla 
costruzione  dei  telegrafi.  Più  proposte  di  leggi  sugli  armamenti  e  le 
Jeve;  una  sull'abolizione  dei  iedecommessi  e  dei  maggioraschi  ;  una 
sulla  trasformazione  della  tassa  del  macinato.  Intanto,  al  Consiglio  di 
Stato  che  ricevè  vita  ed  ordinamento  dal  medesimo  Ministero,  erano 
stati  dettati  i  principi  ^  ^^  norme  per  compilare  la  leg^e  sulla  istilu- 
zione  dei  Municipi,  quella  intorno  alla  nuova  forma  dei  tribunaU^  l'al- 
tra sul  rimutamento  dell'ufficio  del  Controllore,  ec. 

Nota  D,  pag.  345. 

Il  Consiglio  dei  Deputati,  nelle  prime  parole  che  pubblicò ,  e 
fu  il  dì  dopo  della  partenza  del  Pontefice,  riconobbe  in  modo  aperto 
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e  compiuto  la  legalità  dei  Ministri  e  de)  loro  mandato,  dicendo:  e  De- 
v'  essere  manifesto  che  nell'  assenza  del  Principe  il  governo  dello 
Stato  permane  costituito  nelle  medesime  forme  e  colle  medesime 
autorità.  Il  Consiglio  dei  Deputati,  sempre  fermo  neireserdzio  de'suoi 
diritti  e  nell'osservanza  dcr  suoi  doveri,  si  accorda  di  tutta  sua  vo- 
lontà col  Ministero  al  quale  il  Santo  Padre  à  conferito  i  poteri  e 
nell'  assenza  sua  raccomandato  TufiBcio  di  tutelare  T  ordine  pub- 
blico. » 

NoiaEtpag.  351. 

Forse  al  lettore  gradirà  di  leggere  qui  per  intero  tal  Nota,  e  \e- 

drà  da  quanta  ragione  e  moderazione  insieme  venisse  dettata,  e  come 

fosse  un»  voce  debole  sì  ma  sincera  (e  doveva  esser  V  ultima)  di 

conciliazione  e  di  pace,  alzata  in  mezzo  ai  tumulti  e  agli  strepiti  delle 

fazioni. 

N.  9eBi. 

DAL  MOnSTEltO  BEGLI  AFFASI  B8TERT. 

Circolare  al  Carpo  Diplomatico 

Roni»,  99  tMraatm  1848. 

Gli  ultimi  casi  di  Roma,  principiati  da  un  atroce  assassinio,  e 
terminati  con  la  improwisa  e  soppiatla  partenza  del  Principe,  pos- 
sono agevolmente  iar  sórgere  nella  mente  dei  Ministri  e  Rappresen- 
tanti Estemi  un  concetto  non  giusto  e  non  vero  inverso  coloro  i 
quali  reggono  ora  lo  Stato ,  e  i  quali ,  invece ,  reputano  di  aver  adem- 
piuto un  atto  di  gran  devozione  alla  Patria ,  consentendo  di  sedere 
al  Governo  e  di  tutelare  Fordine  pubblico. 

11  sottoscritto  giunse  in  Boma  parecchi  giorni  dopo  i  fatti  vio- 
lenti del  16  di  novembre,  e  non  accettò  il  Ministero,  al  quale  lo 
chiamava  il  Principe  con  dispaccio  deirEmìnentìssimo  Segretario  di 
Stato,  se  non  quando  vide  la  Patria  in  pericolo  estremo  e  a  tutti  visi- 
bile di  rimanere  senza  Governo,  e  quando  un  Autografo  del  Santo 
Padre,  fndlritto  al  Marchese  Sacchetti,  Custode  dei  Sacri  Palazzi, 
riconfermava  ciascun  Ministro  nel  proprio  oflBcio,  e  voleva  ad  essi 
raccomandata  in  ispecial  modo  la  quiete  e  V  ordine  pubblico. 

Rispetto  poi  ai  degni  Colleghi  del  sottoscritto,  certo  è  che  la 
sola  parte  eh*  ebbe  alcuno  di  loro  negli  avvenimenti  del  16  di  novem- 
bre, fti  d'interporsi  continuo  fra  il  Popolo  sollevato  ed  il  Prìncipe, 
affine  di  procacciare  una  composizione  onesta  e  pacifica.  Quanto  al 
deplorevole  ammazzamento  del  Rossi,  il  presente  Ministero  è.,  come 
poteva  il  meglio,  soddisfatto  al  debito  suo,  cól  comando  espresso 
e  ripetuto  che  fece  ai  respettivi  ufficiali,  di  procedere  vigorosamente 
e  speditamente  alla  scoperta  e  alla  punizione  del  reo. 

Tutta  Roma  intanto  aderisce  in  modo  sollecito  e  manifestissiino  al 
Ministero,  e  mai  non  s'è  veduta  maggiQre  e  più  intima  unione  fra  i 
ysri  ordini  di  magistrati ,  come  apertamente  lo  mostra  il  Proclama 
del  Consifflio  dei  Deputati ,  quello  deirAlto  Consiglio  sùbito  dopo 
venuto  in  luce,  e  ouello  infine  del  nuovo  Senato  della  città.  Il  che  basti 
per  istruire  i  Ministri  e  Rappresentanti  dei  Governi  Esteriori  intomo 
alla  legalità  perfetta  del  presente  Ministero  Romano,  e  alla  integrità 
e  schiettezza  delle  sue  intenzioni.  Dopo  ciò,  il  sottoscritto  à  l'onore 
di  porre  in  considerazione  dei  Ministri  e  Rappresentanti  del  GoTemi 
Esteriori  certi  fttti  e  disposizioni  morali  di  gran  momento,  e  accon- 
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fas^me  a  ben  discoprire  allrfii  l'indole  e  T importanza  degli  ultìini 
accadimenti  di  questa  metropoli. 

Prima  cosa  da  notare  sì  è,  che  il  Santo  Padre  mai  non  à  so- 
stenuto la  meo  die  minima  forza  e  minaccia,  in  qualunque  esercisio 
ed  atto  deir  autorità  sua  -.pontificia.  La  tempesta  più  T(4te  insorta 
con  fiera  e  minaccevole  furia,  à  sempre  quietate  e  spianate  le  onde 
sue  a  pie  dell*  Altare. 

La  seconda  cosa ,  degna  sopramodo  di  Tenir  ponderata ,  si  ò ,  che 
d'ogni  accidente  più  duro  e  d'ogni  violenza  occorsa  negli  uHimi  tempi 
in  Roma  e  nelle  Provincie,  è  stata  occasione  e  cagione  perpetua  il 
problema  dìflScilissimo di  convenientemente  accordare  il  temporale  do- 
minio collo  spirituale;  desiderando  i  popoli  tutti  di  questa  contrada* 
con  pièno  ed  unanime  voto,  che  fra  i  due  poteri  intervenga  una  di- 
visione profonda  e  compiuta ,  salva  rimanendo  la  unità  di  ambedue 
nella  stessa  Augusta  Persona;  laddove  dall'altro  lato  si  è  voluto  e 
sperato  più  che  ostinatamente  di  tenerli ,  come  per  addietro,  in 
istretto  modo  congiunti  e  confusi.  Alla  soluzione  quieta  e  durevole 
dU  tanto  problema,  abbisognava  un  mutuo  spirito  di  tolleranza,  di 
coifciliazione  e  di  lonjganimità  ;  e  soprattutto  facea  mestieri  l'azione 
lenta  del  tempo  e  degh  istituti,  e  la  forza  degli  abiti  nuovi  e  dei  nuovi 
interessi.  Ma  le  passioni  di  entrambi  gH  estremi  partiti,  e  quella  im- 
pazienza, temeraria  ed  improvida  che  spinge  in  ogni  parte  ai  Europa 
'e  del  mondo  le  presenti  generazioni  a  rompere  tutto  ciò  che  di  sùbito 
non  si  piega  e  non  mnta ,  condussero  in  Roma  la  resistenza  e  il  con- 
flitto ,  e  le  rapide  e  forse  immature  trasfonnaxioni. 

À  poi  meschiato  ed  aggiunto  asprezza  e  impetuosità  al  conflitto 
il  sentimento  nazionale  non  soddisfatto,  e  il  creoersi  in  questi  ultimi 
tempi  che  venisse  a  contesa  colla  politica  nuova  italiana  la  vecchia 
politica  della  romana  curia,  la  quale  à  pensato  troppe  volte  di 
scampare  ed  avvantaggiare  sé  sola  nel  naufragio  della  Nazione. 

Da  tutto  ciò  il  sottoscritto  piglia  arbitrio  di  concludere,  che  le 
agitazioni  e  le  rivolture  dello  Stato  Romano  mettono  radice  in  un 
sentimento  universale,  e  in  un  bisogno  fondatìssimo  ed  incessante;  il 
anale  non  verrà,  del  sicuro,  attutato  e  distrutto  dai  temperamenti  e  uf- 
nci  dei  Diplomatici,  e  nemmanco  dall'uso  dell'armi  quali  che  fossero. 
Elle  sgomenterebbono  temporaneamente  gli  spiriti  senza  mutarli  né 
vìncerli  ;  e  li  vedremmo  ad  o^i  occasione  ribollir  più  feroci  e  meno 
placabili,  sfmiglianti  a  finissime  molle,  che  altri  può  comprimere  e 
storcere,  ma  non  impedire  che  mille  volte  risorgano  e  scattino.  Quindi 
reputa  il  sottoscritto,  che  niuna  azione,  niun  ingegno,  nlun'arte  e 
modo  d' intervenzione  straniera  riuscirà  a  qnetare  e  a  sopprimere 
quella  rinascente  e  durissima  necessità  delle  cose,  la  quale  à  pur  resi- 
stito alla  forza  attraente  e  soave  delle  virtù  evangeliche,  della  bontà 
specchiata  e  della  infinita  e  inalterabile  mansuetudine  del  Sovrano 
Pontefice,  ed  à  eziandio  prevaiuto  all'amore  riconoscente  dei  popoli 
inverso  l'Iniziatore  Augusto  <lella nazionale  rigenerazione. 

Terenzio  Mamiàni. 

Ai  termini  di  questa  Nota,  fattesia  voce  da  .alcun  nostroCommissa- 
rio  le  debite  chiose,  le  quali  venivano,  la  più  parte,  dedotte  dalle  nor- 
me canto  e  prudenti  sJlora  seguile  e  che  fa  presente  Lettera  accenna 
più  sopra,  ambedue  i  Governi,  Francese  cioè  e  Inglese,  mostra- 
ronsi  soddisfatti ,  e  promisero  d'interporsì  tra  il  Principe  e  il  popolo, 
come  discreti  e  pacifici  mediatori.  Certo  è  che,  innanzi  alla  oonvo- 
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cazione  della  GosUtaente  romana  e  airaoclamazìone  della  repubblica^ 
sebbene  dal  Gavaignac  fu  mosso  discorso  d'intervento  armato  e 
cominciatane  T esecuzione,  non  potè  il  disegno  venir  proseguito, 
mancando  affatto  1  pretesti.  Deir  Inghilterra  basterà  dire,  che  in  ogni 
dispaccio  di  lord  Palmerston  intomo  al  proposito,  raccomanda vansi 
caldamente  tutte  le  guise  opportune  e  possibili  di  conciliazione  e. 
d'accordo,  e  biasima  vasi  con  ricise  parole  qual  si  volesse  interventa 
ed  uso  di  forza  straniera.  Non  per  questo  si  presume  da  noi  di  ne^re» 
che  rotto  l'esercito  italiano  a  Novara ,  diventava  probabile  assai  V  mva- 
sione  austriaca  nelle  Provincie  Romane,  quantunque  mantenutasi 
fossero  nella  suggezione  del  Papa,  e  dentro  gli  angusti  limiti  dello 
Statuto.  Ma  l'amore  del  vero  e  l'amor  d'Italia  ci  forzano  a  dire,  ch& 
gli  ultimi  rivolgimenti  di  Roma  e  della  Toscana  nocguero  più  che 
mediocremente  al  buon  esito  della  riscossa  ;  e  ad  ogni  modo ,  l'Au- 
stria sola  invadente  arrecato  avrebbe  non  altro  che  odio  e  scredita 
immenso  aUa  fazione  prelatizia  che  la  chiamava.  Forse  mancato  sa- 
rebbe allora  la  possibilità  eziandio  di  abolir  lo  Statuto  rimasto  sem- 
pre in  atto,  e  dimorando  dal  lato  nostro  intatti  e  compiuti  la  ragione 
e  il  diritto.  Più  certo  è  che  non  avrebbe  potuto  Leopoldo  abolire  u  suo 
proprio  in  Toscana,  nella  quale  senza  le  mene  repubblicane  ogni  cosa 
sarebbesi  mantenuta  quieta.  Ma  praticandosi  sino  alla  fine  la  politica 
iniziata  dall'autore  di  queste  lettere,  ciò  che  del  sicuro  veniva  impedi- 
to, era  il  fatto  funesto  e  misero  sopra  tutti,  d'una  specie  di  Santa  Cro- 
ciata che  l'Europa  Cattolica  à  messo  insieme  per  rialzare  la  potestà 
temporale  dei  papi ,  e  rialzarla  assoluta,  e  secondo  le  pretensioni  e  le 
massime  del  ([iure  divino  dei  l^onarchi.  Onde,  tanto  sono  ora  aiu^osdati 
e  disanimati  i  popoli ,  quanto  imbaldanzita  e  infreneticata  ut  setta 
nemica  d'ogni  concessione  e  d'ogni  interesse  nazionale  italiano;  e  a 
cui  sembrano  quasiché  ritornati  i  tempi  di  Gregorio  Vii  e  d'Inno- 
cenzio  III.  Né  mai  si  può  deplorare  quanto  ragion  vorrebbe  que- 
st'uscio aperto  e  spalancato  og^dl  in  Italia  all'  intromessione  annata 
di  tutu  i  forestieri  nelle  nostre  ìfaccende,  sotto  sembiante  di  reggere 
e  puntellare  il  principato  ecclesiastico. 

Oh  !  vi  puzzano,  dunque,  le  glorie  che  i  repubblicani  sonosi  guada- 
gnate, ed  anzi  anno  guadagnato  all'Italia ,  combattendo  in  guerra  dis- 
ugualissima  e  senza  speranza?  Amiamo  le  vostre  glorie,  e  come  Ita- 
liani ne  andiamo  alten.  Ma  lottare  a  morte  contro  l'Austria  non  era 
.certo  men  bello  che  contro  la  Francia;  e  le  file  de* combattenti 
sarebbero  state  più  folte,  il  diritto  più  intero,  la  colleganza  europea 
renduta  impossibile,  rimosso  dalla  patria  un  gran  principio  di  divi- 
sione, strappato  a  forza  il  suffragio  di  quanti  uomini  liberi  e  onesti 
illumina  il  sole. 

Nota  F,  pagf.  551. 

I  termini  della  Protesta  furono  gì'  infrascritti. 

II  Generale  Gavaignac,  nel  dì  ^  del  mese  scorso,  significò  al- 
l'Assemblea Nazionale  di  Francia,  che  giuntagli  nuova  dei  casi  suc- 
ceduti in  Roma  il  di  16  di  quel  mese  stesso ,  aveva ,  mediante  i  te- 
legrafi, comandato  fossero  di  presente  imbarcati  3500  uomini  sopra 
tre  fregate  a  vapore,  e  diretti  verso  Civitavecchia,  affine  di  assicurare 
la  persona  del  Santo  Padre,  la  sua  libertà  e  la  riverenza  che  gli  si 
debbo.  Nell^  norme  poi  scritte  e  mandate  dal  Generale  al  signor  de  Gor- 
celles,  e  lette  all'Assemblea  nazionale  in  quel  medesimo  giorno,  s'ìRr 
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contrano  queste  formali  parole:  —  Voi  non  siete  autorizzato  ad  in- 
tervenire in  alcuna  delie  questioni  polìtiche  in  Roma  agitate.  Spetta 
solamente  all'Assemblea  Nazionale  il  determinare  la  parte  cbe  vorrà 
far  avere  alla  Repubblica  nei  provvedimenti  coi  quali  s' instaurerà^ 
uno  stato  regolare  di  cose  nei  domiDj  della  Chiesa.  — 

A  noi  sottoscritti  è  necessità  di  notare  in  primo  luogo,  siccome 
il  dare  ordine  di  entrare  armata  mano  in  un  territorio  straniero, 
non  assentendolo  i  suoi  abitanti  e  chi  lo  governa,  è  per  sé  mede^ 
Simo  atto  contrario  alle  massime  fondamentali  del  gius  delle  genti,, 
ancora  auando  si  compia  con  intenzione  di  assicurare  la  vita  e  la 
libertà  ael  Principe  quivi  imperante.  Conciossiachè  ogni  popolo  è 
arbitro  in  casa  sua  d'oì^ni  qualunque  suo  fatto,  e  giudice  solo  de'pro- 
pij  interessi;  e  ne'Prmcipi  (giusta  le  dottrine  universalmente  ora 
accettate,  e  massime  in  Francia)  non  risiede  una  tal  signoria  e  non 
yìye  nn  diritto  tanto  assoluto  e  divino ,  c^e  facciali  superiori  ad  ogni 
altro  diritto  sociale  e  politico,  e  li  separi  affatto  dalla  indipendenza  e 
dalla  sovranità  nazionale. 

Secondamente,  osservano  ì  sottoscritti,  come  nella  istruzione 
data  dal  Generale  Gavaignac  al  signore  de  Gorcelles ,  il  primo  inciso 
del  periodo  poc'  anzi  allegato  contraddica  patentemente  al  secondo. 
Imperocché  nel  primo  comandasi  al  De  Gorcelles  di  non  ìntrometr 
tersi  punto  nella  questione  insorta  tra  il  popolo  ed  il  suo  Principe  ; 
e  nell'altro,  è  considerato  il  caso  cho  r Assemblea  Francese  deli- 
l)eri  e  voglia  in  diretto  modo  partecipare  ai  provvedimenti  più  ido- 
nei per  ricondurre  lo  Stato  ecclesiastico  in  situazione  regolare  e  pa- 
cifica. Il  primo  inciso,  pertanto,  sembra  volere  escludere  Tinter- 
Tento  politico,  e  nel  secondo  si  annunzia  come  possibile. 

I  sottoscritti,  tacendo  per  brevità  molte  ragioni  concomitanti,  e 
parecchi  altri  principi  del  giure  intemazionale  che  militano  in  lor 
lavoro ,  ristringonsi  a  ricordare  al  Generale  Gavaignac  la  prescrizione 
chiarissima  deir  articolo  5o  della  Gostituzione  nuova  di  Francia ,  coi 
quale  si  decreta  che  le  armi  francesi  mai  non  saranno  adoperate  a 
aetrìmento  veruno  delle  libertà  dei  popoli.  Ora,  la  prima,  senza 
meno,  delle  libertà  loro  è  la  indipendenza  nazionale,  e  il  rimanere 
arbitri  sempre  e  signori  delle  proprie  sorti  nel  proprio  Stato,  arbitri 
e  signori  dell'  interno  assetto  della  cosa  publica. 

Ma  il  Pontefice,  si  obbietta,  oltre  al  signoreggiare  tre  milioni  di 
sudditi ,  è  Gapo  e  Moderatore  di  tutto  V  Orbe  Cattolico  ;  e  però  ad 
ogni  Potentato  che  professi  la  Cattolica  Religione ,  importa  di  aver 
sicurezza  che  il  sommo  Gerarca  non  sostenga  mai  veruna  violenza,  e 
nemmanco  patisca  grave  e  frecjuente  periurbazìone  nelP  esercizio 
piano  e  spontaneo  della  pontificia  podestà. 

Noi  non  e'  intratterremo  qui  né  a  combattere  né  a  commentare 
cotesta  massima,  nella  sua  maggiore  astrattezza  considerata.  Ma  vo- 

fliasi  riconoscere  ad  ogni  modo,  eh'  ella  dee  venire  applicata  e  ad- 
atta ai  veri  e  congrui  casi,  non  ai  supposti  o  simulati  od  alieni  dal 
subbietto.  Ed  oltre  a  ciò ,  egli  farà  bisogno  sempre  di  convenire  e  ac- 
cordarsi per  innanzi  sul  modo  di  praticare  con  equità  e  imparzialità 
quella  massima,  e  salvando  scrupolosamente  i  diritti  che  a  ciascun 
popolo  alla  indipendenza,  alla  lilMsrtà  e  al  franco  e  intero  maneggio 
de'  suoi  proprj  negozj. 

II  che  presupposto ,  diciamo  in  primo  luogo,  che  V  intervento^ 
non  può  venire  all'  atto  giammai ,  qualora  la  spirituale  autorità  del 
Pontefice  non  sia  negli  uffici  suoi  né  impedita  né  perturbata.  Ora> 
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]a  differenza  sorta  fra  il  Santo  Padre  ed  il  nopolo  è  meramente  e  ani-- 
camente  polìtica.  E  neppur  Y  ingegno  della  calunnia  potrebbe  tanto 
aguzzarsi,  da  dare  apparenza  di  verità  a  qnal  sì  voglia  asserzione 
•contraria.  La  Chiesa  è  intatta  ne' suoi  diritti,  nelle  sue  pertinenze, 
ne'  suoi  esercisj  d*  ogni  specie  e  d' c^ì  ragione. 

In  secondo  luogo ,  fermato  pure  il  caso,  cbe  il  sacerdozio  su- 
premo non  sia  con  la  debita  libertà  e  spontaneità  esercitato,  in 
guisa  ninna  potrebbesi  consentire  cbe  una  sola  delle  nazioni  Euro- 
pee si  arrogasse  il  diritto  e  l'arbitrio  d' intervenire  da  isè  ed  annata 
mano  in  nn  paese  a  lei  forestiero ,  sia  qualonoue  la  ragione  e  il  pre- 
testo cbe  ponga  innanzi.  Se  il  Re  di  Francia  (quando  èra  in  s^gio) 
ebbe  nome  dì  Cristianissimo,  l'Imperatore  d'Austria  fu  ed  è  eh/a- 
mato Apostolico,  il  monarca  di  Spagna  Cattolieo,  e  Fedelissimo  qneUo 
di  Portogallo  ;  titoli  tutti  grandi  egualmente  e  solenni  ;  e  però  a  cot- 
senno  di  tali  Principi  s'addirebbe  il  privilegio  medesimo,  e  compe- 
terebbe un  egual  dnitto  d' ingerimento  in  Italia  ;  e  non  già  Uh  sola 
Francia  repubblicana ,  come  sembra  opinare  il  Generale  Cavaignae. 

Infine,  nella  fatta  supposizione,  occorre,  come  accennammo, 
ebe  r  intervento  non  calpesti  per  nulla  il  dritto  de'popoH ,  e,  <4tre 
di  ciò ,  riesca  durevolmente  utile  ed  efficace.  Imperocché  senza  tali 
due  condizioni,  dell'equità  per  un  Iato  e  della  utilità  ed  efBcada  per 
l'altro,  l'intervento  sarebbe  vano  ed  in^usto,  e  però  dannoso  e 
riprovevole.  Al  presente,  diciamo  cb'egh  è  manifesto  cbe  l'inter- 
vento armato  de'  forestieri  negli  Stati  della  Chiesa  non  può  succe- 
dere senza  impedire  ed  offendere  direttamente  e  in  modo  enormìs- 
simo  le  pubbliche  libata  e  franchigie  del  popol  Romano,  e  per  indi- 
retto quelle  d' ogni  altro  Stato  dMtalia  ;  e  d' altra  banda,  non  può 
tornare  durevolmente  utile  ed  efficace,  e  ben  consuonare  col  mie. 
Problemi  siffatti  non  si  risolvono  col  taglio  della  spada,  né  con  qua- 
lunque atto  e  adoperamento  di  materiale  forza.  E  perciò,  tutta  la 
parte  assennata ,  temperata  e  virtuosa  dei  popoli  pontificj  à  pensato 
e  procurato  di  sciogliere  l' arduo  problema  per  vie  razionali  e  pad- 
ficbe,  correggendo  le  prime  cagioni  e  non  gli  ultimi  effetti,  la  so- 
stanza e  non  gli  accidenti,  e  proéiacciando  di  sbarbicare  le  vere  e  pro- 
fonde radici  dal  male.  Per  ciò,  essa  fece  plauso  grandissimo  al 
f)rogramma  ministeriale  delli  5  di  giugno,'  in  cui  si  annunziava  la 
ieta  speranza  di  veder  separata  per  sempre,  e  in  guisa  adatta  e 
sincera ,  la  potestà  temporale  dalla  spirituale;  comechè  ambedue 
unite  nella  stessa  Augusta  Persona.  E  perché  avvi  alcune  azioni  ed 
usi  speciali  del  potere  monarchico  i  quali  il  Pontefice  afferma  di  non 
poterli  accordare  con  la  sua  patema  e  apostolica  autorità,  egli  è  gran- 
demente mestieri  che  quella  porzione  di  regio  potere  sia  delegata 
e  rimessa  ad  altrui  in  maniera  conveniente  e  pratica,  affine  cbe  i  po- 
poli dello  stato  Romano  non  vengano  ad  ogni  tratto  oppugnati  nel 
desiderio  legittimo  il  quale  nutrono  costantemente  d' ogni  ragione- 
vole libertà  e  d' ocni  progresso  civile  ;  e  sopra  tutto  non  vengano 
mai  combattuti  nel  sentimento  lor  nazionale,  e  nella  prima  e  so- 
stanzialissima  di  tutte  le  condizioni  sociali  e  politiche:  quella,  cioè, 
di  vivere  indipendenti  e  signori  e  moderatori  delle  proprie  lor  sorti, 
e  di  potersi  con  gli  altri  Italiani  insieme  affirancare  oal  giogo  oltrag- 
gioso e  durissimo  dello  straniero. 

Ma  tornando  ora  al  discorso  del  generale  Cavaignae,  a  noi  si 

•  Quello  medesimo  che  leggesi  a  pag.  378  e  seg. 
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rappresenta  come  molto  credìbile,  cbe  dopo  aver  egli  saputo  da' suoi 
commìssaTJ  e  corrispondenti  la  quiete  profonda  in  cui  vivesi  Roma  e 
lo  Stato  sin  dal  dimane  del  giorno  16  di  novembre;  dopo  conosciuta 
la  concordia  mirabile  in  cui  si  stringono  ogni  d)  più  il  Ministero,  le 
Camere ,  il  Municìpio,  la  Guardia  Civica  e  tutte  r  altre  parti  del  po- 
polo ;  dopo  considerato  come  ciò  mantenga  in  Roma  e  in  dascona 
provincia  un  ordine  veramente  esemplare,  e  come  in  seno  alla  li- 
bertà illimitata  di  pensieri,  di  scritti  e  di  opere  in  cui  trovansi  que- 
ste genti,  non  iscorgesi  un  atto  ed  un  cenno  non  pure  contrario  alla 
fede  Cattofìca ,  ma  nettampoco  irriverente,  e  il  quale  offenda  in  alcuna 
parte  e  frastorni  le  pratiche  numerose  e  le  cotidiane  dimostrazio- 
ni, apparati  e  cerimonie  di  culto  esteriore;  infine,  dopo  avere  quel 
Generale  considerato,  che  il  Ministero,  le  Camere  ed  ogni  altra  magi- 
stratura nulla  anno  che  fare  con  le  passioni  del  popolo  né  con  gli 
eccessi  deplorevoli  cbe  ne  possono  rampollare ,  e  come  invece  tutti 
essi  que'  governanti  e  que'  magistrati  mantengonsi  fermi  nella  lega- 
lità e  nello  stretto  esercizio  decloro  diritti  e  oeMoro  doveri;  si  sen- 
tirà costretto  a  mutare  opinione  e  deliberazione,  e  non  verrà  con  la 
forza  e  Y  impeto  soldatesco  a  difficoltare  e  tardare  quella  leale  con- 
ciliazione, la  qual  dee  nascere  spontaneamente  con  segni  di  perdu- 
ranza  e  con  reciprocazione  perfetta  ;  e  cosi  per  virtù  dell'  amore  e 
della  persuasione,  come  perla  necessità  delle  cose  meglio  conosciuta 
e  sentita  d' ambe  le  parti. 

Ma  quello  che  sia  di  ciò ,  la  deliberazione  del  Generale  Cavai- 
gnac,  alla  quale  mal  ci  soffre  l'animo  di  credere  cbe  partecipi  di 
buon  grado  la  generosa  Nazione  Francese,  reca  un'umiliazione  e 
un'ingiuria  gravissima  a  tutte  le  genti  Italiane.  Sotto  qualunque 
colore,  e  per  qualunque  ragione  onesta  e  plausibile,  il  Generale  Ga- 
vaignac  intenda  d' intervenire  a  mano  armata  in  Italia,  ciò  è  un  fatto 
che,  non  consentito  dalla  Nazione  e  da  chi  per  leg:ge  la  rappresenta , 
costituisce  una  violazione  vera  e  flagrante  dell'  universale  diritto  dei 
popoli. 


cordo 
della 

di  Pio  IX;  la  qùal  richiesta  e  il  quale  accettare  e  aderire  noi  ne- 
ghiamo d*  altra  parte,  che  possa  mai  essere  stato.  Pio  IX  è  il  più 
mansueto  de'Principi,  ed  à  cuore  alto  e  italiano.  Però,  come  potreb- 
b'  egli  voler  tornare  tra'  suoi  figliuoli  e  nella  sua  sede  preceduto  e 
fiancheggiato  d' armi  straniere?  Chi  ciò  afferma,  ed  anzi  chi  ciò  sup- 
pone di  lui,  crudelmente  l'oltraggia.  Oltre  di  cbe  (non  è  soverchio 
lì  ripeterlo),  trattandosi  qui  non  dell'ufficio  suo  venerando  e  apo- 
stolico, ma  unicamente  delle  differenze  politiche  nate  tra  lui  e  i  suoi 
popoli,  tornare  in  mezzo  di  loro  mediante  le  armi  e  la  violenza 
de^forestierì,  sarfa  compiere  l'atto  il  più  diametralmente  contrario 
che  far  si  possa  ai  principi  del  reggimento  costituzionale,  e  alle 
massime  più  manifeste  e  volgari  del  dritto  pubblico. 

Ciò  tutto  considerato,  noi  sottoscrìtti  protestiamo  formalmente 
e  solennemente  in  (accia  all'  Italia  e  all'  Europa  contra  la  invasione 
francese  deliberata  e  apprestata  dal  Generale  Cavaignac;  e  dichia- 
riamo che  alle  sue  truppe  verrà,  secondo  le  nostre  forze,  impe- 
dito lo  sbarco,  e  l'entrare  e  violare,  dovechessia,  il  territòrio  nazio- 
nale. Il  che  facendo,  noi  intendiamo  di  difender  l'onore  non  sola- 
mente di  queste  Provincie  Romane,  ma  dell'Italia  tutta  quanta,  e  di 
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;5econdare  la  volontà  e  la  deliberazione  fermissima  di  tutti  i  saoi  pò- 
polì.  E  similmente  facciamo  caldo,  espresso  e,  più  che  si  può  da  noi, 
solenne  e  veemente  richiamo  ai  Potentati  di  Europa,  ed  al  senso  loro 
di  equità  e  di  giustizia.  Imperocché  la  causa  e  1  ingiurìa  è  comune 
a  tutte  mai  le  Nazioni  gelose  deir  indipendenza ,  e  altere  dì  aver 
conquistato  la  politica  libertà. 

Roma,  8  dicembre  1848. 

Nota  G,  pag.  353. 

La  Commissione  provvisoria  di  Governo,  soli  tre  dì  innanzi  ar- 
ra[>ertura  della  Costituente  Romana,  promulgò  e  sancì  di  proprio 
arbitrio  quella  legge  medesima  sui  Municipi,  cne  il  Mamiani  presea- 
tava  al  Consiglio  dei  Deputati  il  21  di  decembre.  Qualche  leggier 
mutazione  ed  aggiunta  vi  fu  inti^odotta  ;  ma,  per  fortuna,  eDe  cadono 
sulle  parti  meramente  disciplinali,  e  punto  non  alterano  la  sostanza 
e  r  economia  della  legge.  La  sola  disposizione  nuova  da  notarsi,  è 
questa:  «  Il  diritto  di  decretare  le  imposte  potrà,  dopo  T esperienza 
di  tre  anni,  venire  limitato  da  una  legge  nazionale,  che  determini'^ 
uniformi  al  sistema  generale  alcuni  almeno  degli  oggetti  della  impo- 
sizione. » 

Tale  riserva  e  cautela  è  superflua ,  dappoiché  ne'  consessi  legis- 
lativi permane  sempre  la  facoltà  di  limitare  e  modificare,  secondo 
ragione  e  in  vista  dell' uni  versai  bene,  Tuso  dei  dirìtti  comunitativi  ; 
e  ciò  per  massima  di  gius  pubblico;  e  per  dichiarazione  speciale  della 
lesge  di  cui  discorriamo,  ove  s'incontrano  queste  formali  parole: 

«  Ilimiti  del  potere  deliberativo  de'Hunicipj  sono  determinati 

dalle  leggi  universali  dello  Stato ,  dalle  delioerazioni  de'Corpi  legis- 
lativi, ec.  » 

Nota  H,  pag,  354. 

Non  inutili  forse  alla  storia  sono  le  parole  con  che  l'autore  do^ 
mandò,  il  dì  primo  dicembre,  alla  Camera  facoltà  piena  di  trattare  coi 
Governi*  della  Penisola  intorno  al  Congresso  Costituente  italiano. 
Ogni  memoria  che  concerne  il  tontamente  fatto  in  que'  tempi  per 
unire  gli  Stati  Italiani  in  confederazione ,  ci  sembra  che  mai  non 
debba  cadere  dall'  animo  degli  ottimi  cittadini  ;  perchè  in  quel  con- 
cetto solo  é  chiusa  la  salute  e  la  redenzione  vera  e  fattibile  della  Pa- 
tria. Le  parole,  adunque,  del  Mamiani  furono  le  seguenti. 

e  Se  apriamo  i  libri  di  parecchi  gravi  politici  dell'età  nostra,  noi 
vi  leggiamo  questa  sentenza  ;  che,  cioè,  il  mutare  ed  il  progredire  de- 
gli Stati  d'Europa  anno  principalmente  mirato  al  fine  di  sciogliere  i 
piccioli  reami  ne'grandi,  e  costruir  da  per  tutto  una  salda  e  poderosa 
unità  di  governo.  Il  pronunziato  di  tali  scrittori  é  vero  in  gran  par- 
te ,  né  io  mi  pongo  qui  a  negarlo  od  a  menomarlo.  Per  altro,  io  man- 
tengo fermissimamente,  che  non  debbesi  in  quel  fatto  avvisare  e  ri- 
conoscere sotto  veruno  aspetto  l' ultima  perfezione  dd  moto  civile 
dei  popoli.  A  quella  incorporazione  di  tante  e  sì  vaste  Provincie  die 
molto  minor  cagione  la  mutua  benevolenza  e  il  mutuo  vantaggio  dei 
docili  abitatori,  che  il  material  successo  delle  conquiste,  l'accidente 
delle  eredità,  e  i  convegni  e  i  maneggi  dei  principi.  All'unità  poi  ri- 
gorosa e  sempre  cresciuta  dei  governi,  porsero  avviamento  e  occa.- 
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sione  non  la  saviezza  maggiore  delle  naadoni  e  il  prezioso  incremento 
e  accomuDamento  della  scienza  politica ,  ma  la  successiva  estinzione 
d'ogni  ordine  e  d' ogni  autorità  intermedia  fra  i  monarchi  ed  i  sud- 
diti, ma  rodio  de* privilegi,  e  la  naturale  dittatura  onde  furono  in- 
vestiti i  re  per  isbarbare  gli  ultimi  dritti  feudali. 

In  ogni  modo,  a  me  non  sembra  cosa  eccellente  e  perfetta  radunare 
e  addensare  le  forze  civili  e  politiche  in  un  solo  ed  unico  punto,  e  quasi 
impedire  le  facoltà  più  svegliate  e  nobili  de' provinciali,  e  sopprimere 
ogni  forma  diversa  e  spontanea  di  vita  comune  nel  rimanente  ed 
amplissimo  corpo  della  repubblica.  E  sMo  non  temessi  di  parlarvi  un 
linguaggio  troppo  accademico  e  inopportuno  al  luogo  ed  al  tempo , 
V inviterei,  cittadini,  a  ben  divisare  le  opere  della  natura,  le  quali 
quanta  mag^or  perfezione  organica  ne  dimostrano,  tanto  in  ciascuna 
porzione  e  m  ciascun  membro  e  viscere  dell'  ente  animato  rivelano 
maggior  varietà,  vigorezza,  implicazione  e  incremento  di  vita  propria, 
bene  armonizzata  e  congiunta  colla  vita  centrale  e  moderatrice  del 
composto. 

Ma  come  ciò  sia,  sembrami  ora  certissimo  che  la  Provvidenza 
apparecchi  all'  Italia  onesto  gran  bene  di  mantenere  in  ciascuna  sua 
parte  la  originalità ,  il  vigore ,  la  varietà  e  il  maravi^lioso  dispiega- 
mento delle  sue  forze  e  virtù  speciali  e  individuali ,  m  debita  guisa 
contemperate  ed  unificate  con  la  potenza  e  virtù  generale  e  sopra- 
eminente  del  tntto.  Cagione  di  tal  miracolo  sarà  senza  meno  la 
Confederazione  Italiana,  il  cui  patto  fondamentale,  le  cui  perti- 
nenze e  gli  uflSci  verranno  determmate  e  in  perpetuo  fermate  da  un 
Congresso  Costituente. 

Allorché  io  dico ,  o  cittadini ,  Congresso  Costituente,  credo  col 
nome  solo  aver  chiaramente  annunciato,  ch'io  non  piglio  a  discor- 
rere di  una  confederazione  fra  i  principi  soli,  ma  sibbene  de'principi 
ìnsiememente  coi  popoli;  non  di  una  confederazione  transitoria  ed 
accidentale ,  ma  immobile  e  persistente ,  ma  sostanziale  e  feconda  ; 
non  di  tali  azioni  o  tali  altre  per  accordo  particolare  pensate  ed  effet- 
tuate, ma  di  un  potere  e  d'un  reggimento  centrale,  comune  e  per- 
petuo, pieno  di  efficacia  e  d'autorità,  saggio,  illustre,  imparziale  e 
venerabile  a  tutti,  sicché  ne' supremi  ed  universali  interessi  della  Na- 
zione non  isdegnino  di  obbedirgli  i  coronati  reggitori  de' singoli  Stati. 
Il  Ministero  vostro  è  pieno  di  fede  nella  Confederazione  Italia- 
na. Imperocché  un  popolo  diviso  per  lunjghissima  età  in  Istati  di- 
versi ed  indipendenti,  avvezzi  a  leggi,  istituti,  governi,  usi,  co- 
stumi, tradizioni  e  parlari  lor  propij,  e  soliti  da  (gualche  secolo 
a  inor^or^irsi  e  presumere  della  natura  loro  e  disistimar  quella 
di  tutti  gli  altri;  un  popolo  così  fatto,  io  dico,  non  si  scioglie  e 
non  si  confonde  in  una  sola  provincia,  se  non  per  effetto  della  conqui- 
sta 0  d'alcuna  violenza  interiore  :  e  questa,  io  noi  nego,  può  riuscire 
in  più  casi  ed  in  più  maniere ,  ma  in  nessuna  sarà  durabile  ;  e  un 
po'  di  conflitto  che  sorga  negl'  interessi  e  nelle  ambizioni,  il  mal  so- 
pito egoismo  delle  provinole  ridarà  su  rabbioso  e  funesto  ;  e  quella  for- 
tunata violenza  o  sorpresi^  che  voglia  chiamarsi,  avrà  da  ultimo  non 
altro  fatto  che  apparecchiare  i  semi  delle  discordie  intestine ,  e 
forse  anche  della  guerra  e  del  sangue  civile.  E  però  a  c[uel  popolo 
di  cui  parlo ,  o  sarà  impossibile  sempre  di  ben  comporsi  in  vero  e 
durevole  essere  di  nazione  ;  o  gli  converrà  aver  ricorso  alla  forma 
confederativa,  la  quale  tornerà  poi  tanto  più  salutare  e  fruttifera , 
quanto  più  stretta  e  maggiormente  fornita  di  facoltà  e  prerogative. 
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Né  tralascerò  di  notare,  come  una  stretta  Confederazione,  chi  beo  la 
considera ,  non  osteggia  ed  anzi  prepara  le  cose  e  gli  uomini  a  qua- 
lunque specie  di  maggiore  unità  polìtica  ;  dove,  per  lo  contrario ,  le 
unioni  e  incorporazioni  subitanee  e  premature,  e  più  assai  comandate 
ed  imposte  che  accettate  e  volute,  possono  convertirsi  più  tardi  in 
cagioni  avverse  e  disturbatrici  di  una  leale  e  spontanea  Confederazione. 
Né  già  r  indole  di  questa  e  le  disposizioni  e  le  regole  che  si  appropria 
sono  così  determinate  e  inflessibili,  che  mal  si  riesca  a  piegarle  e  adat- 
tarle alle  differenti  contingenze  e  necessità  che  incontra  la  lunga  e  ri- 
mutevole vita  d^una  nazione.  L* ingegno  e  Tarte  ÌMlitica  può  invece  di- 
segnare e  attuare  un  patto  confederativo  sufficiente  ad  ogni  varietà 
di  fortuna  ;  ed  ora  simile  a  una  dittatura  e  capace  d*  ogm'  unità  e 
veemenza  d'azione;  ora  cosi  largo  da  somigliare  più  presto  una 
compagnia  ed  un'amicizia,  che  altra  cosa  imperativa  ed  obbligatoria. 
Per  contra,  se  v'à  al  mondo  forma  tenace  ed  aspra  e  poco  arrende- 
vole, si  é  del  sicuro  l'unità  di  governo  assoluta  ed  onnipotente;  come 
tuttogiorno  il  dimostra  alcuna  nazione  europea  troppo  forse  cele- 
brata, e  poco  opportunamente  imitata. 

Io  salgo ,  pertanto ,  in  ringhiera  col  grato  ufficio  di  annunziarvi, 
che  il  Ministero  vostro  intende  quest'  oggi  medesimo  di  dare  comin- 
ciamento  ad  attener  la  promessa  già  fatta  dinnanzi  al  popolo  since- 
ramente e  solennemente  ;  che,  cioè,  sarebbesi  spesa  ogni  estrema  cu- 
ra, sostenuto  ogni  fatica,  adoperato  ogni  zelo  affine  che  la  Costi- 
tuente Italiana  possa  quanto  prima  venire  ad  effetto. 

£  certo,  se  l'impresa  nobilissima  e  santa  pendesse  dal  solo 
nostro  arbitrio  e  giudicio,  noi  saliremmo  qui  a  proferirvi  un  disegno 
di  legge  per  iscegliere  e  convocare  i  Deputati  Costituenti  ;  e  presto 
munita  quella  proposta  dell'  adesione  e  sanzione  vostra,  che  altro  ri- 
marrebbe se  non  godere  del  fatto  insigne,  e  nella  vista  del  deside> 
rato  Congresso  pascere  lungamente  gli  sguardi  e  gli  affetti  ?  Ma,  pur 
troppo,  alla  consumazione  di  tale  atto  bisogna  il  consentimento  e 
r  unione  di  tutti  gli  Stati  italiani,  o  di  pressoché  tutti.  E  però  Q  Mi- 
nistero presentasi  dinanzi  a  voi  flducialmente  a  chiedervi  d'esser 
fornito  delle  congrue  facoltà  per  entrar  subito  in  negoziato  con  essi 
Governi.  E  perche  voi  non  volete,  com'è  ragione,  e  mai  non  dovete, 
cosi  mezzo  alla  cieca  e  senza  un' antecedente  e  piena  cognizione  di  cau- 
sa, investire  i  Ministri  di  facoltà  si  importanti  e  gelose;  imperò  noi  ve- 
niamo a  signiflcarvi  pochi  principi,  ma  sostanziosi  e  precisi,  coi  quali 
intendiamo  di  condurre  le  pratiche  coi  Governi  italiani.  E  V  espres- 
sione di  que'  principi  fatta  chiara,  semplice  e  breve  al  possibile,  si 
è  la  seguente. 

lo  Gli  Stati  Italiani  eleggeranno  e  convocheranno  un'Assem- 
blea Costituente  comune,  alla  quale  si  confiderà  il  mandato  supre- 
mo di  compilare  un  Patto  Confederativo,  che,  rispettando  l'esistenza 
e  r  autonomia  dei  singoli  Stati,  e  lasciandone  inalterata  la  forma  di 
governo  e  le  leggi  fondamentali,  valga- ad  assicurare  la  libertà, 
V Unione  e  l'Indipendenza  assoluta  e  perpetua  della  Nazione,  e  a  pro- 
moverne ogni  qualunque  prosperità  e  grandezza. 

2o  All'  Assemblea  Costituente  ogni  &tato  manderà  un  numero 
uguale  di  Deputati  rappresentanti. 

30  Questi  verranno  eletti  in  ciascuno  Stato  giusta  il  modo  che 
ciascun  Governo  e  Parlamento  delibererà  di  usare. 

4^0  L'Assemblea  Costituente  si  radunerà  in  Roma. 

50  II  modo  col  quale  i  paesi  d' Italia  occupati  ai  presente  dallo 
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Straniero  esser  dovranno  rappresentati  nell'  Assemblea,  rimarrà  a 
trattarsi  fra  i  Governi  che  acferiranno  all'Atto  Confederativo. 

6»  L'Assemblea  Costituente,  innanzi  pure  di  procedere  alla  di- 
scussione e  compilazione  del  Patto,  delibererà  sui  provvedimenti 
comuni  richiesti  dair  urgenza  somma  dei  casi  e  fatti  necessarj  al 
pronto  e  compiuto  conse^j^uimento  dell*  Indipendenza  Nazionale. 

Ècco  i  fondamenti  e  i  principi  secondo  i  quali  il  Ministero  prò- 
ponesì  di  entrar  di  subito  in  accordo  coi  vaij  Stati  della  Penisola 
intomo  al  disegno  d' un  Congresso  Costituente.  Se  a  voi  gioverà  di 
approvarli,  noi,  troncando  ogni  indugio,  inizieremo  il  trattato  prima 
col  Governo  Toscano  ;  siccome  quello  che  è  gran  zelatore  della  Co- 
stituente Italiana,  e  pur  testé  ci  à  fatto  sapere  che  assai  di  buon  grado 
porrà  alquante  mocEUicazioni  e  restrizioni  alle  massime  da  lui  pro- 
mulgate intorno  al  proposito,  essendo  egli  desiderosissimo  di  con- 
ciliazione e  concordia.  Venuti  esso  e  noi  in  perfetto  convegno  (la 
quale  opera  non  credo  né  lunga  né  malagevole) ,  useremo  entrambi 
ogni  studio  e  iutte  le  forze  deir  intelletto  e  dell'  animo  per  accostare 
al  nostro  disegno  e  a  tutte  le  nostre  comuni  intenzioni  il  Governo 
Piemontese.  ' 

Ciò  cons^^uito ,  il  Ministero  tornerà  innanzi  di  voi  col  risultar 
mento  dell'  una  e  dell'  altra  pratica;  e  il  vostro  terminativo  giudicio 
porrà  in  atto  alla  fine  il  desiderato  e  sospirato  Congresso  Co- 
stitoente. 

Dirò  schietto  e  franco,  che  sta  molto  discosto  da  noi  il  dubio  che 
voi  non  siate  per  impartirci  le  facoltà  le  quali  chieggiamo.  Coocios  - 
siacbé  voi  discemete,  del  sicuro,  nella  nostra  proposta  un  gran 
mezzo  (forse  anche  l' unico)  per  ovviare  ai  mali  d' Italia ,  e  i  già  co- 
minciati e  presenti  ispe^g^nere  e  riparare.  Troppo  la  nostra  Patria  co- 
mune é  mutata  in  questi  ultimi  tempi,  ed  anche  in  peggio  è  mutata. 
Un  primo  e  solo  disastro,  rammentatelo  o  cittadini,  sull'armi  Subal- 
pine caduto  i  una  sola  battaglia  non  vinta  riusci  bastante  a  gittare 
per  terra  le  anime  nostre  ;  ed  ora  eccediamo,  per  quel  ch'io  ne  giu- 
dico, nello  scoramento  e  nell'  abbandono  di  noi  medesimi ,  quanto 
eccedemmo  da  prima  non  in  ardire  generoso ,  ma  in  giovanile  bal- 
danza e  in  temerità  sconsigliata. 

Signori,  e^li  é  grande  necessità  di  provvedere  alle  condizioni 
seminre  più  misere  di  questa  Patria  comune,  che  a  noi  drizza  ^i 
occhi  e  tende  le  braccia,  e  mostra  i  campi  Lombardi  nel  servaggio 
ricaduti,  e  Venezia  stretta  da  fiera  ossidione,  e  Napoli  insanguinata  e 
la  Sicilia  piena  di  strage  civile. 

lo  non  menUrò  all'  animo  mio ,  e  dirò  che  la  discordia,  il  so- 
spetto, la  diffidenza  e  l'orgoglio  anno  la  massima  parte  dì  que'maU 
su  noi  rovesciata,  e  ricaccian  l'Italia  nelle  antiche  sventure.  »é  v'  à 
oggimai  provincia  della  Penisola  che  sia  sana  ed  intera,  non  un  palmo 
di  terra  in  cui  le  sètte  e  i  partiti  ferocemente  non  si  combattano. 
Eppure,  a  me  sembra  di  udir  tuttora  il  suono  degli  inni  caldi  e  inGam- 
mati  di  fratellevole  amore.  Stannomi  ancora  dinnanzi  agli  occhi  quelle 
giojose  dimostranze,  quei  raduni  senza  tumulto,  quei  congressi  senza 
contese,  quelle  feste  piene  di  pura  e  fiduciale  letizia,  e  in  cui  ^U  or- 
namenti, gli  addobbi,  le  insegne,  i  simboli,  le  iscrizioni  e  ogni  cosa 
ricordava  e  ammoniva  la  somma  necessità  dell'unione;  ed  anzi,  la 
voglia  testimoniava  e  il  proposito  fermo  e  inconcusso  della  concordia 

^  Il  quale  accoDientì  poi  nettamente  e  con  zelo. 
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jienerale  e  perpetua.  Ma  tutto  ciò  è  durato  quanto  la  fragranza  dei 
liori  e  delle  gnirlande  che  ai  fraterni  banchetti  e*  incoronavano  , 
<]uanto  il  fumo  degli  incensi  c|ie  ardevano  per  le  chiese  a  ringraziare 
Iddio  del  risorgimento  italiano.  E  però  io  v'annunzio  col  più  pende- 
ivito  giudicio  e  col  più  profondo  convincimento  dell'animo,  che  la 
unione  e  concordia  nostra  o  per  sempre  sono  perdute  e  distrutte,  o 
non  possono  rigermogliare  e  rinascere  che  dal  seno  fecondo  della 
'Costituente  Italiana. 

Nota  I,  pag,  S64. 

A  prova  di  ciò,  ricorderemo  un  sol  fatto  tra  molti.  Durante  il 
Oovemo  Provvisorio ,  vennero  le  truppe  Svizzere  comandate,  per  vo- 
lere espressa  del  Pontefice,  di  lasciare  Bologna ,  dove  stanziavano ,  e 
condursi  in  Roma.  Le  popolazioni,  com'era  da  tenersi  per  più  che 
certo,  insorsero  a  mano  armata  per  impedire  il  passo  alle  truppe;  le 
quali  non  altrimenti  potean  forzarlo,  che  empiendo  quei  luoghi  di 
molta  strage.  Vinse  negli  Svizzeri  un  sentimento  dì  umanità,  e  non 
osarono  di  partire.  Il  quale  atto  così  è  giudicato  dall' Allocuzione  del 
20  aprile  :  —  Quae  (Hetvetiorum  copiae)  huic  nostrae  voluniati  kaud- 
quaqtuim  obsequuiae  mntf  cum  pr<Bsertim  supremus  illarum  Ductor 
tn  hac  re  haud  recte  atque  honorifice  se  gesserit.  — 

Del  resto ,  se  la  bontà  di  Dio  più  che  la  prudenza  umana  ci 
preservò  dal  sangue  civile ,  tutti  gli  altri  mali  dall'Autore  presentiti 
e  temuti  fanno  guasto  e  strazio  crudele  delle  sfortunate  Provincie 
Romane.  L'oppressione  e  la  servitù  loro  è  già  piena  e  consumatissi- 
ma,  e  svaniron  con  essa  le  speranze  magnifiche  di  tutta  Europa ,  anzi 
di  tutta  Cristianità,  di  vedere  il  papato  rigenerarsi,  e  la  Chiesa  proce- 
dere al  fine  di  pari  passo  con  la  civiltà  e  gli  alti  concetti  del  secolo. 
Toma  ostinato  e  funesto,  come  per  innanzi,  il  dissidio  antico  tra  il  pon- 
tificato e  la  libertà,  tra  gl'interessi  dello  Stato  Ecclesiastico  e  quelli 
della  Nazione  Italiana;  e  alla  mente  di  ciascuno  si  riaffaccia  con  do- 
lore la  terribile  comparazione  di  Machiavello  della  pietra  incastrata 
fra  le  labbra  della  ferita,  si  che  mai  non  può  guarire  né  chiudersi. 

All'autore  di  questo  scritto  rimane,  per  ultimo,  il  debito  di  prote- 
stare, siccome  fa,  con  tutte  quante  le  forze  dell'animo  e  tutta  l'effica- 
cia e  la  santità  del  diritto,  contro  l'abolizione  violenta,  perniciosa, 
illegale  e  per  ogni  modo  ingiusta  e  tirannica  delle  libertà  costitu- 
zionali nelle  Provincie  Romane.  Egli,  afflittissimo  del  presente  e  oltre 
misura  spaventato  dell'avvenire,  non  può  non  ripetere  spesso  in 
cuor  suo,  con  angoscia  affannosa  e  divinatrice  :  —  Sventurata  Roma , 
sventurato  Pontefice!  — 


PARISE  TERZA* 


ULTIMI  TEMPI- 
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GoUocbiamo  in  quest'  ultima  parte  ciò  che  in  materie 
polìtiche  dettò  e  puhblicò  il  nostro  Autore  dall' abolizione 
dello  Statuto  Romano  in  poi. 

Viene  per  primo  quel  che  inseriva  Egli  del  proprio  nel 
sol  giornale  di  opposizione  liberale  che  scrivéssesi  in  Roma 
durante  il  governo  republicano,  e  dove  difese  la  libertà, 
come  prima  e  sempre  avea  fatto,  e  farà  in  sua  vita.  Ma  in- 
terruppe (com'  era  ben  di  ragione)  la  sua  dignitosa  e  franca 
censura,  quando  gli  stranieri  sbarcarono,  e  la  Città  ebbe  animo 
di  salvar  V  onore  delle  nostre  armi  e  del  nostro  vessillo. 
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SULU  DISDETTA  DELL'  ARMISTIZIO. 

20  marco  1849. 

V  armistizio  6  disdetto;  la  guerra  sacra  ò  intimata;  e  in 
«laesf  ora  medesima  forse  in  che  noi  seriyiamo,  le  aare  lom- 
l)arde  spirano  nuovamente  ne!  vessillo  italiano.  Il  moto  primo 
del  cuor  nostro  si  ò  di  ringraziare  nmildlénte  il  Padre  delle 
nazioni  e  il  Datore  eterno  di  libertà,  per  avere  infuso  ne'Snb- 
alpini  e  nel  Principe  loro  tanta  magnanimità  e  fortezza  da 
non  dubitare  di  rompere  una  seconda  volta  la  guerra,  quan- 
tunque si  vedano  pressoché  abbandonati  dal  rimanente  d'Ita- 
lia, e  debban  riporre  migliore  speranza  nd  popoli  del  Danu- 
bio che  ne'  proprj  fratelli.  À  pure  piaccialo  al  benigno  Iddio 
di  non  permettere  eh'  elli  si  sgagliardissero  per  divisione  e 
si  scompigliassero  per  furore  di  partiti  e  di  sètte,  e  à  lor  per- 
suaso di  non  aspettare  che  germinassero  i  mali  semi  di  dif- 
€denza  e  di  fanatismo  sparsi  di  soppiatto  da  mani  abilissime 
a  sconciare  e  disordinare.  Stretti ,  disciplinati  e  raccolti  in- 
torno al  lor  Principe,  anno,  benché  soli,  protetto  l' Italia  e 
-contro  gli  stranieri  e  contro  le  interne  follie.  Ora,  la  spada  è  di 
nuovo  snudata,  e  in  quegli  animi  generosi  non  può  capire  che 
fin  sol  pensiero:  redimer  V  Italia  e  vendicare  le  sventure  di 
Somma  Campagna  e  di  Custoza. 

Non  che  il  frasario  ampolloso  e  superlativo  delle  nostre 
gazzette,  ma  neppur  lo  stile  dei  sommi  scrittori  basterebbe, 
noi  crediamo,  a  descrivere  la  gioja  coraggiosa  e  terribile  che 
invade  in  questi  giorni  il  petto  d'ogni  Lombardo.  Troppo  rav- 
veduti e  corretti  alla  scuola  dell'  infortunio,  essi  più  non  son 
per  cadere  nelle  funeste  incertezze,  nelle  superbie  muni- 
cipali, e  negli  stolti  e  ingiuriosi  sospetti  ai  quali  eziandio  tra 
l' armi  e  in  mezzo  alla  guerra  sconsigliatamente  davano  luo- 
^0.  Deh!  l'infortunio  e  l'esperienza  corregga  noi  pure;  e 
finché,  almeno,  ^ura  la  prova  pericolosa  e  finale  contro  del- 
l'Austria, tomi  la  misera  Italia  a  quella  invidiata  concordia 
e  a  quella  fiamma  di  fratellanza  e  d' amore  che  fece  cara  e 
4fnaravigliosa  all'  intero  mondo  civile  V  aurora  del  nostro  ri- 
sorgimento. Anche  il  medio  evo  conobbe  le  tregue  di  JHo: 


4^6  DISDETTA  dell'armistizio. 

non  conoscerem  noi  per  l'Italia  ana  tregaa  di  parliti  e  di 
smoderate  opinioni?  Ceilo,  per  nostro  arviflo,  eìh  è  tanto  più 
doveroso  a  coloro  i  qaali,  la  yigilìa  medesima  della  gnerra, 
osarono  ^  s«scitare  in  alcnoe  parti  della  Penisola  nnoye  e 
feeosd»  eagìofti  4'«did,  ^i  «oontentesia  e  di  ^Kafesaione. 

(Dnlla  ^penmm  àMEfootu) 


SULLA  NECESSITÀ  D£L  €QKFEDfiRAfiSI. 

2T  marco  1M9. 

L' Italia,  cÌH  può  Begailo?  ogni  di  pia  si  soMivaige,  ogni 
di  pia  si  stoga  e  4isgMinge  «ei  fatti,  nells-«pmioBi  e  negli 
interessi.  Ufficio  pertanto  del  bnoa  ritlaitiniì  fi  impiniliri  dke 
BoomfiflìaHdosi  e  dividendosi  iatiavia,  sasarriscsa  ì  inìhIìs- 
«imi  fini  a  ew  vnol  penrenire,  ed  i  qnait  soao  prinoìpal- 
nuMite  la  indìpetulmla,  l' Uniom^  e  la  Xièorfi.  E  qn  pure 
senAfa  mestieri  ohe  fisoVrenga  a  ftetlì  la  masaiiiia  del 
MaeliiaveUOy  ohe  per  riordinare  gfi  anani  ìstiUiiti  ooeorre 
^i  clsoipingerli  inurerso  ì  prìooipj.  L'itaiia  die  eeminoia- 
mente  al  risorgere  «no  con  la  oliiversale  cettoordia  «  »r- 
vmnk  deUe  menti  e  degU  am'mi;  moslrò  4i  abbortìre  da 
ogni  fazione,  e  di  voler  condHare  con  fina  e  generosa  àsdn- 
stria  i  pieésaBiei^,  le  mise  «  i  desideri  di  latti.  «L' ardenza 
«  r  impeto  delle  passioni  non  voile  adoperati  e  sfofprti  nelle 
sètto  e  nelle  brighe  interiori,  ma  rivoHi  oentro  dell'AnsIrìa, in- 
tesi ai  magistero  deUe  armi,  ai  pericoli  delle  gnerrae  a  qadle 
imprese  anlitee  magnanime  éiie  il  riseatto  della  patria oesanne 
rioerca  ed  inspira.  Fra  i  mescsi  e  gK «ppatecehi  pià^aoixmci  per 
meanre  a  bene  il  fiero  oenflitto,  consegoÉre  rinéipendsnia, 
neqaistare  rito  e  abitd  di  naciene,  indicò  e  raeoomandò  eon 
ardore  tatli  i  modi  e  tntle  le  vìe  per  ginngeDe»4nalcbe»Qtabile 
^ade  di  consenso  e  di  anione  tra  i  membri  della  fran  famiglia 
italiana;  e  desiderò  fortemento  in  fra  essi  analceleed  intlina 
GflwfedeftztoBe.  V<iHe  per  ciò  medesimo,  ohe  òn  oiasemm  pre- 
Tìnefa  le  isCHoaieni  fossero  tonto  lacgbe^  «  tante  almeno  vi  si 
goderne  di  libertà^  qaanto  ne  bisogna  per  oonsorrare  iqiedita- 
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Btf»ale  «  cen  Inoa  snocesìo  Ma  oseoiata  degli  stranieri  e  al* 
][*aBÌoiie.ooBlpd^fttivik; il  naaneBief  iodkè  dorarsi  lasciare,  e 
ifUttaiio  a  9Qerr»fiaila. VaUafNii  faeftla  lèbeHà  aguale  per  taUi^ 
arvarsa  ad  agni  mienaa,  aaaiead'agni  orfline  di  cittadini, 
tvbìoa  apaSBÌonata  d'xignijdiritta,  d'ogni  pr «rogatila,  d'agni 
pQ8aaaao;libertìi)Tava,insaeDma9  e  non  fiata  ed  ìrnupeiatada 
noni  e  aindioli  grandi  e  paanpoai;  iil>etià  fondala  «olla  jgin* 
slizia  cornane  e  iaiparaiale^  «ernia  da  nónislrl  a  affioiali 
tsotì  abik  come  iadegri,  O88enratrtoe.8cnipoiasa  eaeveca  delle 
leggi,  fffooiDVttrice  dalia  palddioa  adnoazioaa,  aaassima  di 
qneUa  del  jnpalwiiiiwie,  ealda  di  spiriti  reUgioai  e  oaritatiiri, 
e  infi»rn»ita  so^aMoito.  dal  sentnnenio  pialmdo  e  radica* 
tisfliaso  del  dove». 

Dipi  di  qnosla  massinìa  e  di  qoeate  pratiche,  le  quali 
tutte  furono  fin  da  principio  espresse  e  acclamale  dal  boaa 
liimna  dalia  ^aaiiùfiA,  aafono  kidafeasi  profiagnatori.  B  non 
è  aoatra  célpa  ae  lorna'  nlile  ad  op^oariano,  per  mm  dir 
aeoasaario,  41  cipetei»  a  raccamanAare  all'  Ualia  verità  jooA 
ov¥iead  no  taa^,  eaosàaidiiÉaiMiL  Noi  aderiremo  con  fiida  a 
tutti  i  pufwnì  die  laiigrano  ean  Eolo  instaaoièiìe  ad  affet« 
ioare  r  indfpai«lanBa»  il  paUod'naiaae;  a  tatti!  goyemi  ada»* 
ùaflftQnDairi^laiYiedintallecatitL,  non-agiftati  e  pvedoinìnati 
dai  fsaosa  amore  di  iiarte,  ma  poafesaanti  eqiótà,  ooderazio* 
na^  asseaotftes^a,  e  «apam  di  annagasiane  e  di  sacrificio. 

Iki  tatUfCiò  ai  racooglia,  oba  aal  popò  «  nulla  ci  occape-* 
reatuo  «a  tqMSfto  l^eriodico  deie  forme  di  reggimento  pditico, 
e  assaissimo  deUa:bonlà  delle  leg|^;  e  però  eon  diligenza  e 
studio  9»  xodaglMNemo  e  invi^^ktrema  r  applicazione  e  rese- 
cazione»  J^oi  (per  venire  in  ispacialitàa  lUÙtta  e  al  suo  Stato) 
in  qualunque  ^lo  deli'AsaemUea,  e  in  qualuafnedel  Caasitato 
eseciMivo  a  del  Ministero,  «saminereme.anzi  iuUo  e  con 
massima  cura  le  attinenze  che  avrà  col  bene  comune  d'Ita* 
lia,  con  la  gnerr^idel  riscaite  e  col  bisogno  e  l'aspettazione 
del  patto  confederativo;  poi  con  le  condizioni  particolari  di 
queste  nostre  provìncie,  e  sempre  con  gli  eterni  principj  della 
moralità,  della  libertà  e  della  giustizia. 

Gli  uomini  passano  ,  le  isliluzioni  non  buone  si  posson 
mutare,  le  leggi  oppressive  abrogare.  Ma  le  basse  cupidi- 
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gle  BVegliale,  il  credito  affatto  spento,  i  nodi  ministraitri  di- 
acioltiy  ogni  principio  d'autorità  sbandito,  il  dìspoUnno  sotto 
nome  di  libertà,  le  coscienze  violentate,  l'odio,  il  sospetto, 
la  diffidenia,  la  discordia  in  ogni  canto  seminale,  sono  mali 
tanto  peggiori  e  più  profondi  e  durevoli^  in  quanto  che  ren- 
dono inefficaci  e  tardivi  i  rimedj ,  e  corrodono  e  goastano 
la  tempra  stessa  degli  animi  e  la  probità  universale,  cbe  ò 
il  primo  ^  r  ultimo  fondamento  del  viver  civile. 

Il  t/empo  è  giunto  che  V  opinione  dei  moderati  si  móstri 
aperta  ed  intera,  smettendo  le  reticmize  ed  i  blandimentL 
Xempo  ò  giunto  che  la  lor  &lange  numerosissima  raduni  e 
strìnga  ordinatamente  le  proprie  file,  e  proceda  innanzi  a  ban- 
diere spiegate,  usando  per  la  sua  Causa,  che  è  la  Causa  d'Ita- 
lia, queir  attività  e  quel  coraggio  che  gì'  immoderati  adope- 
rano per  la  loro. 

Tottociò,rispetto  al  generale  sistema,e  alia  franca  e  ferma 
ragione  di  Stato  che  noi  professiamo.  Venendo  ai  casi  del  di 
d' oggi ,  il  clm  vuol  dire  alla  guerra  santa  di  già  scoppiata,  le 
parole  e  i  pensieri  nostri  non  possono  nella  sostanza  diffisrire 
in  nulla  da  quelli  d' ogni  buon  patriota  e  d'ogni  vero  italiano, 
qualunque  sia  l' opinione  e  il  partito  al  quale  s' accosta.  La 
guerra  è  il  gran  fatto,  il  nobile  scopo,  il  supremo  interesse 
di  tatti;  e  quanto  l'opera  della  penna,  quanto  t'ufficio  d'nn'ef- 
femeride  la  può  ajutare  e  giovare,  tanto  sarà  da  noi  prati- 
cato con  sempre  viva  e  premurosa  sollecitudine.  A  noi  non 
ìstanno  in  cuore  gelosie  e  sospetti  dell'  altrui  fede  ed  ingran- 
dimento, né  si  fa  gravosa  e  terribile  alcuna  delle  conse- 
guenze della  vittoria.  Non  potrà  Carlo  Alberto  profittare  mai 
tanto  de'  suoi  trionfi  per  sé  e  pel  monarcato,  che  non  riesca 
infinitamente  maggiore  itbene  e  il  profitto  recato  dalla  sua 
spada  all'  Italia,  dandole  seggio  fra  le  nazioni ,  e  arìMtrio  e 
impero  sopra  sé  stessa. 

(Dalla  «Speratura  delVEpoea.) 
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DEL  PARTECIPARE  ALLA  GUERRA  LOMBARDA. 

27  marid  1819. 

Jerì  dal  rappresentante  del  popolo  Pietro  Sterbini  era 
consigliata  Y  Assemblea  di  non  ponto  inviare  in  Lom- 
bardia le  nostre  mtlixie,  se  il  governo  di  Piemonte  non  di- 
chiarasse prima  di  riconoscere  la  nova  sovranità  delia 
Repobblica  Romana.  A  questa  opinione  singolarissima  noi 
non  avremmo  neppar  pensato  di  eontradire,  se  non  ci  fosse 
da  più  bande  riferito,  tale  essere  altresì  la  sentenza  del  Comi- 
lato  Esecutivo,  0  almeno  di  parecchi  de' suoi.  Né  per  questo, 
vogliam  credere  ancora  allo  strano  proponimento.  Imperocché 
troppo  doloroso  rìaseirebbe  all'animo  nostro  di  vedere  Roma 
ed  il  sao  governo  in  si  basso  stato  cadati,  da  patteggiate  e 
mercanteggiare,  quando  trattasi  del  riscatto  de' nostri  fra- 
telli, trattasi  dell'  indipendenza  italiana,  anzi  di  questa  me- 
desima libertà  nostra,  che  slam  gelosi  di  dilatare  e  di  man- 
tenere. 

E  che?  la  guerra  di  Lombardia  é  forse  agli  occhi  dei 
Trionviri  una  faccenda  monarchica,  e  non  una  guerra  na- 
zionale e  italiana?  Se  il  re  Carlo  Alberto  fu  primo  a  sguai- 
nare la  spada  per/ la  patria  comune,  gloria  9  lui  in  perpetuo, 
]g1oria  a'  quo'  generosi  ohe  fra  i  cimenti  e  I  pericoli  lo  segui- 
tarono. Ma-ciò  non  toglie  1'  <^b1igo  formale  e  rigoroso  a  noi 
tutti  di  accorrere,  almeno  secondi,  alla  comune  difesa. 

E  che?  dopo  avere  si  altamente  gridato  la  guerra  del 
popolo,  e  riempiuto  di  frasi  magnifiche  gazzette  e  proclami, 
macchina  forse  il  governo  della  repubblica  di  vilmente  di- 
sertare dalla  Causa  Nazionale?  No,  noi  ci  ostiniamo  a  non 
crederlo,  e  respingiamo  con  grave  sdegno  le  parole  acerbe 
e  ingiuriose  che  ne'  giornali  di  Francia  scagliavansi  sopra  il 
Mazzini  ed  i  suoi  seguaci,  accagionandoli  di  codardia,  e  di  ces- 
sarsi ognora  dal  luogo  dove  ferve  il  Combattimento  e  sovra- 
sta il  pericolò.  A  noi  sovviene  con  gran  diletto,  come  parec- 
chi fra  loro  marciassero  alla  guerra  lombarda,  e  désservi 
prove  di  bel  coraggio  e  di  ardore  vivissimo  per  la  indipen- 
denza comune.  Ma  ora  ch'elli  soli  timoneggian  lo  Stato,  ora 
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che  desso  il  Mazzini  col  voto  anaDÌme  dell'  Assemblea  viene 
acclamato  eìttàdiiio  rooMino,  e  cb*  egli  è  timfusiiiia  i^rte 
dei  pensamenti  e  provedimenti  del  nostro  governo;  che  cosa 
farei)l)e  dire  «  opinare  di  lui,  che  cosa  de'sooì  proaelitì» 
quando  Roma  e  ohi  )a Tregge  non  operasse^  questi  giorjii  con 
la  prestezza^  lo  aoIo  €  la  ve^m^za,  che  il^rinnoiraiBi  della 
terribile  lotta  cioeiea  a  vuole  dagl'  ItaliaBÌ? 

Un  sol  ricordo  daremo  al  Givamo,  ed  é  questo^  che  ae 
Roma  e  le  sue  proviaeie  lasciarono  buttare  «  lerra  ia  pote^ 
sta  temporale  dei  Papi  a  cagione  priftcìp^haeDle  ohe  non  sem- 
brè  fervorosa  e  infiamauita  abbaatansaper  la  CansaNaaionale, 
non  rispetieranno  certo  H  potere  e  i  diritU  della  Repubblica, 
•s^la  mostrerà  o  lascerà  iadovinare  la  bencbò  oaeBOiiia  eù- 
iaaiene  ad  «y alare  con  liitte  le  farse  e  tatto  lo  ingegno  la 
santa  guerra  Italiana* 

<DaUa  .^ifroiua  éM  Bp9oa.) 


SULU  VERITÀ  NELLA  PQUIIGA. 

SgaMraoltm. 

Uaa  sentenza  magnifica  ai  va  ripete»d»dam«ltì;  e  que- 
sta è,  che  il  fondamento  d'oguLsistemapolitieo  e4'ei^  te* 
ma  di  governo  debb' esaere  la  verità.  NoifÀgli»ne  volaBlieri 
in  parola  tutti  coloro  ohe  proaanaiaao  e  ^propagaae  4>ggi  e<m 
gravità  e  sussiego»  tale  aurea  aenteaaa)  e  desideriaaia  forte 
che  i  fatti  jion  vengano  a  contraddirli  gia^MViai..liitanto  pren- 
deremo arbitrio  di  far  loro  qualche  discreta  ii^Irrri^gaBioafii 
per  levar  di  mezzo  i  dubj  e  gli  acridi  che  -ci  melestaBey  e 
forse,  contro  ragione. 

£  prima,  (^iederemiO  se  certi  repnbbUcaaii  quando  par- 
lano di  libertà,  esprimono  il  vero  od  il  (alsa;  ^rchò  da  una 
parte  accusano  ogni  governo  costituzionale  di  fondarsi  aalle 
finzioni^  e  dMn^edire  e  sopprimere  molte  preiaiose  franehigie; 
dairaltra,  pervenuti  essi  al  comando  e  póstisi  alla  prova  del 
maneggiare  io  Stato,  si  vede  troppo  sovente  che  la  violeaia 
occupa  il  luogo  del  diritto.  Chiediamo  di  poi|  se  opiMBimdQsi  e 
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favellandosi  sempre  in  nome  del  popolo,  qualora  la  grande 
pluralità  di  questo  o  non  cari  o  dissenta  o  dispregi,  sia 
mettere  innanzi  una  verità  od  una  menzogna.  Chiediamo  se 
lo  «paceiate  fier  effettivo  e  legittimo  il  suffragio  universale, 
qo^ara  ni  intMisaìni  too^hi  eontistà  ael  vaio  dipoohe  doz- 
citte  -di  yonoini,  e  in  altri  venga  indottalo  e  «MM^lalo  dai 
capi  soli  di  nn  purtilo^  non  debba  eonsideinrii  iseme  nna 
certame  patente  fiuìoiie.  Gbiediamo  aele  balloltamni  e  se  gli 
scmtinj  parienenlaijyesegeiti  eon  peeMasina  libertà  e  setto 
t'isflosso  prepotente  e  eonlinne  di  nn  clamorose  ndltorio» 
Mibnnsi  repntara  sinceri  e  «ponlanm,  o  rasBegnare  anch'  essi 
pià^  giniianiente  nel  novero  dette  fintieni.  CbìedanM  se  r  im- 
pone ed  nn  popelo  aloona  Canna  di  politieov^^mento,  alla 
feato  si  aa  e  vede  ebe  éa  più  parte  di  lai.  mal  velenlieri  ade- 
risoe,  e  per  la  qoale  non^  per  niente  appareechiaio  e  dispo- 
elo>  sìa  nn  raeare  inginria  sAla  verità  od  m  seddisterla.  In- 
fine, ci  aenliaHio  astretti  di  chiedere  «on  islanca  e  premura , 
ae  da  nn  lato  fl  gridare  guerra  e  indipendenza  ddla  patria 
ceonne,  e  dall'altro  il  produrre  uno  alate  di  cose  che  a 
quatta  guerra  nen  si  confà,  e  sturba  e  diffioalla  4' anione  di 
latti  gii  animi,  vmiga  a  fondare  la  Causa  italiana  nel  vero  o 

Noi  Iraltanto  nen  taceremo,  che  da  questo  cumulo  appunto 
di  dissimulBBieni  e  mensogne  nasce  lo  sconférto  e  ti  disdegno 
generale  dei  buoni;  perlechè  temiamo  eoa  gran  ragiene  che  il 
pepile  ee  ne  atancfai,  «pigli  ad  odiare  ed  a  fastidire  la  libertà; 
ed  almeao  si  lasci  «idare  al  dubìo,  ali'  indiftirenia,  air  ir- 
risone e  alle  scbeme,  rinfacciandoci  mille  superbe  promesse, 
e  gridando  ad  una  voce:  d'ogni  cesa  i  liberali  anno  men- 
tilo; pFomeltevano  la  libertà  e  ci  dicrono  la  violenza;  pro- 
mettevano un  buono  e  aanto  governo,  e  ci  ^toron  le  scredi- 
to, la  pevartà,  la  discordia  e  V  onivereale  sconAenfezaa. 

(Dalla  Speranza  déiVEpoeai) 


41^ 

INVITO  ALLA  CONaLlAZIONE/ 

3  aprile  1S49. 
Poe'  arie  e  pooa  dissimiilaiione  bùognen^be  affine  di 
^are  al  nostro  Periodico  una  sembianza  vistosa  egradevirie  a 
toUi  coloro  i  quali  pnòJa  sventara  d'Italia  mettere  in  g^adofra 
breve  di  dispensare  dignili  ed  onori.  Ma  nesson'arte,  nessnna 
<lis8tmulaxione  si  oocnlteri  mai  nelle  nostre  parole;  a  cagione 
«he  t'intento  a  coi  miriamo  è  parissimo,  e  non  abbiamo 
•chiesto  nulla  e  nulla  aspettatola  veron  partito.  Pregati  al- 
cuni di  noi  e  sollecitati  a  condurre  a  bene  la  cosa  pubblica ,  il 
fecero  con  lealtà  e  zelo,  usando  temperanza  e  longanimità, 
insino  al  punto  che  non  ne  venivano  offesi  i  prìneipj  da  lor 
professati;  ed  onesto  Ai  l'uscire  come  l'entrare,  percbè  l'or- 
goglio e  l'ambizione  non  daranno  mai  crollo  alle  nostre 
coscienze.  Già  disse  un  Greco,  essere  troppo  rara  fortuna 
veder  salire  la  filosofia  accanto  al  seggio  de' principi.  Nei 
diciamo  che  altrettanto  é  raro  veder  salire  la  libertà  vera  e 
-compiuta  accosto  al  seggio  d'ogni  maniera  di  governanti; 
perchè,  in  genere,  le  passioni,  gl'interessi  ed  il  fanatismo 
cosi  avversano  la  libertà,  come  s' insinuano  di  leggieri  nel 
cuor  de'  potenti.  Da  questo  deduciamo,  che  sarà  forse  ufficio 
nostro  perpetuo  lo  sgradire  ai  dominanti  e  censurarne  le  opere; 
ma  non  muterà  per  ciò  la  Impresa  che  noi  scegliemmo,  e  nella 
quale  sta  scrìtto  a  grandi  lettere  d'oro:  TuUa  la  Ubetià^  e  per 
mai.  Ciò  basti  a  significare  con  piena  sìncerìtà  e  franchezza 
le  nostre  intenzioni,  delle  quali  peraltro  crediamo  istruito 
e  persuaso  ciascuno  che  ci  conosce.  11  sindacato  ch'eser- 
citiamo sugli  atti  di  coloro  da'  quali  al  presente  riceve  il  no- 
stro paese  e  leggi  e  comandi,  non  vuol  ferire  le  persone^e  non 
dubita  del  buon  volere.  L'inesperienza,  la  giovinezza,  l'ac- 
i^ensione  dell'animo,  l'esorbitanze  della  fazione  contraria  scu- 
sano per  avventura  fra  noi  la  più  parte  dei  neo-montagnardi, 
che,  senza  troppo  avvedersene,  menan  le  cose  alla  peggio. 
Ma  ci  è  forza  di  accusarle  di  rampognare  i  frequenti  e  gravis- 
simi loro  sbagli,  affine  che  il  popolo,  affatto  nuovo  alla  vita 

*  Scriito  appena  piante  le  prime  e  coufuse  nuove  della  rolla  «U  ffovara. 
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politica 9  odiando  la  licenza,  non  odii  la  liberti,  e  non  con- 
fonda la  interezza  e  generosità  dei  principj  con  V  oso  im- 
provìdo  che  alcano  ne  fa.  Del  rimanente,  noi  sappiamo  dis- 
tinguere i  tempi  ed  i  casi;  e  quella  nuda  schiettezza  di  parole- 
oacerMà  di  giudizio  che  jerì  conveniva  assai  bene  contro  la 
baklaasa  e  la  presunzione,  può  disdire  quesl'oggi,  che  le  vicen* 
de,  pur  troppo,  sono  nratale.  Noi,  cerio,  non  insultiamo  la  sven- 
tura e  l'abbassamento  di  «Icubo,  non  solo  perchè  è  la  pessima 
delle  vigliaccherie,  ma  perchè  insulteremmo  eziandio  noi 
stessi,  colpiti  quanti  altri  mai  e  crudelmente  trafitti  dal  co- 
mnne  infortunio.  Sventura  grave  non  è  che  una  forma  di 
governo  perisea,  ovvero  che  tali  uemitti  invece  di  tali  altri 
ascendano  in  allo  e  braveggino.  Ma  sventura  somma  e  ter- 
ribile è  che  la  santa  Causa  Italiana  pericoli  d'estrema  mina 
nei  campi  della  Sesia.  £  tanto  siamo  alieni  dalla  volontà  dì 
redargnlre  e  recriminare,  e  dallo  spargere  tossico  sulle  forila 
deir  animo,  eho  a  noi  sembra  nessun  cittadino  essere  in  fatta 
esente  di  colpa,  e  tutti  dover  coniesaarsi  di  molti  errori  in  loo^ 
eia  alle  nuove  sciagure  d' Italia.  E  chef  i  moderati  anno  lorse^ 
molto  meno  degli  altri  follilo  T  Ma  se  nella  schiera  numero- 
siaaima  de'moderati  fosse  comparso  di  buon'ora  quel  coraggio^ 
civile,  quella  vigoreiza  assennata,  e  quel  risolvere  pronto  e 
reciso  che  aUe  dure  emergenze  de'tempi  si  confaceva,  sarebb» 
forse  r  Italia  trascorsa  agli  estremif  avrebbero  avuto  voce  o* 
fiégnilo  gii  ultra-deoMicratici?  Sarebbesi  ogni  cosa  empiuta  di 
sospetto,  di  diffidenza  e  di  confusioneT  Adunque,  candida- 
mente  si  dica:  iitéeoi  inlra  mwroi  pecealmr  eiextra;  e  siamo^ 
l'uno  invarso  T altro  indulgenti  e  benigni.  Purghiamo  i  no-- 
stri  aifotti  e  le  nostre  opinioni  nel  comune  dolore.  Poco  è^ 
naturale,  ed  anzi  impossibile,  che  scordando  affatlo  noi  stessi^ 
e  solo  pensando  e  lacrimando  d'Italia,  Dio  non  ispiri  la 
meati  nostre,  e  non  le  consocii  e  aifratelli  in  qualche  con- 
cetto salutare,  in  qualche  generosa  risolnzione,  che  a  tutti  h 
buoni  Italiani  deliba  ugudmente  gradire,  e  venir  da  tutti  vo- 
luta e  operata  con  quella  pronta  efficacia  che  le  paurose  ne- 
cesMtà  della  patria  dimandano. 

(Dalla  Speranaa  deli'EpQca.1 
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GUERRA  DK' NAPOLETANI  C(»(TRO  I  SICILIANI. 

Il«prae«84t. 

In  ^eif ora  m^desttaa  oke  noi  aemìaoM^  la  9iiem«  «sbì 
il  fratrieidi*  di  Na^K  eoalm  SloiSa  è  già  (mitmìn99nmà9lb»^ 
Ay veBinMto  tadwtov  a^pal  fQaèa  ntm  ti  può  iomae  volo  e  aa<» 
garlo  boono^e  aineaiol  YRtona  e  éiafalte  sono  depiofabiH  in. 
egòal  nrodas  •  te  liandiana  ehe  vi  ai  spìagaiu^  debbono^  awdar 
tali»  coperte  di  negn  tqM^  coma,  dìeiro  i  fìinébri  calatati  A 
noi  muove  grati  nieraTÌgM»  oto  atevne  gaicalter  ilaliaae  ae 
parlino  aome  se  «an  tesao  goorra  civile;  eoase  ae  il  naÉMa- 
mento  inala,  qual  ch'egli  sìa,  non  debba  eratcero  di  aeaet- 
sita  fhÈ  ì  doe  popoli  l'odio,  la  rabbia  o  il  eomone  servaggie, 
e  ona  sete  profenda  ed  abfaaminevole^di'  aiatoa  vandaHa. 

Iiloredibile  a  dirai,  il  medio  evo  non  è-  pet anca  ftnHa  in 
ItsAia.  Si  molino  solo  lo  date^  oepodoremo  <tt  aaaiatoaa  alle 
MIagUoìnfamì  di  GbiaxzaodèUa  Malaria.  Aftpenar  wpoeodi 
ItbàrIA  è  ricomparsa  in  Italia,  che  noi  scelleratanieale  ne  paa- 
fittiamo  per  lacerare  lo  naeera  doNa  patria,  li  oan  raparla 
gnerra  dentarmi,  qoa  con  l' oceolta  dalle»  taianL  S,  porno* 
sira  maggior  iporgogna,  qoef  eovaggio  oatinatò  •  fool  favore 
di  pepalo  obo  mal  sappiamo  aasdlaro  ed  adoperar»  eontto  gli 
Abslriael,  metlraei.TiìfV  o^lorribilo  nel  divila  ceniìlla. 

In  Creata  è  an  venerando  personaggtcì  a  cai  d^bono  pia 
cb»  ogni  allva  casa  dei  noado  maovor  doloro  od  onora  la 
goerre  ftmlomo  degli  ftaliani,  r  primagenili  Mia  €bìeea. 
Perdié  non  esce  dal  aoo  ritiro,  porobérnon  entra  covaggioao 
itti  i  dna  papali  contendenti,  percM  non  tenta  oan  l*aogo- 
sta  prosenaa  sua  di  far  cadere' é'aaÉba  Is  parti  lo  ami  iai- 
qoo  e  eradeii?  £vvi  qìBuq  pia  degno  dal'  6ran  aaeaadiiat 
évvl  coraggio  o  ardimanta  speao  in  oinsa  migiiafo  m  aan 
miglioro  sperawnr  di  bené^  Cbè*  quando,  per  cagioni  a  noi 
seanoBeiatoy  gli  aia  impossìbilodf  ciò  Ahpo  e  tentava,  non 
stanga  almeno  di  rimanersi  teaUassnio  qoari  iwniaala  o  i 
passibna  A  tanto  oalpo  o  ariserie  italiane. 

^BaHa  Speranza  delflBpoca.) 


DEL  MODO  DI  AJUTARE  LA  GUERRA. 

6  aprile  1849. 
m.'ptrkqii  «tremi  della  patria  cornane  conviene  attn- 
tìiceoftti  dinuiflrtBnercte  boh  min  alla  armi  e  alta  guerra. 
OgD»  govaraa,  paiefeé  aia  Ualiaaa  a  la  guerra  Halka  ajaii' 
^  coarta  dea  venifa  «Medila  con  lealtà  e  apaditezia»  Al  aa^ 
nari  pradaari,  idla  eaftiÉtciia  dealamaaiaai  aia  fina.  Maaa  ai 
IMd;  e  la* parali  ai  apaodana  aolaaMnta  a  anggorira  opera 
atili  dadilafero,  a  a  coaalgliafa  aloon  partito  prat»abila  a 
primlow  Cile  ai  pn^  qoaal'  oggi  madeaimo  nMsllare  ia  atto  par 
agataaa^t  Piemanlaal  in  modo  efficace  e  soUeeMo?  Eeao,  a  no«* 
atro  ayviao,  l'oggetto  principalissimo,  ed  anzi  unico,  nel  qaala 
dddMame  occÉpaaei;  Appareceld  aaari,  nuovo  atdiaamaato  di 
fioalaaatiiiaie»  nmlaiilaBlglìori  d'iatniaioiiagoarve84^a,.eaiini4i 
aaaa,  eoaie  aaaatdeaìdanblli  e  oHìhk,  cosi  al  preaaute  grànge^ 
beva  tarderai  Haappartanau  Quanta  milizia  regolari,  quanta 
gaaniia  mtòitkuaUj  guanti  ireiantary  abbiamo,  ai  mandino 
UtHà  oltre  Fa  a  coniugarsi  eoa  la  truppe  del  General  Pe*< 
pa;  ai  «andino  a  Ini  eobitaincnte  par  vìa  di  terra  o  di  mare, 
aaoondo  ohe  tarna^fettibile.  Se  l*  armtatiaìo  non  è  accattata 
e  1»  gvarra  ppeaiague^  agii  ne  tee  buona  cemat  a  i  mena 
atti  a  cuatettete  porrà  a  difaaa  delia  cittÀ  di  Veneaia  a  a 
gaarvigiaaa  nei  fatti;  gli  altri  maaarà  aaco  a  pia  ardile  fa* 
aioBi  Iv  lai'  guisa  il  Pepa,  avendo  posaibilità'  di  eoadorre 
oantm^ai  uamiea  meglio  di  vanti  raila  nomini  acelti  e  bòna 
ordinali,  wBobeKà  gagliardo  aocaarao  all'  eaeraito  subalpina, 
o  prannifendo  la  aolleraxione  del  VenetO)  o  assaltando  alla 
qMJlealann  corpo  snembralo  é'Ausltiaci,  o  in  piA  altri  modi; 
pnrefaè  pareccM  ne  pud  seegliavei  e,  secondo  le  cireoataaaa, 
aanibiare  la  moasa  a  gì'  intenti  Appigliamooi  a  queato  diae^ 
gnoy^aè  ilr  solo  peoparzianalo  aTlo  noatte  farze,  confeeanta 
allo  stato  di  nostre  troppe,  atto  enaadìo  a  sBapadire  V  lava* 
aiaoa  ietta  Roaiagne,  a  cbe  rieerea  per  aaagoirai  né  molto 
danaro  né  mallo  tempo. 

(Dalla  Spanansn  MtBpooa.) 
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il  aprile  1849. 

AbbiaiiiOy  non  con  le  pefole  soltanto  ma  eoi  fatto  coli- 
diano»  mostrata  la  rìsoloxìoo  nostra  di  non  crescere  la  soon- 
lentezza  e  inasprir  le  passioni  con  quelle  gravi  censore  che  le 
pnbUiclie  cose  meriterebbero.  Ciò  nonostante»  quando  ì  prìn- 
etpt  stessi  pericolano  e  l'opinione  universale  degli  nomini  pa6 
vemr  pervertita,  parlare  è  necessiti;  e  noi  il  faremo  con 
quella  schiettet za  che  la  verità  e  la  giostiiiapreserivono^e  eoa 
quella  moderazione  che  la  tonperio  dei  tempi  e  consiglia  e 
comanda. 

Leggesi  nel  JWmìlors  di  jeri  un  decreto  dm  Triumviri, 
col  quale  ^i  canonici  del  capitolo  YaUcano  sono  aecnsatiy 
condannati  e  poniti,  per  avere  reileraio  U  giorno  ài  PatqM 
il  rifkUo  di  pmUarsi  alle  /imston»  sacre,  orémtUe  dal  Qenerm. 
Il  decreto  chiama  mmtnofa  cotale  ripulsa.  £  dunque  materia 
non  pure  di  polizia  correttiva,  ma  di  giustizia  penale  e  di  Corte 
d'Assise,  come-dtrebbesi  in  Francia.  Dopo  ciò,  vennesi  da 
noi  cercando  nel  foglio,  cosi  l' atto  d' accusa  e  il  compendio 
dei  processo,  come  la  sentenza  formale  dei  giudici,  ràllega- 
zione  del  testo  delle  leggi  rispettive  violate,  e  l'applicazione 
della  pena.  Ma  il  foglio  tace  di  tutto  questo,  ed  ò  nolorto  al- 
l'intera Roma,  che  nessun  atto  di  tribunale  e  nessnna  specie 
ordinaria  o  straordinaria  di  gindicio  i  qui  avuto  luogo.  Or 
comef  a'  incolpa  e  si  taglieggia  una  congregazione  intera  e 
numerosa  di  ecclesiastici  senza  veruna  formalità  e  legalità 
di  giudieio;  e  da  qodle  persone  medesime  da  cui  move  l'ac- 
casa,  move  altresì  la  condanna  e  la  punizione?  Ifa  in  quel 
mondo  slam  noif  wà  bel  mezzo  d' Europa,  nella  civiliaaisBa 
Roma  sotto  il  più  libero  de'  governi,  ovvero  in  alcun  pascià* 
latteo  della  Romelia  o  dell'Asia  MinoreT 

Una  cosa,  intanto,  è  certissima:  che,  cMiò,qualom  il  dritto 
comune  stato  fosse  rispettato,  e  avessero  i  maglslrati  ordì* 
narj  assunto,  secondo  lor  debito,  di  conoscere  e  giudicare 
r  incolpazione,  sarébbene  uscita  di  necessità  una  sentonza 
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éì  pienissima  assoluzione.  Imperocché  nessuna  nozione  di 
drillo,  nessuna  massima  di  gius  poblico,  nessun  principio  di 
equità  e  di  naturale  giustìzia,  indurrà  mai  il  retto  e  impar- 
ziale giudice  a  riconoscere  in  alcun  cittadino  il  perfetto  do- 
vere civile  di  compiere  certi  atti  di  culto,  e  recitar  certe 
preci  a  lai  giorno,  a  tal'  ora,  per  comando  di  chicchessia.  E 
siamo  noi  che  pigliamo  arbitrio  di  chiamar  criminose  siffatte 
ricuse!  noi  propugnatori  .d' ogni  libertà,  noi  banditori  del- 
l' inviolabile  diritto  delle  coscienze  ! 

E  dopo  tanto  gridare  centra  ogni  maniera  di  materiale 
costringimento  in  fatto  di  religione,  noi  stessi  diamo  ora 
r esempio  della  violenza;  e  non  tolleriamo  che  altri  neghi 
di  porger  mano  ad  un'  opera  spirituale  per  timore,  o  giusto 
od  erroneo,  di  commettere  fallo  dinanzi  a  Dio?  Guardando 
all'intimo  della  cosa  e  non  agli  esterni  accidenti,  in  verità 
che  pochissima  differenza  si  scorge  Ira  queste  nuove  multe 
e  condanne,  e  le  carceri  e  gli  altri  cruciati  dei  Sant'  Uffizio; 
e  tanto  esce  dal  dritto  e  dall'equità  il  prete  il  quale  usa  come 
argomento  di  persuasione  la  forza  esteriore,  quanto  il  ma- 
gistrato civile  che  pretende  con  la  corporal  forza  di  astrin- 
gere il  prete  ad  un  atto  di  culto  e  di  m^ra  pietà  religiosa. 
Nella  fede  e  nel  eulte  vive  ed  opera  (chi  non  lo  sa?)  un  in- 
telletto ed  una  natura  morale  e  spontanea,  e  però  abborrente 
da  coazione;  e  la  storia  del  medio  evo  è  piena  di  sangue  e 
<li  lacrime,  appunto  per  avere  cosi  i  prìncipi  come  il  clero 
dimenticata  o  disconosciuta,  ciascuno  dalla  sua  parte,  una 
tanto  solenne  e  salutifera  verità. 

Noi  di  quelli  non  siamo  che  disperano  facilmente  del- 
l'efficacia dei  principi,  ®  credono  la  libertà  e  la  giustizia  es- 
sere piuttosto  un  nobile  desiderio  de' buoni  che  un'  assegni- 
bile  realità.  Confessiamo  pur  nondimeno,  che  questo  veder 
ripetuti  gli  errori  antichi,  e  ripetuti  da  coloro  che  senza  dub- 
bio professano  massime  affatto  opposte,  ci  perturba  e  ci  af- 
fligge più  che  mediocremente. 

La  salvezza  pubblica  è  grande  e  famosa  parola,  e  può 
di  molti  arbitrj  e  di  molte  fiere  deliberazioni  essere  causa  e 
£cusa  ad  un  tempo.  Ma  non  si  pronunzino  almeno  in  simili 
casi  i  nomi  di  colpa  e  di  pena,  di  virtù  e  di  dovere  ;  perchò 
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nessuna  potenza  e  nessuna  necessità  nraana  potranno  alte- 
rare e  scambiare  giammai  la  indefettibile  easenia  della  Te- 
nta e  del  diritto,  di  ciò  eh'  é  innocente  e  di  ciò  che. è  reo. 

(Dalla  Spennua  deWBpoea.) 


STUDJ  SUL  PROGETTO  Di  COSTITUZIONE 

DELLA  R£PUBLIGA  ROMANA. 

•  ^ 

I. 

ai  aprile  1849. 
Nel  disegno  di  Gostitazione  che  jeri  l' altro  fa  letto  dal 
depotato  relatore  signor  Agostini,  molte  cose  riescono  di  ne- 
cessità le  medesime  che  in  altri  Statoti  fondamentali;  ma 
parecchie  sono  naove,  o,  a  dir  meglio,  sono  innovate  e  rin* 
giovanite.  Ai  compilatori  del  Progetto  è  sembrale  convene- 
vole, che  trattandosi  di  ordinare  e  dettare  una  Cosiituione 
repubblicana  in  Roma,  dovessero  ricomparire  alcoae  di 
quelle  forme  politiche,  venerande  di  antichità  e  di  gloria,  le 
quali  governavano  dal  Campidoglio  tolto  il  mondo  civile. 
Perciò^  parecchi  concetti  e  ricordanze  classiche,  come  di- 
rebbero i  letterati,  campeggiano  in* questo  disegno  di  legge 
costìtutrice.  1  Consoli,  il  Tribunato  e  i  ComizJ  vi  sono  risa- 
scitati  non  solo  nel  nome,  ma,  in  qualche  porsionQ- almeno, 
eziandio  nel  fatto.  La  questione  sta  a  definire  se  quelle  forme 
vetuste  e  dagli  uomini  (rispetto  all'oso)  dimenticate,  possono 
tanto  0  quanto  ripigliar  vita  e  recare  profitto.  Appresso  i  Ro- 
mani, Consolato,  Tribunato  e  Comìzj  erano  parti  d'un  gran 
tutto  bene  insieme  congegnate  e  connesse,  prodotte  e  compite 
dalla  invisibile  azione  del  tempo  e  dalla  lenta  conciliaziose  do- 
gi'interessi,  e  conformate  a  poco  a  poco  alle  singolari  e  non 
più  ricomparse  condizioni  dì  quel  popolo  miracoloso.  Tentare 
oggi  di  ricondurie  fra  noi,  benché  a  pezzi  e  fk*ammenti,  si  è 
come  incastrare  nella  basilica  di  Firenze  nn  colonnato  di  VI- 
fruvio,  e  porre  a  riscontro  del  Mosé  di  Michelangelo  l'Apollo 
del  Belvedere. 


I 


I 


I 


SOL  raO«BTTO  DI  COSTITUZIONE.  419 

OUre  di  cbe,  ogni  peasatore  politico  è  persuaso  que- 
st'oggi, che  le  aatietie  istituzioiii  si  reggevano  molto  di  più 
per  r  efficacia  dei  costami,  che  per  la  Tìrtù  e  maestria  delle 
leggi;  e  più  assai  per  la  forza  della  religione  e  dell'uso, 
eiw  per  la  sapienza  ordinatrice  interiore.  Per  centra, 
l'eCà  nostra  procaccia  di  supplire  con  l'intima  bontà  delle 
leggi  e  degl'istitoti  al  difetto  delle  tradizioni  e  all'ineffica- 
cia de'  costumi.  I  tre  libri  De  ^epubUed  serriti  dal  dottissimo 
dei  Consoli  e  giaciuti  occulti  per  tanti  secoli,  poi  ritornati 
inopinatamente  alla  luce,  non  anno  niente  di  più  ajutato 
gr  ingegni  a  capire  e  scoprire  la  economia  del  goTerno  ro> 
mano;  quella  economia  intendiamo  che  indnceva  effetti  e 
compiva  imprese  maravigliose  a  tatto  il  mondo  moderno. 

Due  consoli  in  Roma  stavano  più  che  bette,  e  facevano 
gran  profitto  alla  cosa  pubblica,  perchè  stadio  cotidiano  di 
quella  città  erano  la  guerra  e  la  conquista.  Laonde,  il  più  del 
tempo,  rune  de' consoli  guidava  gli  eserciti,  l'altro  provve- 
deva ai  negosj  civili.  Sparti v ansi  parimente  fra  loro  non  pur 
gli  uffici ,  ma  le  provincie;  e  con  siffatti  temperamenti,  e  forse 
con  molti  altri  che  mal  conosciamo,  evitavasi  la  discetta- 
zione e  il  conflitto  in  fra  due  persone  investite  di  egualissima 
potestà  e  incnmbenza. 

Ma  i  due  C'Onsoli  di  questa  nostra  repubblica,  nessuno 
intende  come  faranno  a  procedere  sempre  d' accordo,  il  si 
dell'uno  vale  quanto  il  no  dell'altro,  né  più  né  meno;  e  co-» 
me  la  legge  non  partisce  fra  loro  nessun  officio  e  nessuna 
giurisdizione,  cosi  quéli'  altercazione  del  si  e  del  no  può  insor* 
gere  ad  ogni  momento  e  per  ogni  cosa,  e  non  è  provvedalo 
alcun  modo  di  farlo  cessare. 

Manco  male,  se  ì  consoli  venissero  eletti  dall'Assem- 
blea; perchè  quivi  i  rappresentanti  più  savj  e  sperimentati 
potrebbero  convenire,  e  dare  i  suffragj  a  persone  il  men  che 
sì  può  disformi  di  genio,  d' opinione  e  di  scienza.  Ma  i  con- 
soli, giusta  il  disegno,  escono  essi  pure  dallo  scrutinio  po- 
pc^are;  quindi,  per  li  diversi  umori  delle  provincie,  accadrà 
sovente  di  vedere  appajati  uomini  differentissimi.  £  neppure 
è  lecito  di  credere  che  la  stanchezza  e  la  noja  ovvero  l'ur- 
genza dei  casi  costringali  a  cedere  l' uno  all'  altro  secondo  i 
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(empi  e  gli  accidenti,  o  a  convenire  in  continni  mezzi  ter- 
mini per  gin  ngere  a  qualche  atto  e  deliberazione  comune. 
Imperocché,  sopra  qae'  poveri  consoli  pesa  ona  si  tremenda 
e  incessante  malleverìa,  da  spegnere  qoalanqoe  boon  desi- 
derio di  mezzi  partiti  edimotoa  condiscendenza.  Nelle  allre 
Costitazioni  sono  i  parlamenti  che  tengono  arbitrio  di  sotto- 
porre a  an'  imputazione  criminale  i  capi  non  inviolabili  del 
Governo;  ma  nella  nostra,  ogni  cittadino  può  con  un  semplice 
suo  memoriale  promuovere  l'accusa  e  la  condannagionedeicon* 
soli.  Né  solo  debbono  essi  render  ragione  delle  faccende  della 
repubblica  ad  ogni  sei  mesi,  e  quante  volte  sieno  dall'Assem- 
blea ricerchi  di  ciò;  ma  usciti  appena  d'uffizio,  vengono  per 
disposizione  suprema  di  legge  posti  a  sindacato  dai  Tribuni, 
i  quali  possiedono  facoltà  di  tradurli  di  poi  in  giodicio.  In 
Francia,  presidente  e  ministri  incontrano  luti'  insieme  nna 
pari  obbligazione  di  mallevare;  ma  la  nostra  Costituzione 
fa  imputabili  di  colpe  di  stato  i  soli  due  consoli,  e  ogni  man- 
camento de'  primi  ufficiali  del  Governo  rovesciasi  loro  sul 
capo. 

Abbiamo  Anito?  non  già,  perchè  riman  di  notare  in 
questo  medesimo  sobbietto  un  altro  grave  disconcio.  Con- 
forme il  disegno  di  coi  parliamo,  ogni  anno  all'  ano  dei  con- 
soli tocca  di  uscire  di  magistrato,  e  vien  supplito  dal  console 
nuovo.  Per  tal  guisa,  colui  che  rimane,  dopo  avere  per  av- 
ventura assai  faticato  e  sudato  a  comporsi  nelle  massime  e 
nella  pratica  col  suo  collega,  dee  ricominciar  l'opera  e  la 
fatica  con  l'altro  che  sopraggiunge;  al  quale  altro  avverrà 
dopo  un  anno  la  sorte  medesima;  e  cosi  senza  fine.  Oh  Con- 
solato degno  di  poca  invidia  e  di  molta  commiserazione! 

IL 

23  aprile  1849. 
La  vita  politica  delle  nazioni,  simigliando  a  quella  dei 
corpi  animati,  non  può  sussistere  né  prosperare  senza  un  ar- 
tiflcioso  contrasto  delle  sue  parli.  Ma  il  contendimento  in  fra 
esse  debb'essere  (ale,  che  invece  di  uscirne  la  dìsginnzione 
e  la  distruzione,  e  invece  che  le  virtù  e  le  forze  contrappo- 
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nendosi  vengano  a  sminuire  e  cessare,  moKìplichino  per  Io 
contrario  la  lor  vigorezza  e  la  loro  efficacia,  e  compongano, 
quasi  a  dire,  una  discorde  concordia,  piena  di  varietà  e  di 
ordine  insieme. 

L'arte,  pertanto,  dei  filosofi  politici  consiste  a  tro- 
vare una  felice  e  durevole  antagonia  (  mi  si  conceda  il 
vocabolo  )  delle  forze  civili ,  donde  provenga  continua- 
mente r  ampliazione  e  la  sicurezza  delle  libertà  pubbliche 
e  del  comune  perfezionamento.  Per  contra,  quelle  costitu- 
zioni in  cui  signoreggia  un  solo  princìpio  e  una  sola  forza 
qnalechessia ,  portano  entro  sé  la  cagione  dello  scadimento 
e  mina  propria.  Le  monarchie  assolute  appena  ebbero  con- 
sumate le  reliquie  della  feudalità  e  ogni  specie  di  gerar- 
chia interposta  tra  esse  e  il  popol  minuto,  soggiacquero  alla 
violenza  di  ripetute  sollevazioni,  e  cessero  il  luogo  ai  go- 
verni rappresentativi.  Per  simile,  le  aristocrazie  di  Venezia 
e  dr  Genova,  dopo  avere  in  sé  accumulata  ogni  potestà  ed 
ogni  diritto,  si  disfecero  nella  diasolutezza  e  nell'ozio.  L'ari- 
stocrazia inglese,  in  quel  cambio,  ponendo  argine  a  sé  mede- 
sima e  alla  sua  prepotenza  con  la  Camera  dei  Comuni  e  con 
altre  popolari  franchigie,  non  solo  è  ancor  sussistente  e  ga- 
gliarda, ma  non  sembra  dar  segno  nessuno  di  decadenza  e 
dì  prossimo  disfacimento.  Grande  errore  farebbe  colui  il 
qaale  stimasse  che  i  governi  popolari  vadano  esenti  da  qne^ 
sta  legge.  I  Fiorentini,  quando  ebbero  divelto  dal  seno  loro 
ogni  ordine  di  patriziato  e  ogni  autorità  senatoria,  e  raccolto 
tutto  il  potere  in  mano  delle  Arti,  non  perciò  si  quietarono». 
ma  si  divisero  in  sètte  più  numerose,  e  la  città  e  lo  stato  riem^ 
pirone  di  tumulti  e  sollevazioni. 

A  coloro,  imperlante,  che  si  travagliano  di  ordinare  e 
costituire  in  maniera  durevole  le  moderne  democrazie,  debbe 
star  ferma  in  pensiero  celesta  massima  fondatissima  :  di  non 
permettere  che  la  forza  e  autorità  popolare  non  abbia  con- 
trasto legale  alcuno,  e  la  vita  così  politica  come  civile  non 
esca  sempre  rinnovata  e  rinvigorita  da  un  ben  congegnato 
sistema  di  antagonia. 

A  rispetto  di  ciò,  debolissima  e. molto  pericolante,  a  cre- 
dere nostro,  è  V  ultima  Costituzione  di  Francia,  e  sarà  tale 
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qualunque  altra  le  voglia  rassomigliare.  Quivi  ana  sola  è  la 
fonte  e  l'emanazione  di  ogni  dignità  e  di  ogni  potere;  senza 
che  alcuna  prescrizione  di  legge  od  ufficio  di  magistrato  curi 
e  provveda  se  non  a  impedire,  almeno  a  scemare  notabit- 
mente  gli  sconci  assai  gravi  che  il  suffragio  universale  con- 
duce seco,  e  ì  quali  dal  lato  degli  elettori  sono  principalmente 
la  volubilità,  V  ignoranza  e  la  sedwsUme.  Quivi  ona  sola  as- 
semblea, originata  da  quel  suffragio,  fa  e  delibera  tutte  le 
leggi  e  ne  veglia  l'esecuzione.  Quivi  il  capo  del  governo  trae 
r  autorità  e  V  ufficio  suo  transitorio  dallo,  stesso  popolare 
scrutinio;  e  non  possiede  per  nooderare  alcun  poco  la  onni- 
potenza deir  assemblea  verun  altro  mezzo,  che  farla  richie- 
dere dai  ministri  entro  il  termine  solo  di  un  mese,  di  voler 
sottoporre  a  nuova  deliberazione  la  legge  per  innanii  ap- 
provata; e  può  r  assemblea  non  accedere  alla  domanda.  Qui- 
vi, pertanto,  è  una  sola  ed  unica  potenza  e  dominazione,  la 
volontà  delle  moltitudini;  le  quali  di  lor  natura,  come  dicem- 
mo, riescon  voltabili  e  passionate,  nò  si  poseon  difendere 
quanto  è  bisogno  controia  propria  ignoranza  e  Taltrui  seda- 
zione. Ora,  nessun  rimedio  à  trovato  la  Costituzione  nuova 
francese  ai  difetti  e  aireccesso  del  regno  assoluto  delle  mol- 
li ladini,  e  alle  esorbitanze  del  parlamento  che  discorre  ed 
opera  in  nome  di  quelle.  Tutf  i  poteri  sono  soverchiali  con- 
tinuo da  una  forza  incircoscritta  e  infrenabile;  e  Tantagonia 
salulare  della  vita  politica  è  sciolta  e  annullata. 

In  America,  alla  prevalenza  cieca  del  numero  e  air  ar- 
bitrio pieno  del  popolo  minuto  contrasta  primamente  la  for- 
ma di  governo  confederativo;  la  quale  induce  meno  impeto 
nel  consiglio  e  nell'opere,  e  commette  al  congresso  centrale 
la  sola  trattazione  degl'  interessi  effettivamente  comani,  e 
però  assai  più  larghi  e  meno  mescolati  ed  intorbidati  di 
passioni  e  preoccupazioni.  Secondamente,  T  abbondanza 
inesauribile  del  lavoro  e  Tallo  prezzo  ddle  mercedi,  fa  la 
plebe  di  necessità  meno  inquieta  ed  astiosa,  e  ne'  suoi  pen- 
sieri e  suffragi  più  temperata.  In  terso  kiogo,  ognun  sa  che 
la  potestà  legislativa  è  spartila  in  America  tra  la  Camera 
dei  Comuni  e  il  Senato,  e  che  non  procedono  entrambi  dal 
suffragio  universale,  né  sono  eletti  con  una  medesima  ra- 
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gione  proporzionale;  imperocché  il  Senato  componesi  se- 
condo il  numero  degli  Stati,  e  la  Camera  de'  Comuni  secondo 
quello  dell'  universale  popolazione.  E  similmente,  non  dal 
suffragio  delle  plebi,  ma  da  certo  modo  particolare  e  ristretto 
di  eleggere,  esce  il  nome  del  presidente  a  ciascun  quadriennio. 

Ora,  non  snssistendo  nulla  di  tutto  ciò  in  Francia,  egli 

occorreva  di  speculare  e  indagare  altra  natura  di  spedienti 

e  aUra  efficacia  di  rimedj:  il  che  non  fu  fatto  né  procurato. 

Al  degnissimi  cittadini  che  lungamente  meditarono  l'idea 
della  Costituzione  romana,  sembra  che  siffatti  pensieri  e  diffi- 
coltà o  non  sieno  sorti  nell'animo,  o  non  li  abbiano  piegati 
ad  altre  cogitazioni  e  risoluzioni.  Certo  é,  che  nel  lor  dise- 
gno di  legge  fondamentale  incontrasi,  come  appunto  nella 
francese,  una  sola  assemblea,  una  sola  forma  di  elezione, 
una  sola  origine  di  aoiorilé  e  di  potere.  Ma  in  Francia  ogni 
proposta  accolta  nel  parlamento  dee,  per  avere  forza  di  de- 
creto, venir  messa  a  partito  e  vinta  tre  volte  consecutive;  e 
oltre  di  ciò,  il  presidente,  innanzi  della  promulgazione  a  lui 
affidata,  p  ossiede  come  notammo ,  la  facoltà  di  richiedere  una 
quarta  e  ultima  deliberazione.  Giusta  il  disegno  di  Costitu- 
zione di  cui  parliamo,  un  consimile  temperamento  può  ve- 
nire usato  dai  Tribuni.  Di  questi ,  adunque,  diremo  un  po' alla 
distesa,  e  con  sempre  uguale  franchezza  e  sincerità  di  dis- 
corso. 


III. 


25  aprile  1849« 
Chiunque  ricorda  il  tribunato  romano  antico,  pensa  una 
tremenda  magistratura  che^  per  effetto  delle  sue  interdizioni, 
de'  suoi  giudìzj  e  de'  suoi  plebisciti,  non  solo  la  forza  contrap- 
pesa va  e  l'autorità  del  Senato,  ma  non  di  rado  soprapponeva 
il  diritto  e  la  volontà  della  plebe  alle  giurisdizioni  e  alla  po- 
tenza di  tutto  r  ordine  dei  patrizi.  Nel  nostro  Progeilo  dì 
Costituii  ose  il  tribunato  è  cosa  molto  più  innocente  e  leg- 
giera, e  tra  tutti  gli  ufficj  della  repubblica  é  del  sicuro  il  più 
scioperato  ed  agevole;,  tanto  che  sembrerebbe  costituito  per 
serbare  in  Roma  alcuna  memoria  e  figura  dei  Benefizj  Sem- 
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plicì,  quando  il  tempo  e  ì  costami  li  sopprimessero.  Per  le^ 
ro,  ad  esso  non  è  attribnito  altro  incarico  pecaliare  e  con- 
tinuo, se  non  quello  descritto  dall'articolo  33,  con  queste 
formali  parole:  <(  Sopra  le  leggi  adottale  con  maggioranza 
y>  minore  di  due  terzi ,  possono  i  tribuni  richiamare  il  snf- 
y>  fragio  dell'assemblea;  e  se  dopo  la  seconda  discussione 
jo  sono  adottate  con  meno  di  tre  quarti^ di  suffragi,  i  tribuni 
»  hanno  il  diritto  di  richiamarle  a  nuova  discussione.  Dopo 
3»  la  terza  discussione,  se  la  legge  è  adottata  a  qualunque 
»  maggioranza,  viene  eseguita.  » 

Nella  proposta  neppure  è  indicato  l'idoneo  modo  col 
quale  il  tribunato  esercita  cotal  suo  diritto;  cioè  se  il  debba 
mettere  in  atto  per  messaggio  all'assemblea,  o  se  per  organo 
dei  consoli  od  altri  primi  ufficiali,  ovvero  presentandosi  egli 
medesimo  nel  parlamento,  e  quivi  annunziando  essere  sua 
volontà  che  la  discussione  di  tal  legge  o  di  tal  altra,  benché 
compiuta,  si  rìn novelli.  Ma  certo  è  che  la  legge  fondamentale 
non  gli  fa  obbligo  nemmeno  di  significar  le  ragioni  ond'  è 
mosso  a  chiedere  la  rinnovazione  dei  dibattimenti  e  la  prova 
del  bossolo. 

Ciascun  vede,  pertanto,  che  comoda  magistratura  sia 
quella  del  tribunato,  scarica  affatto  di  pensieri  e  dì  occupa- 
zioni, e  non  dovendo  ragione  ad  alcuno  dei  proprio  operato; 
imperocché  ella  sola,  secondo  la  proposta,  non  incorre  in  ve^ 
runa  malleveria,  e  non  riconosce  potere  alcuno  che  le  stia 
sopra. 

Dicemmo  nel  primo  Articolo,  che  in  questo  disegno  di 
legge  fondamentale,  chi  porta  davvero  un  basto  ingrato  e 
pericoloso,  sono  que' tapinelli  de' consoli:  onde  qui  Cicerone 
non  avrebbe  per  lo  certo  di  che  compiacersi  oltremodo,  e  noD 
morderebbe  si  spesso  ne'  suoi  discorsi  que'  tanto  numerosi 
e  protervi  qui  honori  inviderunt  sìm,  E  si  avverta  di  pas- 
sata la  ingiusta  parzialità  che  interviene  tra  1  consoli  ed 
i  tribuni.  La  proposta  di  Costituzione  prescrive  nell'arti- 
colo 22,  che  i  consoli  debbono  conseguire  nei  generali  comiz) 
non  meno  di  centomila  suffragi;  ai  tribuni  basta  la  plura- 
lità ordinaria;  e  ciò  non  pertanto  i  consoli  sottostanno  al 
sindacato  dei  tribuni.  Questi  poi,  come  i  prediletti  e  i  benia^ 
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mini  della  Stalo,  sono  mantenati  e  spesati  dalla  repubblica; 
del  mantenimento  dei  consoli  la  Costituzione  non  parla:  ep- 
pure la  lor  bisogna  e  la  briga  è  grandissima;  qaella  dei  tri- 
buni è  pressoché  nulla.  Onde  ci  par  di  sentirli  ogni  giorno, 
desinando  nel  nuovo  Pritaneo,  sciamare  per  gratitudine:  Po- 
pulus  nobis  kac  otta  fedi. 

Ma,  rivenendo  al  primo  proposito,  egli  si  può  dire  che 
r  officio  sopradescritlo  del  tribunato  poco  importa  al  corpo 
da' cittadini  se  riesce  lieve  o  gravoso  a  chi  lo  sostiene, 
quando  torni  in  effetto  di  gran  momento  e  di  gran  salute 
per  la  repubblica.  Ma  qui  appunto  la  mente  nostra  «i  smar- 
risce in  cercando  i  principj  e  le  massime  che  anno  con- 
dotto i  compilatori  della  proposta  ad  immaginare  questo  lor 
tribunato;  il  quale  è  inopportuno  e  soverchio  per  un  ri- 
spetto, e  per  un  altro  è  inefficacissimo  e  vano.  Soverchio,  al- 
l' intento  di  conseguire  nuove  discussioni  e  nuovi  scrutinj ,  e 
soverchio  altresì,  come  vedremo  più  tardi,  per  sindacare 
razione  dei  consoli;  inefficacissimo  e  vano,  per  porre  limi- 
tazione alla  prepotenza  popolare,  e  introdurre  nello  stato  una 
saggia  e  provvida  antagonia;  inefficacissimo,  infine,  per  man- 
tenere nella  repubblica  una  giusta  misura  fra  i  due  ele- 
menti costitutivi  d'ogni  progresso  civile,  la  amservcaUyM 
YOgliam  dire  e  V  innovazione. 

Tanto  è  discosto  da  verità,  che  l'ufficio  di  domandare.una 
discussione  nuova  esiga  la  creazione  di  una  si  alta  e  insigne 
magistratura  qual'é  il  tribunato,  che  in  Inghilterra  viene  a  ciò 
soddisfatto  e  supplito  da  un  semplice  articolo  di  regolamento 
parlamentare,  e  in  Francia  da  una  speciale  prescrizione  della 
legge  costitutrìce,  là  dove  tratta  delle  pertinenze  e  funzioni 
deir  assemblea.  Ma  sì  in  Francia  e  si  in  Inghilterra  tale 
precetto  di  rinnovare  i  dibattimenti  e  dare  più  d*  una  irolta 
ì  partiti,  non  ad  altro  serve,  salvo  che  ad  impedire  la  troppa 
sconsideratezza  e  precipitanza  delle  deliberazioni.  Né  l' opera 
dei  tribuni  può  recare  in  ciò  maggior  bene,  eziandio  per  questa 
considerazione,  che  l'autorità  loro  appresso  i  deputati  del 
popolo  é  men  che  mediocre,  venendo  eletti,  siccome  quelli^ 
dagli  stessi  comlzj  e  a  pluralità  ordinaria  di  voti:  quindi,^ 
a  rispetto  del  valore  e  dell'importanza  morale,  i  tribani|,agli 


426  sCL  PB''Gtarco  m  costituzionb. 

occhi  dell'  assemblea  sono  dodici  cohiro  dugenio;  sono  dodici 
muti  ed  inoperanti,  contro  dagento  che  discutono  e  che  ri- 
solvono. 

Secondo  la  proposta,  i  consoli,  terminato  TufiScio  loro, 
ne  rendono  conto  ai  tribuni.  A  questi  poi  appartiene  o  ap- 
provarli 0  proporne  l'accusa.  Con  ciò,  non  v'  à  dubbio,  il  tri- 
bunato ritroverebbe,  una  fiata  almeno  ogni  due  anni,  qual- 
che giorno  di  briga  e  di  occupazione.  Ma  si  consideri  che 
innanzi  a  quel  termine,  ai  censiti  tocca  per  quattro  volte  dì 
render  conto  all'  assemblea  dello  stato  de'  pubblici  affari;  la 
qual  cosa  include  di  necessità  l' esame  e  il  giudicio  mi- 
nuto e  specificato  dell'opere  loro:  ed  anche  intralasciamo 
di  ricordare  che  debbono  i  consoli  ripetere  punto  per  punto 
quell'atto,  sempre  che  ciò  venga  nel  desiderio  dell'As- 
semblea. 

Posto,  dunque,  ch'essi  della  ministrazione  loro  sìeno 
usciti  netti  e  incolpevoli ,  e  niun  cittadino  gli  abbia  accusati 
od  abbia  potuto  far  giungere  l'imputazione  insino  alla  forma 
del  giudicio,  la  quinta  ispezione  e  indagine  de'  lor  £aitti  e 
portamenti  diventerà  di  leggieri,  piuttosto  che  altro,  una 
formalità  ed  una  sovrabbondanza.  In  caso  poi  che  il  contra- 
rio avvenisse  e  proponessero  i  tribuni  V  accusa  dei  consoli, 
r  assemblea  sarà  pochissimo  disposta  ad  approvarla  e  con- 
tinuarla; perchè  moverebbe  da  gente  non  guari  malleva- 
drice  dell'atto,  sprovveduta  di  autorità  grande,  chiamata  a 
supplire  i  consoli  per  tutto  il  tempo  del  giudicio;  e  più  an- 
cora, perchè  l'assemblea  confesserebbe  la  incapacità  pro- 
pria e  la  negligenza,  col  non  aver  saputo  o  voluto  prevenire 
i  tribuni  intorno  al  sindacare  le  azioni  dei  consoli. 

Rimane  di  far  parola  d' una  straordinaria  incombenza 
data  ai  tribuni;  d'invigilare  e  conoscere,  durante  la  dittatura, 
se  il  pericolo  della  patria  è  cessato.  Merita  la  eoea  che  noi 
ne  discorriamo  a  pia  beli'  agio  nel  prossimo  foglio;  e  vedremo 
quanto  curiosa  e  piacevole  invenzione  riesca  questo  aborto 
di  Tribunato. 

(Dalla  Speranm  dsWEpoca.) 
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26  aprile  1849. 

Lo  sbarco  delle  troppe  francesi  in  Giyitayecchia  ò  av- 
veDÌmento  gravissimo,  nel  qaale  sta  inchiasa  una  questione 
di  fatto  e  una  questione  di  alto  diritto.  Sebbene,  in  quanto 
al  diritto,  la  parola  questione  è  forse  impropria  ed  equivo- 
ca; imperocché,  al  sentir  nostro,  la  violaiione  del  diritto  è 
patente,  e  non  può  muovere  alcuna  ragionevole  controversia. 
Per  ciò  noi  ringraziamo  di  cuore  i  Triumviri  per  avere  pronta- 
mente e  con  solennità  protestato;  ed  altre  grazie  avremmo  ad 
essi  reso,  se  per  compire  lo  sbarcofosse  ai  Francesi  tornato  ne- 
cessario il  venire  a  qualche  atto  di  forza  e  all'oso  dell'armi,  e  ì 
superiori  e  magistrati  del  luogo  fossersi  ritratti  in  Roma  o  in 
altra  terra  sicura,  secondo  che  in  simìglianti  frangenti  è  costu- 
me di  fare.  Si  nel  proclama  dei  Triumviri  e  sì  in  quello  dell'As- 
semblea, per  ciò  che  spetta  all'invasione  del  territorio,  sono 
adoperate  parole  piene  di  giusta  indignazione  e  di  romana 
alterezza.  Ma  ci  avrebbe  gradito  assai  che  le  legittime  ri- 
mostranze non  fossero  unicamente  state  fatte  nel  nome  no- 
stro, ma  di  tutta  la  Nazione  Italiana;  perchè  non  è  lecito 
mal  di  scordare  che  noi  siamo  provincia  d'Italia  e  nobile 
parte  del  territorio  nazionale  comune,  il  quale  gli  stranieri 
énno  offeso  e  violato,  offendendo  e  violando  il  nostro  parti- 
colare. E  in  questi  sensi  per  appunto  fu  dettata  la  protesta- 
zione del  Ministero  del  16  di  novembre  contro  il  minacciato 
invio  di  truppe  francesi;  in  questi  sensi-  parlò  il  ministro 
Mamiani  al  Consiglio  dei  deputati,  i  quali  tutti  nella  sua  sen- 
tenza convennero  con  pieni  applausi  ed  unanime  delibera- 
zione. 

Ma,  salvato  il  principio,  e  fatto  conoscere  agli  stranieri 
che  alla  Nazione  Italiana  se  manca  tuttora  il  nervo  non 
manca  il  senso,  e  che  l'altroi  forza  può  bene  opprimerla  ma 
non  ingannarla,  né  indebolire  in  cuor  suo  la  coscienza  piena 
che  a  racquislata  del  proprio  diritto,  deesi  considerare  con 
gran  diligenza  la  questione  del  fatto. 
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Noi  preghiamo  strettamente  ogni  buono  e  leal  cittadino 
a  ponderare  con  fermo  giadicioi  se  nelle  condizioni  presenti 
d*  Italia  e  nella  disposizione  più  generale  degli  animi,  e  dopo 
cadute  le  armi  subalpine  a  Novara,  sia  probabile  o  no  di 
trovare  mezzi  copiosi,  séguito  e  ardore  di  gente,  ostinazione 
invitta  e  magnanima  non  diciamo  per  far  trionfare  il  diritto, 
ma  per  difenderlo  con  dignità.  D' altro  lato,  è  grandemente 
mestieri  di  porre  eziandio  in  esame,  se  la  calata  de'  Francesi 
non  abbia  per  cagion  vera  e  impellente  la  necessità  di  pre- 
venire altre  violente  occupazioni,  ben  davantaggio  odiose  e 
malefiche,  e  di  gente  nimicissima  d*  ogni  libertà  nostra  e  del 
sacro  nome  d' Italia.  Uopo  è  di  considerare  se  nel  pericolo 
sommo  in  cui  si  travaglia  la  patria,  e  sul  punto  di  naufra- 
gare e  perire,  non  le  corra  debito  di  gettar  via  nell'onde 
qualche  insigne  parte  del  carico  perchè  tutto  il  restante 
si  salvi.  Infine,  veggano  e  considerino  gP  ingegni  integri  e 
imparziali ,  se  in  tanto  bisogno  di  concordia  e  di  fratellanza, 
non  divenga  ufficio  doveroso  e  pietoso  insieme  di  rimovere 
quelle  poche  cagioni  di  differenza  che  peranco  insorgono  in 
mezzo  di  noi,  e  impediscono  che  noi  ci  stringiamo  tutti  lo 
un  sol  pensiero  e  ci  affatichiamo  in  un  solo  studio,  e  il  qoal 
sia  di  campare  ed  assicurare  alcuna  porzione  di  libertà,  e 
quanta  almeno  i  nuovi  infortunj  d' Italia  e  la  prepotenza 
degli  stranieri  ne  posson  lasciare  intatta  e  sincera 

(Dalla  Speranza  deWEpoca,) 


ELOGIO  FUNEBRE 

DI  RE  CARLO  ALBERTO 

detto  da  Terenzio  laaian  iella  letropolitau  di  GeiOTa 
il  di  IT  ottobre  IDGGGXIII. 
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In  sul  cadere  di  giugno  del  1849,  entrati  i  Francesi  in  Ro- 
ma, e  appressoa  pochi  giorni  intimato  insolentemente  ali* Au- 
tore di  uscirne,  egli  si  rifuggiva  in  Genova,  dove  ogni  maniera 
di  ospitali  dimostrazioni  e  carezze  lo  accolse  e  ricimfortò.  In 
quel  mezzo  tempo,  giunse  nuova  della  morte  di  Carlo  Alberto, 
e  Genova  si  apparecchiava  a  rioeverne  le  amatissime  ceneri 
con  riconoscente  dolore  e  con  funebre  pompa.  Allora  fu 
scritta  al  Mamiani  la  seguente  lettera  : 

«  Chiarissimo  signor  Conte. 

»  Il  MuDìcipio  di  Genova ,  mosso  dal  desiderio  di  tributare  un 
estremo  omaggio  di  devozione  riconoscente  alla  memoria  del  Propu- 
gnatore dell'Italica  Indipendenza,  del  Monarca  Legislatore,  cui  i 
Popoli  Subalpini  sono  debitori  dello  Statuto,  deliberava  che  in  occa- 
sione del  passaggio  per  questa  città  delle  venerate  spoglie  di  Carlo 
Alberto,  gli  fossero  celebrati  solenni  Uificii  di  espiazione  nella 
Chiesa  Metropolitana. 

»  Bramoso,  oltreciò,  il  Municipio  che  i  pregi  e  le  azioni  del 
Prìncipe  magnanimo  e  sventurato  formassero  in  tal  congiuntura  il 
sabbietto  d' una  Orazione  funebre,  e  che  i  sentimenti  da  cui  i  Ge- 
novesi sono  animati  per  Carlo  Alberto  fossero  espressi  da  chi  sa- 
pesse rendersi  degno  interrete  d'un  dolore  che  lutti  i  ve  ri  Italiani 
debbono  partecipare,  ebbe  ad  ascrivere  a  sua  ventura  che  la  pre- 
senza in  Genova  di  un  Terenzio  Mamiani  gli  porgesse  il  modo  più 
acconcio  di  soddisfare  all'  intento. 

1  Al  Corpo  Civico  non  solo  son  noti  i  meriti  lelterarii  e  scien- 
tifici che  rendono  la  S.  V.  uno  de' più  specchiati  ornamenti  d' Italia, 
ma  stanno  dinanzi  i  servigi  segnalati  ch'Ella  generosamente  prestava 
alla  Patria  Comune ,  ed  insieme  il  particolare  affetto  eh'  Ella  nutre 
per  questa  città ,  la  quale  tanto  si  pregia  di  essere  da  V.  S.  Chiaris- 
sima stata  eletta  a  sede  ospitale. 

9  Queste  considerazioni  determinando  l' unanime  assenso  del 
Consiglio  Delegato  a  commettere  a  V.  S.  l' incarico  della  Orazione 
da  recitarsi  dopo  la  sacra  cerimonia ,  fanno  concepir  la  fiducia  eh'  Ella 
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Torrà  accondiscendere  alla  preghiera  che  per  mio  mezzo  Genova  tutta 
Le  porge. 

1  Gradisca,  chiarissimo  signor  Conte,  T attestato  del  riyereDle 
ossequio  con  cui  ho  l'onore  di  proferirmi 

1  Di  V.  S.  Chiarissima 
22  agosto  1849 

DeTotìssimo  ObbedientùMÌno  Servo 

Il  Sindaco  Antonio  Profumo.  > 

L'Autore  rispose: 

«  Signor  Sindaco. 

»  Di  tutti  gli  onori  e  favori  segnalatissimi  che  questa  Città  insigne 
e  ospitale  sì  è  degnata  parteciparmi,  il  maggiore  senza  dobbio  è 
quello  che  la  S.  V.  mi  proferisce  col  suo  foglio  di  jeri,  invitandomi 
nelle  prossime  esequie  di  Re  Carlo  Alberto  a  recitarne  publica- 
mente  le  lodi.  Ragionare  convenientemente  di  quel  gran  Personag- 
gio, e  farsi  organo  fedele  e  diserto  del  popolo  Genovese  in  tanto  suo 
lutto  e  dolore,  é  certo  impresa  da  sgomentare  non  pure  il  mio  po- 
vero ingegno ,  ma  quello  eziandio  de'  più  provetti  e  felici  oratori 
d'Italia.  Ma  d'altra  parte,  ricusare  un  sì  nobil  ufficio  e  un'offerta 
capace  da  per  sé  sola  d' illustrare  tutta  la  mia  bassa  vita  e  fortuna , 
e  in  cui  risplende  un  carissimo  testimonio  della  rara  predilezione 
per  me  di  tutto  questo  glorioso  popolo ,  ha  sembrato  al  mio  giudi- 
ciò  più  presto  un  atto  d'orgoglio  che  di  modestia,  e  il  quale  non 
passerebbe  senza  qualche  odiosa  apparenza  d'ingratitudine.  A  me 
corre  obbligo,  adunque,  accettando  l'onore  ed  il  carico,  di  &re  ogni 
sforzo  ed  ogni  fatica  per  rimanere  meno  discosto  che  io  potrò  dalla 
grandezza  del  téma ,  e  con  lo  zelo  almeno  e  lo  studio  mostrare  alla 
S.  V.,  a  suoi  Colleghi  onorandi  e  alla  intera  Città,  che  la  riconoscenza 
mia  e  la  devozione  inverso  di  loro ,  se  negli  effetti  è  scarsissima ,  è 
somma  e  perpetua  nel  sentimento  e  nel  desiderio. 

»  Mi  creda  pieno  d'osservanza  e  d'ossequio 

1  DeUa  S.  V. 
»  Li  23  di  agosto  1849. 

Umilissimo  e  ObbedienUssioio  Serto 

Terenzio  Mamiani.  » 


I. 


Dei  veramente  grandi  e  buoni  è  Torazion  fanerale  det- 
tata prima  d'ogni  altro  dal  popolo;  e  dove  questo  sì  tace,  i^m 
vale  facondia  e  abilità' d'oratore.  A  nian  tristo  principe,  mo« 
rente  sicuro  in  suo  letto,  é  accaduto  mai  di  non  avere  ac- 
canto al  suo  feretro  un  gonfio  panegirista,  il  quale  oài  di  adu- 
lare e  mentire  eziandio  tra  le  pareti  del  tempio,  alla7)re8enza 
più  viva  e  più  manifesta  di  DiOé  Se  non  che,  in  quel  caso, 
r  ostinato  silenzio  del  popolo  accusa  e  sbugiarda  il  celebra- 
tore.  Per  lo  contrario,  dove  l'amore  e  T ammirazione  delle 
genti  accompagna  la  morte  d'un  giusto  re,  nessuna  elo- 
quenza pareggia  forse  il  buon  senilmente  di  quelle;  come 
alla  vista  del  feretro  suo,  nessuna  forza,  nessuna  astuzia, 
nessun  pericolo  potria  ne'  petti  stagnar  le  lagrime,  e  il  lutto 
e  il  rammarico  seppellirvi.  Quando  le  ceneri  di  Germanico 
per  mare  venute  tocc^ron  terra,  da  ogni  loco  eziandìo  non 
vicino  plovean  le.  turbe  accorate,  e  con  ansia  amorosa  di  ve- 
derle e  onorarle;  nò  astenevasi  alcuno  di  mostrare  e  provare 
al  mondo,  che  lui  sfortunato  e  tradito  avean  caro  sopra-  tutti 
i  potenti  e  felici,  e  volevanlo  glorificato  al  par  d'un  Iddio. 
Ora,  quell'accoramento  medesimo,  queir afibltarsi  da  tutte 
bande,  quel  gemere  luttuoso  ed  universale  s' è  pure  udito  e 
veduto  in  questo  porCo  di  Genova,  appena  vi  salia  la  nave 
che  riconduce  a  noi  dall'  esiliò  la  salma  d'un  re  sventurato 
ma  grande,  e  la  quale  accoglievano  afflitti  e  in  gramaglia 
que' Senatori  e  Rappresentanti  a  cui  lasciava  egli  in  per- 
petuo retaggio  la  libertà;  e  circondavanla  le  milizie  di 
quo'  segni  stessi  e  di  quelle  bandiere  (  ahi  dimesse  oggi  e 
abbrunate  I  )  ch'egli  volle  sopra  tutte  le  torri  della  Penisola 
inalberare,  e  farle  in  ogni  terra  e  sopra  ogni  mare  franche , 
temute  e  trionfalrici. 
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Ma  qoaiito  è  maggiore  la  perdita,  più  sentito  il  dolore, 
il  tribolo  più  generale  e  sincero,  altretta^nto  1* anima  del  di-  ' 
citore  se  ne  sgomenta;  perch'  egli  non  può  fare  come  il  pit- 
tore Timante  che  figura  Alride  nascondentesi  dentro  le  pal- 
me il  yìso;  ma  si  è  costretto  di  ragionare  mentre  non  vor- 
rebbe che  piangere,  e  mentre  in  cambio  di  parole,  gittar 
vorrebbe  muti  sospiri  e  flebili  suoni  interrotti.  Or  che  dirò 
della  povera  mia  loquela,  o  Signori,  innanzi  a  si  alto  sob- 
bietto,  e  in  faccia  a  si  grande,  si  vero  e  non  esprimibil  do- 
lore di  fatta  questa  città,  che  neir  ardore  de'  nobili  aflélti  a 
nion  popolo  cede,  a  moltissimi  entra  innanzi?  Ma  d'altra 
parte,  lo  vo  pensando  che  qoì  non  si  tratta  dì  sole  funeree 
lamentazioni,  e  di  solo  sfogo  al  comune  e  soverchlanto  cor- 
doglio; e  nemmanco  si  tratta  di  esimia  palestra  orati»ria,  e  di 
spiegare  innanzi  alla  vostra  curiosità  sfoggiate  beUeiie 
d'arte  e  di  stile.  Ben  altra  oòsa  domandano  la  santità  e  so* 
lennità  del  luogo  e  del  rito,  l'anima  augusta  per  cni  preghia- 
mo, l'Italia  infelice  chB  a  questa  terra  rimira,  nltimo  asilo  e 
sostegno  della  sua  libertà  e  delle  sue  speranze)  ahi  già  lanto 
superbe I  Lasciamo  alle  prefiche  e  alle  femmìnette  l'abbon- 
danza del  pianto  e  le  inconsolabili  nenie.  Nessuna  eosa.è  più 
degna  d'an  popol  civile  raccolto  d'intorno  alla  spoglia  mor^ 
tale  di  strenuo  principe,  cbe  il  chiudersi  in  grave  mestizia  e 
meditabonda,  piena  d'alti  documenti  e  consigli,  e  che  sia  tane 
e  preparazione  di  migliori  destini. 

II.    * 

Suole  gran  parte  di  coloro  che  studiano  nelle  storie, 
uscire  dalla  notizia  e  considerazione*^  quelle  eoo  ranimo 
troppo  diverso  e  fuor  misura  disingannato,  e  odiando  quasi 
la  luce  che  d'indi  é  lor  balenata.  Imperocché  stimano  averne 
raccolto  questo  insegnamento  pia  generale  e  più  certo:  che, 
cioò,  il  genere  umano  vive  e  si  pasce,  cdme  durevolmente 
fanciullo,  di  perpetue  illusioni;  la  fortuna  governare  le  cose 
nostre  con  usuale  insolenza  e  perfidia;  quei  popoli  acquistare 
grandezza  e  quei  principi  venir  lodati  e  famosi,  che  son  for- 
tunati. Le  imprese  comechè  giuste  e  nobili,  gli  sferzi  come- 
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ehè  dolorosi  e  nagnanimi,  quando  il  boon  successo  non  gli 
accompagni,  o  si  esiingoono  nei  silenxio,  o  con  dispregio  son 
ricordati.  Se  il  cuore  fu  schietto  e  sublime,  il  tentamento  ae- 
neroso,  le  intenzioni  benefiche,  la  volontà  invitta  e  inerolla- 
bile,  non  si  chiede.  Invece,  molti  nomi  permangono  illustri  e 
molte  opere  ricordale  nei  secoli  ed  ammirate,  le  quali  la  giu- 
stizia sCOttdanna,  e  la  bontà  deplora  ed  abbomina.  Insomma 
(senteniian  costoro),  la  lealtà,  il  coraggio,  la  rettitudine,  la 
bontà  e  rannegazìone  sola  valgono  nelle  storie  meno  che 
nolla,  e  di  lor  si  fa  caso  unicamente  allora  che  menano  seco 
la  forza,  l'ingegno,  Tabilità,  la  fortuna;  e  Tabilità,  l'inge- 
gno, la  forfnna  e  la  forza  valgono,  par  troppo,  e  prevalgono 
anche  8<^.  Ora^  a  tale  sentenza  sconfortatrice  e  del  sicnro 
non  tntta  frisa,  ognun  sa  che  dovrebbe  il  virtuoso  e  il  cri- 
stimio  non  si  perturbare;  essendo  notissimo  a  lui,  che  il  mondo 
è  cieco  e  strano  disp^siere  di  fama,  e  il  volgo  si  lascia  pi- 
gliare alle  splendide  •  strepitose  apparenze;  notissimo  è  a 
lui,  che  la  virtù  è  rara  e  divina  cosa  per  ciò  appunto  che  traggo 
i  premj  da  entro  sé  slessa.  E  fuori  di  sò^,  non  agli  uomini  li 
domanda  ma  si  a  Dio  immortale,  e  dei  parziali  e  sciocchi 
gtodizj  umani  alleramenle  sorride.  Ciò  resta  vero;  ma  la  virtù 
cooMinale  e  generalmente  osata  non  è  profonda  né  coraggio* 
sa;  e  d'altra  parte,  anno  le  storie  del  medio  evo  mostrato  e 
provato  assai,  quanto  torni  pericoloso  il  porre  tolte  mai  le 
speranze  e  lotti  1  pensieri  fuori  del  mondo.  Ei  si  fa  necessa- 
rio, pertanto,  che  qualche  preludio  almeno  di  gloria,  qualche 
cenno  dì  spiritual  premio,  qualche  segno  e  testimonianza  visi- 
bile di  lande.e  di  onore,  segna  presto  o  tardi  l'animoso  ed  il 
buono  eziandio  quaggiù  in  terra,  e  gli  tenga  luogo  di  lieti 
saccessi  e  d' ogni  altro  bene. 

Al  presente,  io  mantengo  che  quel  preludio  di  gloria, 
quel  segno  d' onoranza  più,  direi,  celeste  che  umano,  e  il 
quale  o  non  mai  o  rarissimo  poò  mancare  alle  virtù  grandi 
benché  infelici,  si  é  l'amore  appunto  di  tutti  i  buòni,  e  la  com- 
passione e  insieme  l'invidia  di  tutte  T anime  generose  e  gen- 
tili; si  é  il  giodìcio  e  la  sanzione  del  popolo,  il  quale  tntta- 
volta  che  non  vien  soprafatto  dalle  arti  maligne  degli 
ambiziosi  e  de'  prepotenti,  serbasi  retto  nell'  assegnar  la  sua 
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slima,  o  scnopre  e  indoyina  assai  beoe  la  probità  delle  inlen' 
zìoni  e  dei  fini;  e  dove  non  possa  altrimenti,  sfoga  con  se- 
grete rammemorazioni  e  qualche  nascosta  lacrima  F affetto 
riverente  e  pietóso. 

In  tal  gaisa,  e' contro  i  ladìbrj  della  fortuna  e  a  prefe- 
renza d'altri  re  abilissimi  e  potentissimi,  l'amore,  l'ammira- 
zione, l'encomio,  il  compianto  di  tutta  Genova,  di  tatto  il 
Piemonte,  di  tolta  l'Italia  accompagna,  circonda,-  onora  e 
quasi  non  dissi  adora  l'estreme  reliquie  diiiuesto  Re,  e  lui 
caduto  due  volte  nel  santo  iiitraprendimento,  odiaia  tuttavia 
chiamare  e  salutare  un  eroe. 

Insegnamenlo  sublime  e  piò  che  alti'ì  mai  profittevole,  il 
quale  esce  da  queste  esequie  !  Qggimai  dee  sapere  qualunque 
Italiano,  che  quando  anche  o  dagli  accidenti  o  dalla  natura 
fessegli  contrastato  e  interdetto  di  segnalarsi  per  doti  pere*^ 
grine  ed  eccelse  d' ingegnose  d'arte,  sempre  gli  rimarrà,  se 
lo  voglia,  il  tesoro  non  dissipabile  d'un  eroico  sentire  e  d'un 
forte  operare;  e  che  gl'infortunj  più  fieri  e  impensati  ma» 
non  varranno  a  frodarlo  della  tacita  maraviglia  e  dell'affe- 
zione ossequiosa  di  tutti  coloro  che  il  pregio  dei  pensieri  e 
dell'opere  umane  indagano  e  pesano  alla  stadera  e  al  lume 
della  coscienza,  e  riscontrandole  esattamente  coi  dogmi 
etemi  della  giustizia  e  del.  bene.  Il  qual  lume  e  il  quale  nV 
contro  c'insegnano  oggi  appunto  con  gran  sicurezza,  che  il 
peccato  dei  destini,  la  crudele  indifferenza  d'Europa,  gli  ec- 
cessi delle  fazioni  e  i  funesti  errori  di  tutti  ^  contrastarono  e 
soprafecero  le  intenzioni  più  alte  e  schiette  e  magnanime 
che  sieno  sorte  e  dimorate  pur  mai  nel  petto  d'un  re;  e  che 
sì  le  opere,  ibenefizje  ì  tentamenti  di  Cablo  àlbbbto  in* 
verso  la  patria  comune,  si  ogni  mezzo  voluto  e  prescelto  da 
lui  neir  adempimento  di  essi,  furono  tutti  impressi  e  lucenti 
di  quella  prodezza  antica  e  di  quella  civile  santità,  che  sola 
può  salvare  e  riordinare,  non  che  l' Italia ,  ma  il  secolo,  a 
queste  viventi  e  le  nasciture  generazioni. 

III. 

Famoso  è  nelle  storie  d'Erodoto  quel  discorso  di  Solooe 
a  Creso  re  dei  Lidj,  col  quale  fece  il  savio  ateniese  divisare- 
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«  conoscere,  come  per  dar  giodicio  della  bontà  e  felicità  della 
!vita  convenga  soprattutto  aspettarne  e  considerarne  il  ter- 
tnine;  e  che  le  oltinie  parti  di  quella  (quando  già  non  sia 
dalla  vecchiezza  troppo  consunta)  ne  racchiudono  il  maggior 
pondo  e  valore,  perché  ne  sono,  come  a  dire,  il  portato  a  cui 
preparare  trascorsero  gii  anni  antecedenti.  E  sebbene  questi 
non  paressero  tutti  laudevoli,  o  non  quanto  gli  ultimi, Cannosi 
di  leggieri  dimenticare,  sembrando  tener  simigUanza  con 
quelle  foglie  e  quei  tegumenti  che  bene  allegato  che  abbia  il 
frutto,  si  diseccano  e  cadono.  Per  contra,  dove  l'ultims^.ma- 
lorità  della  vita  non  riesca. corretta  e  gloriosa,  poco  o  nulla 
stiman  gli  uomini  le  virtù  e  i  pregi  anteriori.  Certo,  non  è 
senza  maraviglia  il  pensare,  come  i  trascórsi  e  la  ferità  di  Ot- 
iaviano  Augusto  vengano  quasi  tenuti  in  non  cale  per  consi- 
derazione della  sapienza  e  liberalità  posteriore.  Né  compati- 
sce meno  strano,  che  il  saper  morire  da  forte  e  da  generoso 
tramandasse  ai  posteri  il  nome  dr  Ottone  pressoché  mondo 
d'^ogni  sozzura.  Ma,  per  lo  contrario,  trapassò  dubia  e  mac- 
chiata in  sino  a  noi  la  fama  di  Teodorico,  soltanto  per  avere 
Qua  vita  tutta  bella  e  incolpevole  bruttata,  in  sul  fluire, d'un 
fallo  unico,  incrudelendo  contro  qne'  due  gran  giusti,  Sim- 
maco e  Boezio. 

Ciò  bene  osservato,  a  voi  non  parrà  disdicevole  che  lo, 
stretto  dal  tempo  e  dal  proseguimento  del  rito  e  di  sue  cerlmo* 
iiie,e  sceglier  dovendo  il  meglio  e  il  più  sostanzioso  della  vasta 
materia,  raccolga  il  mio  ragionare  quasi  tutto  negli  ultimi  anni 
della.vita  di  Carlo  Alberto;  ne'quali,  d'altra  parte,  un  secolo 
intero  sembra  esser  trascorso,  e  ai  quali  porterà  invidia  in  qua- 
lunque età  qualunque  principed'alto  sentire,  e  che  abbiacnore 
d' innamorarsi  della  sventura  e  di  non  tremare  11  martirio. 

Io  dico  e  ripeto,  impertanto,  con  gran  fermezza,  che  i 
concetti  e  le  mire  di  Carlo  Alberto,  quali  segnatamente  negli 
41] timi  anni  si  palesarono  a  tutto  il  mondo,  ed  alle  quali  acco- 
modò ogni  pensiero  e  ogni  azione,  furono  le  più  pure  insieme 
«  le  più  eccelse  e  benefiche  a  coi  può  voltarsi  una  elevàtis- 
isima  mente  e  un  petto  generoso  ed  intrepido;  e  al  mio  gio- 
dicio, procede  da  esse  sole  tal  merito,  da4enere  viva  e  ono- 
rala in  perpetuo  la  sua  memoria.  Nel  véro,  di  molte  e  varie 
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accidenze  di  guerra  e  di  molti  ìmprendimenii  fomiidabilt 
e  strepitosi  ragiona  la  storia;  e  più  a  lungo  ed  enfàticamente 
assai,  con  quanto  maggior  sangue  e  maggiore  perturbasioDe 
e  ruina  di  cose  si  consumarono.  Ma  se  dalla  ginstizia  ed  uti- 
lità del  fine  lecito  fosse  di  misurare  la  bellezia  e  splendenza 
loro,  quante  di  esse  imprese  pensiamo,  o  Signori,  che  si  ri- 
marrebbero degne  d'encomio  e  di  ammirazione?  Certo,  la- 
sciando pure  intatta  ed  inesplorata  l'antichità,  io  vorrei  che 
in  qualche  dotto  e  prudente  uomo  fosse  stato  arbitrio  d'inter- 
rogar d' improvviso  o  Carlo  quinto,  o  Temufo  suo  France- 
sco, o- Luigi  decimoquarto,  o  Cario  di  Svezia,  o  (mi  si  dia  li- 
cenza d'aprir  tutto  il  vero)  quel  Genio  stesso  tragrande  che 
regnò,  non  à  molti'aùni,  dal  mare  germanico  al  mar  sici- 
liano e  dalla  Loira  alla  Vistola,  e  osò  portar  guerra  ad  un 
tèmpo  medesimo  solle  terre  Gaditane  e  sulle  Moscovite.  Io 
vorrei,  dico,  che  in  alcun  giorno  de' pi  A  radiosi  e  ideati  del 
viver  loro,  quel  «avio  che  io  mi  ^oro  avesse  inopinatamente 
potuto  a  ciascun  d' essi  addirizzare  queste  o  somiglianti  pa- 
role:—Creatura  mortale  e  peccabile,  che  pensi,  che  im- 
preadt,  ove  guardi?  Veggo  gesti  rumorosi  e  magnifici;  veggo 
battaglie  e  conquiste,  paesi  sconvolti,  ordini  antichi  mutati; 
ma  i  Oni  proporzionati  del  bene  e  dell'utile,  e  la  necessità 
e  giustisBìa  delle  cagioni  non  veggo.  Degna  mostrarmi  il  largo 
«  perpetuo  profitto  che  il  genere  umano  intero,  od  almanco 
la  tua  nazione,  è  per  trarre ida  si' gran  copia  di  sangue,  da  sì 
profondi  guastamenli ,  dà  guerre  si  lunghe  e  si  disastrose.^ 
Del  sicuro,  a  interrogazioni  colali  non  avrebber  fallito  ri- 
sposte ingegnose  e  magniloquenti  da  ciascune  di  qae' famosi. 
Ma  negli  occulti  del  onore  e  negli  ultimi  penetrali  della  co- 
scienza un  subito  scompìglio  sarebbe  pur  nato,  e  ana  invo- 
lontaria e  amarissima  dubitazione  intomo  alla  bontà  e  legit- 
mità  del  proposito.  Interrogato  in  quella  vece  di  ciò  Btiedesimo 
Re  Cablo  Albbbto  in  qualunque  tempo  e  in  qual  sìa  fk^ngenle 
di  cose,  chi  di  noi  noi  vede  e  non  l'ode  speditamente  rìspon* 
dere,  con  pacata  serenità  e  alterezza  dal  profondo  dell'animo 
attinte: — Chiedi  qaello  cbe  io  voglio  e  ch'io  fa?  io  la  pie  santa 
e  legittima  voglio  e  procoro  di  tutte  le  imprese,  l'affranca- 
mento d' Italia.  — 
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D*ogai  e  qualunque  azione  civile,  la  principale  e  migliore 
per  merito,  per  dignità,  per  bellezza,  per  santità,  per  fama, 
sempre  fu  reputato  il  procacciare,  cqu  arduo  sforzo  ed  eroico, 
la  liberazione  della  patria  dalla  tirannide  dei  forestieri.  Im- 
perocché, fondamento  d'ogni  libertà  e  d'ogni  diritto  è  la  pò* 
litica  indipendenza;  rimossa  la  quale,  può  solo  sussistere 
un'apparente  libertà  e  un  apparente  diritto.  Del  pari,  nella 
indipendenza  è  il  principio  vero  e  spontaneo  e  la  cagione  ef- 
Ocace  e  sempre  ubertosa  di  ogni  prosperità  e  grandej^za  sp- 
ciale;  essendo  che  l'ordine  morale  del  mondo  à  determinato 
e  prescritto  ab  eterno,  che  le  nazioni,  primamente  e  origi- 
nalmente da  natura  costituite,  rimanendo  signore  ed  arbitro 
de'proprj  destini,  arrechino  all'intera  famiglia  umana  quella 
stessa  varietà  d' indole  e  quella  eccellenza  stessa  speciale  di 
attitudini  e  di  talenti,  che  può  ogni  singolo  uomo  arrecare 
alla  propria  città;  onde  risulta  l'armonia  portentosa  delle  dif- 
ferenze j  il  cambio  e  la  mutuazione  degli  uffici  e  dei  comodi, 
e  in  fine  l'incremento  e  il  progresso  del  comun  bene.  Il  per- 
cbè,  oppressare  l'autonomia  naturale  dei  popoli  si  è  rompere 
guerra  scelleratissima  alla  Provvidenza,  la  quale  a  ciascuna 
nazione  liberalmente  concesse  di  veder  meglio  che  tutte  le 
altre  una  sembianza  del  vero  e  del  beiae  eterno,  e  assegnò 
qualche  proprio  e  nobile  ascendimento  su  per  T  immenso 
scaleo. della  perfezione  civile.  Da  ciò  procede,  che  l'antichità 
e  la  modernità  puntualmente  concordano  ad  anteporre  ad 
ogni  specie  di  nome  illustre  quello  di  coloro  che,  impugnata 
con  retto  animo  la  spada  di  Matatta,  spesero  1  sudori,  il  san- 
gue e  la  vita  per  purgare  la  terra  degli  avi  dal  contatto  pe- 
stifero degli  stranieri.  Da  ciò  procede  eziandio,  che  il  tempo  e 
la  vecchiezza  consumatrice  di  tutte  cose,  in  luogo  di  nuocere  e 
logorar  come  tarlo  le  memorie  di  quelli,  le  riforbisce  di^mano 
in  mano,  e  le  cinge  di  lampi  e  splendori:  tanto  che  si  trasmu- 
tano in  simboli  e  in  figure  ideali  ed  archetipe,  e  sono  segno  e] 
subbietlo  alle  tradizioni  popolari  e  alle  fantasie  de' poeti;  i  . 
quali,  in  tal  caso  segnatamente,  la  storia  e  la  favola  tessono 
insieme  non  già  per  trastullo,  ma  con  intuito  secreto|d'  una 
verità  più  alta  e  più  vera  della  storia  medesima.  Così  d'Er- 
minio è  accaduto  appresso  i  Germani,  cosi  di^  Guglielmo 


440       ELOGIÒ  FUNEBRE  DI  BE  CABLO  ALBERTO. 

Tello  appresso  gli  Svizzeri,  còsi  di  Giovanna  d'Arco  in  mezzo 
a' Francesi,  e  di  Giovanni  da  Procida  tra'  Siciliani,  e  del  Cid 
e  de' suoi  cinque. figlinoli  (ra'Gastigliani.  Ed  io  ètimo  mede- 
simamente, che  dai  nostri  tardi  nepoli  non  verrà  nelle  can- 
zoni loro  popolaresche  taciuto  il  nome  di  Carlo  Alberto,  né 
andrà  egli  senza  onore  di  siniboUche  figurazioni;  che  anzi, 
quanto  pia  travaglio  e  sangue  e  sudore  costerà  àgli  Italiani 
il  vendicarsi  in  essere  di  nazione,  con  quanta  maggiore  fe- 
licità e  amplitudine  ripiglieranno  di  poi  il  corso  delle  prete- 
rite glorie  e  ritroveranno  le  orme  dell'antica  fortuna ,  altret- 
tanto diverrà  chiara  e  di  giorno  in  gior.no  più  rinnovata  e 
ringiovanita  la  tragica  memoria  di  questo  principiatore  ec- 
celso della  risurrezione  italiana;  conciossiachò  gli  nomini 
delle  cose  grandissime  ammirano  sopra  modoi  principj,  e 
gli  reputano  come  divini. 

IV. 

Ma  io  non  vorrei ,  uditori ,  lasciarvi  pensare  che  io  vo 
derivando  hi  parte  le  lodi  del  mio  personaggio  dalle  fonti 
della  poesia.  Che  anzi,  spiacemi  oltre  misura  di  non  possedere 
parole  tanto  significative  e  semplici  insieme,  da  mostrare  la 
materia  che  tratto  nella  sua  nuda  è  maestosa  grandezza,  fug- 
gendo i  fiori  e  gli  stratagemmi  della  rettorica. 

Pericle  pregato  dagli  Ateniesi  di  dir  le  lodi  solenni  e 
publiche  de'  cittadini  morti  nel  primo  anno  delia  guerra  pe- 
ioponesiaca,  usò  d'un  artificio  notato  dai  buoni  maestri  del- 
l'eloquenza; e  ciò  fu  lo  spaziarsi  da  prinaa  con  isplendente 
e  copiosa  orazione  nelle  lodi  d^  Atene  e  della  republica,  de- 
scriverne i  pregi,  dinumerarn'e  i  gran  capitani,  narrarne  i 
gesti  più  chiari,  espor  la  sapienza  delle  leggi,  i  miracoli 
dell'arti  e  dei  monumenti;  poi,  con  subito  trapasso  e  non 
aspettalo,  conchiudere:  —  per  si  fatta  città  e  republica,  per  si 
gloriosa  cittadinanza  sono  combattendo  caduti  e  morti  co- 
storo.—Convenienlissima  cosa  a  me  pur  sarebbe,  o  Grenovesi, 
il  misurare  dalle  grandezze,  come  dalle  sciagure  estreme 
d'Italia,  la  nobiltà  e  grandezza  dei  fini,  dell'ardimento  e 
dei^beneficii  di  Carlo  Alberto.  A  me  pure,  dove  il  subbietto 
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chiedesse  ornamenti  ed  amplificazioni,  bello  sarebbe  stato 
entrar  nelle  lodi  d' Italia,  e  conclndere  dicendo:  —  per  questa 
patria  cornane,  la  più  gloriosa  fra  tutte,  come  altresi  la  più 
sventurata;  per  questa  madre  onoranda  della  civiltà  dell'in- 
tero Occidente;  per  T Italia  due  volte  dominatrice  del  mondo 
e  legi$lalrice  ;  per  la  culla  sublime  de'  più  sacri  ingegni  che 
la  stirpe  umana  abbiano  mai  decorato;  per  gli  eredi  del  no- 
me latino  e  della  magnitudine  vera  e  pur  non  credibile  del 
romano  impero,  è  insorto,  »  comibattuto,  à  sofferto,  è  dal 
trono  disceso,  à  la  vita  In  travagli  e  angosce  trapassata  e 
chiusa  V  Eroe  che  qui  celebriamo. — 

Ma  non  sono  ben  degne  di  Carlo  Alberto  le  lodi  che  .a 
molti  si  possono  accomunare.  Assai  gli  basta  (e  vel  proverò) 
ciò  che  à  di  singolare  e  di  proprio;  e  vi  giuro  con  sinceris- 
sima  lingua,  che  io  il  miro  collocato  in  una  cima  di  gloria, 
ove  abita  solo.  E  per  rispetto  all'Italia,  polrebbesi  egli  tacere 
ciò  che  il  distingue  veracemente  fra  tutti,  e  che  forse  non 
tutti  anno  a  dovere  considerato?  Io  vel  dirò  molto  in  breve. 
Antichissima  è  certo  la  gentilezza  di  nostra  patria,  e  com- 
parsa adulta  e  matura  fra  gli  uomini  infinito  tempo  prima 
di  quella  delle  moderne  nazioni  ;  imperocché  poco  meno  di 
trenta  secoli  di  civiltà  ricorda  e  narra,  giù  per  continue  tras- 
mutazioni, la  storia  italiana.  In  tanto  corso,  adunque,  di  tempi 
e  di  avvenimenti,  egli  è  da  cercare  a  quanti  principi  e  capi- 
tani (che  degli  uni  e  degli  altri  ò  innumerevole  copia)  à 
gradito  di  sguainare  il  ferro  e  pericolarsi  a  morte  per  s^l- 
yare  e  redimere  la  patria  comune.  A  quanti?  Dio  immortale I 
a  nessuno.  Ricorderemo  noi  forse  gl'imperatori  tedeschi 
che,  facendo  d' Italia  un  feudo  alemanno,  assumevano  come 
per  ischerno  il  titolo  di  romani  e  di  augusti?  O,  per  lo  con- 
trario ,  ricorderemo  gli  autori  e  condncitori  della  Lega  Lom- 
barda? Ahi  lombarda  l'appellarono  con  ragione,  e  non  ita- 
liana, dacché  tanta  parte  d'Italia  ne  venne  esclusa.  Gran 
diceria  si  fa  (e  torna  utile  che  si  faccia)  del  proposito  férmo 
e  virile  che  dicesi  avesse  Giulio  secondo  di  smorbare  l'Italia 
dai  barbari.  Pienamente  voglio  credere  all'  alto  e  animoso 
disegno^  non  malagevole  ad  effettuarsi  in  quel  tempo  dai  Papi, 
quasiché  onnipotenti.  Ma  mentre  il  fatto  non  à  provato  la 


442       ELOGIO  FUNBBBE  DI  RE  CARLO  ALBEATa 

verità  di  quel  desiderio,  bene  col  fatto  si  prova,  che  da  terna 
altro  ricevè  Cario  Vili  impulsi  più  frequenti  ed  acuti  perisceu- 
dere  alla  conquista  di  Napoli,  da  veruno  gli  furono  più  rac- 
corei  gl'indugi,  e  meglio  acchetati  e  rimassi  i  dubbj  e  viole 
le  esitazioni,  quanto  da  esso  Giulio,  allor  Cardinale  :  e  certo, 
divenuto  Pontefice,  non  incominciava  egli  da  hnon  italiano 
la  impresa  iialiana,  collegando  seco  Francesi  e  Tedeschi  a 
daiino  e  sterminio  dei  Yeneziaai,  Fu  inutile  presente  della 
fortuna,  che  quel  magno  e  terribile  delle  cui  vittorie  T  età 
nostra  non  si  atanca di  ragionare,  uscisse  dal  nostro  sangue, 
e  stringesse  in  pugno  liilti  i  nostri,  destini.  Sotto  il  costai 
impero,  Roma,  Firenze,  Torino,  e  tu,  jQenova,  foste  città 
francesi;  e  il  Regno  che  portava  il  sacro  nome  d'Italia,  stria- 
gevasi  tutto  fra  r  Olona  e  il  Clitunno.  Da  nltimo,  menzio- 
neremo noi  quel  soldato  forestiero  e  audacissimo,  che,  certo  di 
cadere  dal  trono  regalatogli  poco  dianzi  da  Ruonaparle,  gridò 
per  estremo  suo  scampo  ^-  Indipendenza  italiana,  --^  pronto 
a  spartir^  di  poi  col  cognato  la  illustra  preda,  qualora  quegli 
non  rumasse?  Chiudiamo  il  discorso»  Questa  merarigUa  do- 
vranno attestare  i  futuri,  di  questa  nessuna  storia  potrà  ta- 
cere: clìe,  cioè,  tra  l'immenso  numero  de' potenti  a  cui 
venne  per  li  tempi  commesso  il  freno  d' alcuna  parte  delle 
Belle  Contrade,  tu,  Cablo  Alberto,  fosti  il  primo  €  il  no- 
vissimo che  snudavi  la  spada  per  riscattare  tutta  quanta  la 
terra  Ausonica;  né  leggiermente  o  per  poco  il  pensasti  e  vo- 
lesti, ma  sempre, e  con  tutte  mai  le  potenze  dell'animo  e 
le  forze  della  mente  e  del  braccio;  né  porzione  alcuna  del- 
l'èssere  tuQ  rimàsési  non  addetta,  non  devota,  non  sacra  al- 
l'Italia  inaino  alla  morte;  e  morte  desiderasti  nella  guerra 
liberatrice,  e  che  qualche  salvezza  ed  onore  all'  Italia   frut- 
tificasse. 

Proviene  da  ciò,  che  ne'  funerali  questo  di  eel^rati  nes- 
suno Bcorge  una  solennità  genovese  o  ligure  o  piemontese, 
ma  italiana  ed  universale;  e  vi  assistono  in  desiderio  e  in 
ispirilo  le  genti  della  Penisola  quante  oi  sono.  £  al  nostro 
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gran  latto  risponde  per  ogni  intorno  il  latto  della  Nazione, 
e  in  ogni  cuore  trapassa  il  nostro  compianto,  e  da  innume- 
rabilì  petti  esce  un  solo  sospiro.  Che  se  al  giusto  e  pio  dolore 
degi'  Italiani  non  fosse  daUa  violenza  o  straniera  o  dome- 
stica Yilmente  interdetto- il  manifestarsi  con  pubKco  rito,  in 
qoal  parte  riposta  e  remola  del  fiel  Paese,  in  qual  minima 
eitlà,  in  4|«al  villaggio,  oso  dire,  non  vorrebbesi  suffragare 
ed  eseqoiare  in  cernane,  e  con  accompagnamento  di  vere  e 
caldlflfiime  lacrime.,  l'anima  gloriosa  di  questo  Monarca?  il 
quale-  unico  tra  gl'infiniti  signori  di  nostra  patria,  e  quasi, 
non  diasi  fra  i  privati  cilladini  altresì,  amò  tutte  le  genti 
italiane  con  dilezione  ug oalissima  di  fratello  e  di  padre  ;  e, 
contro^  1- esempio  e  le  inelinaziooi  de' suoi  medesimi  preces- 
sori, in  cambio  di  aver  cari  gli  altri  Italiani  come  prossimi 
e  consangnineiy  ebbe  cari  i  suoi  Subalpini  solo  perchè  Italia- 
ni. Ma  le  actagure  stesse  d' Italia,  e  le  ingiurie  e  gli  sforza- 
menti del  crudele  inimico,  qi^estò  e6fetto  non  malo  prodùcono 
almeno:  che  intorno  al  feretro  augosto  s' adunano  in  folla  i 
miseri  ^Kindeggiati  d'ogni  nostra  provincia,  e  qui  degna- 
mente le  figurano  e  rappresentano,  e  nel  proprio  e  manifesto 
ranunarico  attestano  il  secreto  pianto  e  cordoglio  di  tut  tè  le 
latine  città.  Qui  voi  pure  state  presenti,  ahi  sventura  l  o 
fratelli  dì  Venezia,  o  invitto  .e. intrepido  retrogoardo  del- 
l'armi italiane,' rifatti  degni  di  rivestire  la  gloria  di  quattor- 
dici secoli,  arditi  di  combattere  soli  contro  tutto  un  impero, 
manomessi  mm  dal  ferro  ma  dalla  lame,  cedenti  per  accor- 
do, non  per  disfatta.  Sia  luogo  alla  verità;  di  niun  corrotto 
e  di  ninna  lacrima  trarrà  l'anima  benedetta  di  questo  Martire 
più  compiacimento  e  pia  onore,  che  delle  vostre,  o  prodi 
come  incolpevoli,  o  per  ogni  virtù  militare  e  civile  insigni 
e  specckiatissimi  Veneziani. 


VI. 


Bello  e  magnifico  è  tatto  ciò,  e  sufficiente ,  mi  sembra, 
a  far  venerando  ai  venturi  qualunque  nome  di  re.  Pur  non- 
dimeno, se  in  voi  manliensi,  uditori ,  T  onesto  desiderio  di 
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più  avanti  considerare  Tessere  sostanziale  della  Virlà,  se- 
guitando a  bene  distingnerlo  e  segregarlo*  dag}i  accidenti, 
massime  dagli  esteriori  assai  più  soggetti  all'arbitrio  dei 
«asi  e  ài  torto  giadicio  degli  nomini ,  le  lodi  che  mi  riman- 
gono a  dire  di  Carlo  Alberto  rìasciranno  maggiori  e  più 
rare;  e  se  ne  riverbererà  un  lume  d'insegnamento  da  span- 
dersi con  profitto  grande  non  pure  fra  i  popoli  italici,  ma  si 
fra  tutte  le  genti  civili  e  cristiane.  Il  perchè,  quando  mi  fosse 
fattibile,  io  chiamet-ei  volentieri  ad  udire  questa  parte  se- 
conda del  mio  discorso  gli  uomini  tutti  che  anno  in  Europa 
autorità  e  ingerimento  contìnuo  e  principale' nelle  faccende 
publiche,  ed  assai  facoltà  d'informare  e  allevare  P  animo  e 
r  intelletto  delle  moltitudini.  Io  dico  ed  assevero,  che  io  farei 
ciò  premuroso  e  senza  paura  d'orgoglio;  conciossiachò  la 
imperizia  e  la  ruvidezza  del  ragionare  non  potrebbe  dal  lato 
mio' esser  tanta,  da  spegnere  affiitto  il  fulgóre  delle  verità  che 
fuor  àeì  mio  tèma  di  per  sé  traluce  e  sfavilla. 

Per  fermo,  tra  i  vizj  molti  e  gravissimi  che  incattivi- 
rono la  nostra  età,  e  onde  marciscono  in:  poco  d'ora  i  fratti 
delle  sue  fatiche  e  de' suoi  tentamenti,  il -pessimo,  al  mio 
sentire,  si  è  quella  inerzia  della  gènte  mezzana  a  combat- 
lare  il  mate  e  zelare  il  bene;  qnel  difetto  di  fede  profonda 
ed  inconsumabile  nella  verità  e  nella  giustizia;  quei  concetti 
o.dubitosi  0  travolti,  cosi  intorno  ai  diritti  ed  alle  franchigie, 
coiiae  intorno  agli  uHici  ed  alle  virtù  e  imprese  cittadinesche; 
-quello  scarsissimo  sentimento  deiranneg[azione  e  del  dovere,, 
e  quell' insorgere  invéce  con  infinita  baldanza  ed  avventa- 
tezza centra  ogni  autorità  ed  ogni  titolo  di  primazia.  Quindi, 
pur  troppo,  è  nato  che'  l' eguaglianza  civile  e  politica  viene 
{>rofessata  e  voluta  più  assai  per  invidia  dei  beni  e  delle 
preminenze  altrui,  che  per  .ispirilo  vìvo  e  sincero  di  dolce 
fraternità:  quindi,  piuttosto  che  affaticarsi  ad  alzare  ed  acco- 
stare gl'infimi  ai  sommi,  abbatlesi  rabbiosamente  ogni  ci- 
ma, e  a  quella  gretta  mediocrità,  che  rìman  di  poi*,  d' ogni 
condizione  e  d'ogni  intelletto,  dàssi  lo  specioso  nome  di  pura 
democrazia:  quind' infine,  spogliato  e  nudato  l'animo  delle 
speranze  sopraroondane,  e  lasciatogli  le  sole  mondane  e  ca- 
duche^  r  amor  dei  piaceri  e  dèlie  ricchezze  predomina  è  ti- 
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ramieggia,  e  nel  volgo  si  fa  bestiale,  ed  ogni  promettitore 
d' on  paradiso  in  terra  acclaman  profeta  e  levano  io  sull(> 
scado.  Dopo  ciò»  non^  da.  stupire,  se  in  tanta  declinazioae 
ed  alteraEione  del  senso  morale,  e,  d'altra*  parte  »  in  tanto- 
sdegno  ed  irrequietezza  di  spiriti ,  il  mondo  come  tatto  sì  et. 
scosso  e  scomposto,  cosi  nessun  ordine -e  nesson  assetto  ma- 
turale e  durabile  abbia  per  anche  trovatole  nessun  termine- 
di  molo  e  di  mutazione,  al  cominciamento  loro  consenta  e 
risponda.  Agli  impeti  coraggiosi  e  alle  sollevazioni  formida- 
bili e  quasiché  generali,  subito  sottentra  tedio,  diffidenza  & 
stanchezza;  alla  bontà  e  interezza  delle  prime  intenzioni 
succedono,  tra  brevissimo,  esorbitanze  e  tristizie:  in  secolo- 
della  sua  civiltà  e  de'  liberi  suoi  concetti  superbo  e  fastoso,, 
vedasi  «gni  questione  di  ordini  e  istituti  politici  vinta  e  ri- 
solata dal  ferro;  e  quei  governi  rimanere  al  di  sopra,  che 
meglio  conversero  le  milizie  loro  in  automati  armati,  e  in 
cittadelle  so  moventi,  e  costrutte  e  murate  di  uoniini.  In  co- 
tal  guisa,  le  idee  del  bene  e  del  retto  appajono  dall'una  fr 
dall'altra  banda  -manomesse  e  sconvolte,  e  la  forza  è  il  Dia 
dello  Stato;  e  a  quella  nazione  che  vive 

Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  perpetue  nevi , 

e  geme  tuttora,  per  iscandalo  della  civiltà  e  del  Gristianesjmo,. 
in  abbiezìone  di  schiavitù,  sono  concedute  al  presente  le  pri» 
me  parti  e  il  sapremo  arbitrato  d'Europa. 

VII. 

Ora,  a  siffatto  pervertimento  dell'ordine,  e  a  tale  nuova 
dissipazione  delle  piA  care  speranze  del  genere  umano,  non 
sarà  posto  compenso  né  termine,  insino  a  quando  non  ritorni 
trionfante  nei  petti  nostri  la  religione.  E  d'altro  lato,  non  mai 
questa  gì'  impronterà  del  suo  saldo  e  lucente  suggello,  insino- 
a  tanto  che,  permanendo  eguale  ed  immobile  nella  sostanza 
sua,  non  muteràssi  in  parecchie  disposizioni  e  accidenti,  e 
non  piglierà  a  santificare  e  validarecon  divina  sanzione  quei 
pensamenti  vasti,  quegli  affetti  virili  e  quelle  nobili  propen* 
sioni,  le  quali  sveglia  la  libertà ,  la  ragione  approva,  illustra 
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e  nodre  la  selema,  eie  qoali  confidanai  di meiiare  il  cestor- 
zìo  ornano  in  più  franea  e  spaxiosa  via  di  progreaao  e  di  per- 
fezione. Da  tutto  ciò  risalta  qoello  clie  bù  aelnbra  doversi 
chiamare  assai  eonyonientemente  la  BeUfioné  OvOé.  B  per- 
chè non  mi  accade  qai  di  spiegare  e  chiarire  come  in  avla 
accademica  i  larghi  e-  fecondi  conceili  adanaii  sótto  tale  de- 
nominazione, ve  ne  darò  con  qualche  acconcia  definizione  e 
similitndine  un  cenno  ed  an  saggio.  La  Religione  Givile,  per- 
tanto, che  è  dal  secolo  desiderata  pia  che  altro  bene^esi  va 
nelle  menti  e  nei  caori  ogni  di  pie  rivelando,  non  reca  (e 
mai  noi  potrebbe  )  alcqn  detrimento  ed  alterazione  alla  san- 
tissima religion  nostra,  e-aHamoraliti  perfetta  degli  Bvaogelì; 
ma,  per  opposto,  ella  ò  on  incremento  leggiadro  e  mirabiloye 
nna^  noova  faccia  della  virtù  e  del  bene,  poco  avvertita  per 
innanzi  e  male  inletletta:  che  la  virtù  umana  procede  ella 
poro  con  legge  di  spiegamento  e  di  aaspliazione,  pon  forse  a 
rispetto  delle  sue  interiori  disposizioni,  il  cni  pregio  racco- 
gliesi  tutto  penavventora  nella  perfezione  della  volofità,  nu  A 
certo  a  rispetto  delle  esteriori  maiùfestaztotti,  e  della  potenza 
ch'essa  virtù  acquista  maggkre  e  pia  celere  di  eiét^nare  il 
bene  e  moUiplicarlo,e  crescere  la  universale  eccellenza  del  ge- 
nere umano.  La  Religione  Civile,  pertanto,  dilata  e  sublima  feon 
nuovi  offici  ia  cristiana  pietà,  in  quanto  che  aUe  virtù  naananete 
e  private  aggiunge  ed  innesta,  assai  meglio  che  per  addietro, 
le  pubbliche,  e  alle  famigliari  le  cittadine; ^aanti§ea  latti  i 
negozj  politici  con  puro  consiglio  operati;  insegna,  più  schiet- 
tamente che  in  ogni  passato  tempo,  i  termini  dell'obbedire  e 
del  comandare;  né  si  ferma,  come  insino  a  qui  parean  fare 
i  buoni,  ai  lamentevoli  libri  di  Giobbe,  ma  proeiegae.ollre,  e 
legge  e  medita  assai  intentivamente  e  con  fervoroso  aniiM 
nei  santi  libri  de' Maccabei.  Insomma,  la  Jisl»gfeiie  Civile  in- 
fonde e  sveglia  nella  mistica  tira  dell' oman  cnore  «na  nuova 
e  celeste  armonia,  stata  finora  sentita  dà  podii  spìriti  eletti, 
e  solo  con  segni  e  colori  simboleggiata  dai  divino  Raffaele , 
quando  alla  forma  greca  soavemente  trasmise  e  congionse  la 
idea  e  il  sentiménto  cristiano.  Resta  che  nei  mondo  morale 
la  medesima  contemperanza  si  eflétlui,  e  la  immacolata  loca 
degli  Evangeli  penetrando  di  sé  le  virtù  greche  e  latine»  le 
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dmnieBdi  e  parifichi,  e  tanto  vatorekir  porga,  quanto  le  virtà 
ascetiche  ed  eremitiche  anno  partito  sino  a  qui  possedere  per 
proprio  ed  unico  privilegio. 

Vili. 

Io  sembro,  o  Signori,  avere  di  mille  miglia  scostalo  il 
discorso  dal  sno  snbbietto;  eppure,  mai  non  mi  è  partito  da 
sotto  gli  occhi,  e,  senza  bisogno  alcano  d'artificiosa  transi* 
tionO)  torno  a  Ini  d'un  sol  passo.  Conciossiachè  di  qnella  fede 
inconcossa  nel  bene,  nella  verità  e  nella  giustizia;  di  quel 
senso  coraggioso,  immutato  ed  assiduo  del  dovere,  di  coi  di- 
cemmo soffrire  inopia  grandissima  la  nostra  età;  di  quella  re- 
ligione civile,  insomma,  che  nell'esercizio  delle  virtà  publiche 
ammaestra  e  infiamma  il  buon  cittadino,  e  il  ^a  nei  pensieri 
e  nelle  opere  riuscire  stupendo  ed  intemerato;  io  non  mi  dif- 
fido di  asserire,  che  il  primo  e  solenne  testimonio  ed  esempio 
dato  a  questi  tempi  vanissìmi  e  fluttuanti  nel  dubio,  è  ReCARLO 
AiBBtTo.  Costui,  negli  ultimi  anni  del  suo  regnare,  diventato 
modello  a  sé  stesso,  e  trovalo  nella  sua  rigida  e  guardinga 
coscienza  un  nuovo  aspetto  di  virtà,  quale  l'indole  propria 
e  il  rimutarsi  dei  casi  e  i  moderni  concetti  e  le  necessità 
d'iti^ia  e  il  corso  e  perfezionamento  della  ragion  morale  gli 
dimostrarono,  visse  singolare  e  straordinario  come  principe 
«  come  uomo,  e  a  tutti  gli  avvenire  porse  sobietto  imitabile. 
Crlorla  invidiata  d'Italia,potere,ìn  tanta  caduta  ed  nmitiazione, 
farsi  per  lui,  in  materia  gravissima,  norma  salutare  all'Eo* 
iropa,e  scuola  e  ammaestramento  ai  popoli  d' una  pietà  eroica, 
^  d'un  abito^i  religione,  con  solo  il  quale  varranno  le  odierne 
generazioni  a  ricomporre  la  forma  dell'animo,  e,  con  l'ani- 
ino,  i  sociali  e  polìtici  ordinamenti.  Fu  Carlo  Albbbto  de- 
voto e  pio  quanto  il  nono  Luigia  quanto  lui  valoroso  e  leale, 
^  par  di  lui  penitente:  ma  fondatore  e  servatore  di  libertà 
<^ì^9  nn  re  di  Sparta;  amò  la  patria  e  la  gloria  come  un  an- 
tico; senti  il  debito  di  cittadino  ed  ebbe  concetti  magnanimi 
^  smisurati  come  un  romano.  Il  perchè,  chi  vuol  far  ritratto 
fedele  di  questo  Principe,  cerchi  le  credenze  pia  sane  e  più 
inviscerate  del  medio  evo,  e  raccolga  in  uno  le  cavalleresche 
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yirlù  dei  Crociati;  eomponga  il  rimanente  con  le  Inmineae 
pagine  di  Plutarco  e  di  Tito  Livio.  Darà  prova  e  conferiaa 
di  tatto  ciò  quanto  son  per  narrare.    . 

IX. 

Pochi  anni  dopo  il  1840,  apparvero  i  prinsi  ìndizj  del- 
réininente  e  riposto  pensiero  del  Re.  Al  libro  delle  Speraiue 
d^ Italia  e  air  altro  del  Primato  civile  degV  /tolian»,  mostrò  di 
fuori  bnon  viso,  neir  animo  fece  festa  e  plauso  vivissimo,  go- 
dendo di  veder  gir  scrittori  persuadére  e  muovere  la  nazione 
a  più  savj  consigli. e  a  praticabili  proponimenti.  In  quel  mez- 
zo 5  le  riforme  moltiplicava;  e  ampliando  gli  studj,  massima- 
mente di  storia  e  di  giure,  promulgando  i  Godici  troppo  lungo 
tempo  aspettati,  promovendo  le  industrie  e  i  commerci,  l'arti 
geniali  eradendo  e  premiando,  suscitava  ne'  popoli  le  infin- 
gardite facoltà  deir  ingegno  e  del  sentimento,  adusavali  al- 
l'impero  imparziale  e  non  rimotevole  della  legge,  e  alzava 
a  cose  magnifiche  le  loro  speranze,  e  i  lor  desiderj.  Concor- 
di, operosi  e  disciplinati  serbava  gli  ordini  ministrativi,  in* 
tegerrimo  il  magistrato.  Altrettanto  di  benje  volea  succedesse 
neir.  esercitò  e  negli  armamenti,  dove  o  T imperizia  o  la  tras- 
curaggine,  0  mollo  peggior  cagione  f rostrato  non  avesse 
l'intento  premuroso  e  continao  del  bnon  Principe.  In  sostanza, 
ogni  cosa  avviavasi,  benché  lentamente,  a  preparare  i  Subal- 
pini a  gran  fatti,  e  a  prove  (può  dirsi  metaforeggiando)  non 
da  uomini  ma  da  giganti.  Già  nel  1846  scoppiavano  molte  fa- 
ville del  nazionale  ardore  che  in  petto  al  Re  divampava.  Già 
al  Congresso  jdegli  Scienziati  raccolto  in  Genova ,  e  festeg- 
giato a  cielo  da  questa  ospitalissima  cittadinanza,  dava  il 
Principe  libertà  di  discorso  e  di  stampa;  taìito  che  parve  la 
radunanza  accademica  tramutarsi  afiatto  in  politica,  e  l'Italia 
udire,  racconsolata  ed  attonita,  la  voce  congiunta  e  concorde 
di  tutti  i  suoi  figli.  A  detti  e  a  sentimenti  poco  dissimili  por* 
gè  va  occasione  il  primo  congregarsi  altresì  de -Comizj  Agrarf, 
dal  Re  consentito  e  voluto.  Già,  senza  uscir  del  buon  dritto, 
ricusava  Cablo  Aluebto  di  più  oltre  osservare  certi  patti  gra- 
vosi  temporalmente  convenuti  tra  V  Austria  e  il  Piemoaie 
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circa  ad  aTcane  merci  e  derrate  dall'uno  nell'altro  Stato  tras- 
messe. Air  Austria ,  aTTozza  a  signoreggiare  in  ogni  corte 
italiana,  ciò»  parve  nuovo  ed  acerbo»  e  fieramente  se  ne  sde- 
gnò.; ma  non  ri  cbe  intendesse  le  mire  nìtimo  e  generose  na- 
scoste in  qne' fatti:  imperoccliè  non  possono  i  despoti  figu- 
rare e  erodere  in  altri  quel  che  non  sentono  essi  o  dispregia- 
no, e  che  alla  volgare  loro  ambizione  d'infinito  spàzio  sovrasta. 
Dì  tal  modo  le  cose  maturavano  nel  Piemonte.  Ma,  ciò  non 
pertanto,  versava  raaìmo  di  Cablo  Albbbto  in  molte  du^ 
biezze;  non  a  rispetto  del  fine  sovrano,  e  del  volerlo  (quando 
che  fosse]  interamente  e  con  gagliardezza  raggiungere  ed 
adempire;  ma  si  bene  Intorno  alla  scelta  dei  mezzi,  e  all'in- 
dirizzo da  darsi  all'eroico  intraprendimento,  e  al  come  con- 
durlo in  guise  ottime  e  conformi  alla  sua  pi^tà,e  fermate  sopra 
principj  d'Irrefragabile  bontà  e  giustizia.  Goneiossiachè  mòlli 
fra  suoi  cortigiani ,  e  fra'  religiosi  più  intrametlenti  e  troppo 
da  ini  caldeggiati,  veniangli  mostrando  e  raccomandando  una 
sorta  di  pietà,  di- giustizia  e  di  carità  oppostissima  al  con- 
cetto che  r  indole  sua,  naturalmente  diritta  e  nobile,  s'avea 
foggiato.  Ciò  più  che  altro  il  teneva  perplesso.  Pei:ò  scolpiva 
in  ana  medaglia  il  leone  Sabaudo  pronto  a  percuotere  con 
r  alzato  artiglio  Taqniia  spuria  e  difforme,  solo  che  vedesse 
spuntare  in  cielo  l'astro  aspettato,  cioè  un  segno  precursore 
e  fatale  ch'egli  credeva  non  dovergli  a  tempo  fallire,  e  non 
esser  remoto.  Ed  ecco,  veracemente,  sorgere  un  lume  improv- 
viso e  sfolgorantissimo  in  Vaticano,  ai  cui  lampi  ed  al  cui 
tepore  sembrano  nel  miserando  deserto  d'Italia  rigerminar 
toltele  antiche  semeoze  di  onore,  di  libertà,  di  sapienza  e 
di  gloria.  Certo,  nessuno  salutò  quella  luce  con  più  di  appa- 
gamento e  letizia,  che  Re  Cablo  Albbbto;  avvegnaché  da 
quel  punto  a  lui  cessarono  le  esitaqze,  e  ogni  oscurezza  si  di- 
leguò, e  raccolse  entro  l'animo  il  pieno  e  sicuro  criterio  mo- 
rale d'ogni  futura  opera  sua.  Stimò  allora  ed  ebbe  per  fermo, 
né  per  qbalonque  mutare  d*  uomini  e  d' avvenimenti  cangiò 
egli  di  poi  sentenza ,  che  Dio  medesimo  gli  rivelasse  in  modo 
patente  e  straordinario,  a  quale  specie  di  pietà  e  a  quali  virtù 
ardite  e  maschie  e  fruttuose  fosse  chiamato  ed  eletto.  Com- 
piersi, alfine,  il  felice  connubio  tra  la  libertà  e  il  papato,  tra 
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il  progredimeiiio  civile  e  la  Ghieea;  Boma  cenare  di  tfoppe^ 
blandire  i  poteoti,  e  verso  i  popoli  Boova&iefiie  aeooetani; 
già  rìconosoere  nelle  Nazioni  il  dritto^priiailive  ed  ingenito 
di  possedere  sé  stesse;  già  spandere  benodisieiii  siiUe  armi 
che  quello  difendoBe»  e  piÀ  validamente  venir  sanoito  da  Iti 
quel  proBonzIato  antiehissiniov  che  oembattere  e  perire  a  pio 
della  verità  e  della  ginatizia  terna  a  oa  medesime  <4e  osm- 
battere  e  morire  pec  Cristo  Signore,  eumCkriàlui  Hi  vifitas 
et  jièitUia.*^  Allora  Gaelo  Aibbrio,  abbracciando  la  snbtae  : 
impresa  d^  Italia  con  la  Cede  viva  ed  inestiiigQÌbile<  d' nn  Bn* 
gliene  e  d'  un  Riccardo,  sabito  pose  in  diparte  le  troppe, 
cautelosi  viluppi, gli. ondeggiamenti  e  gli  arlàOcj  deirosoale 
diplomaiiAt  Quanto  più  generosi  ed  aperti  i  mezsi,  tante  gU 
parevano  da  preferire;,  la  calcolatrice  prudenaa/ de'Gabinelti 
spregiò,  e  neppure  si  volse  indietro,  a  gnairdare  i  maneggi  e 
le  praAiche  del  passato:  cosi  diverso  vdea  che  fosse'  il  pre- 
sente, e  di  cosi  animosi  e  solleciti  fotti  ripiene^  Gran  caso, 
vederlo  scostarsi  ad  un  tratto  da  quella  ragion  di  stato  av« 
veduta  e  scaltrita,  che  mena  ordinariamente  i  negezj  di  tutte 
le  corti.,  nella  quale  sono  allevaii  e  formati  i  i^incfpiy  lstta> 
a  lui  parere  pia  necessaria  dalla  malagevolezza  dei  tempi , 
predicatagli  da  tuUa  la.  storia  die  Gasa  sua 


Di  tal  guisa»  e  per  opera  di  tanta  trasmntenmiey  eragU 
fatta  facoltà  di  pronunziare  le  parole  stesse  dì  Dante  Alighie- 
ri :  In  quella  parie  del^  Ubro4€Ua  mia  memoria,  d^tmànsd  la  quale 
poco  si  potrebbe  leggere  d*  impensato  e  straordinario ,  n  trova 
una  rìibrica  la  quale  dice  Incipit  Vita  Nova.  Noaperò»  che  Re 
Carlo  AmsRTO  non  avesse  di  lunga  mano  addestrato  so  slesso 
airer-oica  trasformazione  con  abiti  malagevoli  di  virtà,  e  con 
pratiche  disciplinari,  cotidiane  e  durissime.  £  quantunque  Egli 
siasi  imbattuto  a  nascere  d'una  progenie  di  re,  severa  quasi 
sempre  di  spiriti  e  austera  di  costumi  e  di  qsajQize»  ciò  non 
pertanto  rimarrà  notabile  ed  esemplare  a  moUtssimi  principi 
il  tenore  della  sua  vita.  Lavarsi  matloiino,  e  alle  cure  del  : 
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gno;ailimd6retQtlodÌ9.fliioallatai!di86tiiaii*l(e9XOB  appUcan 
zìone  indetefl»  ed  afl8idaa..Nofi  fbate  ^  non  oacoe ,  non  k^a* 
gaaentH  non  tealri,  non  balli:  in  tanta  abbondanza  d'agi  e 
piaeerìyin  tanta  faeilità  di  trovarli  o  crearli,  ninna  speciìe 
di  flùtgolari  aolttizi,  ninna  vog^a  sregolata,  ninna  vanità. 
Frugale,  e  parainonìoao  per  so,  splendido  negli  altri  e  regal- 
m«ite«orteae,.  e  delle  arti  geniali  iMinifico  protettor^^  Pre-. 
sto  infermato  di  qnel  malore  lento  e  cupo  »  che  al  sepolcro 
dovea  menarlo  hmIIo  insanii  del  tempo,  non  pnre  il  sostenne 
cong^àenza  é  serenità  inalterabile,  ma  costantemente  gli 
si  oppose  con  talo'sobrietà  ed  astinraiay  cbe  ai  testimot^j  gior* 
naiieri  soltanto  éeà  vivere  suo  si  faceva  credibile.  Né  ati«- 
maado,  oen^  tutto  ei^  spianata  ogni  ruga  dell'  apima,  e  meri- 
tate lame  e  soccorso  da  Dio  per  la  sacrosanta  impresa  che 
meditava,  venne  per  parecchi  anni  moltiplieancto  i  diginni  e 
il  fervore  delle  orazioni;  le  qqali  più  volte  fu  veduto  rip^ 
gUare  nel  silenzio  delle  notti  invernali,  rompendo  qnei  senni 
brevissimi  che  al  logoro  corpo  ano  concedeva..  Cosi  questo 
eroe  cristiano  si  persoase  e  credetley  a  parlare  con  TApostù- 
lo,  di  «Miir  l'tiomo  nuovo,  e  riuscire  perfetto'  campione  della 
causa  d' Italia,  che  ò  pure  causa  di. Dio. 

XL  .  . 

lo  m'accorgo,  e  noi  celo,  die  le  cagioni  le  quali  ritrovo 
vCd  espongo  de' fatti  che  vo  raccontando,  sembrar,  po6;sono 
troppo  insolite,  e  troppo  tenere  del  maraviglioso  e  del  mistieo.. 
Ma,  d'altra  parte ,  io  sono  scusato  compiutamente,  (Se  neces- 
sità mi  sforza  ad  attribuire  a  quei  falli  le  cagioni  proprie  e 
impellenti,  ancora  che  al  primo  aspetto  elle  ci  compari- 
scano né  bene  congeneri  né  proporzionale  né  prossime: 
e  ch'io  le  desuma  dalla  natura  vera  ed  intrinseca  del 
personaggio  di  cui  discorro,  vi  diverrà  chiaro  e  patente, 
quando  l'attenzione  vositra  non  si  ritiri  dalle  ultime  nar- 
razioni che  imprendo.  Certo,  ,neo  ò  io  fabbricato  quel 
forte  sorprendimento-  dell' animo,  e  «per  poco  non  dissi 
quello  stupore  che  induce  in  tatti  vedere  Cablo  Albbuto  in 
sul  mettere  le  prime  orme  neli'  arrischiato  e  non  mai  bat- 
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luto  senliero;  vederlo,  dico,  alle  più  rìcise  e  fefrtne  esolleeite 
risolucioni  appigliarsi,  gnaodb  per  addietro,  predominato  dal 
vizio  stesso  della  sua  complessione,  e  dalle  iafermilà  che  den- 
tro le  forse  gli  consomavanò  e  i  più  vigorosi  spiriti  del  san- 
gue mongevangfi ,  pareva  troppo  sovente  rivolgersi  e  trava* 
girarsi  tra  o][>posti  consigli,  ed  éssersegli  fatto <>rdinario  ed 
abitoàle  l'esitare  e  il  temporeggiare,  intelletto  assegnato  e 
prudente,  in  nessoDa^  cosa  ÌBCcessivo,  in  nessuna  impetuosi^ 
avvezzò  a  temere  il  male  più  che  il  bene  a  Sperare,  negli  no- 
mini poco  fidante,  del  rivolgersi  dei  casi  estimator  non  cor- 
rivo ;  diviene,  per  carità  d' Italia,  speditissimo  e  conidentis- 
simo,  e  imprènde  fatti  cosi  audaci  e  zarosi,  che  temerari 
dimanderebbonsi  dove  men  liberale  e  men  santo  fosse  lo 
scopo.  Altrettanto  prodigioso  à  sembrato  vederlo  ad  un  tratto 
spogliare  queir  apprensione  continua  dei  popolari  movimenti, 
e  quella  voglia  ed  inclinazione  a  resistere  loro,  statagli  per 
lunghi  anni  accresciuta  e  avvivata  da  sleali  consiglieri,  che 
tante  volte  anno  procurato  ingannarlo,  tante  divertirlo  da' 
suol  nobili  coDcepimeniì^  e  d'una  in  altra  contraddizione  tra- 
balzarlo. Infine  (e  ciò  gli. antichi  avrebbero  qoast< chiamato 
un  trasumanarsi),  dopo:  eonsuniata  la  maggior  parte  di  sua 
vita  in  mediocrità  di  fama  e  di  opere,  non  un  pensiero, non 
un.  atto,  non  una  parola  lasciar  quindi  innanzi  udire  e  cono- 
scere, che  eroica  non  sia,  né  battuta  (a  cosi  parlare)  con  lo 
splendido  conio  della  immortalità,  e  la  qual  non  trascini  seco 
la  dilezione,  la  maraviglia  e  la  gratitudine  di  tutte  le  Gènti 
Italiane. 

XIL 

Correva  la  fine  del  1847,  e  crescevano  i  pegni  dati^  da 
Cablo, Alberto  dei  suoi  libéralissimi  intendimenti.  E  per  fer- 
mo, quel  principe  à  larghi  e  veri  spiriti  liberali,  e  desiderio 
sincero  di  sf^ianar  la  via  alle  pubbliche  libertà,  il  quale  scio- 
glie dai  vecchi  legami  la  stampa,  e  inizia  in  tal  guisa  l'edo- 
cazione  comune  politicar,  e  il  regno  non  contrastabile  dell'opi- 
nione. Dalia  quale  franchezza  di  stampa  incominciò  il  Re, 
per  appunto,  l'emancipazione  dei  popoli  suoi;  la  quale  dovèa 
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per  lo  meno  esser  tanta,  da  sascitare  quelle  potenze  migliori 
della  mente  e  dell' animo,  che  sono  mezzi  necessarj  all'opera 
somma  e  finale  dell'Indipendenza.-A  rispetto  poi  di  questa, 
i  colloqnj  degl^  Italiani  eran  tali,  e  le  vistose  e  pubbliche  di- 
mostrazioni del  coman  voto  e  proposito  si  fattamente  moUi- 
pKcavano  (fra  1* altre,  la  bellissima  e  strepitosa  dei  Genovesi 
il  di  dècimo  di  dicembre),  che  doveano  presto  o  tardi  le  cose 
precipitare  alla  guerra;  e  però  alle  armi  pensava  il  Re  più 
che  mai  studiosamente. 

Ma  Dio  gli  tolse  di  poter  maturare  il  gran  caso,  e  con 
molto  più  forti  apparecchi  emendare  il  fallo  de^suoi  mini- 
siri.  Per  vero,  al  misurato  e  savio  procedere  degli  Italiani 
di  riforma  in  riforma  e  d' una  in  altra  miglioranza,  fece  pri- 
ma ittterrompimento  la  sollevazione*  di  Palermo,  poi  l'altra 
male  augurata  e  tempestosissima  di  Parigi.  Pure,  per  larivol- 
iura  di  Palermo,  divenne  (mercè  dell'affaticarsi  de*  buoni)  il 
moto  riformativo  itadiano  più  concitato  d' assai,  ma*  non  fa- 
zioso né  ruinoso.  Imperocché  le  Carte  ottrìate  dai  principi 
ottennero  che  alla  piena  subito  cresciuta  e  già  traboccante 
dei  desideri  e  delle  esigenze,  fosse  aperto  un  Iettò  motto  ca- 
pace, e  dove  il  corso  di  quella  pigliar  potesse  velocità  equa- 
bile e  regolare.  Invece,  il  soqquadro  di  Francia  fu  semc^  esi- 
ziale e  non  esllrpalùle  de' nostri  danni,  facendo  le  menti 
vertiginose,  dìssolutissimi  i  desiderj,  sbrigliate  le  passioni  ^ 
audaci  e  soverchiatrici  le  sètte. 

Ogni  buono  se  ne  turbò.  Cablo  Albbbto  ne  pianse  in 
cuore,  ma  nulla  cambiò  del  proposito,  né  indietreggiò  né  si- 
ristette  né  schiuse  l'animò  alle  diffidenze  ed  alle  paure. — Dio^ 
con  impulsioni  interiori  e  con  1'  esterno  e  lungo  portento 
d'inopinabili  fatti,  comandami  (pensava  egli)  d'incominciare, 
eziandio  a  prezzo  della  vita  e  della  corona,  il  risorginienlo 
italiano;  e  il  cenno  dell'  alto  verrà  adempiuto.  Se  gli  uòmini 
e- la  ventura  sconceranno  in  gran  parte  il  gesto  sublime, 
esso  Dio,  col  tempo,  do&ile  ministro  suo,  e  con  l'arti  ineffa- 
bili di  sua  provvidenza,  il  ricomporrà.^In  tale  giudizio  s'ada- 
gia Egli  tranquillo  ed  imperturbato.  Ma  ciò  non  toglie  che,  da 
buon  cittadino  e  da  ottimo  re,  non  provveda  via  via  secondo 
Tiirgenza  e  la  pressura  dei  casi.  Arrota  nuove  troppe;  a 
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nuori  e  solleciti  apprestamenti  fo  metter  imwk  Aiieliace  -per 
ile  stampe  ogni  magistrato  censorie;  pone  a  guardia  Mie 
pubUieiie  libertà  le  anni  cittadine;  promulga  lieto  e  aponla^ 
Beo  il  Patto  oostilonoiiale,  e  ifffidane  Feeecoziene  ai  più  caldi 
e  pro¥ati  fautori  e  pronkoYilori.  £  pensilo  io  non  rito^  altra 
rotta  sn  tale  materia  delle  franchìgie  politiciie  largite  e  man- 
tonate  da  questo  Re  legislatore,  io  toccherò  qoi  di  volo,  come 
Egli^  con  diligentifisima  eora  v  anzi  con  gelosa  e  scropciosa 
yigilazione  sopra  sé  stesso,  mai  non  trasandò  d'nn  attimo 
qnei  c(mfini  ch'egli  medesimo  avea  prescritti  ^rantorìtà  re- 
gia, e  sempre  fece  consiglio  e  yolontà  propria  la  TokM^  e 
il  consiglio  del  Parlamento  e  dei  Ifmistri:  il  che  «dempisYa 
tesgli  appunto  in  qnei  giorni  in  cài  maggiore  sorgeva  il  biso- 
gno d'una  leale  dlttaliira,  é  dopo  contratto  per  diciotto  anni 
di  quieto  regno  rabitocotìdlano  dell' assoluto  comando.  Forse 
nei  negozj  civili  gli  era  comodità  e  riposo  il  dimetterlo:  gli 
fa  duro  assai  ne'  militari,  antica  e  domèstica  occopazione  di 
tutti  della  sua  Gasale  de' ^luali. avea  riempiuto  le  men  tri- 
sti ore  della  sua  vita.  Por  nondimeno,  4!osi  volle  al  noavo 
Statuto  obbedire  e  star  sottomesso,  che  quando  venne  donlan- 
dato  da' suoi  Ministri  di  cedere  altrui  l'impero  supremo  del- 
l' armi,  mansuètamente  rispose:  -^  Se  a  voi  par  bene,  e  giovi 
alla  patria  e  la  legge  il  comandi,  si  faccia.  —  E  non  è  dubbio, 
che  qualora  a  lui  fosse  venuto  trovatto  tra'  suoi  capitani  al- 
cuno tanto  degno  di  queir  ufiBcio  da  spegner  l'invidia  e  gra- 
dire all'universale,  egli  avrebbe,  simigliente  a  quel  greco, 
ringraziato  poblicamente  Iddio  del  dare  alla  patria  cittadini 
di  sé  più  valenti:  né  mancò  di  supplire  al  difetto,  chiedendo 
a  francési,  a  i^viEzerì,  a  Placchi,  ripetutamente  e  con  som- 
ma istanza,  un  esperto  e  già  Tittorioso  conducftoi^.  Tanto  la 
pietà ,  lo  z€3o  e  il  debito  sempre  vivo  e  operoso  inverso  la 
doke  sua  terra,  facea  mòdulo  e  premoroso  eostui,  e  dimen- 
tico di  sé  stesso  e  d' ogni  passato.  Profìcuo  precetto  alle  geoli 
'  itafiane,  ed  anzi  rimprovero  fieroe  solenne,  quando  si  pensa 
il  presumere  loro  insolente,  e  l'aòuta  febbre  d' invidia  che 
coàtinuo  le  travàgùa  e  le  Tode.  Nell'altro  esempio  dell'os- 
servare puntuàlissiaiemenle  i  patti  e  le  leggi,  molti  pmeipi 
si  specchierannOy  speriamo,  een  imon  profitto:  a  m  rimane 
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Ja  felioHà  di  fiapero9.6l1e.Alla  Maestà  di  ViUerìp  Eanamiele  II 
Dea  ia  bnogiio,  e  ciie  in  ciò.  priBctpalairate  v«m>1  esser  egli 
del  padre  sm  non  «Uievo  e  sM^ate,  si  bene  «empagno  e 
compelitoiie. 

.  ,  XML 

Ila  gkttta  è  r  era,  e  le  sorti  della  Femisplà  dipendono 
inUib  oggimiidal  ierribH  giuoco  delle  spade.  Milano  insorge 
dàap^rBih  e  fariosa  centra  il  nostro  antico  avfersario;  e  il 
pc^lo  suo  éàittnigiiie  di  tpiel  gigante  che  pagna  con  inaa- 
sierahiti  bnccia  da  «n  aol  corpo  animate,  cosi  congiunta  e 
stretta  e  oencordeMente  feroce  combatte  qaella  citti.  Ne  sono 
gì'  infaertaii  alla  perfine  scacciati,  OrRe  Cablo  ALtmarp  è  di 
prenlo  soBsidioTiclBestp,  perchè  il  Crattotton  si  <ysperda  della 
TÌttoria  difficile  e  sangaìnosa.  Nel  consiglio  del  Re  nea  sledono 
del  sicoro  nomini  dubitosi  e  timidi,  né  ppoo  caldi  detta  caosa 
nazionale.  Niente  di  meno,  il  passo  ao<iNicissÙBoe  di  momento 
sommo  e  supremo,  pone  tatti  in  grave  apprensione,  e  pen- 
dono i  più  neiPaTviso  di  sopratteoere  la  mossa. — Mancare  al- 
l'esercito  gran  parte  ancora  dei  Gontittgenti,  e  molti  di-questi 
essere  aQkttosTessì  dall'armi:  sni  noovi  coscritti  non.  potersi 
lare  assegnamento  venmo,  perché  sor!  al  tatto  e  digiani 
d'ogni  istmaione:  dei.  fornimenti  stessi  da  gnerra  aversi  pena- 
rla grakée,  e  volerci  tempo  a  supplire:  sfidarsi  ano  de'più  for- 
midabili potentati  d'fiarepa,nel<piale,  ciocché  si  dica,  rìman-  ' 
gooo  tnltora  viinssiiie  forze;  soprattotlo,  sm  esercito  Teterano 
e  di8Cipynatissimo,<e  tprbe  infinite  da  rifornir^:  aver  penato 
Napoleone  e  la  Francia  intera  a  domare  T Austria;  che.  potrà 
il  Hemonte  mai  preparato?  andarci  la  corona  e  l'onore  di 
S.  M.,  la  salute  dei  Snbalpini,  l'avvenire  dMtaiia.—  Cosi  ra- 
gliavano i  .consiglieri;  ma  il  Ke,  con  aspetto  animato  insie- 
me e  sicoro,  rispose:—  Signori  l  i  Milanesi,  fraéelli nostri,  soa 
mioaeciàtl  di  ftlerminio  e  mi  domandano  scampo;  negherò 
io  dfiyntaffll?  innanzi  al  dovere  la  volile  prudenza  si  tace: 
In  me  riposate;  ttf  mi  fo  diiatto  mallevadore:  all'armi,  Sl- 
gnad,  att'armit  —  Càò  dice,  e  s<nos6o e eonsegnito  l'assenso 
4ei  cÉreofilanti,  manda  idirettatameBla  il  Generale  Besycon 
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qualche  flchi^ra  più  spedita  e  Tieiiia,  a  soccorrer  Milano  ;xleii- 
tre  le  cQi  nàara»  per  altro,  dichiara  di  non  toler  porre  il 
piede,  quando  non  abbia  per  innanzi  con  lo  splendore  di  qoal- 
che  vittoria  ben  meritato  di  visi  tarla.  Godano  altri  d'ovaxìoni  e 
festeggiamenti  dal  titolo  nndo  di  re  e. da  losinghiere  aspelta- 
ziont  provocati:  Egli  arrossirebbe  d'esser  lodato  di  sole  prò- 
messe  e  speranze,  colà  dove  tatti  anno  prodigiosamente  atte- 
nate  e  conpiate  le  proprie,  li  di  22  di  niarzo,intima  guerra  agli 
Aostriaci  con  parole  le  più  infiammativedei  mondo,  e  che  mal 
l'Italia  dalla  bocca  di  an  prìncipe  soo  non  aveva  udite  né  ape* 
rato  forse  di  adir^.  La  notte  del  26,  egli  medesiaaH>  il  Ré  monta 
in  sella,  e  pensi  «  capitanare  il  maggior  corpo  delle  sue  schie- 
re; le  quali,  per  comando  espresso  di  lui,  spiegano  al  vento  1 
sospirati  colorrilaliani,  e  il  di  20  éntran  le  por  te.  di  Pavia» 
Cosi  ebbe  cominciamento  la  guerra  del  riscatto;  durante 
la  quale,  che  il  Re  mostrasse  valore  e  coraggio  ad  ogni  peri- 
colo superiori,  é  poca  meraviglia  e  mediocre  pregio  a  para- 
goiue  con  altre  sue  doti ,  e  pensando  che  la  inilttare  bravura 
4  comune  a  tutti  delta  sua  stirpe,  e  già  ne'  suoi  figliooli 
risplende  segnalata  e  chiarissima.  Ma  come  non  accennare, 
almen  di  passata^  quanta  virtù  e  fermezza  ed  annegazione 
da  lui  richiedessero  gli  altri  offici  del  guerreggiare?  Vi  ri- 
sovvengano.  Signori,  le  infermità  sue,  la  complessione  dis- 
temperata e  mezzo  consunta,  ì  dolori  acuti  che  il  trafiggono, 
la  lenta  febbre  che  il  lima  e  discarna.  E  contuttociè,  guar- 
date come  r  indomato  suo  spirito  con  istiHca  soffisrenza  e 
ferreo  vigore  di  volontà  sostenta  il  corpo  affralito,  a  partecipa 
i  disagi  più  dori,  e  le  privazioni  più  lunghe  e  penose  de*  me- 
nomi soldati.  Ma  sulle  prime.  Egli  ebbe  almeno  a  conforto 
ed  alleggiamento  d' ogni  patire  i  ben  succeduti  combatti- 
menti,  le  belle  e  frequenti  prove  del  nostri;  vedere  spesso 
ti  dorso  dell'avversario,  sperare  ricina  una  prospera  e  ter- 
minativa giornata.  A  Goito,  il  3^  di  maggio,  sconOggeva  il  Re 
trentamila  imperiali  con  solo  dicianaovemila  de'  suoi*  A  ve- 
spro, 9  In  quel  mentre  appunto  che  la  vittoria  scoprivasi  a 
tutti  sicura  e  patente,  giunsero  lettere^del  Duca  di  Genova 
annunzianti  la  dedizione  di  Peschiera;  fortezza  quanto  altre 
mai  gagliarda  e  munita >  con  abilità  e  bravura  difésa,  e  per 


soecorrer  la  qoale  movea  da  più  bande  molto  sforzo  di  gen- 
te. Corre  la  nuova  tra  le  ordinanze ,  ripetesi  di  schiera  in 
ischiera,  e  d' Indi  escono  voci  infinite  con  an  sol  suono  che 
grida:— Viva ^ARLO  Alberto  re  dell' Italia.— Beatissimo  lai, 
se  in  qaella  giornata  medesima^sa  (fael  campo  fatto  glorioso^ 
tra  qaeile  armi  Vincitrici  e  incontaminate,  avessegli  il  pioiy^a 
nemico  squarciato  il  petto  e  recato  la  morte^  Ila  sarebbe  fal- 
lita alla  misera  ItiiUat  troppa  gran  parte  dei  documenti  e 
dègU:  esempi  che  le  bisognano,  e  i  quali  doveano  mostrarsi 
spiQcchiati  e  perfetti  nelF esole  volontario  di  Oporto!  Molle 
cose  memoreveli  io  taccio  e  trapasso.  Ma  se  mi  vien  meno 
il  tempo  di  raccontare  le  bdle  e  venturose  fazioili  dell'eser- 
cita nostro,  dovrò  io  distendermi  a  far  narrazione  e  pittura 
delle  sfortunate  e  sinistre?  Descriverò  io  con  dolore  ciò  che 
è  in  mente  di  dascheduno,  la  battaglia  di  Gustoza,  le  vetto- 
vaglie a. un  tratto  mancate,  r esercito^  Sobalpioo  per  gli 
stenti  della  fame  e  gli  spasimi,  della  sete  atterrato  e  non 
vinto?  Narrerò  come  Carlo  Alberto,  o  per  difender  Milano 
o  per  procurarle  almeno  mansuete  condizioni  dagl*  imperiali, 
abbandonasse  i. ripari,  certi,  ohe  aveva  dietro  le  sponde  del 
Po  e  del  Ticino?  Dirò  come  protestasse  a  molti  più  avventati 
che  coraggiosi, — poco  importargli  di  farsi  uccidere  qnivi  o  al- 
trove, tal  di  0  tale  altro;  e  però,  quando  persistessero  fei^pna- 
JIQOOle  a  volersi  ad  ogni  costo  difendere,  e  privi  eziandio 
d'ogni  speranza  d'esito  buono,  ei  disdirebbe  le  convenzioni 
trattate  col  maresciallo  austriaco,  e  di  costa  a  loro  comltat- 
terebbe  insino  airoltimo  sangue? —  Narrerò  altresì  com'egli 
eflfettivainente  disdisse  i  patti,  e  il  Municipio  invece  li  ran- 
nodò'e  concluse,  scorgendo  certissimo  lo  sterminio  della 
città;  e  come  di  quindi  nascesse  scompiglio  feroce^  ire  im- 
placabili e  pazze,  rischie  estremo  di  guerra  fraterna,  rischio 
estremo  di  vita  pel  calunniato  Monarca?  Scrivano  di  tal  sab- 
bietto i  nemici  nostri,  e  palpino  volentieri  quelle-luride  pia- 
ghe: io  rioòndarròprestamente  il  voslfo  pensiero  sulla  bontà 
e  intrepidezza  di  Carlo  Alberto;  le  quali,  a  guisa  di  nave 
fatta  colle  percosse,  sotto  il  martello  dell' avversità  vedremo 
riuscire  compiute  e  ammirande,  e  alla  ciyile  santità  confor- 
missime. 
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la  ^ilm  «itt,  la  mota  dei  «asi  «manr  l'à^Mla  oeleate  cìna 
travolto  Bel  fondo,  e  eoo  lai  è  hiabiaiata  la  patria  iialinaa. 
Ooanle  «perance  tradUe,  e^e  molUtiidiae  tat^a  d'ìogiale 
iiiaiii€!rie  gliassediaii  la  mente  è  gli  pesan  ani  coorel  Mai 
non  lesse  egli  in  alcana  storia  nn  si«aUo  prìiicipie  a  at'yll 
fine  castMito.  V  Eavopa  tittta  inarcava  le  ciglia  (or  la  poehi 
mesi)  snir  assennato,  concorde  e  «rirtooio  rioorgiBre  degl'Ita- 
liani. Ora  ogni  cosa  6  corrotta  dalle  fuioni,  e  gli  aniaù  ap- 
péna congionti  ed  affratellati,  si  sciolgono  e  s'inimicano.  Doye 
sono  i  popoli  eon  esso  lai  confederati?  dorè  la  Dieta  natio- 
nsde?  dove  nialia  cospirante  lotta  al  ^fran  fine,  e  travagliane 
•tesi  «OB  tutti  I  iiMzi  nella  m^giore  delle  opere?  Le' scarse 
tmppe  toscane  tlke  seco  menava,  sopraiatte  a  Cariatone,  si 
aperdono  ;  le  pontìfioie,  vinte  a  VioanEa  e  a  Treviso,  ripassano 
il  Fo  per  non  più  ritornare;  le  lombarde  vanno  in  dilagvo. 
Napoli  ri  Veca  a  knecso  oanrininole  soe  fanterìe,  volta  indio- 
tn>  Tannata,  e  air  Austria  si  ravvicina,  Roma  riprova  la 
guerra  in  càmbio  di  benedirla,  e  rappella  il  NnnEio  pUéavea- 
gli  apedito  nel  campo  a  conforto  e  amiciaia.^  Non  à  gvari, 
egli  scorgeva  il  regno  sno  dilatarsi  dall'Isonzo  al  Panaro; 
di  pfosente,  Tedeschi  e  repoiiblicani  minacciangli  la  carena 
etaasa  degli  avi.  Sapessergli  ahneno  le.  genti  boon  grado  del 
nove  e  inadito  artKre,  e  di  tantQ  aAinno  e  pericolo I  ma  in 
qn^la  vece,  t'invidiano  e  l'avversano  i  principi,  lo  Insi- 
dian  le  sètte,  e  lo  ingioriano  le  gazzette  loro  sino  ad  ineol- 
parlo  è  tacciarlo  di  tradimento  vile  e  insensato;  e  tira  le 
moltitodini  stiBsse  è  fama  non  certa  e  moHo  dispari  alla  eoa 
bontà  e  grandezza.  Dopo  ciò,  pongaci  in  luogo  dì  Cablo  Al- 
BBBTO  qaahmqoe  spirito  forte  e  animoso,  ma  meno  iofvitto 
e  prestante,  e  meno  retto  e  s»Ko  di  Ini;  e  par  verìsiBÙle 
Basai  di  sentirlo  dire  fra  sèi  —  Ò  errato  a  repnCare  P  Italia 
capace. di  migliori  destini;  perocdiè sembra  man  màdagevole 

*  Carlo  Albuto>  Memorie  ed  ossenraiioni  sulla  cueira  deU^Indipencbua 
d'ItaUa^pag.lM. 
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aceostàre  rmia  atl^  attra  le  cime  degli  Apennini,  che  i  c»ri 
de^iooi  figlìooli.  In  essi  la  discordia  é  natorata  ed  inviscerata, 
4  ogni  poco  di  iiioto  e  d'ardore  die  soprarrenga,  ne  fa  palla- 
lare  i  semi,  all'  infinito  fecondi.  Bello  era  il-tentare^  bella  acri- 
Yvre  nella  storia  ^sla  gran  prova  del  mio  buovaniiBo.  Ora» 
flomiglìerébbe  a  sCiocclieEca,  poicbò  il  nanfragio  della  Naaiane 
vìen  Bìoorisslmo,  il  non  procacciare  Mvèzza  alta  mia  corona 
ed  al  popolo  mio.  Sentiranno  gr  Italiani  disconoscenti  foello 
cbe  in  me  possedevano,  ^aello  elle  In  me  anno  perdnto  e 
loro  è  impossibile  rienperare.^  Ma  reroiea  mente  di  Gahlo 
Alimibto  cosi  non  ragiona;  impercioccitè,  Gl'ora  eh'  ei  con- 
cepì la  virtA  civile  perfetta,  e  giare  in  cnore  la  impresa  ìHo- 
stre  e  magnanima,  ei  fa,  come  a  dire,  trasfigarato,  e  incen- 
tivo di  privati  interessi  eaminriovri  più  noi  toccò.  Qoindi  gli 
fitmbalaameìiti  della  fortuna,  i  sacpessi  dell'armi  ingiastee 
spietate,  le  malignità  amane,  le  scoperte  frodi,  le  dissipate 
ìUosioni/possoQo  all'anima  saa recare  trafiggifnento  ed  an- 
goscia, ma  non  piegarla  né  tramotarla.  Scordando  aè  e  im- 
medesimandosi tatto  con  lasaa  patria,  vìve  non  delia  pro- 
pria ma  della  perpetua  vita  di  ^nella.  Ripìglieràssi  la  guerra 
o  no?  plaoherannòsi  le  sorti  o  peggtorermiBo?  Risorgerà  egli 
onorato  o  sempre  .starà  giacente;  raccòglierà  biasimò  o  lode; 
mo^rà  chiaro  o  dìsconosciato?  Queste  cose,  a  petto  della  sa- 
lute d'Italia,  e  a  vista  delle  remote  e  finali  vicissitodìni  delle 
nazioni,  sono  nel  giodifeio  di  Ini'  non  più  che  da  nei  e  ecci- 
denze  particolari,  e«  declinazioni  transitorie  del  corso  dirètto 
&' inerrante  della 'pròwidenza.  A  lai  basta  diseernère,  ohe 
qaeUo  che  oggidì  non  accade,  accadrà  domani  o  il  di  dopo  o 
non  sa  ben  quando,  ma  certo  accadrà.  Fatale  6  il  consegai- 
mento  dei  fini  le'gittimi  ed  eminenti  dei  popoli:*  ma  ehi  lo 
Todrà  col  lame  terreno  e  gli  occhi  di  carne,  l>io  solo  conosce. 
Forse  tatti  coloro  che  travagliansi  oggi  per  ciò  eon  ansiosa 
pena,  giammai ^nco  mireranno  il  bene  che  tentano  e  spera- 
no; ma  beato  ohi  scende  dentro  la  tomba  eonsolato  4àlla 
visione  dello  iflunancabile  e  giocondo  avvenipe.  IPer  férmo» 
di  tatti  i  >bem  mondani  la  gloria  «  la  boona  fiiraa  tengono  il 
«stooi  e  cmeio  gravissimo  a  sostenere  è  la  iièBh  e  lo  atra- 
auo  dd  proprio  nome.  Pare,  gran  conforto  è  a  pensare  che  il 
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di  della  gloria  sponterà  noDdìmenp  suU' onesto  e  wA  prode: 
conciosaiachè  T  onore  necessariamente  si  sposa  eon  la  virta; 
e  il  sole  della  verità  consuma  col  tempo  Ù  fango  e  il  leuo 
delle  amane  triatìEìe; 

.  V  A  tale  santità  di  pensievi  e  a  tale  prestanza  di  enore  si 
alzò  CiULO  AtBBBTO^per  T  efficienza  miracolosa  della  reli- 
gione civile,  in  coi  la  pietà  verso  Dio  e  la  carità  inverso  la 
{[Mtiria  si  contempefano  e. si  confondono:  il  perchè  qai  rina- 
sce, io  ripeto,  la  virtù  greca  e  latina,  ma  più  integra  e  meno 
fastósa,  e  non  dubitante  di  aè  medesima  come  qaeHa  di 
Brolo,  e  insegnante  a  Catone -di  saper  sopravvivere  alla 
sventura.  Per  tale  virtù,  mentre  i  partiti  si  accusano  e  si 
rimbrottano  rabbiosamente^  Cablo  Albbbto  né  si  adira  né 
accusa  né  maledice,  e  oppone  con  regia  alterezza  alle  mac- 
cbiiiazi<mì  la  legge,  alle  improntitudini  la  pazienza,  alle  ca- 
lunnie il  disprezzo.'  Per  tale  viriù,  mentre  cresce  da  ogni 
banda  lo  scoramento,  e  mentre  P  accorta  diplomazia  si  sbrac- 
cia a  persuadere  la  pace,  or  proponendo  discreti  patti  e- al 
Piemonte  assai  pro&ttevoli,  ora  indugiando  ed  intrattenendo 
e  con  arti  sottilissime  spaventando.  Cablo  Albbbto  maravi- 
gliasi forte,  cbe  un  primo  rovescio  abbia  intorno  a  lui  fred- 
dato, tanto  bollore,  e  sdegnasi  di  negoziare  a  prò  degli  Stati 
su<M  proprj,  dove  si  traila  della  salvezza  generale  degl'  Ita- 
liani: per  questa  sola  avere  pericolato  la  vita,  e  quella  caris- 
sima de' suoi  figliuoli;  aver  profuso  ogni  suo  tesoro,  inter- 
rolto  Ogni  studio  di  pace,  ogni  domestica  contentezza  e 
quanto  à  di  .bene  il  regnare.  Quindi,  del  voto  risolatissimo 
delie  due  Camere,  di  doversi  ritentare  le  sortì  deirarmi  e  ri- 
petiore  con  ogni  fierezza  e  ostinazione  la  guerra,  egli  più  che 
tutti,  gioisce  e  l'approva,  stimando  con  buona  ragione,  che  il 
sollevamento  Ungarico^  imali  umori  de' Croati,  il  resistere 
di  Venezia  e  il  prossimo  dar  neiràrme  di  tutta  la  Lombar- 
dia, porgano  aUa  misera  Italia  occasione  e  speranza  di  una 
fi^ce  riscossa..  E  però,  come  nulla  avesse  ancora  operalo  e 
patito,  oome  arridessero  appresso  di  lui  le  prtaie  intatte  ki- 
«iaghe,  come  non  fossersi  le  fazioni  piaeìate  di  satol- 
larìo  d'oltraggi  e  con  isoooce  menzogne  oeciderae  la  fama  e 
l'onore,  iranquillo  e  fidante,  e  ne*  rischi  cresciuti  e  molUpli- 
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cali  più  JnipaTido  che  per  rinnanzì^  ecco  impugna  la  seconda 
volta  la  spada,  e  pianta  di  naoTo  nel  anelo  lombardo  la  ban- 
biera  del  nostro  riscatto.         .      . 


XV. 


«V. 


Qaello  che  ne  segnisse,  non  è  qoi,  por  troppo!  occnlto  a 
veruno.  Sotto. i  bastioni  di  Novara,  l'Italia  stramazza  tntta- 
qoanta;  e  il  giardino  del  mondo,  salve  queste  poche  Provin- 
cie» è  <|alle  barbariche  torme  novellamente  calpestato  e  di- 
serto. Fu  supremo  infortunio;  se  non  che,  la  bontà  eroica  di 
Cablo  Albkrto  vi  lampeggid  di  tal  lume,  che  la  stessa  calun- 
nia abbagliata  e  svergognata  si  ammutolì.  Troppo  m' ò  in- 
grato  e  penoso,  che  dovendosi  per  me  toccare  queste  cose 
leggìeramente  e  per  transito,  io  non  possieda  almeno  oàa 
più  maestrevole  arte  di  compendiarle.  > 

y  è  noto,  che  nella  giornata  fanesta  di  Novara,  il  vabre 
tragrande  degli  ufficiali  e  di  alcune  schiere  elettissime  léce 
per  lunga  pezza  propendere  la  vittoria  dal  lato  nostro.  Se 
non  che,  ip  sul  traùiontare,  gV  imperiali  ingrossati  di  nuove 
truppe,  rinfrescarono  con  tal  vigore  gli  assalti,  che  non  pure 
s'ebbero  in  mano  la  Biccocca,  già  presa  e  ripresa  più  d' una 
voltai  e  con  molto  sangue;^  ma  fu  forza  ai  nostri  di  cedere  e 
di  ritrarsi  da  tutte  le  parti,  ricoverandosene  buona  porzione 
dentro  Novara»  In  quel  punto,  riarse  l'ira  pertinace  ed  arcana 
de'  nostri  destini.  In  parecchie  t>rdinanze  entrò  lo  scompi- 
glio, in  alcune  lo  sgomento,  in  altre  l'indisciplina,  nell'eser- 
cito intero  la  certezza  e  lo  sconforto  della  disfotta.  PHma, 
una  lunga  fila  di  feriti  e  fuggiaschi,  mista  di  cavalli,  ti'  arti- 
glierie, di  carriaggi,  si  rimpiattava  in  città,  e  propagava  in- 
torno mestizia  e  paura.  Seguivano  altre  colonne  poco  ordi- 
nate, ed  altre  affatto  scomposte  e  dal  d1g;iuno  alllbbite.  Qua 
officiali  come  dissennali  per  crepacuore;  là^  caterve  di  am-^ 
motjnati  che  predavano  e  saccheggiavano  ;  poi  squadroni  di 
lancieri  avventantisi  cotitro  ì  rapinatori;  poi  l'aria  assordata 
di  strida,  le  vie  tinte  di  sangue  e  di  cadaveri  ingombre ;> 
mentre  sugli  spalti  continuo  sparavano  le  artiglierie,  e  fuor 
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delle  iMUfoy  a  Bftéet  |^  elwuae  mAIo  la  fredda  pioggia,  diva* 
Tana  ancora  osUaati  alenai  battaglioni  acombaitare»  non  {àu 
per  la  fortona  delle  armi,  ma  per  seemfif  la  Tergogna.  In 
tatto  quel  giorno,  Re  Cablo  Albebto  aveva  cosi  alternati  e 
mesebiati  gli  affici  e  le  parti  di  capitano  e  di  fantaccino,  cbe 
pareccbi  de'snoi  AJatanti  erangli  morti  dallato;  né  però  con- 
senti mai  di  ritrarsi  a  laogbi  men  minacciati.  Poi,  quando  in 
sale^aredel  8ole,TMMmobbo^la.batfiig)ia  perdala,  e  tomare 
inolili  le.prodeaie  del  Dnoa  di  Genova  pat  rivocare  al  con- 
flitto g&fc  stttMlii  e.80orali)  inalile  ogni  aso  eb'egli  atosso  fa- 
ceva por' ciò  dell'aatiHriià  ragia 'Od  ogni  eflleaeia  d'esempio, 
cesse  riiiiltaDia  al  sao  fato^  ed  a  lentisaiiiù  passi,  e  conlosi» 
nalbi  badando  ai  proietti  ohe*  ognora  più  sposfièggiavano,  la- 
ceasi  prossiino  aPa  città;  qsaado  gli  gionseoo  avvisi  certi 
degli  sforzamenti  e  dello  rapine  cbe  là  entro  e  foori  si  com- 
'meUoV;aBa  dai  soldati  saoi  proprj.  Allora,  qaei  grande  infe- 
lice, rotto  il  silenzio  e  l'estenor  cakna  che  in  tanto  disastro 
sapeapar  manteiiere,  sdama,  oo»  pre^foado  trambaseiamento 
del  ^dre,  qoelle  memocandoparcie: — Ahi  t  tatto  è  perduto,  ed 
anebe  rQBore.-r  Né  poliHMio  ristacsi  né  qaietare  nò  correre^ 
cavalcava  agitat<|  0  affrettato  loBgo  gii  spalti  edii  baloardi 
della. città.  Narrano,  ma  io  pmi  no:  so  netto  e  sicar»  il  vero, 
cb'Eglimeditando  ana.£Mione  cosl4em6raria  come^  gloriola, 
faeesee  interrogare  alean  drappello  di  cavalieri,  se  votevano 
in  (pieUa  medesima  ora*  a  un  mortale  cimento  segoirlo:  ri- 
sposero», cbe  volentieri;,  ma  ebo  pìiinqn  reggpvanp  la  persona, 
e  mai  potevano,  pei*  la  fatica,  la  armi.  Ma,  cboccbessia  di 
di  ciò,  qoost'  an  fatto  é  certissimo  ed  assai  volgalo»  obe  ve- 
dendolo il  generale  Durando  esposto  tuttora  allo  offese  del 
nemicp,  ed  anai  cercare  i  liiogb|  di  [Mia  inanifesto*  pericolo, 
pigliò  ardire  di  usargli  alquanto  di  pietosa  e  certosa  forza,  e, 
strettagli  affettuosamente  la  mano  ed  il  braccio,  di  là  lungi 
il  traeva.  A  cui  il  Re,  con  ineffabile  dolore  impresso  nel  volto 
e  nel  suono  delle  parole:— Generalo,  disse,  questo  é  Tullimo 
giorno  mio,  lasciatemi  morire.  —  Voi  V  udiste:  l' eccesso  dei 
pubUci  mali  fapeagli  cara  sopra  ogni  bene  la  morte,  e  come 
uomo  cbe  veste  carne,  umanamente  sì  doleva  e  parlava. Ma 
cbe  niona  disperazione  si  nascondesse  in  quei  detti  non  de- 
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gna  Mia  eMle  alatila  e  d*  un  gran  eoc^  ilalìaiio»  le  tasti* 
moDÌane  gli  atti dàlui anoBesaivi^e qoaUio  che raeeoteeco am- 
mirati daUaaaa  booea  gli  ahitnnii  di  Antiba^  ai^uali,  tre  di 
soltanto  dopo  il  tarnbilo;  «aao  >  afièma  vC.esaeffo  la  caosa  ita- . 
liana  ri vitanle  ùì  ioiperitQva;  e  ehe  quandnaiiae  a  ooiuiinqiie 
fosae  la  gwrra  par  riiuMi?ai'8i  oantro  deft'Aiiatriaiifigli  ^ria 
ricoB^Mose  a  conbattera^  valoiUario  aotéato  tira  i  volaolar j. 
Le  qvali  otae  ci  rendono  certi»  che  qualora  foasag^i  rmseìto 
d'accattar  quella  sera  una  pronta  morte  dalle  maai  degli 
stranieri,  già  non  avrebbe  cadendo  gittalo  come  Koschiusco 
la  spada,  e  sconsolatamente  gridato:  Finù  ItaUm,  Ed  anzi,  in 
quel  ponto  medesimo  in  cui  parlò  quelle  tetre  parole  al  Do- 
rando, ripigliato  l'abituale  e  fortissimo  impero  cbe  esercitava 
sul  pìK»prio  aaioAo,  conoapi  e  risolvetia  un'  aziqna  più  diffi- 
cile del  morice.  £  per  vero,  entralo  appena  in  casa  il  conte 
MeUini,  diebian^  ai  circostanti,  cbe^ier  aiteniure  al  possibile 
quel  tvemaiido  iafoctuaioi)  far  toUerabtli  i  patti  dal  secondo 
armiatiaio,.eglJ^  come  speoialiaeBle  odiato  -dal  capitano  del- 
l'AustriOiat'SQtfpeUaaidiiriaaiatici  e  ai.priacipi,  e  d'altra  parte 
geloso  e  sdegnose  sapromamente. dell' ooor  sQO,.riaolfeya  di 
abdioace^  SoMo,  cìaaeiwo  gli  fu  ii^arae»  e  i  figliuoli  segpata- 
mente,. per  isaMMHrerlodaquelptopasito^^Afa  egli»  levatesi  in 
piedi,  eoa  ferpao. viaeed  alto  iaiperaetecr  soggianse:  -^  Io  non 
soBo  più  ilfie;  vostrofte  è  il  miOiigliQQloVittoftofquinaele  li« 
—  Gieac#  e  propagasi  il  lutlo  e  racaoraneal^,  soargiandosi 
troppe  bene,  obepimaed  iiBmalabiierìiiiaBeva.queUa  sua  vo- 
lontÀ»  B0li,.xÌ8trQtlasi  a  breve  coUaqaki  cai  aoovoi&e,.  parlagli 
l'estreme  parole^  pianissime  di  virtù  e  sapienaa:  — dolergli 
forte  che  jaaomlaoiasse  a  regoafo  in  congiantofo  si  gravi  e 
sul  pendio  di.  tanta  roìaa;  m&  i  saggi  che  avea  veduti  di  lai) , 
dargli  baon  pegno  che  salverebbe  il  trono.  Tonare  e  la  li- 
bertà; tre  cose  ohe 4)el  bnoA  principe  foano  una.  sola,  e  che 
disgianie,  tradirebber  la  gloria  e  la  prossima  graadeaza  e 
potenza  di  Gasa  di  Savoja.  Al  monaffeate  noa  porgere  più 
fondamento  e  splendore  il  dritto  durino^  na  la  oiviUà  e  lar- 
ghesia  degli  islitnti.,  la  religione  dei  gim^imentik  e  l'ani- 
versale  dileaione  ed  eslMnaaione;  le  quali  non  saranno 
mai  per  mancare  qnaato  tempo,  i  re^  piuttosto  cbe  dominar 
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ic^rì  ed  arbiiri»  gradiranno  di  essere  i  primi  magisCrali  delle 
lor  patrie.  Credesse  ciò  a  hii  sopra  totU,  il  quale  avea .scòrta 
La  differenza  die  passa  tra  raffesione  de' cortigiani  e  quella 
dei  popoli,  e  quanto  sia  generoso  e  soaTO  regnare  più  assai 
come  cittadino  fra  ugnali  i  c^he  cooie  signore  fra  sudditi.  Del 
rimanente»  si  ricordasse  ogni  di,  ripensasse  in  ciaseona  ora» 
in  ciascun  istante»  dove  fosse  egli  nato  e  da  cai.  —  Queste 
cose  diceva  risolato  e  tranquillo»  mentre  d'ogni  intorno  non 
era  che  pianto  e  «osternaxione.  ^ 


XVI. 


Oh  guanto  è  yero  che  gli  atti  umani  tirano  ogni  pregio 
e  decoro  da  éntro  sé»  e  niuna  cosa  li  pdò  far  grandi  e  me- 
morevolì  eccetto  la  sola  virtù!  Di  molti  principi  segna  e  men- 
ziona la  storia  la  rìnoncìazione  del  trono»  e  in  questo  secolo 
massimamente»  alle  corona  poco  grazioso  e  benigno.  Ma  ra- 
dissime volte  air  atto  è  seguitata  la  commendazione  e  la  gra- 
lilnSine  delle  genti,  perchè  mosso  da  cagioni  o  non  tutto  vir- 
tuose» 0  poco  o  nulla  spontanee.  A  Carlo  X«»  a  Luigi  Filippo, 
a  Ferdinando  austriaco  (per  tacere  d'altri >»  dio  legge  la  ne- 
cessità e  non  l'elezione.  In  passato,  non  furono  ingiustamente 
a  Cristina  di  Svezia  cantate  lodi  superlative  da  lotti  i  poeti 
d'Europa;  ma»  infine,  ohe  fece  ella  se  non  Riesporre  il  Irono 
all'apostasia,  e  offrirsi  poi  a  fastoso  spettacolo  a  tutte  le  corti, 
e  non  si  privando  d'alcuna  pompa  e  d'alcuna  regia  delizia? 
Cerio,  volonterosi  abdicarono  IMocleziano,  Carlo  Y  e  Carlo 
Emanuele  di  Savoja:  ma  come  deH'^lta  ricusazione  si  pen- 
olissero  poi  e  si  arrovellassero  il  primo  ed  il  terzo»  a  nessuno 
è  celato.  Carlo  Y»  il  glorioso  fatto  guastò  con  la  boria  e 
r orientazione,  e.  continuando  a  voler  governare  T Escuriale 
dalla  sua  cella  di  San  Giusto,  troppo  ancora  sensitivo  alle 
umane  grandigie»  benché  facessesi  vivo  distendere  in  salla 
bara  e  celebrare  il  mortorio* 

Il  deporre,  invece»  che  fa  lo  scettro  Re  Cablo  Albbbto, 
oltre  all'  essere  volonteroso  affatto  e  spontàneo  j  à  per  cagione 
immediata  ed  unica  la  intenzione  sincera  del  bene;  e  vien 
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fatto  con  semplicità  e  modestia,  non  ostanti  mille  contrarie 
preghiere  e  persìiasioni,  e  quando  a  lai  ò  cresciuto  sopra 
misura  l'amore,  la  venerazione  e  Tobbedienca  dei  popoli. 
Egli  non  iscambia^  è  vero,  la  reggia  e  il  monarcale  paluda- 
mento con  la  povertà  superba  e  affettata  d'una  cella  e  d'una 
cocolla:  ma  perché  Talto  animo  suo  si  mostri  aperto  ed  intero 
qual  èy  e  il  /rutto  che  spera  dell'  abdicazione  non  sìa  dimez- 
zato, danna  sé  stesso  ad  esìgilo  perpetuo;  la  consorte,  i 
figliuoli  (degni  tanto  di  lui),  le  paterne  case,  gli  amici  d'in- 
fanzia, la  sua  Torino  abbandona;  e  non  soffre  che  il  seguano 
nel  remoto  ritiro,  non  che  l'apparato  orgoglioso,  ma  gli  agi 
e  le  commodezze  del  trono.  In  quella  notte  medesima,  preso 
commiato  da  tutti  e  ognun  ringraziando  affettuosamente,  con 
due  soli. famigli,  cosi  stanco  e  spossato  come  dalla  battaglia 
era  uscito,  con  la  poca  moneta  che  improntò  da'suoi  Ajutanti, 
avviossi  quel  generoso  verso  la  lontana  terra  che  a  ricovero 
s'avea  scelto.  Procedeva  tacito  e  scompagnato,  senza  più  in- 
segna né  onore  né  vestigio  alcuno  di  re;  ma  nelle  sale  del 
Parlamento  rimbombava  da  ogni  lato  l'acclamazione  del  suo 
nome,  e  solo  a  tempo  a  tempo  la  inferrompevano  ì  singhiozzi 
e  le  lacdme  dolci  e  abbondevoli  d'amore  e  di  gratitudine: 
ognuno  che  di  lui  ragionava,  prendea  dal  subbietto  facondia 
insolita  e  prepotente;  e  per  dar  fine  a  quell'estasi  (se  posso 
cosi  domandarla)  di  meravìglia  e  dolore,  fu  bisogno  ricordare 
la  maestà  del  luogo  e  la  fierezza  sopraccrescente  dei  casi,  la 
quale  piuttosto  che  piangere  di  tenerezza  sulla  bontà  eroica 
di  Cablo  Albbbto,  ricercava  da  ogni  buon  cittadino  che  se 
ne  imitasse  la  costanza  e  il  coraggio.  Spettacolo  novo  e  su- 
blime, e  non  potutosi  ancor  mentovare  dagli  annali  d'alcun 
Parlamento.  Egli  fu  quel  di  salutato  la  prima  volta  pubblica- 
mente col  nome  augusto  di  Martire:  quindi  un'  aureola  cele- 
ste e  perdurabile  l'incorona,  è  il  suo  trionfo  vassi  di  mano  in 
mano  tramutando  in  apoteosi. 

Io  mi  querelava  più  sopra  dì  dover  tacere  nel  mìo  rac- 
conto moltissimi  particolari,  pieni  d,i  cospicui  documenti  e 
d' alto  e  maschio  sentire.  Pure,  non  voglio  del  mesto  pelle- 
grinaggio di  Carlo  Alberto  lasciare  ignoto  un  accidente,  che 
nell'esteriore  dimostranza  é  nulla,  e  rispetto  ai  secreti  del 
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cuore  è  oltremodo  signìfleativ.o.  Guardaldo;  egli  entra  sco- 
nosciuto in  fitirii[08,  metropoli  della  VecchiaClaMiglia.  Qoaste 
memorie  in  qoelle  visigotiche  mora,  in  quel  combattuto  ca- 
stello e  in  quel,  tempio  veCaslissimo,  dove  Pelagio  prometteva 
e  giurava  aA  Signore  la  redenzione  delle  Spagne,  dove  i  Sancì 
e  gli  Alfonsi  e  il  Cid  Gampeadèr  e  t  Cavalieri  d' Alcaotara 
e  di  Calatrava  sospendevano  per  trofeo  le  verdi  bandiere  e 
le  ingemmate  scimitarre!  Memorie  care  e  venerailde, segna- 
tamente a  Costoi,  ch'ebbe  tutta  l' anima  sua  nndrìta  di  spì- 
riti cavallereschi  e  infiammata  della  fede  dei  popoli  antichi; 
a  costui  9  ripeto,  che  adorando  nella  Caitóa  d*  Italia  un  giusto 
e  santo  decreto  di  Dio,  scorgeva  nel  suo  Piemonte  quasi 
un'immagine  delle  Asturie  Spagnnole,  e  ne'  Croati  e  negli 
Sliriani  una  simiglianza  di  Mori  e  di  Saraceni. 

Chi  è  questo  forestiero,  domandava  la  gente  tra  eortosa 
ed  attonita,  cosi  pieno  di  maestà  e  di  pensosa  e  tacita  me- 
lanconia, e  il  quale  erra  cosi  solo  pel  mondo?  Quindi,  con 
alto  involontario,  fànnogli  ossequio  e  cortèo.  Risponde  con 
grazioso  saluto,  e  senza  n^è  rallentare  i  passi  né  divertirti,  va 
diritto  alla  Cattedrale.  E  quivi  cadendo  ginocchioni,  com'era 
usato,  dinnan^i^a  Cristo  in  sacramento,  entra  in  tale  ferror 
di  preghiera,  che  in  breve  tempo  gli  occhi  e  le  gota  gli  si 
empiono  e  bagnano  di  caldissime  lacrime,  senza  fine  rina- 
scenti e  copidse.  E  ricordale,  o  Signori,  che  nessuna  delie 
sue  grandi  sventure  gli  spremette  mai  dagli  occhi  una  stilla 
negli  trasse  dal  petto  un  gemito  sconsolato: solo  nel  grembo 
di  Dio  queir  animo  generoso  non  teme  di  rallentare  un  poco 
la  rigida  custodia  che  fa  di  sé  stesso,  e  dirottamente  piange. 

Oh  perchè  il  mondo  non  seppe  il  tenore  delle  soe  pre- 
ci, e  non  ebbe  orecchi  per  quel  colloquio  dell'anima  !  Molti 
apprenderebbero  del  sicuro,  come  convenga  pregare  Iddio 
ne*  calamitosi  giorni  della  patria ,  come  adorarlo  umilmente 
da  Italiani  e  da  cittadini,  e  conseguire  virtA  rassegnata  in* 
sieme  e  imperterrita  nelle  politicbe  disavventure.  Lacrimava 
dirotto,  e  la  pallida  e  severa  sua  faccia  pareva  in  quel  santo 
lavacro  tramutarsi  quasi  e  ratybellirsi  di  gioventù,  imperoc- 
ché non  si  mescolavano  alle  lacrime  sue  né  rimorsi  né  ter- 
rori, ma  contentezza  invece  del  bene  accetto  sacrificio,  e  sicu- 
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rezza  intera  di  e6aadìmenlo;6  forse  an  domandare  da  sna  par- 
te e  an  promettere  lassù  dal  cielo  con  arcane  ed  intime  spira- 
zioni,  che  presto  sarà  per  uscire  dai  travagli  del  doppio  esilio. 
Ma  come  ciò  sìa,  questo  rimane  vero,  che  al  Principe 
martire  Dio  non  consenti  sulla  terra  neppure  un  anno  di  pa- 
cato raoceglimenté  e  di  blando  e  ricreativo  riposo;  perchè 
in  lui  doTea  colorirsi  e  perfezionarsi  fino  alle  menomo  lì- 
neamenta  la  imagine  e  la  figura  dell'Eroe  italiane,  quale  il  vo- 
gliono i  tempi,  e  secondo  i  nobili  ed  austeri  precelti  della 
Religione  Civile.  Quindi,  in  sul  cadere  di  luglio,  aggravatesi 
rapidamente  le  vecchie  infermità  sue,  immaturo  d'anni,  ma- 
tvrodi  magnanimità  e  di  gloria,  fu  con  soave  transito  rice- 
vuto tra  ì  seggi  immortali ,  che  ai  vendicatori  delle  nazioni  e 
ai  benefattori  insigni  del  genere  umano  sono  colassù  appa- 
recchiati. 

XVII. 


Io  sempre  ò  notalo  e  ripensato  fra  me,  con  cupa  melan-» 
conia,  come  la  felicità  di  Giorgio  Washington  sia  troppe 
rara  nel  mondo,  e  come  troppo  sovente  agl'iniziatori  d'im- 
prese sante  e  magnifiche  venga  interdetta  la  gioja  di  trar- 
nele  essi  medesimi  a  fine.  E  qui,  per  tutti  gli  esempi  valgami 
quello  vulsatissìmoe  si  confacente  al  luogo  ove  parlo^Iodico 
del  profeta  legislatore,  morte  in  sul  passo  della  terra  di  pro^ 
missione,  e  innanzi  d' aver  veduto  piantare  lungo  il  sacro 
Giordano  ì  tabernacoli  d'Israele.  Porse  nascondesi  in  ciò  un 
gran  mistero  di  placamento  e  d'espiazione,  parendo  che  non 
si  possa  la  libertà  e  prosperità  dei  popoK  conseguire  senza 
sconto  di  dolore  e  tribolazione,  la  quale  ne*  più  illustri  e  in- 
nocenti tortìa  maggiormente  accettevole.  0  forse  è  divino 
decreto,  il  qnal  vuole  per  più  alla  glorificazione  desili  uomini 
sommi  e  delle  vere  virtò,  che  laddove  queste  nell'  adempi- 
mento del  fine  parrebbono  assai  compensate  e  ben  profitte- 
voli a  sé,  rimangano  in  quella  vece  impremiate  sempre  ed 
A  sé  disutili,  e  sieno  cimentate  e  provate  insino  al  dì  ultimo 
dalle  avversità;  la  maggior  delle  quali,  senza  alcun  dubbio,  ò 
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perdere  V  intento  massimo  ed  unico  per  cni  fa  spesa  e  logo^ 
rata  ed  afflitta  la  vita  intera. 

Dì  quest'arte  eccelsale  terribile  di  provvidenza  vedem- 
mo essere  gran  testimonio  alle  viventi  generazioni  il  giosto 
che  qui  piangiamo:  Egli  a  tanto  dolore  e  jattura  si  rassegnò 
con  pio  e  modesto  silenzio.  E  ciò  non  pertanto,  diviso  co- 
m*ei:a  da  ogni  speranza,  e  sprovveduto  d'ogni  potere  e  d'ogni 
ricchezza,  volle  par  di  lontano  e  insino  agli  estremi  spiriti 
proseguir  sempre   a  giovare  V  Italia .  in   qualunque  suo 
pensiero  ed  atto;  siccome  colui  che  aveva  deliberato  di 
lasciar  dietro  so  ogni  cosa ,  salvo  la  perfetta  bontà  e  gran- 
dezza dell'animo  esulanti  insieme  con  lui,  e  per  efficacia 
delle  quali,  eziandio  neir  umiltà  e  solitudine  del  suo  romi- 
taggio, ei  porgeva  eseropj  e  proferiva  parole  da  registrarle 
la  storia  e  ripeterle  con  meraviglia*  i  nostri  nepoti.  A  loi 
nessuna  nuova  sciagura  della  patria  era  rimasta  celata.  Sa- 
peva le  stragi  di  Brescia  e  la  caduta  dei  Siciliani;  quella  dei 
Veneti  presentiva.  Sapea  Toscana  invasa  >  Roma  collegarsi 
con  Vienna  in  inlimo  patto  d'amicizia  e  d'ajoto;  la  Russia 
schiacciar  l'Ungheria;  Francia  e  Inghilterra  . rimanerseoe 
spettatrici  ;  in  Alemagna  quel  desiderio  spasimante  di  libertà 
e  d'unione  confederativa  venirsi  agghiacciando;  si  gran  tem- 
pesta 4li  animi ,  si  grap  turbinio  di  casi  somigliare  un  eser- 
cito d' api  azzuffato,  il  quale  da  pochi  grani  di  sabbia  lancia- 
tivi dentro  s' acqueta  e  discioglie.  Cresceva  amarezza  e  cor- 
doglio acutissimo  all'abbandonato  Re  ognuna  di  esse  sventure 
o  prevista  o  saputa:  ma  con  tutto  questo  (giova  pur  repli- 
carlo), la  fede  di  lui  nel  trionfo  del  buon  diritto  e  nella  li- 
bertà e  indipendenza  degl'Italiani,  quella  robusta  fede  che 
sempre  e  ad  ogni  opera  sua  porse  i  fondamenti  e  i  principi, 
uguale  a  sé  stessa  e  indeclinabile  si  rimaneva;  e  quale  fu  in 
trono,  tale  durava  in  esigilo; quale  sotto  le  prime  percosse,  tale 
si  mostrava  sotto  le  ultime  e  irreparabili  dell'inforlanio.  Gon- 
ciossiachè  ella  ardeva  nel  petto  di  lui  nudricata  e  difesa  dalla 
virtù,  come  fiaccola  di  santuario  perennemente  custodita  ed 
alimentata,  e  che  i  venti  e  le  procelle  di  fuori  nò  crollano  né 
oscurano:  con  ciò  insegnando  a  noi  tutti  e  all'età  incredula  e 
fiacca  che  il  buon  cittadino  può  d'ogni  cosa  vivere  in  dubbio  e 
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in  panra;  non  delle  speranze,  però,  fondale  nella  giastizia  e  nel 
dritto;  non  della  sapiènza  altissima  che  creò  da  principio  le 
leggi  e  gli  ordini  eterni  del  mondo  civile,  e  giurò  nel  pro- 
fondo consiglio  SQO  la  salate  delle  nazioni.  Cotale  trovarono 
Carlo  Alberto  i  messaggi  del  Parlamento,  e  si  fatti  sensi,  e 
non  altri  giammai,  racchìadevano  le  sue  risposte  e  i  suoi 
caldi  e  ingenui  colloqui,  nessun  dei  quali  menava  egli  a  fine 
senza  molto  rammaricarsi  e  compiangere  le  nuove  concul- 
cazioni e  gli  strazj  della  dolce  patria  perduta.  Quanto  a  sé  e 
alle  avversità  proprie,  al  grande  scopo  fallitogli,  al  deposto 
diadema,  all'acerbità  dell* esigilo,  ai  sostenuti  travagli ,  alle 
ìraraedicabili  infermità  ,  al  poco  avanzo  di  vita  ,  nessun  la- 
mento giammai  e  nessuna  stanchezza,  come  fossero  sacrificj 
appena  uguali  al  suo  debito,  od  accidenti  di  nulla  importanza 
verso  la  causa  comune  e  perpetua  d'Italia.  Degli  sconoscenti 
e  calunniatori ,  di  tanti  che  lo  schernirono,  e  ne  abusarono 
l'amicizia  e  la  fede,  si  risentiva  si  poco,  che  pareva  neppur 
saperli  e  neppur  ricordarli.  Ma,  rispetto  al  trasmodare  dei 
partiti,  ai  lor  soppiatti  maneggi ,  alle  fomentale  dissensioni, 
agli  eccessi,  ai  vilipendj,  alle  slealtà,  se  reputava  dannoso  il 
tacere ,  sempre  mansuetamente  parlavano ,  compiangendo 
pinltosto  che  infierendo  e  increpando:  accusava  i  tempi,  scu- 
sava gli  uomini,  e  solo  pregava  da  Dio  che  l'esperienza  lut- 
tuosa giovasse,  e  a  tutti  apparisse  manifestissima  la  necessità 
di  maggiore  prudenza,  concordia  ed  annegazione;  perchè 
appena  imparato  ad  esser  virtuosi  ed  uniti,  nessuna  forza 
omapa,  diceva,  c'impedirebbe  di  diventare  nazione,  e  pareg- 
giar di  nuovo  con  l'opere  la  inestimabile  grandezza  delle 
memorie  e  del  nome.  Però,  quesl'  unico  desiderio  raccoman- 
dava, morendo,  alla  carità  de'figliuoli,  all'amore,  alla  fede 
de* popoli  suoi;  questo  consiglio  legava  come  an  tesoro  ai 
presenti  Italiani  ed  agli  avvenire. 

XVIII. 

E  noi  ginriamo  d' esser  virtuosi  ed  uniti,  e  sul  tao  fere- 
tro io  giuriamo^  che  poco  o  nulla  disgrada  dalla  santità  d'un 
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altare.  Vero  è  bene,  che  seeondo  V  aniversal  Hlo,  la  Chiesa 
(benigna  madre)  procaccia  con  molle,  preci  e  olocaasli  di 
8uflragare  T anima  tua,  e  propiziarli  il  giudicio.di  Dio,  il 
quale  ad  ognuno  volge  tremendo  ed  occulto.  Ma,  in  cospetto 
di  sì  sfolgorante  virtù  e  nel  mondo  si  inaspettata;  per  quel 
paterno  e  incomparabile  amore  da  te  dimostrato  ne' tuoi 
soggetti;  per  le  libertà  e  ottime  leggi  largite  loro,  e  con  fede 
antica  e  gelosissima  conservate;  per  l'esempio  e  la  norma 
che  agli  uomini  tutti  ài  segnata  dell'  alta  pietà  religiosa  e 
delia  civile  carità,  convenientissime  ai  tempi;  per  quel  te- 
stimonio che  ài  fatto  solenne  e  dolorosissimo  della  verità  e 
della  giustizia,  onde  del  nome  di  Martire  ti  coroni;  lecito  è 
a  noi  di  pensare,  che  già  trionfi  nel  sómmo  dei  cieli,  purissi- 
mo d' ogni  labe,  e  che  meglio  ti  si  addirebbero  gli  osanna  e 
i  turiboli ,  che  le  piangevoli  requie  e  le  funebri  lustrazioni. 
Ciò  noi  crediamo  saldissimamente;  e  quindi  dal  tuo  sepolcro 
come  da  veneranda  reliquia,  piglieremo  gli  augurj  e  aspet- 
teremo l'aura  di  redenzione;  e  te  accompagnato  e  seguilo 
lassù  dagli  spiriti  benedetti  che  per  l' Italia  gettaron  le  vite 
o  crudelmente  patirono,  te  invocheremo  celeste  riconcilia- 
tore tra  Dio  e  la  patria  infelice.  Tu  per  amore  di  lei  soffristi 
di  non  più  rivederla  e  ogni  cosa  diletta  lasciare;  ma  la  Ina 
gloria  sopramondana  a  Lèi  ti  raccosta  e  congiuDge  con  per* 
pctuo  bacio  ed  abbracciamento,  e  a  noi  tutti  nella  tua  forma 
migliore  ti  fa  presente;  né  mai  ci  paresti  più  vivo  e  spiran* 
te,  ne  mai  sì  vicino,  né  meglio  sentito  e  veduto.  Noi  se'ntia* 
mo  nei  cuori  la  possente  tu^  voce;  vediamo  V  aniina  tua  vo- 
lante sulle  nostre  bandiere;  e  il  contatto  divino  e  diuturno 
di  lei  con  tutte  V  anime  nostre  ci  riempie  e  scalda  non  ben 
sappiamo  di  quali  affetti  soavi,  e  di  qual  pungente  desiderio 
d'opere  grandi  e  intemerate  e  degne  d'Italia.  Prosiegui, 
etereo  intelletto,  con  quella  efficacia  stupenda  ed  iDeiattabi- 
le  che  ora  puoi  coiassù  da  Dio  medesimo  derivare,  prosie- 
gui a  correggere  i  petti  traviati  e  superbi  de'  tuoi  cittadini. 
Mostra  loro,  che  non  accade  senza  terribile  necessità  Tacca- 
mutarsi  degli  inforionj,  l'inGerire  dei  destini,  l'empie  bat- 
titure dei  Barbari;  conciossiachè;  uaicamea(a  nelle  calamità 
e  nel  dolore  ripurgansi  al  pari  degli  individui  eziandio  le 
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nazioBÌ^  e  come  oro  nel  fuoco  lasciano  alfine  le  scorie  de'vi- 
zj,  e  rimondansi  d'ogni  macchia  e  braltura.  E  il  buon  aulico 
meUllo  degli  Italiani,  scorsesi  apef  lamento  che  dal  secolare 
servaggio,  dalle  astiose  passioni  e  dalla  rugane  dell'  inridìa 
e  dell'albagia,  troppo  è  ancora  ofiìiscato  e  oorrosoc  Mostra 
dehi  loro,  che  in  tanta  dissoluzione  dei  vecchi  principi  e 
delle  vecchie  credenze  per  ogni  parte  d'  Europa,  e  ia  tanto 
universale  rigoglio  di  basse  cupidìtà  e  ambizioni,  non  da  al- 
cuna autorità  di  fede  e  di  legge  infrenate,  a  quella  nazione 
è  promesso  non  che  l'essere  e  l'arbitrio  di  sé,  ma  si  vera- 
mente il  morale  e  intellettuale  Imperio  del  mondo,  la  quale 
saprà  innanzi  e  meglio  dell'altre  inOammarsi  della  virtù, 
riedificare  i  principj,  fuggir  le  sètte  e  le  sedizioni;  e  prati- 
cando ogni  più  duro  e  travaglioso  dovere  di  cittadino,  proce- 
dere nobilmente  al  possesso  comune  ed  inconsumabile  del 
diritto  e  della  libertà.  Imperocché  una  voce  arcana  mormora 
dentro  il  cuore  dei  popoli,  e  va  lor  dicendo:  —  apparecchiate 
le  vie,  addirizzate  ì  sentieri  alla  nuova  forma  di  civiltà.  11 
mondo  à  sete  di  giustìzia  e  credenza;  à  sete  di  libertà  ger- 
mogliata dal  dovere,  di  scienza  irradiata  dalla  religione,  di 
popolari  reggimenti  corretti  e  magnificali  dall'educazione  e 
bontà  delle  plebi.  Sorgete,  apparecchiate  le  vie;  e  quel  pri- 
mo in  fra  voi  che  ritempreràssi  nella  fede,  e  arderà  del  fuoco 
della  Religione  Civile,  e  farà  gl'infimi  e  i  sommi  con  pia  amo- 
revole atto  insieme  abbracciarsi,  quello  spezzerà  del  sicuro, 
come  Sansone,  le  porte  del  carcere  suo;  quello  grandeggierà 
fra  voi  tutti,  e  le  sue  piaghe  saranno  sanate,  e  tornerà  a 
risplendere  sulla  montagna  come  signacolo  delle  ^enti. 

Anima  di  Carlo  Alberto,  regnatrice  vera  e  perpetua 
d'Italia,  sento,  io  medesimo  sento  che  del  tuo  soffio  immor- 
tale mi  scaldo,  e  già  della  virtù  m'innamoro,  della  fratelle- 
vole  unione  ò  desiderio  infinito;  e  par  mi,  né  stimo  di  erra- 
re, che  simiglievoli  effetti  vai  tu  qui  producendo  negli  astanti 
numerosissimi.  Concordia,  o  Liguri,  o  Piemontesi,  o  Sici- 
liani, o  Napoletani,  o  Lombardi;  amore  e  concordia,  per  Dio. 
^opo  tante  allucinazioni  ed  esorbitanze,  dopo  tanti  odj  e 
sospetti,  dopo  le  vane  congiure,  i  temerà rj  conati,  le  gare 
fratricide  e  spietate;  giovi  e  talenti  a  noi  pure  di  scrivere 
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nella  memoria,  o meglio  nel  sacrario  del  cuore,  quella  dan- 
tesca rubrica:  Incipit  vita  nova.  Cosi  raumiliati  e  rifalli  dalla 
sventara,  cosi  legati  e  stretti  d'an  nodo,  e  potenti  di  fraleb- 
lanza  e  di  carità,  faremo  vero  qael  tao  detto  sovrano  e  pro- 
fetico, o  Re  santo  e  inspirato;  qael  detto  a  cai  solamente  il 
civile  nostro  (fissidio  à  dato  sembiante  di  amara  menzogna: 
V  ITALIA  FARÀ  DA  S£. 
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Bue  mesi  dopo  la  reeitatiene  dell'Elogio,  veniva  l'Autore  scelto 
deputate  al  Parlamento  Piemontese  dalle  città  di  Genova  e  di  Pine- 
rolo»  Ma  stategli  dal  Governo  negate  le  lettere  di  naturalità,  Egli 
pubblicava  nelle  ga%Mtte  le  parole  che  seguono^ 


ÀGLI  ELETTORI  DI  PINEROLO 
E    DEL    SESTO    COLLEGIO    DI    GENOVA. 

Fallitami  una  condizione  richiesta  ad  esercitare  rnfficio 
di  Deputalo 9  a  me  fallisce,  Elettori,  eziandio  T onore  e  la 
dignità  di  sedere  vostro  rappresentante  nel  Parlamento.  Ciò, 
|)er  altro,  non  mi  scema  il  dovere  di  ringraziarvi  pubblica- 
mente, siccome  fo,  del  mandato  da  voi  proffertpmi;  il  quale, 
secondo  mio  costume,  né  avea  chiesto,  né  in  alcuna  guisa 
brigato  e  sollecitato.  Io  vi  ringrazio,  pertanto,  con  caldo  animo 
di  aver  voluto^  scegliendomi,  rendere  buona  testimonianza  ai- 
r  intera  mia  vita,  e  dimostrare  altresì  ai  popoli  subalpini,  che 
voi  tenete  per  concittadini  vostri  tutti  i  figliuoli  d'Italia,  e 
credete  ottimo  consiglio  di  non  rimovere, dalla  patria  ogni 
soccorso  d'ingegno  e  d'opera  che  venir  le  possa  da  quelli. 
Intanto,  col  vostro  suffragio  succeduto  alle  stampe  del  Co- 
mitato Eleltorale  delia  Liguria  da  me  sottoscritte,  voi  dato 
avete  conferma  e  sanzione  ai  principii  in  esse  manifestati; 
e  di  ciò  pure  vi  riferisco  grazie  speciali,  e  tràggone  assicu- 
ranza  e  compiacimento:  perchè  non  è  mancato  chi  a  voluto 
4ippuntarle»  e  far  chiose  e  commenti  strani  intorno  ad  alcuni 
nomi;  quasi  che  una  lista  prolissa  di  candidati  non  sia  ma- 
teria soltoposta  a  molti  accidenti,  e  ad  alcuni  peculiari  e  in- 
dividuali rispetti  e  motivi;  e  la  volontà  e  l' opinione  dei  pro- 
ponenti non  uscisse  chiara  e  sincera  dal  tutto  insieme  della 
nota.  E  neppure  è  mancato  in  altre  provincìe  d'Italia  chi 
quelle  mie  proteste  d'imparzialità  e  di  spirito  temperato  e 
conciliativo  à  stimato  insufficienti,  e  non  abbastanza  al  pre- 
sente ministero  inchinevoli  e  amiche:  come  se  un  ministero 
leale  e  fidante  nel  proprio  operato  voglia  e  possa  adombrarsi 
4'  uomini  moderali,  imparziali  e  conciliativi;  atteso  che  que- 
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sti  certissimamente  piegheranno  alla  parte  saa  non  pure 
quando  la  visibile  bontà  degli  atti  di  lui  e  il  suo  antico  e  as- 
sennalo amore  delie  libere  istitBZtoni  ad  essi  lo  raccomandi^ 
ma  ben  anebe  allora  che,  salvo  V  onore  e  i  principii,  la  ne- 
cessità deir  utile  pubblico  ciò  senz*  altro  rispetto  e  ragione 
lor  comandasse.  E  in  ambo  ì  casi  tanto  più  peserebbe  e  fral- 
tificberebbe  il  lor  voto,  quanto  non  cadrebbero  appo  veruno 
in  sospetto  di  servilità  e  di  cieca  adesione;  e  in  quanto  (giova 
serbarlo  in  memoria)  le  passale  miserie  e  paure  non  conce- 
dono ancora  alla  moltitudine  di  spogliarsi  di  ogni  sinistra 
preoccupazione  in\^rso  chi  regge  la  cosa  pubblica,  o  loro 
s'accosta  senza  risèrbo.  D'altro  lato,  io  non  so  ìotefidere 
come  in  paese  da  passioni  tottora  oemmosso,  e  dalle  qoali 
non  sembrava  abbastanza  immune  neppure  chi  amministra 
e  provvede^  e  quando  era  discrepanza  non  lieve  di  giudieii  e 
di  massime,  chi  volea  ragionar  di  concordia  e  persuadere 
ogni  mente  ad  accorrere  a  dare  i  suffragi,  dovesse  tatto 
gittarsi  dall'una  delle  bande,  e  farsi  tromba  di  un  sol  partilo. 
Il  proposilo  di  tulli  voi,  Elettori,  fu  di  sottrarre  da  ogni 
rischio  non  solo  la  legge  fondamentale,  ma  eziandio  ciascuna 
di  quelle  eh«  sono  domandate  organiche,  e  mallevano  V  uso 
e  r autorità  dei  vostri  supremi  diritti.  Nell'osa  e  neirallre 
torna  funesta  al  presente  o^i  notabile  motazione;  imporoc- 
chè  al  popolo  fa  ora  bisogno,  sopra  ogni  cosa,  il  senlimenio 
comune  e  profondo  della  sicarezza,  della  fldocla  e  della  sta- 
bilità e  perduranza;  e  il  potere  egli,  senza  alenila  appren- 
sione e  sospetto,  restringersi  tutto  col  Governo,  e  francamente 
e  vigorosamente  aiutarlo.  Ma  ^ia  lode  al  vero;  da  chi  le- 
miamotoggi  che  possa  procedere  maggiore  pericolo  di  ma- 
ta z  ione  e  maggior  contrasto  alle  nuove  franchigie?  dai  ne- 
mici della  libertà,  ovvero  dai  troppo  amici?  Contro  questi  è 
la  condizione  grave  dei  tempi,  sono  l'oso  e  l'esperienza 
cresciuti,  ò  il  buon  senso  italiano  che  disnebbiato  dal  fame 
dolio  astiate  passioni,  toma  a  poco  a  poco  a  rispleodere  di 
sua  traoquilla  e  nitida  hice.  Per  co&tra,  ai  nemici  palesi  od 
occttlti  delia  libeTià,,e  a  coloro  che  se  non  ucciderla  affatto, 
vorrebmmo  almeno  a  tisichezza  condoida,  ogni  cosa  sembra 
in  Earopa  dare  ansa  e  recar  finvore;  e  poco  meno  cbe  la  in- 
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tera  Diplomazia,  massime  intórno  di  noi,  dà  loro  di  spalla, 
e  tutto  di  li  rinfocola  e  sprona  e  consiglia.  Grò  posto,  chi 
non  vede  la  convenienza,  o,  meglio,  la  necessità  di  mandare 
al  Parlamento  nomini  tanto  caldi  e  fermi  e  fondati  nel- 
r  amore  di  libertà,  quanto  assegnati  e  riguardosi;  e  così  in- 
dipendenti, imparziali  e  scevri  d'ogni  affetto  di  parte,  come 
leali  e  conciliativi?  Conciossiachè  siffatti  uomini  solamente, 
senza  spiacere  agli  incerti  e  incuranti,  che  sono  i  più,  né 
troppo  offendere  quelli  cui  il  passato  facea  prode,  valgono  a 
spirare  fidanza  piena  e  durabile  alla  parte  viva  e  illuminala 
del  popolo,  nella  quale  sola  può  da  ultimo  il  nostro  liberale 
Governo  trovare  difesa  sincera,  e  sostegno  naturale  e  ga- 
gliardo. Solo  uomini  indipendenti  e  conciliativi  insieme  anno 
vera  facoltà  di  porgere  ajoto  efficace  e  valido  al  ministero 
presente,  talché  resìsta,  dove  occorra,  con  avveduta  saldezza 
e  prudenza  alle  aperte  e  alle  soppiatto  esigenze  ed  insidie 
esterne;  e  perché  respinga  facilmente  si  le  innovazioni  im- 
portune e  immature,  e  le  smoderanze  degli  impazienti  e  fana- 
tici; e  si  quello  che  al  di  d'oggi  è  più  temibile  assai,  le  voglie 
cioè  risorte  e  i  disegni  ripigliati  di  reazione,  e  qualunque  in- 
felice proposta  di  legge,  con  fine  d'intaccare  e  restringere 
le  libertà  delle  quali  tutti  per  lo  Statuto  godiamo. 

Queste  considerazioni  moveano  voi,  Elettori,  nella  vo- 
stra scelta;  moveano  me,  con  pochi  altri  buoni  italiani,  a  sot- 
toscrivere le  circolari  del  Gomitato  Elettorale  della  Liguria. 
Io  mi  do  pace  assai  facilmente  che  se  ne  facciano  ora  poco 
benevole  interpretazioni,  e  ingiuriose  alla  faina  mia.  Più 
d'  una  volta  i  fatti  ànnomi  vendicato  e  assoluto  degli  altrui 
torti  giudicj;  *  ed  io  so  troppo  bene,  che  pesa  continuo  sopra 
di  me  la  sventura  ostinata,  ma  non  però  ingloriosa,  di  aver 
dispiaciuto  a  gente  che  mai  non  si  placa  e  mai  non  perdona. 
Genova ,  li  27  dicembre  del  1849. 

*  Per  vero y  trascorsi  appena  due  anni,  h  stato  forza  al  Governo  Sardo, 
perchè  le  istituzioni  non  vacillassero,  di  accostarsi  a  quelle  persona  che  l'autore 
ayea  particolarmente  lodate  e  raccomandate  agli  Elettori. 


SUL  PAPATO, 


LETTERA   OBTOOOSSA 


A    DOMENICO   BERTI. 


jin  non  eligendi  eoe  toto  orbe  orbem  jadicatari  T 
Sah  Bbbhaboo,  Consid.  IV,  ^* 


Fu  la  presente  lettera  scritta  per  venire  inserita  nella 
Rivista  Italiana ,  Giornale  di  scienze  morali  e  politiche  che^ 
stanipavasì  non  à  molti  mesi  in  Torino  ;  e  però  accenna  in 
princìpio  a  un  articolo  dettato  dal  chiarissimo  professore 
Berti ,  intorno  alla  dominazione  temporale  dei  papi ,  e  pub- 
blicato in  essa  Rivista  il  15  di  agosto  del  1850. 

(Nota  premessa  alle  due  edmoni  genovesi  del  48S4.) 


I. 


Io  Bon  è  dtbio.  Signor  mio,  éke  allo  seriUo  rostro  in* 
torno  alle  cooo  di  Bona»  poUieato  or  fa  tra  masi  in  quatta 
aifeiiieride,  nan  tenga  dìatro  rasaantimanto  a  la  lode  dagli 
nomini  aarj.  Contro  aH'  oso  corrente  de'  giornalisti  che  si 
eampiaeelono  di  asaarir  malto  e  poeo  provare,  e  frondeggiano 
in  concetti  e  in  aantenie  che,  a  stringerle  bene,  danno  scarsa 
a  lagifìera  soslania,  voi  con  un  ragianara  striligalo  e  cal^ 
sante,  e  aon  Iscordando  mai  (qnello  che  in  materie  tali  à 
gran  fonm)  il  tastimonto  delle  storie  e  il  risoontrodei  fatti, 
conducete  il  lettore  a  certe  e  lucidissime  condnsionk  Libere 
yarole  e  forse  anche  ardite  adoperaste  in  gelasi  argomento, 
nel  traitmra  il  qoale  gli  aasennati  fanno  ormai  troppe  reti- 
c«ue,  e  troppe  iperboli  i  pasmanati.  E  d'aHia  parte,  il 
buon  aenno  italiano  ti  mosse  a  dìstingnere  sempre  e  con  di* 
Itgenaa  l'oro  purgato  ed  iaeomitlibileda  soa  scoria  e  mon- 
diglia, aeparando  la  sastenxa  etema  di  nostra  fede  dalle 
forma  eaduabee  nmtabili.  Carte,  tate  moderansa  e-ginstisia 
che  aaanr  dovrebbe  usoate,  massime  in  sobbtetti  sereri  e  di 
gran  momento»  diriane  oggi  rariasima  ;  e  di  là  dall'Alpi,  molto 
dì  più*  Vedete  te  Francia  maneggiar  di  continuo,  inverso  il 
pepate,  0  Tadalaiione  o  la  contomelia.  V  una  Catione  e  r  al- 
tra avvento  i  soikmi  come  saette  in  battaglia,  e  quindi  accre- 
sea  a  dtemisura  la  coefàsione  e  alteraalone  dc^li  animi.  A  n<d 
Italiani,  bendte  dcterosi  di  daunFO  percasse  tanto  maggiori 
che  avemmo  a  tolterara  da  Roma,  a  noi  in  quéste  j^oca  di 
terra  dove  possiamo  sansa  pericolo  significare  la  mente  no- 
stra, non  vien  meno  la  ìmparsialità  del  giudicio,  e  studiamo 
di  recare  ordine  e  luce  in  quel  generale  scombajamento. 
Cart  non  fossero  mai  gli  stranieri  sopravvenuti  a  sturbare 
l' opera  riformatrice  de*  padri  noatri,  i  quali  più  volte  e  con 
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sapienza  e  coraggio  alfìssimo .  impresero  di  raddrizzare  e 
correggere  i  traviameli  lì  e  le  pravità  della  Caria  Romana, 
seDza  mettere  in  compromesso  alcuno  la  sostanza  della  fede 
cattolica,  e  fuggendo  le  controversie  d'inlomo  al  domma; 
una  delle  peggiori  e  più  mortifera  pesti  che  aflfligger  pos  - 
sano  (diceva  il  Sàrpi)  l'umai^f  repoblica. 

Io  -sono  stato  in  forse  di  movere  novamente  la  penna 
sui  casi  di  Roma,  veggendomi  colà  fatto  segno  a  incredibile 
iféo.  é  a  batte  e  sfroatalè  calnaoMf  «d  fnnÉiirtnsnir  alala  sol- 
trattQ  da  mano  pie  inguiiitrico  ehe  ladra  maitiaome  caria 
ébe  io  preparava  di  mettere  in  looe  sa  quel  lÉMncae, 

Ma  dalla  parole  voaire,  o  Signore,  maoka  npaapialo  il 
quale  mi  à  fallo  (iar  noq  ao  eome)  aenlir  daslM- 1' aoiaio  obe 
Il  allenilo  a  questi  tèaspi;  e  in  tMé  pmpeaile,  pet rebbe  o  in^ 
curia  o  UaMdilà  e  Inaipienaa;  e^onr  Uiile  lae*  biaaiipevolL 


E  se  rl8eri«%re  latto  un  Volume  aarebbe  fiiHea  e  tedio,  apre* 
porxipnaleaIPtttililè,  nao  per  qdeale  eogUe  dalenermi  dal 
algoiftcile  btetenienle,  e  aesÀ  appaialo  di  alile  e  d'ermli^ 
cièM,  aleun^  di  ^fue'penaiari  elw  io  gìndicsTe  4ofer  leraaie 
piò -profittei^oli  ella  telone  esatta  patria.  Mò  gii  tenaonae* 
gne^akeiaieae,  e  l'odio  oalmuo  e  oieco  degli  eviteisai^  mb 
mane»  aiiei  die  d*  Italia  e  ^all' «eiienaà  b0ao,'mi  eeadar' 
tMmSo  «'parlare  aliiatt»,  e  IIbop  d(H*tbMBÌBi  dal  eoefieBevaia. 
Mon  pÉ6  d' asaensio  e  41  fielo  m^tn  tinta  ila  bosi»  col»  il 
^aale  praeaeola  eonlìnoo  di  approsaidìafla^alle  laati  aiaaefe 
'd^un^att»  e  liberà  flleaoie.  OHae  4sbe,  ria  TOgifaee.  é  eeaa  ae* 
rene  ed  JiipertiiiMblletf  re  Min  09taiite«be  in  Aoma  sbbiaao 
le f aiteUeapaoeialo eh*io aono uacilo éal  sfineoed'iàperdifa)  U 
hmddtinMèUOy  desidero moatrarloro'ehé  è'IMnteiMliaaeBlo 
aeniasimo,  ^  neppure  riesooao  di-  prowKatf lo  aHImpesieiica  e 
«Ho  sdegno.  Ansi,  ré^  entrare  eoa  Rena  ii^nna  geea  one- 
sta ed  iasellla,  non  taoende  neasonè  di  aeè  miaarle,  eaidftn* 
dola  iQttarolta  alla  piofa  di  appoàlat a  d'elerodaoaie  im  solo 
de*  miei  «ottcelti. 

•    '   •  II.     •      '    '  ■•  ' 

^  •4»  , 

Gonaento  e  lodo^aasaiasliioi^oel  pmiesilefO  ebe  file, 
«be  le  cose  romane  .non  pf^fseno  cOfivoiilenteBacale  Ulularsi 
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eoli  rosMiTttloiie  Boia  ée*  casi  politìd^  e  ooo  F  indagar  lo 
eagioDÌ.più  aaalarìali  e  più  prosBìnie.  E  Terameiite,  eln  da*» 
Fata  nel  daino  a  aeir  iacertaua  iolonv»  di  dò,  peQgaado 
cke  li  Bi^ranao  paii4ifioalo»4i  qaalanqae  forza  moDdana  e  di 
qlialai^lBa  cagio  sploador»  bì  attorati,  aempre  riBBaaa  «aa 
poiestà  aBaeDxialiaeBte  ^ritaaley  e  la  cai  viva  Bcatorigine 
ò  d^  lato  dell'  qobm  npoBta  Intla  qaanta  nelle  conraBi  cre- 
denze? Di  quindi  proviene  la  necoBBità  (lasciate  V  altre  ri« 
aorche)  di  asaiMnara  parla  per  p«'te  eatale  altioM  soaten- 
iam^lO'  deUa  Rama  papale,  e  di  scdprira  a  indkare  praciao 
^uA  aUaraaioai  profonde  ed  inlrinseclia  vi  Bienio  accadala^ 
a  comò  ceaaarJa  dare vo  Imenta. 

^  Y'à  tatuai  npblioiati  ia  Francia,  a  cui  pare  oggi  il  Pim^ 
tificata  aaniBBimo  ed  JnteriBsinio  in  ogni  ana  canditione»  e 
pur  tanta  buono  a  perfetta,  che  sono  Uoti  di  resta  talti  co« 
lavo  a  cai  eiitra  ia  capo  di  dabitA-ne;  a  rioUaai  a  peasioiii 
sono  qne!  trtft  milioaì  d' aoraini  cui  non  garbeggia  gran  fatta 
la  patema  a  mite  cenaura  del  Sant'  Uffiaie,  a  il  doff  r  rima^ 
Beve  eaclosi  sali  casi  e  in  perpatuo  dalla  private  e  politiche 
libarti,  di  che  geéano  o  aon  per  godere  Ira  breve  tnUa 
foante  le  nauoni  «ivilird'£aropa«  Ma  eeatoro  vaUmda  tra^po 
glorificare  il  papaia ,  a  me  sembra  che  lo  besICBunino^  e  Ira* 
vagliasi  a>  scavargli  ìù\^o  a*plBdi  la  fossa,  troppo. maglia 
da'saoi  aemìei» 

Y'à  pai  la^schiara  de'Biplonialici  (ia  vi^  faan  dica 
lurba),  La.qaale  o  non  vede  o  nega  il  pregio  e  r^mporlansa 
di  lotto  <Àò  che  trapassa  le  aitilono  e  pan  fsndamaala  naUa 
aoscìeBaa,ad  al  cai- buon  esilo  aè  i  ripieghi  da' protocolli  tot- 
vana  sufficieali,  n4  quelle  ^uiazioai  e  malizie  da  Hìarligia* 
Hi,  coadite  di  arbaaitè  e  di  eleganza.  Nel  Giulio  Cesare  dì 
Shakespearo,  eerto  ciabattino  roma»),  per  nobilitare  V  arie 
peeprjia,  chiama  aè  stesso,  con  lapida  antonomaHa,  on  ehi- 
forgo  di  acarpa^  A  me,  dico  11  vera>  doire  senta  discorrere 
di  Diplomazia,  lama  mio  malgrade  a  manta  qoel  ciabattina 
del  gran  poeta,  perché  là  pare  selle  magnifico  nome  veggo 
naacosta  andarle  iafelice  di  rattoppare  cose  veedrie  e  logore, 
etaa  di  là  a  posa  torneranno  a  sconciarsi 

May  come  ciò  sia,  il  prcAunziato  vostro  rimape  verissimo^ 
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che  disciilere  fendatamentedel  dMiìttio  temponle  dei  papi 
mai  non  m  ime,  sepza  dieeotere  ìoaiene,  néachedelle  sorli 
mnmiìl  d' Italia»  ma  delt'esMre  alireai eo^anaialeed  oiiif er- 
tale della  caUolieiU,  e  senxa  ppasi  a  seroiare  le  disposlziéaì 
odierae  da'  popoli  intorno  alla  fede,  e  quelle  che  sia  per  rl* 
condnrre  nei:  cuori  nna  religione  eincera  e  Tiva,  e  perciò  ra- 
zionabile e  non  cavillosa,  e  eonfomnasiflui  ponto  per  pento 
alili  scienta  e  alla  eiriltà. 

le,  per  me,  senio  di  potervi  benèasserire,  chelnnessaa 
argomento  morale  e  politico  ò  fermalo  iì  pensiere  ^à  Ina^ 
mente  e  si  spesso,  come'  in  questo  del  principale  eedeaiastieo; 
mosso  a  ciò  eziandio  dalla  necessità,  si  pfr  essennl  lecca  la 
mala  fortuna  di  Qsiscere  a  quello  soggetto,  §  si  per  avere  a 
cagiou  d' esso  la  miglior  parie  ddla  vita  Iraseorse  nelle  ama- 
ritudini dell'esilio.  €osi,  dopo  assai  medilare  ed  esamlmare, 
dopo  raffìreotate  le  storie  'antidbe^con  esse  medesime  e  con 
le  presemi  realità,  e  i  fotti  eoa  le  idee,  ^  le  applicazioni  m 
principia  séno  da  ultimo  vmrato  io  pure  nella  cenclusieee, 
che  a  rìi|)etto  dt  Roma,  la  controversia  politica  in  niuna  ma- 
niera non  può  èepararst  e  diseiogllersi  dalla  sfnriluale,  sic-* 
come  quelle  che  seno  ambine  informale  da  nna  sola  e 
stessa  ragione  e  natura;  e  chi  presume  di  leiierle  divide  e 
trattar  Tana  in  disparte  dall'altra,  incorre  Jid  ogni  trailo  in 
palpabili  conlradftìonì,  e  somiglia  quello  inabile  e  scieceo 
artista  cl|e  volesse  in  alcuna  .pittura  •emendare  «  mutare  le 
pieglie  d' un  velo  o  d' un  panno,  senza  porre  veruno  studio 
a  conoscere  il  corpo  e  i  membri  che  ne  sono  vestiti;  eoa- 
ciossiachò  al  principato  ecclesiastico  dà  cofitoml  e. pieghe  la 
spirituale  persona  ohe  il  regge.  E  da  ciò  procede  parimente, 
che  in  verun  altro  subbietto  di  scienza  civile  insorge  fiat- 
tuazione  e  discrepanaca  maggiore  di  pareri  e  giudicj;  in  nes- 
suno alla  varila  dei  principj  contradice  e  ripugna  da  ultino 
si  manifestamente  il  fallo,  e  in  nessuno  la  guerra  intestina 
e  sempre  mai  rinascente  dei  contrari  elementi  amiuU&i  tro- 
vati e  io  risoluiionì  dei  gran  politici. 

Leviamone  qoalche  saggio  non  men  curiosòclie  iatml- 
live.  E  prima,  voi  v'imbattete  in  molti  i  quali  (come  one- 
stissimi e  al  papato  assai  riverenti)  ai  sdegnano  ddlFopiuione 


LETTEHà  A  DOVBNICO  BBKTI.  486 

eke  81  professa  oUremoote,  che  pel  Papato  non  dica  bène  al- 
tra mabiera  di  dominio  temporale,  eccello  la  dispotica;  e  si 
provano  con  ragioni  eccellenti,  la  libertà  non  dovere  mai 
rinseire  avversa  ed  inconciliabile  eòi  principato  ecclesiasti- 
co, edanzi  dovergli  prestar  vigorezza  e  favore.  Ma,  per  con- 
trario, lo  scritto  vòstro  afferma  e  prova  con  l'evidenza  del 
fatto,  che  lo  Statolo  romano  né  fa  daHa  prelatorà  accettato 
lealftténle,  né  voluto  eseguire  mai,  salvo  che  per  cessare  i 
(ieri  e  instanti  pericoli.  D'altro  lato,  (al  qoale  esso  è  (e 
parve  prodigio),  inchiodò  cento 'daasole  e  cento  riserbi  da 
rendere  vana  (ove  occorra  e  il  consenfano  i  tempi)  qaalon- 
qoe  franchigia  pùblica,  e  tbtta  la  macchina  del  governo  rap» 
presentati Vo.  Il  perché,  ogni  m^nte  oculata  ò  costretta  di  cre- 
dere, che  rimanendosi  Roma  qoale  oggi  si  vede,  e  le  disci- 
pline delia  soa  Curia  e  le  condizioni  del  Pontificato  quali  al 
presente  sussistono,  ogni  qualunque  specie  di  costituzione 
liberale  o  diventerebbe  in  poco  d^orà  un  nome  vanissimo,  o 
saria  cagione  di  guerra  dolorosa  ed  interminabile  tra  la  corte 
ed  il  popolo;  anzi  tra  la  coHe-e  qualunque  altra  polestà  in^ 
dipendente  da  lei. 

La  repentina  e  terribile  necessità  dei  casi  (io  l'eplico^ 
carpì  ai  cardinali  queirioformé  Statuto;  dileguandosi  la  ne- 
i;essità,  doveva  esso  o  cadere,  o  fare' illuforie  le  libertà  che 
promette.  Dopò  la  battaglia  di  Custoza,  s'incominciò  a  Monte- 
Cavallo  a  indietreggiare  più  alla  scoperta,  e  in  governo  co-' 
stituzionale  far  luogo  a  due  Ministri  insigniti  di  porpora  e 
imìnuni  però  da  ogni  legale  sindacalo,  sciolti  dal  pericolo  di 
giudizio  e  di  pena,  e  fliimpre  innanzi  alle  Camere  taciturni 
e  invisibili.  Dopo  la  rotta  di  Novara,  sarebbersi  i  prelati  pre- 
Mamente  disfatti  del  Rossi,  quando  non  avesse  una  scelle^ 
rata  mano  prevenuto  il  disegno. 

Del  pairì,  V'  à  chi  dimostra  con  argomenti  robuslissimf, 
attinti  alla  più  pura  e  profonda  ^losofia  cristiana,  che  il  do- 
minio temporale  dei  papi  acfcordasi  male  con  Io  spirito  del 
Vangelo,  e  eh'  essi  potrebbero  senza  jattora  veruna,  ed  anzi 
con  utilità  e  rinvigorimento  massimo  della  refìgiofne,  deporlo 
adatto,  e  tornare  all'antica  modestia  apostolica.  Ma,  d'altra 
banda,  tutti  coloro  cui  manca  t'animo  di  pensalrc  ad  alcuna 
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essenziale  riferma  ed  Iniiovaiióne  iieff^  ordiot  della  Curia 
romana,  veggono  assai  manifesio  (qaantonqae  Tergognìno 
di  confessarle),  che  a  qnella  Caria,  spogliandola  in  tiitloM 
principato,  rimarrebbero  breri  anni,  fsrse  aneke  peohi  mm 
à'  aatorità  e  di  vita. 

E  però,  mentre  parlano  ad  ogni  tratte  della  fiamma  di 
fede  cattolica  che  li  avvampa,  mostrano  dì  dobiiare  del  so* 
8te;;no  saldo  e  perdurabile  promesso  alla  Cliiesa  di  Die.  ÌU 
véramente  li  torba  e  tiene  perplessi  nn  intimo  aentiìnenlo, 
il  quale  «li  avvisa,  non  consTstere  ponto  la  Chiesa  di  Dio  in 
certe  giorisdiziopi  itflzie  ed  ambigue,  e  in  certe  viete  e  di* 
spótiche  consoelodini  che  la  sede  pontificale  s'incaparbisee 
a  voler  serbare,  ed  a  coi  nessuna  promissione  di  cidestiale 
soccorso  fti  fatta.  Quindi  s' ostinano  a  dire,  che  il  principato 
ed  i  suoi  consegoenti  sono  puntello  della  Chiesa;  e  a  set- 
trarglielo,  potrebb'ella,  se  non  cadere,  scompaginarsi;  oche 
non  bisogna  tentare  Iddio,  e  stringerlo  a  forza  ad  operare 
miracoli:  non  badando  essi  che  a  moHo  maggior  miracolo  il 
vanno  stringendo  ogni  giorno,  di  salvare  la  fede  e  il  papato 
ad  orila  delle  sconeezze  ed  enormità  che  seco  mena  il  poter 
temporale;  ed  essere  un  modo  assai  più  sconvenevole  di  tea- 
tai^e  Iddio,  quello  di  volere  jche  pe^  prodigio  cotidiano  di 
grafia  efficace  i  pr^ti,  arricchendo,  si  serbino  poveri;  impe- 
rando a  modo  dèi  re,  si  seiitino  umili;  vivendo  in  delizie,  si 
mantengano  casti;  empiendo,  le  carceri  e  alzando  patibdi,  si 
mantengand  misericordiosi. 

Udiremo  dire  a  moltissimi,  che  bisognava  perdonare  i 
prelati  romani  di  assai  difetti.  Non  peieTàno  a  nn  tratto  svec- 
chiarsi, e  in  un  giorno  sola  svestire  gli  abiti  del  comando  as- 
solalo, nò  con  leggier  fatica  avvezzarsi  alla  libertà,  tenuta, 
e  non  senza  ragione,  in  sospetto  e  in  paura  per  tanto  tempo. 
D'ogni  bene  erano  aignori  e  dispensatori;  qaal  maraviglia  se 
contendevano  a  pezzo  per  pezzo  l'antichissimo  patrimonio? 
Colpa  grave  dei  liberali  fu  volere  ogni  cosa  ad  nn  fiato.  La 
libertà  sarebbe  venuta  ad  oncia  ad  oncia,  e  proporzionando 
il  carico  nuovo  alle  spalle  del  popolo  che  mal  lo  reggeva. 
Queste  parole  che  sarebbero  savie  in  qualunque  luogo,  tro- 
vano in  Roma  ragioni  opposte  d'altrettanta  validità.  Coi  pr^ 
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lati  romici  ma  potmi  farà  a  metà:  ihmìoiid  por  troppo  a 
dae  deità  sole  e  terribili,  la  neeessità  e  la  paura.  Altrove 
poMono  le  libere -iiti.liizieiii  avere  piccolo  cominciaiaeato,  ed 
«speltare  dal  leajipo  er.daUa  edacaziove  pqblioa  diprofoodare 
ed  allargar  le  radiai;  ma  in  Roma  tanti  germi  ne  porresti» 
tanti  ne  abarberebbero,  a  lnt|n  il  passato  lo  l^stimonia.  Però 
bisogna  che  fk^a  le  due  potestà  intervenga,  una  piena  sepa* 
raiiene. 

Per  simile;  molta  gante  va  predicando  che  ^a^  affici 
pwitlfieali  bisogna  l' indipeadonaHi  e  questa  senza  principato 
cevrer  .pericolo  e  vaciUare  ogni  giornea  Goardisi  quello  che 
era  il  papato  in  Francia  aUa  carte  d'Avignone^^sotto  le  ferree 
sani  ifi  Filippo  U  Bdlo  e  de' snoi  discendenti. 

Questa  è  la  sentenaa:  ora  mirate  il  fatto,  ^  Iroveretelo 
tasto  diseofde  da  ki,  che  assegnerete  al  vocabolo  indipen- 
éenva  o^i  altro  significato,  salvo  il  definito  dai  diaiooarj. 
€erto,  8lranl0BÌma  ìndipendeniaèqneUa  die  gode  Pio  fX  tra 
Tarmi  ted^fae  e  francesi,  osiretto  e  aggirato  da!  furiosi  risto* 
ratori  d'ogni  clericale  tirannide.  Né  si  dica  essere  accidente 
che  passa.  Perchè  neseono  à  cérveUo  eosU»aldanzosoda  indo* 
vinarne  la  fine;  e  tatto  il  longoo  jniserevolA  regno  di  GregOr 
rio  XVi  trascorse  in  altrettanta  preoccopaiione  e  servitù  di 
mente  è  di  apirito.  I  perpetui  diritti,  le  vetuste  gfinrisdizioni 
e  le  libertà  intangihilt  della  Chiesa  tacevano  tutte  innanzi 
airAustrìa  e*  aUir  Russia.  Quivi  tre  milioni  e  pia  di  cattolici 
trapassavano  allo  scisma  con  poco  o  nessun  lamento  di  Roma; 
e  con  poco  o  liessnno  tornavano  à  quando  a  quando  in 
Vienna  a  pigliar  vigoie  le  leggi  ginseppine:  altra  maggior 
cura  premeva  rankno  d^  pontefice;  sventar  le  congiure, 
sopprimere  le  cospirazioni,  comandare  nelle  Homagne  i  sap- 
pHzj.  In  tale  spavento  viveva  papa  Gregorio  non  pure  dei 
moti  politici,  ma  poco  meno  che  d'ogni  progresso  di  civiltà, 
ohe  fn  udito  afièrmare,  infra  l'altre  cose,  ogni  strada  nuova 
aperta  ai  viandanti  essere  veicolo  nuovo  di  corruzione.  E 
nella  enciclica  addirizzata  da  lui  in  principio  dei  regno  suo 
a  tutti  i  vescovi  moderatori  del  gregge  cattolico,  non  dubi* 
lava  di  registrare^tra  i  flagelli  del  secolo  le  politiche  libertà: 
U  che  prova. quanta  poea  misuratezza  e  imparzialità  di  giù- 


dtcio  laseiayagìi  il  principato,  e  con  cko  maasiine  dwreeiiiH 
prudenlì  governar  Toleva  la  Ghiofla. 

Cosi  «la  ogni  parta,  ballano  faori  (dìceya  io)  lecontradi- 
aioni;  perchè  tra  il  regno  ed  il  sacerdozio,  qaaii  stanno  al 
di  d'oggi  e  si  yo^iono  mantenere  »  ogni  termine  di  concilia- 
zione è  impossibile,  e  mai  non  ~i  per  nscire  $x  Mmì^gm 
memìMi  eampaeta  poUstiu. 

Tra  parecchi  partili  indagati  e  proposti  per  dare  assetto 
e  riposo  alla  dominazione  temporale  dei  papi,  voi,  Sigaofe, 
scorgete  assai  più  yantaggf  air  Italia,  ed  ayyiamento  molto 
migliore  al  bene  di  tntta  la  eattolioità,  neiP  avviso  di  alcali 
statisti  di  stringere  qnella  dominazione  alla  citlà  sola  dì 
lioma,  od  a  poco  altro  territorio.  Ora,  io  pronaniio  da  capo, 
che  non  mutando  l'essere  e  i  privilegi  dell' alta  ed  infina 
prelatura,  tanto  è  impossilAle  colorir  ^1  disegno  »  qnaats 
lotti  gli  altri  esclusi  da  voi;  conciossiachè,  dove  l' armi  stra- 
niere 'non  esercitino  sempre  an  violentissimo  reprimente,  si 
vorrà  dalle  genti  di  Roma  fruire  almeno  delle  libertà  civili 
ordinarie  e  di  larghe  franchigie  comunicati  ve,  com'egli  ac- 
cade, per  grazia  d& esempio,  in  America  ai  cittadini  di  Wa- 
shington. Ma  qual  mai  libertà  civile  non  verrà  intorbidata 
ai  Romani,  ed  anzi  rotta  e  annullata,  dal  Sant' OIDzio,  dagli 
sbirri  del  Vicariato,  dall' arbìtrio  continuo  ed  irrefrenabile 
de' maggiori  prelati,  dalle  parzialità  dei  giodici,  dalle  scioc- 
che e  strabocchevoli  revisioni,  censure  ed  inibixioni  sulle 
stampe  e* sui  libri,  dall'ignoranza  e  servilità  delle  pobliche 
scuole,  e  dal  potere  il  governo  ioframmetlere  in  ogni  cosa 
l' autorità  d'alcun  canone  o  d'alcuna  bolla,  dimenticata  ma 
non  disdetta,  e  giacente  in  archivio  com'arme  vecchia  in 
arsenale,  che  può  a  tempo  ^  luogo  tornare 'usabile  e  ac- 
concia?  I 

Per  quello,  poi,  che  s' attiene  alle  franchigw  comonita- 
tive,  non  son  dubiosa  di  affermare,  ch'elio  o  prémoove- 
ranoo  fiero  e  continuo  contrastamento  col  governo  clericale 
o  diverranno  ombre  vane  fuori  che  nell'aspetto  e  nel  titolo, 
come  da  secoli  sono  state.  Imperocché,  qnestalode  della  gente 
romana  è  da  ricordare,  che  cioè  non  anno  valuto  la  Curia  e 
la  prelatura  a  domare  e  spiantare  qualunque  spirito  di  libertà 
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e  di  resist^nià  in  qoel  |m^Io,  per  inshio  a  tanto  che  gii  ri- 
mase la  poseessiòne  di  qaaidiejdirUto  monidpale.  £  già  Si- 
sto Vy  appena  iiiseèlatO)  e  con  le  prime  parole  «he  diate  da 
princH^  al  Contervatori  di  Campidoglio  »  li -minaceiò  «Iti  to- 
gliere ìùrò  quei  poco  (tràseriifo  i  suoi  termini  appunto)  ehe, 
per  .benignità  sola  delta  Smta  Sede,  rimaneva  ad  osai  di  po- 
bliea  amministrazione.'  Ed  esiandio  quel  poco  fu  tolto.  Onde 
gli  è  accaduto,  che  forse  tra  lutti  i. comuni  ilaliani,  sempre 
ttsi-a  godere  di'atcnna  franchigia,  il  comune  solo  di  Jtoma 
ne  Tenisae  por  intero  si>ogliato;  e  quella  toga  fulgidissima 
d'oro  e  di  porpora  in  che  il  Senatore  e  i  Consultori  di  Cam- 
pidoglio, spledcferano,  slatti  grandezza  ed  autorità  non  signi- 
ficassero, eccetto  che  ìeveseere  copia  d' arredi  e  vaghezza  di 
addobM  ai  vèspri  e  alle  messe  poniificalK  Ma  lasciando  ciò 
staro  «  chi,  chiedo  io,  nella  pace  presente,  e  senza  promovere 
da  ogni  bnii^  pericolo  instante  di  guerre  e  mdlevazioni,  sot- 
Ifarrà  le  Rom^igne  e  le  Marche  alia  signoi;ia  dei  papi?  Ten- 
tisi e  facciasi  dn  chinnqóe;  adóperinsi  le  maniere,  l'arti  e  jli 
spedienti  più  sottili  ed  accomodati;  segua  per  eflMto  di  qoal 
Vogliate  accordo  e  lega  di  principi  poderosi;  la  curia  ro- 
mana, com*  è  ai  di  d*  oggi  elementata  e  costitoita,  landhrà 
sconranicheed  inlerdet4i  furiosi- e  implacabili,- e  si  ajolierà, 
né  senza  profitto,  di  sommovere  e  d'infiammare  tutto  il 
mondo  cattolico,  ed  eìiandki  il  greco  ed  il  luterano,  con  assai 
più  zelo  ed  impeto,  che  se  una  nuova  eresia  od  uno  scisma 
nuovo  intendere  a  squarciere  e  spiccare  violentemente  al- 
eon  altro  membro  dal  corposi  santa  Chiesa. 

Ben-  voi  direte,  che  se  ,gV  ioterdettiveemenU  e  iracondi 
di  papa  Caraffa  non  vinsero  e  non  bastarono  contro  le  armi 
del  Duca  d'Alva  nel  bel  metto  del  secolo  XYI,  meno  assai 
basterebbero  nciretà  nostra.  Ma  le  plebi  allora  tacevano 
paurose:  oggi  quello  che  pensano  e  vogliono  à  peso  e  peri- 
colo; ed  a  cagionp  delle  pobliche  libertà,  più  ardire  mostra 
^1  presente  la  scarsa  fede  rimasta,  che  la  grandissima  per  an- 
tico. Certo,  è»  che  quando  gli  Ottoni  e  gli  Arrighi  si  briga- 
rono d'aggiustare  le  cose  romane,  noi  fecero  con  le  armi 
soltanto,  ma  eleggevano  al  sommo  seggio  chi  lor  talentava 

'  Coppi^  Ditcorto  sul  ContigHo  e  fenato  di  Roma,  i84$,  pag.  éS» 
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di  pia,  e  1' «iterior  Afeipiiaa  deiia  Cl^ieia  a  Imr  sm»  no- 
dentavano.  Otlre  diidie,  come  oser^lillerO'i  peétnftati,  sema 
troppe  inaiiiresta  contriddisioBe,  l' aperta  violeaia.  mi  fiul«- 
l'aòtoritA  e  ìm  «ftieil^  aene,  per  rialsata  il  ^pele  Ann»»  poeo 
è/  tgaaiaate  le  spade  con  non  pìeeìoto  «praco  di  danaro  e  di 
eangue?  Impossibile,  poi,  tanto  aòcordefra  taati  prìncipi  e 
Stati,  massime  dove  si  tratta  di  rìceke  qioglie  da  oceiq«re 
e  spartire. 

AimaneineoDeassa^dDiiqiief  ed  irrepagnalùle  la  sentania, 
4;lie,  non  modificaadesi  in  nolhi  la  Roma  spirìtiAle,  nessint 
compoflpzwne  si  trova  tra  essa  e  i  popoli  cke  tiene  aoggetti 
temporalmente;  e  di  .pari  rimane  certo,  ehe  le  cose  d^  Italia 
non  «possono  rassettare  in  unione  ed  in  Uberià;  nòia  fami- 
glia cattolica  intera  avrà  Inona  pace;  ansi»  l' antorUA  della 
relSgione,  parte  per  isdegno  e  rabUa,  verrà  combaltata  e  ne» 
gata,  parte  travolta  al  male,  e  adoperata  a  perpatnare  vec* 
cliie  snperslialoni  e  tirannidi. 

Per  fermo,  1»  gran  bisogna  M  prelati  al  presente  è 
campare  il  dominio  loro  secolaresco;  e  già  da  gran  tempo 
son  osi  di  accomodare  piottoslo  le  accende  deUa  Chiesa  alle 
necessità  ed  esigenze  del  principato,  di  qoeilo  elie  adattare 
gli  ordini  del  principato  al  miglior  bene  della  Chiesa.  Nd 
che  non  adoperano  qoasi  malignità:  primo ^  perchè  aggin- 
stare  il  principeto  come  la  Chiesa  antica  e  lo  spinto  degli 
evangeli  rieeroherebbero,*  vuol  dire  poco  meno  che  linmr- 
aiarìo:  in  secondo  loogo^  tatto  qoel  popolo  di  chierici  e  di 
prelati  che  sale  e  scende  pel  Qainnale  e  per  l'Esfoilino,  ere>- 
8ce  allevalo  in  un  sistema  molto  fine  ed  artificióso  di  prin- 
cipj-e  di  massime, -venutosi  componendo  pozzo  per  pezzo, e 
nel  quale  i  prlvilegj  dell'Or diiiB  e  le  dignità  cortigiane  e  se- 
cdaresche  sono  con  buona  apparenza  accordate  e  innestate 
con  lor  dottrine  teologiche;  sicchò,  ajutando  qoelte,  credono 
iqaeste  ajotare,  essendo  osservazione  verissima  e  molto  an- 
tica, che  l' uomo  s' indostria  ed  ostina  a  Toler  trovare  aa 
^Iche  utile  compromesso  tra  la  cosdenza  e  gli  appetiti;  e 
quindi,  invece  di  conformare  le  azioni  ed  i  sentimenti  ai  so> 
vrani  dettati,  piega  bel  beilo  e  quasi  senza  avveAHrsene  i 
dettati  airntilità.  La  quale  opera  di  storcimento  e  dissimula- 
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zioRe  per  far  beila  méetra  di  sé  e  nascondere  Bll'anirertale 
(che  è  volgo)  le  fragiR  me  fMidanenta,  froya  il  boccofso  de* 
gl'fngegtii  bflttaglierì  ed  arguti,  gras  maesirì  di  sorirere, 
aotoreTe»!!  di  ecienca  e  di  vita,  ed  abilissimi  a  sciogliere  nodi 
e  viluppi  di  eontrovertie.  E  tali  forono,  per  apponio,  coloro  i 
qaalì  poeo  dopo  la  Sinodo  Tridentina  deitero  al  sistema  snr- 
riferito  r  nUiikia  forma  dialettica,  non  più  molata  sostanziri- 
mente  dfr  poi.  E  se  ne  poò  yedefe  un  ritratto  vivissimo  e^  co- 
loritissimo nelle  storie  eleganti  che  di  quel  Concilio  scriveva 
il  Cardinale  Pallavicino. 

Ma,  eome  ciò  «r venga-,  cereo  rimane  tattavla  (ni  a  voi 
né  a  nlano  rincresca  triìrlo  ripetere),  cheinsinp  a  tanto  che 
quella  mlstkme  singolarissima  di  dogmatica,  di  canonica  e 
di  politiea  dora  operaiste  in  Roma,  e  porge  norma  quivi,  al^ 
l' edocaziene  di  tutto  ii  clero,  perpetnerannosi  le  casse  d^e 
sedizioni  escile  violenze  in  Italia,  nessuna  pace  di  spirito 
ayranno  le  coscienze  cattoliche,  e  k^  maestà  del  gran  sacer- 
dozio mai  non  tornerà  ad  imperare  nel  mondo  con  soave  e 
spontànea  suggezione  degli  animi.  Perchè  la  Cancelleria  e 
la  Prelatura  romana  mai  non  possono  e  debbono  sostenere 
che  lo  Stato  della  Chiesa  contermini  con  popoli  liberi,  nò  che 
l'Italia  si  componga  in  essile  di  nazione  e  yiva  signora  di 
sé;  atteso,  principalmente,  che  ella  feria  molto  presto  valere 
le  sué^  franchigie  e  la  sua  volontà  e  i  suoi  patti  confederativi 
altresì  in  Roma.  Similmente,  non  avrà  pace  d' intelletto  e 
di  cuòre  la  cattolicità;  perchè  oggi  ella  si  viene  informando 
di  spìriti  nuovi  e  diamente  civili;  desidera,  se  non  amici- 
zia, almeno  «onoordta  leale  con  le  diverse  confessioni  cri- 
stiane; il  culto  e  le  dottrine  morali  rilira  dalla  ec^siva  mi* 
stlcilà,  e  le  immedesima  con  Hi  ragione  e  rorctjme  sostanziale 
^  eterno  del  bene;  accetta  e  s' allegra  d' ogni  progresso  di 
sci^enza;  vuole  la  pietà  nemica  d'ogni  esteriore  costringi- 
mento, e  la  religione  separatissima  dai  fini  mondani  e  da- 
gr  interessi  di  Stato.  In  quella  vece,  la  Curia  romana  teme 
ógni  sorta  d' emendpazione  intellettuale  e  polilica,  à  per 
sospetta  la  scienza,  per  ingiuriose  le  riforme;  s'adombra  e 
6' inquieta  delle  novltà;'nes8una  concordia  equa  e  leale  con- 
sente con  gli  accattidki^  e  non  pure  prescrive  e  propaga  osi 
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e  modi' assali  poeo  nobili  e  ragionali  d'esercitare  la  pielà,^ 
ma  Bon  abborre  /dòTanque  piiè>  dall' ineolearla  a  furia  di 
leggi,  e  oUeneroe  r  appareaie  CLle  dioioalranxe  eoa  meni 
coalreitivi  e  violenti.  Per  vere,  leneado  altra  via,  iien 
tanto  apaurasi  ella  per  la  interesxa  della  fede  e  la-ìnoo- 
iumità  della  Chiesa ,  qniatOLper  la  propria  maggiorla  e 
pd  suo  potere  temporale  aaadlntet  e  perchè,  sentendosi 
flacca  al  presente  disegni  faeolti,  e  inetta  a  reggere  a  qoa- 
Kinqae  specie  di  paragone  e  di  competenza ,  rilìigge  da 
tutto  ciò  che  varr^be  st  rompere  il. cerehie  magico  entra  il 
quale  sta  chiosa,  e  in  coi  pece  numera  di  chierici  e  di  acribi, 
tutti  e  sempre  d'una  qualità  e  d'ono  stampe,  presume  di 
perpetuare  in  sue  mani  il  governo  del  mondo  cristiano.  Nel 
vera,  di  coloro  che  maneggiano  in  Roma  gli  alti  negozj,  la 
]HÙ  parte  e  la  più  procacciante  o  nasce  colà  medesimo  e  sue* 
chia. subito  il  latte  deUe  dottrine  curialesche,  ovvero  è  calata 
gii  dai  monti  della  Sabina  e  d' altre  terre  suburbsme;  o,  se 
pur  viene  dì  fuori,  riceve  ne*  chiostri  e  ne'  collegt  romani 
una  medesima  impronta  di  pensieri  e  di  sentimenti  ;  sicché 
troppo  bene  s' appropria  lóro  il  carattere  e  il  nome  di  C<»ta. 
Quegli  altri,  poi,  che^  nuovi  e  inesperti  convengono  a  Roma 
per  cercarvi  mantelletle  e  prebende,  se  non  sanno  V  arte, 
la  imparano;  e  quelle  orme,  sempre  e  da  tjotti  e  a  un  meds 
stesso  ricalcate ,  studiano  e  seguono  ad  una  ad  una  con  in- 
dicibile diligenza;  perchò  chi  le  sgarra  o  le  muta,  quando 
peggio  non  gli  succeda,  rimane  indietro.  £  poniamo  che  pa- 
recchi insigni  ecclesiastici  vengano  per  l'Europa  onorati 
del  cappello,  e  debitamente  onorali.  Ciò  può  recare  lustre  e 
dignità  noaggiore  ali'  Ordine;  non  profitto  al  concistoro  e  al 
governot  del  quale  non  sono  partecipi. 

Adunque,  di  colai  gente  quale  io  la  descrivo,  esce  l'or* 
dine  prelatizio,  e  di  questo  la  principal  porzione  del  collegio 
de'  cardinalr;  dal  coi  seno  |>er  ultimo,  esce  il  Ponteficey  il 
quale  dee  di  necessità  rispondere  con  la  natura  dell'opre 
sue  alla  natura  del  terreno  e  alle  qualità  del  seme  di  cai  é 
rampollo.  Ed  egli  e  ì  suoi  porporati  e  il  clero  della  sua  Roma 
tanto  meno  aprono  il  cuore  ad  alcuna  nevilà,  e  ardiscona 

*  i:esgi  DeiU  regoiat4  devoztotte  di  L.  Mimtori. 
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rompere  ana-soìa  maglia  di  quella  réte  dì  pratiche  eH'opi- 
i^iom  in  ohe  jBónosi  da  sé  medesimi  involti ,  in  quanto  ogni 
giorno  ai  riconoaeono  pia  afranìati  è  di?4si  dallo  spirito  del 
leotfù,  e  manca  loro  qualunque  energia,  saWo  cbe  di  negare 
e  resistere.'  NeH'ay venire,  nessun  compenso  al  perduto,  nes- 
sun rimedio  ài  pericolo  delle  temporali  giurisdizioni,  eccetto 
r  firmi  stramere  e  i  patìbclf..  Mille  accadimenll  e  mntasioni 
reca  via  vìa  il  corso^ degli  anni;  ma  tutte  airuUìmo  si  diseuo- 
prono  sfavoì'evoli  e  inopportune  alla  prosperità  e  alla  pace 
del  Qatrinale,  perché  a  luì-fà  bene  soltanto  la  immohiHtA,  o 
ricompórre  e  rìsuscilare  il  passato.  Ifa  il  flusso  delle  amane 
cose,  simile  air  acque  correnti,  mai  non  toma  allo  insù. 
Tate  a  nostri  giorni  (né  vi^sca  mai  del  peiiSfero)èil  papato  t 
e  tale  la  schiera  che  pie  dappresso  lo  circonda,  serve  e  di* 
fende.  Né,  per  dir  vero,  sembra  credilNle  a  mente  sana  ed 
illuminata,  ohe  le  popolazioni  cattòliche  abbiano  proseguito 
si  lunga  pezza  a  disconoscere  il  fatto,  o  conoscendo,  a  non 
curarlo;  è  che  gran  porzione  del  clero  continui  tuttafiata 
nella  pietosa  finzione  di  giudicare  che  Roma  e  Chiesa  rida* 
canal  ad  un  medesimo,  mediante  la  viva  e  fedele  rappre* 
sentanza  che  far  dee  la  prima  della  seconda.  Oggi  T^rbe 
catloli€io  è  rappresentato  si  bene  e  si  lealmente  in  quella 
metropoli,  com'era  sotto  de'  Cesari  il  mondo  politico  dai  se- 
natori servi  e  adulanti,  o  dal  Narcisi,  dal  fHnfidj  e  dagli  Ani- 
ceti  del  Palatino. 

D'altra  parte,  Tela  noatra  è  acconcia  e  matura 4>erchè 
que'funestì-e  perpetui  ripiegamenti  e  ritorciméntl  di  Roma  In 
so  stessa  si  rompano,  ed  eHa  uscendo  con  la  mente  e  T  affetto 
a  viaitar  le  nazioni,  si  ritempri  e  ringiovanisca  nello  spirilo 
nuovo  ed  uiiiversale  dèlia  cristianità.  E  dacché  è  necessario 
per  ciò  nella  Curia  e  Prelatura  romana  mutare  o  té  persóne 
o  Taninio,  e  quésto  é  fatto  Inemendabile  dalla  forza  dell'abito 
e  detrintèresse;  occorre  che  r  altro  partito  si  tenti.  Ma,  per 
condurre  e  stanziare  in  Roma  nuovo  ordine  di  ecclesiastici, 
assai  diverso  neiropinloni  e  nell'opere  dall'anteriore,  mani- 
festo é  eh' ei  si  conviene  piegare  e  adattare  a  cotale  effetto  le 
istituzioni  e  le  discipline;  con  qnesto  riserbo  per  altro,  dbe 
tanto  solo  si  modifichino  e  si  correggano,  quanto  bisogna 
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p^rfihè  il  fatto  8l  arveri  e  pecsevArì,  e-  «la  feoondo  di  bene. 

Ncmin*  è  avYÌpo  per  jJ  predente  dì  condurre  il  discorso 
a  meglio  definire  e  sp^cificaro  eotosio  miitas^ioiii  deUa  Roma 
apìriUiale:  ni  basU,  egregio  Signore»  aver  fatto  rincalzo 
da  molti  lati  a  quella  pFoponbòo^e  poo  coi  »  apriva  la  let- 
leta  mìa»  ed  ia  cmi  si  soati^iie  e  s'ineardina:  ^be,  cioè,  in 
Rema  la  riforma  politica  intimameiile  si  conni^lie  eoa  Fecr 
denasliea;  e  l'una  seova  V  altra  imn  può  aacced^rey  né, 
«oecedende,  durare  e  fruttificajte. 

NekmfteBo  ò  da  mover  diri>io9  muraailosL  uniGamente  al 
valor  falcale  ddle  ca9ioni9.se  le  riforme  politiche  debbono 
antiyefiire  0  no  recGle8ìasUcbe.UBperoeché  noi  dimostrammo 
abbisognare  innansù  og^i  ci^^a»  cbtper  la  virtù  pecnliare  d'al- 
cnn  ordine  nuovo  spiritaiale  muti  rmrdine  deUa  persone,  e 
een  esso  gli  animi v  i  pensamenii  e  i  costumi;  e  Golfare as- 
ségoibili  joan  s(4l%ntcf  le  libertà  eirasformaùoni  opportune 
nel  temiM(^ale,.ma  ogni  bufma  fortuna  d'Itaca,  e  il  rinfran- 
eamoote  delle  eredenae,  e  tma  gioventù  nuova  e  robusta  di 
tetto  il  consorzio  caHolioo;  il  spiale,  la  Dio  .percè^  a  simile 
risorgimenio  è  appar^cbiatissimoy  e  più  assai  che  non  vien 
reputato  dai  cort^iani  in  roofibet^  «|d.  io  cappa  ma^^aa.  Nò 
lae^a  gabbe  .al,:giu|lipo  vederne  appaurà^e^oLppohi  segai; 
perobè  tuttavia  perseverando  nellsi  cattolioità  una  gerarchia 
strMta«  riguaardesa.  e  ferteaìente  djsoiplinata,  la  infermità  e 
torpidezza  del  principal  membro  fa  sembrare  malanno  e  de- 
bole. tatkhW^o^  il  carpai  a  vellam^n|e^spirana  dal  Vaticano 
ai  di  noftjEi  piutitosto  <Ae  un  soffio  ricreante  di  vjj^»  influssi 
di^letargia  e  d'ag#)iad3Q9enla.. 

lai^preià,  pr^mppanewbiei.  esjftndio  ^  mutare  4^ 
eOMuddia  Rema  spiritpale  rie^eadìQieil^  e  travaglioso  (loanlo 
V  indiare  larghi  e  intriiiaeisi  oaf^òamen^  nel,  temperale, 
perla  ta^ragioiie  ohe  .ai  voglia  piutléiHo,  lo  sfor^  maggiore 
vivp^soce  a  .censegeire^  iLpri^ie.  Fereb^  vinte.^oivi  le  resi- 
Btwse  ed  appianate  le  vie»  qualiuttiue  aatora  di  bene  civile 
e  padHlto  se  ne  ii«p»era  .filasi  di  p^r  -su  ale^so;  il  che  non 
ai  prora  eoo  aljlreiUiata  certezza  dall'altro  lato;  ataatecbè 
(dolamelo  «i^d^  ^ia.  laeaoor^)  negli  istituii,  che  rfyggono  e 
mnorciggiano  per  l' eOkaci^  e.  il  valere, dì  anlicbe.opi* 
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BÌoni  e  consuetadini,  le  inalazioni  maleriali  ed  estrìnse- 
che, discompagoate  dalle  moriiii  e.  interiori,  violentano  ma 
non  correggono,  e  più  sono  atte  a  perturbare  che  a  rasset- 
tare. Chi  mal  conaentie  a  questo  vero,  ricordici  almeno  di 
eiò  ^be^  vide  e^li  stesso,  o  dal  padre  gli  fa  n^rrat/o.  Son,aparte 
coD(fai6«e  prigione  Pia  VII  a  FonlaDab)eò>  e  il  vi  tenne  cbiuso 
quaUbe  anno,  e  deitavagli  da  ultiaio  un  Qoncordato  a  sua 
voglia.  JBra  aao  dì  fior^a  »  d' audacia  farinnatissioia^  jna  spro- 
veduta  di  aapienza  rifocmairica;  e  non  recò  frutto.  Cessato 
appaia  queir ìmppto  soldatesco,  Roma  ripigliò  la  sue  anli- 
cbe  seoalMaiiaey  nulla  av.eado  imparato  e  roeà  ohe  nulla  di^ 
laenlicato.  D' altra  parte,  non  aembra  mai  troppo  difficile  e 
fatieose  all'  uowi^  eiò  che  é  necessaria  ed  inevitabile,  e  jsi  fa 
scala  insiefae  a  grandissima  utilità  9  e  <|aando  gli.  vien  dimo- 
strata d^e  iaU'aUro  tantamento  sarebbe  indarno. 

Sen  so  che  l' ordine  di.  ragione  troppo  rado  si  accorda 

don  quello  de*. politici  accadime&ti,  e  la  fortuna  tri' armi  e 

le  paaaip^i  non  iscelgona  la  loro  via;  ma  dove  l'impeto,  li 

rivale,  <m#  h  preeipitaoa*  Io  so  bene  altresì,  che  quaado.per 

effetto  dà  qaaà  sia  caso  la  forza  e  la  volontà  popolare  venis#era 

in  Italia  al  di  sopra»  elle^  inesorabilmai^  proseguirebbero  la 

lor  vitteri^y  sUmandesi  padrone  affatto  ed  onnipoteoti^  Ci^  per 

«toe  mmk  vieta  cher  quella  forza  e  volontà,  soompagnat^  dalle 

motatleaÀ  morali  e  spieiloali,  non  rimanesaero  inoerte  del 

ine^  e  fiflUa  vittoria  stessa  iinpciccjiala;  e  quindi,  pec  iaosti^ 

naaione  indaaaabito  eUrai ,  iraacinate  ad  alti  eccessivi,  sino 

a  che  sai^gessòuna  Colerosa  «ecessilàdi  .piegare  ed  indie* 

ireggiare^  perdendo  i  maggiori. fratti  e  i  migliori  del  booa 

sotoesM»  Bel  resto»  gli  è  assai  naiurala  ebe  le  sollevazioni, 

le  guerre  ed  altri  violenti  e  aeo^posU  fatti  enti  ino  inconsul* 

taUneote  in  qnei  primo  sentiere  cho.  lor  .si  sobiude  davanti: 

ma  eelni  ohe  indaga  il  valere  universale  ed  intrinseoo  delle 

cagioni  e  r ordine  di  operare  che  ne  proviene,  non  può  né 

correre  né  fermarsi  dove  )o  sdegno  e  il  volgare  giudiicio  e 

corre  e  si  ferma;  inveeo,  egli  ptecedo  lavilo  olUre,  quanto  gli 

fa  d'uopo  a  trovare  il  ponto  da  cui  dipende  la  mole  intera 

dei^cabsì^  e  IHillima  lor  ragionei  .A  eoUste  puntOi^e  non  altrove» 

intende  guardare  la  letiera  B)ia. 


4M  SVL  VAFlTOy 


III. 


y  à  iNurecchi  onesti  e  timorati,  ài  qoali  ogni  pensiero 
d'iniiovauoDe,  tottoebè  rtsiretta  atie  condigioni  esteriori  e 
non  soslan siali  del  Papato,  senllira  arditessa  e  profanile  in- 
eoroportaÌNle,  e  ono  sdrneeiolo  all'eleriMloftda  e  alla  miscre- 
denza. Ma  perchè  non  p«d  «eeadere  a' di  nostri  ciò  stesso 
che  più  d'ana  volta  à  la  Chiesa  Tedlifo  e  approvato  sensa 
scandalo  e  nocumento,  e  rimanendosi  intatta  nell'essere 
proprio  e  ne*  suoi  principi  di  scienza  e  di'  pratica?  Ei  si  con^ 
viene  o  tener  ehivse  taite  le  storie,  o  lette  dimenticarle, 
perchè  risolatamente  si  neghi  le  forme  del  f  apÉto  e  la  costi* 
tazione  della  gerarchia  suptema  catlotica,  non  avere  soste- 
noto  mai  motatlone  profonda.  Ma  il  vero  è  par  qpesto,  che 
tra  le  forme  e  disposizioni  del  Papato  qoale  eserelt^vasi  da 
Gregorio  Magno,  e  T altre  che  incominciarono  ad  attuarsi  e 
valere  per  epera  segnatamente  di  NIeeolè  H  e  Gregorio  VII, 
Interviene  assai  pie  difiérenza  di  lineila  che,  al  mio  sentire, 
rìcercberebbesi  oggi  a  ricondarre  in  eoneonlia  piena,  e  d'in- 
ftnili  beni  abertosa,  la  ci  villi  e  la  religione.  Parlo  di  notizie 
ovvie  e  non  peregrine;  pare  è  necessità  ricordarle  ai  ehi  non 
le  ignora^  ma  le  dissimnia.  Gregorio  Magno  poteva  ogni 
cosa;  e  i  maggiori  negozj  e  le  più  dare  dìscetta^onl  d'Italia 
e  dell'Occidente  venivano  trattate  da  lai,  e  con  antóriià  e 
sapienza  composte.  Ma  tatto  eie,  non  per  diritto,  di  princi- 
pato, non  perchè  sodditi  avesse  né  esercito  né  «a  vile  né 
poMico  erario,  ma  si  raédiahte  aa  sommo  arbitralo  che  i 
popoli  nelle  differenze  loro  gii  concedevano^  per  caldo  dì  re- 
lfgione,«e  per  la  gran  sicurezza  ch'entrava  negli  animi  del 
sénno  civile  dr  lol,  non  ngoale  solamente  ma  snperìore  al 
secolo  tralignato  e  roinante  a  barbarle.  Ildebrando,  in  quella 
vece,  aggiongeva  al  pastorale  lo  scettro;  e  non  contento  delle 
Provincie  le  quali  gii  tenevano  i  papi  da  Carlo  Magno,  ri- 
fermava i  Normanni  sol  trono  di  NapoH  con  titolo  di  sooi 
tribotatj,  e  pretendeva  diritti  regj  aUresi^snirUngheria,  Da- 
«limarca,  Croazia  e  Dalmazia;  e  a  Guglielmo  il  conquista- 
tore ingiunse  di  riconoscere  da  lui  solo  il  reame  d'Ingbil- 
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(erra,  e  di  fargliene,  omaggio.  Parvi  egli,  illaslre  Signore, 
poca  e  leggiera  Irasmalazione,  passare  nel  temporale  dallo 
slato  di  soggetto  a  quel  di;  monarca,  e  la  mansueta  autorità 
dei  Vangeli  armare  di  mondana  potenza,  fornirla  di  soldati, 
di  balzelli  e  di  giustizieri?  Ma  vi  ò  più  oltre  di  novità.  Gre- 
gorio Magno  non  solo  piacevasi  di  riconoscere  i  Cesari,  a  sé 
superiori  nelle  faccende  del  secolo,  ma  li  comportava  (ali 
in  molta  porzione  altresì  della  polizia  esteriore  ecclesiastica; 
e  obb^edivali  eziandio  (quello  che  importa  assai  di  notare) 
ne'  comandi  che  gli  parevano  gravosi  al  clero,  e,  sotto  qual- 
che rispetto,  dannosi  al  far  prosperare  la  religione;  corno 
testimonia  quella  lettera  sua,  mille  volte  citata,  a  Maurizio 
imperatore.^ 

In  quel  canàbio,  Gregorio  VII  e  i  suoi  prossimi  succes- 
sori sllmacono  a  sé  inferiori^e  soggetti  i  Cesari  e  tutti  ì  mo- 
marchi  del  mondo,  i  quali  (uso  della  comparazione  cbe  leg- 
gesi  nelle  bolle),  come  la  Iona  piglia  splendore  dal  sole,  pi- 
gliano dal  pontefice,  sole  della  cristianità,  Tautorevole  lume 
proprio.  Quindi  ai  papi  .venkie  pensato  di  ben  potere  (dove 
occorresse  estremo  castigo)  deporre  i  monarchi  dai  seggi 
lorq,  e  di  spossessarli  d'ogni  diritto,  e  dal  debito  di  sommes- 
sìone  e  obbedienza  disciogliere  i  popoli,  ed  anzi  armarli  alle 
volte  contro  quelli  e  crocesignarli.  Là,  pertanto,  con  San 
Gregorio,  un  pontificato  afiiilto  spirituale  e  che  nulla  del  mon- 
dano s*  arroga;  qua,  con  Ildebrando  e  coi  proseguenti  Topera 
sua,  un  pontificalo  prò  visto  di  regale  giurisdizione,  e  dive- 
nuto signore  ed  arbitro  delle  corone.  Là,  due  potestà  divise 
ed  indipendenti  ne'proprj  uffìcii;  qua,  una  sola,  suprema  e 
imparlibile,  che  tutte  V  altre  soggioga,  e  la  quale  fabbrica  6 
innalza  al  colmo  la  universale  teocrazia.  Né  perciò  tutte  le 
differenze  peranco  sono  avvisate  ed  annoverate,- Gregorio 
Magno  era  dai  suffragi  del  popolo,  con  liberi  e  appropriati  co- 
raizj,  eletto  ed  alzato  allo  splendore  e  alla  santità  della  tiara. 
Gregorio  VII,  invece,  veniva  scelto  e  salutato  pontefice  nello 
stretto  collegio  de' cardinali,  istituzione  singolare  e  novis- 
sima nella  Chiesa.  D' altre  minori  varietà  e  differenze  fra  i 
due,  tempi  paragonali,  me  ne  passerò  con  silenzio;  parendomi 

'  Vedi  Cratiano  nel  Can.  I,  disi.  53. 
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che  alle  testé  ricordate  non  se  ne  possano  troyare  e  neppor 
pensare  delle  maggiori. 

Al  presehte,  io  mantengo  essere  al  Papato  sopravvenuta 
Dna  Indeclinabile  necessità  di  cambiare  in  sé  stesso  parec- 
cliie  condizioni  e  costitazionr;  ed,  al  creder  mio,  nessuno  fa 
gaerra  più  pericolosa  e  spietata  al  bene  di  quello,  quanto 
chi  sì  ostina  a  volerlo  intatto  ed  immobile  in  ogni  sua  forma 
attoale. 

E  che?  «ombrami  già  udir  gridare  1  Farisei  d' oltremon- 
te, avresti  tu' animo  d' assomigliare  la  Roma  spirituale  mo- 
derna a  quella  ài  Nicolò  e  d'Alessandro  II  o  del  suo  magna- 
nimo suc<;edilore?  Dove  oggidì  le  fazioni  che  al  accoltellano 
e  uccidono  sbile  piazze  per  tirare  a  sé  col  sangue  civile  la 
elezione  d'un  papa?  Dove  oggi  il  concubinato  del  clero,  le 
simonie  cotidiane,  la  feudale  oltracotanza  che  invade  il  tem- 
pio santo  di  Dio,  e  trasforma  i  prelati  in  baroni  e  le  badie 
in  castelli?  Dove  la  generalità  dei  preti  e  dei  monaci  op- 
pressa e  tiranneggiata  dai  Vescovi  fatti  principi,  e  si  potenti 
divenuti  di  terre  e  vassalli,  che  rendevano  necessaria  in  Gre- 
gorio VII  quella  specie  di  dittatura,  e  quelle  arti  medesime 
di  cut  più  tardi  usarono  lutti  i  monarchi  per  isciogliere  e  dis- 
fare le  aristocrazìe?  Rispondo  (se  mi  si  concede  llngna},  che 
i  corpi  morali  infermano  siccome  i  fisici  di  malattie  strane 
e  diversissime  infra  di  loro,  ma  pur  simili  in  ciò  che  annul- 
lano con  effetto  uguale  la  sanità;  e  posto  che  sieno  gravi  ed 
assai  radicate,  ricercano  pronto  ed  eroico  rimedio.  Nella 
età  d'Ildebrando  e  d'altri  che  il  precedettero,  il  Papato  am- 
malava d'ardente  e  acutissima  febbre;  oggi  é  infermo  di 
languore  e  di  cascante  veecjiiezza.  Roma  allora  farneticava, 
oggi  decrepita  bamboleggia.  L' un  caso  jè  dall'  aRro  diiferen- 
tìssimo;  ma  in  entrambi  fanno  mestieri  farmachi  vigorosi  e 
solleciti,  ebbene  di  diversa  natura  e  virtù. 

Che  manca  ora  al  discorso?  Certo,  che  si  dimostri  il 
vero  di  tanto  decadimento.  Ma  per  gli  uni  é  cosa  manife- 
stissima; per  altri  non  basterebber  vcHhiml  a  provarlo,  per- 
ché il  vero  che  s'odia,  quanto  più  splende,  con  più  sfronta- 
tezza é  negato.  Fra  le  due  schiere  avvers^arie  rimangono 
molli  non  preoccupati  e  però  imparziali,  ma  poveri  di  notizie 
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é  ìBQpaiienti  di  far,  raggaaglro  miinito  ed  esatto  fra  tempi  e 
cose  tatito  diYerse  e  lontane;  e  ad  es^  an  compendio  appunto 
di  quelle  notizie  tornerebbe,  io  credo,  gratissimo  e  pro6Ue- 
volo.  LaBciatemi,  donque^  o  Signore,  delinearlo  per  sommi 
capi  e  com'io  l'intendo.  Userò  parole  da  storico,  e  forse 
più  magistrali  che  nna  lettera  non  comporta;  ma  da  ninno 
scrittore  e  con  nesson'arte  si  può  combattere  le  necessità 
del  suo  tèma.  A  comparazione^  poi,  della  vasta  materia,  sarò 
brevissimo.  Darò  dei  fatti  poc'  altro  che  un  giusto  elenco, 
ma  tatti  veri  e  palpabili;  qaindi  sofficientissimi  a  costruire 
buona  dimostrazione. 

IV. 

Da  diinnque  conosce  fiore  delle  storie  ecclesiastiche 
verrà  confessato;  che  in  tutta  quasi  la  età  di  mezzo  nessuna 
maniera  di  potenza  e  nessuna  specie  di  gandezza  ciyile  co- 
nobbe il  mondo,  la  quale  non  rilucesse  in  massimo  graìdo 
nel  Pontificato  romano.  E  poò  dirsi  anzi,  che  la  civiltà  tutta- 
quanta  foggiaVasi  allora  e  ìnformavasi  unicamente  delle 
fogge  e  forme  che  le  porgeva  la  cattolicità,  e  però  i  capi  sa*- 
premi  di  questa.  Ai  di  nostri,  per  contrario,  è  visibile  che  al- 
cnne  di  quelle  potestà  e  maggìoriè  sono  affatto  scomparse,  e 
in  tutte  le  rimanenti  è  precipitosa  declinazione;  quando  pure 
non  se  ne  vogira  eccettuare  quella  tendenza  perpetua  della 
Roma  papale,  à  ridurre  di  più  in  più  il  reggimento  della 
Chiesa  a  stretta  forma  di  monarcato.  Nel  che  io  concedo 
R<Nna  non  essere  declinata;  ed  anzi,  i  modi  del  suo  governo 
tenere  assai  più  del  regio  e  dell' assoluto  quest'oggi,  che  non 
ai  tempi  (poniamo)  d' Rdebrando  e  di  Bonifacio*  Perchè,  seb- 
bene ai  giorni  loro  niuno  sospettasse  dell?  autenticazione  e 
veracità  d^le  false  Decretali,  e  tuttoché  le  sentenze  d'un  li- 
bro cheascrivési  comonaliqente  a  Gregorio  VII  *  ricevessero 
confermazione  dalla  Sinodo  ch'egli  convocava  appo  sé  in 
Laterano  nel  1076,  e  ponessero  con  ciò  il  colmo  all'autorità 
del  pontefici,  cosi  per  la  giurisdizione  come  per  gli  iiflQzj 
nell'Ordine^  pornondimeno  confuse  e  mal  definite  e  dubia^ 

*  Ì>ielatus  jitìpoe. 
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mente  applicate  si  rimanevano  in  molta  porzione  quelle  do(- 
trine,  e  vi  ostavano  lattogiorno  asanze  e  possessi  antichi,  pri- 
vilegi e  pTeì)ot£nze  di  prìncipi.  E  però,  aU'  aiiiitrio  pieno  ed 
incontroverso  che  le  più  volte  esercitavano  qae*  pontefici  nel 
reggimento  della  Chiesa,  si  voole  assegnare  p&r  cagione 
prlncipalissima  l'altezza  di  mente,  Tenergia  propria  e  forto* 
nata  dì  parecchi  di  loro  ;  e  la  ignoranza,  lo  scompiglio  e  la 
dissoluzione  estrema  dei  tempi.  ' 

Non  vi  sia  di  tedip,  o  Signore/ lasciarmi  alquanto  dis- 
correre questa  materia  in  eui  giova  insistere  per  maggiore 
dichiarazione  del  nostro  subbìetto. 

Dico,  dunque,  che  il  dominio  assoluto  dei  papi  trovò  con- 
ferma e  sanzione  solenne  più  tardi,  e  particolarmente  dalla 
Sinodo  tridentina,  la  quale  noi  contradisse^,  e,  fuori  assai  del- 
Taspéttazione  comune,  contradìsse  invece  le  massime  ristret- 
live  dei  concìlj  di  Gostanza  e  di  Basilea.  Vero  è  che  alquante 
cose  ne  tagliò  ojcorresse;  ma  <con  ciò  appunto  a  tutto  il  gran 
ritnanente  pose  suggello',  e  stimò  di  .rinìarginare  le  piaghe 
mortali  aperte  nel  Papato  dalla  servitù  avignonese  e  dallo  sci- 
sma durato  non  meno  dì  quarantanni.  Più  mod^namente 
non>  sostenne  quel  dominio  assalti  e  guerre  pericolose;  im- 
perocché le  dichiarazioni  del  clero  franccfse  nel  1082  non 
vennero  dall'Europa  imitate,  e  l'opposizione  di  Porto  Reiile 
affogò  neUa  teologia.. 

A  me  non  compete  il  gìudicio  del  fatto.  Ma  sembrami 
utile  assai  che  il  mondo  se  ne  ricordi,  e  si  noti  con  più  di- 
ligenza il  trapassare  che  à  fatto  la  comunione  cattolica 
dagr  istituti  (come  in  politica  si  direbbe)  popolari  e  misti,  a 
quelli  di  monarchia  poco  meno  che. intera  e  apbilraria. 

A  coloro  cui  mette  spavento  l'udir  parlare  di  mutazione 
e  di  novità  nella  Chiesa,  io  maraviglio  forte  come  non  fac- 
cia alcuna  apprensione  né  svegli  alcun  dubio  questa  veris- 
sima e  sostanzialissima  alterazione  insinuatasi  nell'orbe  cat- 
tolico. Per  fermo ,  ei  non  negheranno  che  l' elezioni  de'  ve- 
scovi a  popolo  da  prima  si  diradassero,  e  poi  si  stringessero 
all'ordine  solo  dei  preti,  più  tardi  ai  soli  capitoli  delle 
cattedrali,  e  da  ultimo  cadessero  tutte  o  in  mano  al  ponteil- 
ce,  ovvero  in  mano  de' principi,  con  ciascuno  de' quali  (ri- 
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mosso  ed  escluso  affatto  il  popoYo  e  H  clero)  patteggia  quegli 
di  pieno  arbitrio  e  stipula  ì  concordati:  il  cui  primo  esempio 
infelice  quello  fu  tra  Leone  e  Francesco  T,  ove  molto  guada- 
gnò il  papa,  moltissimo  il  re,  è  perdo  invece  ogni  cosa  il 
clero,  usato  a  richiamarsi  ai  prineipj  e  ai  diritti  della  Pram- 
matica sanzione. 

Per  simìl  guisa,  come  in  principio  ogni  vescovo  perve- 
niva alla  risoluzione  de'  negozj  con  V  ajuto  e  consiglio  del 
presbiterio  suo;  e  i  Patriarchi,  i-  Primati  e  i  Metropolitani, 
€on  quello  dei  Yescovi  suffragane!  e  de'  Sinodi  Provinciali  e 
talvolta  de' nazionali;  e  il  Papa,  infine,  con  rassislenza,  au- 
torità e  consultazione  di  tutti  eèsì:  in  decorso  di  età,  i  vescovi 
pigliarono  avviso  o  dal  proprio  senno  o  dai  mandamenti  di 
Roma;  e  i  papi,  sempre  meno  solleciti  di  adunar  concilj,  e 
raccolta  ogni  potestà  consultiva  nel  Collegio  de' cardinali,  ter- 
minarono col  non  molto  inclinare  ed  attendere  a  questo  me- 
desimo, non  ostante!  capitoli  ristrettivi  e  severi  giurati  in- 
nanzi dà  Martino  Ve  da  Eugenio  lY,  poi  da  Paolo  II,  e  da 
tainn  altro  lor  successore.  £  dove  peraddietro  ógni  faccenda 
di  momento  deliberavasi'  in  Concistoro,  e  si  pubblicavano  le' 
risoluzioni  come  fatte  de  eonsensuFralrum^oggi  quel  consenti- 
mento 0  non  è  domandato,  o  vien  presupposto,  o  piglia  valore 
ed  oso  di  ceriniohia.  Oltre  di  ciò,  il  titolo  arrogatosi  dai  pon- 
tefici di  patriarchi  d'Occidente;  le  riserve  senza  misura  mol- 
li plicate;  le  cause  avocate  a  Roma  da  tutte  parti  del  mondo; 
i  legati  nelle  provincie  spediti  con  facoltà  imperiose  e  super- 
lative; le  fraterie  dall'obbedì re  agli  ordinar]  esentate;  le  dis- 
pense copiose  e  gli  innumerabili  privilegi  e  favori  che  dal 
Quirinale  tuttogiorno  provengono,  sottraendo,  come  può  scor- 
gere ognuno,  è  derogando  l'un  di  più  che  l'altro  alla  giurisdi- 
zione propria  dei  vescovi,  anno  altrettanto  aggrandita  ed  esa- 
gerata quella  dei  papi.  La  quale,  d'altra  banda,  di  semplice 
esecutrice  e  custode  di  leggi,  sembra  ascesa  e  trapassata  alla 
gran  potestà  di  quelle  creare  e  mutare.  E  veramente,  da  lun- 
^issimo  tempo  le  decretali  e  le  bolle  competqno  di  materia, 
di  maestà  e  di  forza,  coi  canoni  più  vetusti  e  solenni.  Il  per- 
chè, la  legislazione  ecclesiastica,  guardata  e  avvisata  negli 
ais^i  suoi  cotidiàni  e  nel  concetto  de'  moderni,  tende  a  conver- 
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tirsi  In  UD  Edillo  papale  perpetuo,  come  di  già  nel  cifile 
l' Editto  ìmperalorio  stigliava  il  luogo  dai  SeDatoconsolli  e 
dei  Plebiseili. 

•Né  già  si  nega  che  qaeslo  condursi  pian  piano  il  Ponti- 
ficalo a  più  stretti  ordini  di  monarchia»  fa  condizione  e  in- 
cremenlo  naturale  di  cose,  meglio  che  arte  e  ambizione  di 
prelali  e  curiali  Concìossìachè,  lasciando  stare  Tallre  ragio- 
ni, ei  si  fa  manifesto  per  sé  medesimo,  che  in  nn  gran  corpo 
sociale  composto  di  membra  diverse,  interessi  discordi,  co- 
munità orgogliose,  superiori  gareggianti,  appena  scema  e 
rallentasi  quella  caritevole  anione  che  le  virtù  e  lo  zelo 
primitivo  ed  eroico  aniiodarono,  bisogna  o  correr  pericolo  di 
«cissor&je  dismembramenti,  o  che  cresca  e  pigli  nerbo  una 
forza  interiore,  uoìtrioe  e  moderatrice.  £  tanto  è  ciò  vero, 
che  al  forse  smoderato  predominio  papale,  ognuno,  dopo  lo 
scisma  germanico,  cedette  luogo,  e  lo  reputò  salutevole  e  ne- 
cessario, singolarmente  in  Italia,  fatta  provincia  spagnoola, 
e  dove  il  Papato  serbava  ancora  alla  nostra  nazione  alcun 
titolo  di  preminenza.  Io  voglio  unicamente  notare  fra  voi  e 
me,  che  per  lo  stesso  naturale  procedere  delle  cose,  la  po- 
testà raonarcale^  ed  anzi  ogni  potestà  di  governo,  siainuDo 
0  in  pochi  0  in  tutti  raccolta  e  compiuta,  rischia  di  disfarsi 
e  perire  lullavoUa  che  a  sé  medesima  non  procura  un  li- 
mite, una  competenza  ed  un  sindacato.  E  si  affermi  pure,  che 
i^  ponliOcalo  jomano  non  possa  disfarsi  e  perire;  può  nondi- 
meno infìacchirsi  e  scadere,«e  tutti  i  dannle  gli  sfregi  patire 
della  infermità,  della  decrepitezza  e  dello  scredito  universale. 
E  però,  con  gran  senno  parlava  (}ael  vescovadi  Granala  ai  Pa- 
dri di  Trento,  che  s'egli  con  ardore  venia  fiancheggiando  i 
dirrtli  e  le  giurisdizioni  dei  vescovi,  ciò  era  appunto  perchè 
voiea  salva  e  integra  in  futuro  l'obbedienza  e  l'ossequio 
de'  popoli  invèrso  la  Santa  Sede.  Per  fermo,  se  al  presente 
travagliare  della  Ro/na  spiritqale  sono  da  attribuirsi  altre 
molle  cagioni  oltre  l' imperio  di  lei  eccessivanfente  assoluto, 
questo,  per  lo  meno,  la  reca  ad  un'accidia  e  ad  un  languore 
funesto  ed  immedicabile,  e  rendela  insufQciente  ad  ogni  gran 
gesto,  e  incapace  per  niun^  guisa  di  restaurarsi  e  di  rifiorirà 
Attesoché  non  ferve  la  vita  e  non  si  mantiene  rigogliosa  e 
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operante  laddove  alle  facoltà  e  doli  de'  valenluomini  non  è 
lascialo  libero  spazio  e  sicuro;  né  dove  i  premj  e  gii  onori 
poco  dipepdono  dalla  virtù  e  mollo  dai  pairoclnio;  e  dove,  al- 
fioe,  latto  ai  compie  o  col  regolo  di  vjele  prammaticiie  o  col 
maneggio  de'  cortigiani.  . 

V.  "        - 

Non  accadono  molte  parole  a  mostrare  la  depressione 
estrema  e  finale  di  Roma  a  rincontro  delie  poteslÀ  civili  del 
mondo.  Cominciò  il  Papato  con  assai  modestia  e  pradenEa, 
vivendo  a  quelle  sottomesso  e  obbediente,  pure  allorquando 
assalivano  ed  invadevano  alcuna  libertà. vera  e  legittima  della 
Cbìesa:  testimonj  qoe'  Cesari  cbe  nei  negozj  conciliari  e  nelle 
discipline  clericali  pia  del  debito  s' intrametlevano*  Dal  qhe 
appare,  cbe  mentre  con  gli  anni,  migliorandosi  la  fortuna  e 
crescendo  le  forze  del  Pontificato,  si  pensa  ;di  mescolare  la 
facoltà  ecclesiastica  con  la  civile,  e  rendere  questa  grado  per 
grado  suddita  a  quella;  ne' primi  secoli,  invece,  lo  sforzo  e. 
r ambizione  de' papi  stringevasì  tutta  a  dividere  quan t'era 
possibile  l'un  potere  dall'altro:  e  Papa  Gelasio  affermava, 
opera  di  Ge3à  Cristo  essere  la  lor  divisione,  e  del  Diavolo  il 
lor  mescbiameato.  Disfacendosi,  poi,  d'ogni  lato  l'impero 
orientale,  e  quello  dei  barbari  smembrandosi  in  minuti  regni, 
manlennesi  il  Papato  per  molli  anni  indipendente  ed  illeso 
ne'  proprj  officiixSpirituali.  Alzò  la  speranza  e  l'ardire  con  le 
sacre  dei  re  e  de'  nuovi  Augusti,  abilmente  intervenendo  ad 
autenticare  diritU  dubiosi  ed  incerta  legitiiinilà.  di  possesso. 
In  tal  guisa  pian  piano  ascendendo,  e  vinta  più  tardi  la  lite 
pertinace  e  terribile  delle  Investiture,  trovò  in  fine  arbitrio 
di  sentenziare,  cb'  egli  era  principio  e  fonte  d'ogni  potestà 
eziandio  politica  e  laica»  e  Cesare  stesso  ricavare  da  lui  l'ori- 
gine della  propria. 

E  come  in  sul  primo  alla  elezione  dei  papi  occorreva 
l'assentimento  imperiale,-  nel  procedere  del  tempo  fu  biso- 
gno  invece  agli  imperatori  di  chiedere  per  sé}  medesimi  con- 
ferma e  consecrazione  ai  papi;  e  quindi  stimarono  i  popoli, 
cbe  da  solo  il  consiglio  e  l' autorità  di  Gregorio  Y  venisse 
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in  Germania  ordinato  il  modo  di  eleggere  i  Cesari ,  eorreito 
e  sancito  dipoi  dalla  celebratissima  Bolla  d'orò.  Tantoché, 
Innocenzo  III  (spirito  alto  e  magnanimo)  negò  da  nltimo  di 
riconoscere  nel  Vicario  dell'  impero  alcuna  signorile  gioris- 
dizione,  se  dal  [pontefice  non  n'  era  investito  e  dalle  sacer- 
dotali mani  non  ne  pigliava  le  insegne. 

Magnifica  esaUazione  fu  qaesta,  ma  non  daràtara;  e  Bo- 
nifacio Vili,  che  del  generale  e  rapido  mutar  dei  pensieri 
non  ben  s'avvedeva,  lottando  con  Filippo  lY  di  Francia, 
cadde  nel  conflitto  e  trascinò  seco  V  ani  versale  teocrazia;  la 
qaale  mai  non  potè  riaversi  della  goanciata  sacrilega  e  vile 
del  Nogarette.  Non  la  guarirono  di  quel  colpo  le  sottili  teo- 
riche del  Bellarmino  e  della  scuola  di  Salamanca  intorno  al 
giure  divino  e  sociale;  non  le  ristampe  e  promulgazioni  rei- 
terate per  tutta  Europa,  e  massime  da  Pio  Y,  della  bolla  in 
CcBna  Domini,  Essendo  principalmente  che  re  e  signori,  senza 
destar  rumore  e  mover  querele,  si  difendevano  e  schermivano 
abilissinòamente,  negando  alle  stampe  e  alle  intimazioni  di 
Roma  il  placet  e  Vexequatur;  e  in  quel  mentre  stesso  che 
commettevano  ai  giuristi  di  corte  di  far  valere  appresso  la 
pontificia  segreteria  V  escusaziohi  o  i*privilegi  o  1  diritti  di 
lor  corone,  minacciavano  dì  prigione  e  di  forca  il  primo 
prete  che  ne  ziitiva.  Tanto  poco  furono  .meritaci  i  pontefici 
di  essersi  posti  in  lega  strettissima  col  prinèipatò,  abbando- 
nando quasi  al  tutto  la  causa  de'  popoli,  e  di  guelfi  facendosi 
ghibellini,  e  sforzandosi  con  gran  zelo  di  far  sentire  ai  mo- 
narchi quanto  necessario  era  di  accordarsi  bene  insieme,  e 
mettere  impedimento» alle  novità  temerarie  che  d'ogni  banda 
prorompevano. 

Cosi  declinarono  rapidamente  nel  mondo  cattolico  l'idea 
e  la  pratica  dell'  universale  teocrazia  :  benché  la  corte  di 
Roma  ne  venisse  poi  con  diligenza,  industria  ed  ostinazione 
incredibile,  conservando  e  ristorando  parecchie  parti,  le  quali 
sminuzzate  e  particolareggiate  sotto  nome  e  titolo  di  giuris- 
dizioni ecclesiastiche,  le  davano  ad  ogni  poco  buona  entra- 
tura nelle  faccende  temporali  dei  regni  ;  e  con  lo  Stato  civile, 
con  le  cause  miste,  con  le  dispense,  con  le  clausole  dei  con- 
cordati e  con  simili  altri  intermettimenti^  ella  occupava  per 
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tatto  e  sempre  ima  ponione  nolabìlissima  si  del  dritto  pa- 
biico  generale  e  si  ^ello  speciale  e  proprio  di  eiascoo  popolo. 
Ha  verso  il  mezxoder secolo  andato,  1^  cose  cambiarono 
«  si  rinvetlirono  di  maniera,  che  V  ingerimento  indiscreto  e 
illegittimo,  e  la  yoglia  immoderata  d' usurpazione  passò  di 
nuoYO,  e  con  molto  minore  scusa ,  dai  pontefici  ai  prìncipi.  In 
mane  di  questi  ridotto  l'eleggere i  vescovi,  e  dispensare  altri 
offici!  e  onori  da  chiesa;  abolite  le  immunità;  cacciati  a  forza 
i  Gesuiti;  soppresse  in  più  luoghi  le  mani  morte;  imposte 
regole  al  noviziato  monastico;  votati  più  conventi  e  distri- 
bDftone  altrui  l'avere;  sottomessi  a  forza  i  frati  alla  giu- 
risdizione de' diocesani  ;  annullate  le  decime;  salariato  il 
clero;  occupata  in  gran  parie  la  collazione  de'beneficj;  dap- 
pertutto aggravata  la  snggezione  del  sacerdozio  alla  autorità 
laicale;  un  pontefice  vecchio  méssosi  in  lungo  viaggio  e,  con- 
erà tolte  usanze,  venuto  egli  stesso  a  Vienna  ad  implorare 
da  Cesare  di  non  pia  oltre  manomettere  le  facoltà  e  i  diritti 
della  Chiesa  Lombarda  ed  Austriaca,  e  tornatosi  inesaudito  : 
e  ciò  tutto  avanti  del  gran  conquasso  che  i  rivolgimenti  st^-ani 
e  vertiginosi  di  Francia  recarono  alla  fiacca  e  logora  Eurppa. 
Confesserò  bene  che  i  tempi  sembran  da  capo  mutare,  e  ap- 
pressp  molti  governi  si  va  moderando  il  proposito  antico  di 
assoggettare  la  Chiesa  allo  Stato.  Ma  ciò  accade  per  virtù 
d' un  principio  avvei'sato  ed  astiato  oltremodo  dalla  Curia 
Romana,  ed  i  coi  medesimi  beneficj  le  sono  sospetti  e  le  san 
d' amaro.  Io  intendo  discorrere  sì  delle  libertà  politiche,  e  si 
di  quella  preziosa  ed  inviolabile,  che  domandano  di  coscien- 
za. La  massima  odierna  si  è,  che  il  coiùando  civile  non  pe- 
netra negr  intelletti  e  nelle  coscienze;  e  però  essendo  la 
Chiesa  nella  sua  vera  sostanza  una  spirituale  potestà  che  non 
dee  voler  dominare  salvò  che  ne' cuori  e  negl' intelletti,  e 
con  forze  prettamente  morali  e  persuasive,  Io  Stato  non  à 
ragione  liè  titolo  alcuno  d' inframmessa  e  d' imperò  nei  ne- 
gozj  di  quella. Concetto  santo  ed  alla  religione  medesima  salu- 
tifero; ma  Roma  non  se  ne  accomoda,  e  i  frutti  buoni  che  or 
flie  coglie,  teme  di  dovere  ^scontare  più  tardi  a  grandissimo 
prezzo.  Né  in  tali  apprensioni  e  paure  ella  piglia  inganno. 
Che,  per  lo  vero,  il  termine  ultimo  della  libertà  di  coscienza 
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è  pareggiare  innanzi  allo  Sialo  e  alla  legge  tutte  le  confessioni 
e  ì  culti  cristiani ,  e  far  trapassare  la  Chiesa  Cattolica  dalle 
ampiezze  e  privilegi  del  dritto  pubblico  che  ancor  le  riman- 
gono, alla  modestia  e  alla  agualttà  del  dritto  privalo,  come  alla 
Chiesa  Cattolica  Americana  di  già  interviene.  Per  fermo,  le 
attinenze  varie  e  gelose  eie  natntue  obbligazioni  tea  Chiesa  e 
Stalo,  che  al  presente  sono  dubiose^  implicate  e  in  contesa 
acerba  ed  interminabile^  diverrebbero  allora  neUe»  piane, 
agevoli  ed  accettabili  d' ambo  i  lati.  Ma  il  Cattolicesimo  do- 
vrebbe, in  tal. presupposto,  maggioreggiare  per  virtù  e  luce 
soltanto  di  sua  dottrina,  e  per  1*  efficacia  degli  esempj  e  del- 
l' opere.  Al  qual  cimento  andranno  fidanti  e  sicuri  gli  schietti 
e  mondi  e  fervorosi  cattolici ,  una  la  Curia  romana  vi  andrà 
trascinata  e  come  la  biscia  air  incanto. 

Io  penso  che  da  voi  e  da  qualunque  discreto  lettore  sarò 
prosciolto  aifatto  dall'  obbligo  di,  provare  lo  scadimento  com- 
piuto ed  irreparabile  .del  potere  temporale  dei  papi.  Chi  dice 
di  noi  vedere,  o  s'infinge,  oò  talpa  dell'intelletto,  o  vive 
fuor  del  mondo  e  del  secolo.  Oggi  più  che  mai  sta  vero  ciò 
che  il  Machiavello  scriveva,  trecent'anni  or  sono;  cioè  a 
dire  che  il  papa  à  Stato  e  non  4p  diffide,  à  sudditi  e  non  li 
governa.  Ma  più  non  è  vero  quel  ch'ei  soggiungeva,  e  cioè 
che  li  sudditi^  per  non  enere  govematif  non  $e.  ne  curano  y  né 
pensano  né  po$aono  alienarsi  da  lui.  Oggi  se  ne  curano  tanto, 
che  per  fuggire- lo  sgovernato  regno  de' chierici,  darebbersi 
in  braccio,  io  slava  per  dire,  al  .Russo  od  airOttonnano;  e 
stimo  che  non  si  dia  fra  le  nazioni  cristiane  un  reggimento, 
e  cosi  odialo  insieme  e  cosi  spregiato:  però  è  debolissimo  e 
disordioatissimo.  Né  senza  V  armi  de'  forestieri  può  star  su 
in  piedi,  ed  esso  le  accetta  insieme  e  le  ahborre  con  tutta 
l'anima;  onde  particolarmente  fra  l'Austria  e  lui  senobra  da 
lunghissimi  anni  durare  l' un  di  que'  patti  che  le  leggende 
raccontano  essere  più  d'una  volta  seguiti  tra  l'uomo  e  alcuna 
potenza  infernale,  con  iscambievole  necessità  e  detestazione. 
Quanti  passi  à  fatto  il  mondo  ia questi  ultimi  tempi  nella  scien- 
za delfé  leggi  e  nell'arte  del  governare,  di  tanto  s' è  lasciata 
scoprire  la  iiiabilità  e  inettitudine  dei  prelati,  la  quale  ora  è 
veramente  spettacolosa  all'  Europa.  Nessuno  poi  (stimo  ipj 
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può  indarsi  a  credere  che  ciò  non  sia  effetlo  insieme  e  ca- 
gione assai  ponderosa  dell'affreUato  e  contìnao  abbassare  del 
Yalicsoìo.  Né  la  cosa  è  mai  per  mutare  :  e  sappiano  i  Diplo- 
matici, qualora  ei  s' infingessero  d' Ignorarlo,  cbe  ninna  loro 
industria,  preghiera,  esorlazione  ed  ammonizione  trarrà  il 
governo  ecclesiastico  a  qualche  termine  di,  bontà  e  di  sag- 
gezza civile  e.  politica;  ed  i  suoi  sudditi  continueranno  senza 
posa  ed  interruzione  ad  impoverire,  e  la  plebe  ad  ingagliof- 
farsi, e  tutti  a  scadere  più  sempre  e  miseramente  in  ogni  qua- 
lità e  modo  del  vivere  privato  e  publice. 

Le  investiture  de'  beneficj;  le  possessioni  e  ricchezze  de' 
monaci,  fautori  naturali  e  propagatori  dell'alia  balia  dei  papi; 
i  feudi  e  principati  ecclesiastici,  sparsi  segnatamente  per  la 
Germania;  i  tribunali  di  mista  giurisdizione;  la  Santa  Inqui- 
sizione, e  simili  altre  forme  e  maniere  di  potestà,  io  son  du- 
bioso  di  rassegnare  tra  le  temporali  prerogative  di  Roma , 
ovvero  tra  le  spirituali.  Ma,  di  qua  o  dì  là  cbe  si  pongano^ que- 
sto permane  certo»  ch'elle  sono  privilegi  e  mezzi  di  forte  e 
generale  dominazione,  i  quali  scemano  e  scapitano,  tutto 
giorno,  e  a  non  lungo  andare  ne  rimarrà  piuttostoja  memo- 
ria che  il  f^tto.  Di  feudi  ecclesiastici  e  della  Santa  Inquisi-. 
zione  non  è  più  vestigio,  eccetto  che  in  Roma;  delle  giudi-r 
calure  miste  sussistono  assai  pochi  avanzi.  Nelle  principali 
Provincie  della  cristianità,  le  fraterie  (come  testé  si  accenna- 
va) o  soppresse  o  de'  beni  loro  spoglia  te,  e  le  ancora  esistenti , 
voi  le  scorgete  senza  credito  e  senza  valor  morale,  e  igno- 
ranti e  gofi^e  la  maggior  parte.  Né  Roma  in. sì  lungo  spazio  à 
saputo  correggerle,  addottrinarle,  rigenerarle  e  renderle 
fazionate  agli  abiti  nuovi  e  alle,  nuove  tendenze  del  secolo. 
Sopra  che  io  dico:  avvi  egli  dimostrazione  d>  vecchiezza  e 
discadimento  più  chiara  di  questa,  che  il  pontificato  o  non 
s'accorga  o  stiasi  inerte  ed  inoperante  a  veder  calare  e.dis- 
creditarsi  per  ogni  luogo  queste  sue  milizie  e  colonie,  man- 
date un  giorno  insino  agli  ultimi  termini  della  terra,  e  per 
mezzo  a  tutte  le  genti ,  a  predicare  la  maestà  del  suo  seggio, 
e  \^  gloria  della  sua  corte? 
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VI. 


Ma  la  declinazione  maggiormente  esiziale  al  papato,  e 
men  comportevole,  é  quella  accadota  nell' autorità  e  neHa 
preminenza  morale  e  civile;  perchè  interviene  in  snbbieUo 
più  sostanziale,  e  proprio  delPessere  suo.  E  per  fermo,  d'una 
potenza  per  al  tutto  immateriale  e  signora  degl'  intelletti  e 
degli  animi,  è  peculiare,  innanzi  ogni  cosa,  il  dirigere  ed 
informare  I  costumi,  la  scienza  e  l'educazione,  e  comporre 
e  lumeggiare  altresì  lielle  menti  la  ragione  guidalrice  e  so- 
vrana del  vivere  sociale. 

Nel  fatto,  quantunque  volte  o  il  durare  degli  scismi,  o 
r  Imperversare  delle  fazioni  entro  Roma  stessa  con  lunghe 
stragi  e  abbominazioni ,  non  troncarono  affatto  i  nervi  al  pa- 
pato, e  non  gli  tolsero  di  far  sentire  diuturnamente  e  con 
efficacia  r  azione  sua,  questa  si  spiegò  vigorosa  e  mirabile  in 
ciascuno  dei  snbietti  testé  mentovati,  e  riusci  splendida  e 
prevalente,  benché  non  sempre  pura  e  lodevole,  né  ben  con- 
decente al  carattere  augusto  del  sacerdozio  e  agli  spiriti  del 
Vangelo.  Voi  sapete  le  stòrie,  e  una  lettera  non^  le  può  rac- 
contare. Basti  che  riandiamo  T  epoche  e  le  date  più  insigni; 
e  r  indole  diversa  dei  fatti  paragoniamo,  la  vera  e  pienissi- 
ma primazia  morale  e  civile,  che  Gregorio  lìagno  (torna  vo- 
lentieri la  penna  a  quel  venerando  Gerarca}  e  alcuni  avanti 
e  dopo  di  Jui  mantenevano  in  Italia  e  fuori,  per  ispontanea 
riverenia  e  adesione  de' popoli,  dimostra  appunto  quello  che 
possa  la  religione,  praticante  con  senno  la  carità  civile,  e 
incorporandosi  con  le  arti  e  la  sapienzaT  del  viver  comune. 
Cosi  accadeva,  come  notammo  più  sopra,  che  Gregorio,  sfor- 
nito di  principato  e  d'eserciti,  conseguisse  l' effetto  medesi- 
mo che  se  stato  fosse  signore  d'Immenso  Imperio.  Laonde 
lagnavasi' egli  con  parole  d'oro,  che  meno  desiderava  occu- 
parsi nelle  faccende  secolaresche ,  come  importune  e  disfor- 
mi alF  apostolico  ufficio,  più  gli  si  moUipltcavan  tra  mano. 
Fatto  è,  ch'egli,  il  santissimo  uomo,  col  sennò  migliore  che 
portavano  i  tempi  infelici  e  inselvatichiti,  riparava  alle  care- 
stie, combatteva  i  contagi,  armava  i  popoli  centra  i  barbari, 
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il  furor  di  qaesti  placava,  oUeDévane  tregue  e  (raUalijdi 
pace.  Qualche  parte  ancora  dell^  latina  Inagnìloquenza  risuo- 
nar facea  nel  suo  stile;  ornava  i  templi  ed  il  culto  di  belle 
pompe,  e  di  nuove  ed  austere  armonie,  che  da  lui  pigliarono 
il  nome.-  Per  sé  e  intorno  a^è,  lautezze  e  grandìgie  di  corte 
non  conosceva;  ,e  mitemente  qoerelavasi  con  alcun  suo  ca- 
staido, che  r  avesse,  prqveduto  d'un  si  sconcio  palafreno,  che 
cavalcar  noi  poteva  senza  noja  e  disagio.  Imbattutosi  un 
giorno  in  certi  schiavi  d'Ibernia,  e  forte  ammirato  di  lor 
belle  fattezze  e  bianchissime  carni,  fermò  il  proposito  di  ren- 
der cristiana  ed  ingentilire  tutta  Britannii^  £  quella  contraida 
fu  convertita;  e  per  lui  e  per  alcuni  suoi,  successori  (ante  se- 
menze di  buoni  sludj ,  e  massimamente  di  lettere  greche, 
vennero  quivi  trasmesse,  che  tutta  la  sopravegnente  barbarie 
d*  Europa  non  le  adoggiò,  e  Beda  e  Scotto  d' Erigene  ed  M' 
cuino  ne  fanno  prova. 

Di  quello  che  il  pontificato  valesse,  a  rispetto  della  ci- 
viltà, sorgendo  pian  piano,  e  durando  colma  e  gloriosa  la  teo- 
crazia (e,  poniamo,  da  Adriano  la  Innocenzo  HI),  quasi  non 
fa  mestieri  tener  discorso,  perchè  la  notizia  n'  è  ormai  vol- 
gare; e  in  questo  secolo  ragionatore  ed  incredulo,  la  storia 
più  di  rado  commette  ingiustizia,  ed  anno  gli  scrittori  avuto 
senso  e  intelletto  vivissimo  dello  smisurato  animo  e  degli  al- 
tissiipi  intendimenti  di  alcuni  papi,  altre  volte  discoposciuti 
e  frantesi.  Al  presente,  accordasi  ognuno  a  credere  che  quel- 
la, diremmo,  dittatura  in  istola  ed  in  camice,  fu  rimedio  e 
schermo  terribile  ma  pur  salutare  contro  alla  feroce  e  su- 
perba ignoranza  dei  barbari.  Per  quella  lo  spirito  disarmato 
comandò  alla  materia,  e  V  ingegno  domò  la  forza,  e  in  mezzo 
agli  istinti  ciechi  e  disumani  della  .conquista ,  rampollò  l'idea 
del  vero  e  del  giusto:  per  la  teocrazia  il  poco  di  scienza  ri- 
masta agli  Occidentali  scampò  nelle  scuole  dei  mqnasteri,  e 
molti  avanzi  della  civiltà  latina  durarono,  e  il  giure  cano- 
nico, di  romano  giure  impregnato,  prevalse  al  crudele  diritto 
feudale.  Per  quella  a  cagioni  infinite  di  slegamento  e  contesa, 
e  alle  disgregate  e  minute  sovranità  dei  Teutonici,  fu  coa- 
irapposta  la  grande  unità  cristiana,  il  diritto  collettivo  d*ogni 
^orta  copgregazioni ,  e  il  vivere,  e  il  deliberare  a  comune: 
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per  qaeHa,  in  ftne,  alla  scbìayìtù  rinnoTellata  solfo  nome  di 
vassallaggio,  posero  freno  e  compenso  le  franchigie  eeclesia- 
sticbe,  e  qnalanqae  grado  e  altezza  di  gerarchia  mantènato 
accessibile  a  tolto  il  popolo.  ' 

Non  fii  adulazione  e  Jasingherla  chiamar  da  Leone  il 
secolo  d' oro  delle  lettiere  e  delle  arti  nuove  italiane,  se  con 
quel  nome  si  volle  contrassegnare  la  Roma  pontificale  che 
apparve  e  fiori,' mettiamo,  da  Nicolò  Y  a  papa  Boncompagni 
od  a  Sisto  y.  Perchè  forse  nessuna  città  dominante  primeg" 
già  e  sopravanza  oggi  tanto  le  altre  per  civiltà  e  splendore 
di  lettere,  di  quanto  Boma  in  qoe'  giorni  eccedeva. il  rima- 
nente d'Europa,  in  gentilezza  di  arti,  eleganza  di  vita,  va- 
rietà di  sapere,  copia  e  peregrinità  delle  cose  ajutatrìci  degli 
studj;  tìè  in  Italia  medesima  Firenze  e  Yenezia  potevano 
starle  a  petto.  E  ancora  che  prevalesse  il  culCo  del  bello,  la 
filologia  e  r  erudizione,  nessuna  parte  ragguardevole  delh) 
scibile  era  trasandata,  né  avuta  in  sospetto  (innanzi  almeno 
allo  scoppiare  della  Riforma),  nò  impedita  di  speculare  con 
ragionevole  libertà  il  proprio  subbietto:  siccome  vedesi  (a 
citar  pure  un  esempio)  dall'opera  del  Copernico  dedicata  ad 
esso  il  pontefice,  e  dove  P  antico  sistema  di  FHolao  veniva 
rifatto' e  spacciato  per  vero;  il  medesimo  che  poi  condusse 
Galileo  nelle  prigioni  del  Sani' Officio.  Ed  ognun  sa  che 
iiifino  all'anno  1819  stampavansi  le  opere  del  Machiavelli,  e 
publicavansi  per  V  Italia  con  ispeciali  privilegi  della  corte 
romana.  Poi  le  proscrìsse  si  fattamente,  che  sempre  da  ogni 
licenza  del  leggere  libri  inibiti  venivano  escluse. 

YII. 

Dopo  ciò,  se  dal  raccogliere  insieme  e  dal  contemplare 
questi  tre  aspetti^  ed  epoche  grandi  e  solenni  della  civiltà  e 
gloria  papale,  voi  conducete,  illustre  Signore,  lo  sguardo 
sugli  ultimi  anni  e  sugli  ultimi  concetti  e  proponimenti  del 
Yatieano,  uiàa  grave  maraviglia  e  uqa  secreta  pietà,  non  vi 
stringe  egli  il  cuore,  in  pensando  a  che  novissimi  termini 
di  decadenza  sia  trapassata  la  più  insigne,  al  sicuro,  e  piA 
veneranda  e  magnifica  delle  istituzioni  apparse  sul  mondo? 
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Né  solo  è  VeoQta  in  fiacchezza  e  In  decrepità,  ma,  per  mio 
sentire,  giacerebbesi  affatto  spenta  e  annallala,  e  incapace  di 
uscir  del  sepolcro,  quando  t'alito  vitale  del  cristianesimo  e 
là  virtù  delle  tradizioni  quel  moribondo  corpo  non  sostentasse. 
Imperocché,  per  ragioni  diverse  e  sotto  molti  diversi  riferi- 
menti, sèmpre  torna  adatta  a  Roma  la  novelletta  del  Giudeo 
convertito ,  cbe  il  Certaldese  raccontava  cinque  secoli  fa. 

Dinanzi  air  ultime  sollevazioni  delle  Romagne,  s'accor- 
geva egli  il  mondo,  che  v'^à  il  papato,  salvo  che  perle  con- 
tinue renitenze  o  censure  con  cui  si  sforza  di  contrastare  al 
general  moto  degl'  intelletti  e  air  affrancamento  de'  popoli;  e 
nega  e  sconosce  pressoché  tutte  le  sembianze  e  gli  abiti  nuovi 
del  yivér  civile?  Qual  ingerìmento  paterno,  accetto ,  eminente 
e  degno  del  sacerdozio,  esercita  Roma  a'  di  nostri  ne'  gran 
negozj  del  mondo?  In  quali  é  chiamato  arbitro  e  giudice  il 
papa?  Avvi  potentato,  avvi  popolo  che  si  comprometta  in  lui? 
Avvi  guerra  nessuna  da  lui  impedita ,  discordia  civile  cessata, 
patto  di  tregua  e  di  pace  concluso?  Trovo  che  riHltmo  atto 
d*^ intervento  efficace  della  potenza  papale,  fu  sul  cadere  del 
secolo  sedicesimo,  rappattumando  in  Yervino  Francesi  e  Spa- 
gnuoli.  Non  molto  dopo,  nel  trattato  di  Yesfaglia^  comecché 
vi  fossero  mescolate  materfe  gravissime  di  religione,  i  nunzj 
pontificj  non  valsero  con  nessun' arte  a  mettere  le  negozia- 
zioni nella  via  desiderata  e  segnata  da  Roma  y  ed  ella  se  ne 
querelò  e  protestò  senza  frutto.  Alla  pace  de' Pirenei,  Mazza- 
rino, quantunque  prete  e  cardinale  di  Santa  Chiesa,  rifiutò  i 
benigni  ufiicii  offertigli  dal  pontefice;  e  nel  trattato  di  Utrecca 
non  parve  insolente  e  indebito  ai  contraenti  il  dfsporre  a  lor 
modo  d'  alcune  provincie  reputato  soggette  e  tributarie  di 
Rofna,  senza  pigliare  accordi  con  lei,  e  nemmanco  far  men- 
zione de'  suoi  diritti. 

È  strano  eziandio  e  maraviglioso,  che  quella  medesima 
potestà  la  qual  sommoveva  e  tragittava,  unite  ed  armate, 
d*  Europa  in  Asia  poco  meno  che  intere  nazioni  ;  e  sconfìtte 
di  poi  nello  guerre,  e  dalla  fame  mietute  e  dalle  pestilenze , 
persuadevale  tuttavia  a  ritentare  l'impresa,  oggi  non  possa 
Allegare  un  sol  fatto  notabile  per  cui  si  dimostri,  eom'  ella 
riesca  pure  almeno  a  proteggere  con  successo  le  genti  cat** 
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toliche,  ovanqae  o  jgl'  infedeli  o  le  Chiese  eterodosse  le  op- 
primaDo;  ed  anzi  in  que*  luoghi  stessi  di  antico  pellegrinag- 
gio, e  ch'erano  fine  e  cagione  delle  Crociate,  cresce  di  domìnio 
e  ricchezza  il  cullo  scismatico,  e  soprafàed  ingiorìa  il  collo 
latino. 

Scorrete  in  altra  materia;  ponete  rocchio  alle  missioot 
che  Roma  al  presente  prepara  pd  invia  dal  grembo  suo,  e 
subito  vi  verrà  veduto  la  estrema  inferiorità  e  lepidezza  loro, 
a  comparazione  dei  tempi  andati;  e  i  veramente  grandi  e 
portentosi  concetti  e  disegni  di  Propaganda  scorgerete  cadere 
in  incredibiFe  parvità;  e  quella  sua  stamperia  poliglola  (per 
toccare  un  solo  particolare),  che  fu  prima  ed  unica  al  mondo, 
non  à  quest'  oggi  caratteri  da  pubblicare  una  pagina  di  san- 
seri  Ho.  Né  già  potrebbero  i  papi  scusarsi  e  piangere  come 
r  antico  Alessandro,  che  manchi  oggimai  lo  spazio  alle  sante 
conquiste  loro.  Di  dieci  centinaja  e  più  di  milioni  di  oomioi 
che  nudrisce  la  terra,  un  quarto  solo  sono  cristiani.  Ma  Tarn- 
bizione  di  Roma  sembra  oggi  rivolta  a  ben  altro  proposito, 
che  di  recare  ai  barbari  ed  agli,  idolatri  la  luce  dei  Vangeli, 
e  r  umanità  di  nostre  arti  e  costumi. 

In  mezzo  ai  traviamenti  del  secolo  che  trascorriamo, 
assentirete,  o  Signore,  che  questa  lode  gli  rimane  interis- 
sima,  di  avere  con  la  scienza  e  le  istituzioni  moltiplicato  ed 
illuminato  lepublìche  beneficenze,  preso  cura  speciale  del- 
r educare  le  moltitudini,  cercato  alla  povertà  loro. ogni  pos- 
sibile compenso,  trovato  con  fina  industria  copiosi  conforti 
agli  stenti  e  tribolazioni  delle  infime  plebi.  Avvi  cosa  al 
mondo  più  degna  e  illibata,  sollecitudine  più  cristiana,  fatica 
e  studio  al  supremo  sacerdozio  meglio  dicevole?  Ma  in  que- 
sta si  bella ^ed  intemerata  pagina  della  storia  moderna  incon- 
tri tu  mai  il  nome  del  papa?  Delle  nuove  e  tanto  ingegnose 
e  caritatevoli  forme  di  comune  e  privala  beneficenza,  àvvene 
una  sidlanto  scoperta  e  iniziata  in  Roma,  o  presto  almeno  o 
vivamente  caldeggiata  ed  esercitala?  Le  sale  d' asilo,  le  sale 
d' allattamento,  le  prigioni  e  i  melodi  penitenziali,  le  casse 
dei  risparmj,  le  società  di  temperanza,  quelle  di  mntuo  soc- 
corso, le  infìnilc  miglioranze  recale  ad  ogni  maniera  di  rico- 
veri ed  ospedali?  Un  secolo  e  mezzo  addietro,  cadde  in  pea- 
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Siero  a  ClemeDte  XI  di  chiudere  io  luogo  abilmenle  ordinalo 
;il  lavoro  e  alla  correzione  i  giovinetti  discoli  e  abbandonali, 
e  co»l  camparli  dai  delitti  e  dall'ultima  corruttela.  Pietoso  e 
t^ivile  concetto  insieme;  il  quale  se  fu  poi  per  altri  l'occa- 
sione e  il  germe  dei  metodi  nuovi  penitenziali,  non  se;  ina 
questo  io  so  bene^  che  quel  germe  fruttificava  in  pressochò 
tutta  FEaropa  e  l'America,  eccetto  che  in  Roma. 

Infine,  la  scienza,  che  è  tanta  porzione  di  civiltà,  ed 
anzi  è  scorta  e  lun^e  contìnuo  suo;  la. scienza,  già  patrimo- 
nio del  chiericato  si  particolare  e  proprio,  che  laico  venne  a 
significare  incolto  ed  illetterato;  la  scienza,  dico,  rinverdita 
primamente  e  riordinata  si  nelle  scuole  dèi  teologi  e  si  nelle 
università  degli  sludj,  rette  e  corrette  in  ogni  parte  del 
mondo  da  bolle  e  prammatiche  di  pontefici,^  a  che  termini 
sta  ora  nelle  lor  mani,  e  come  risponde  ai  progressi  e  alle 
anipliazloni  degli  ultimi  secoli?  Qui  la  decadenza  corre  agli 
occhi  d'ognuno,  ed  è  tale  e  si  deplorabile  da  non  ottener 
fede  il  discorsQ)  salvo  òhe  da  coloro  i  quali  furono  e  sono 
leslimonj  del  danno  e  della  vergogna.  Penso  che  basterà  il 
dire  che  Roma,  non  ostante  gli  stranieri  visitatori,  T intelli- 
genza svegliatissima  de' suoi  cittadini,  e  quel  popolo  d'arti- 
sti che  vi  dimora  a  studio  de'  monumenti ,  è  ormai  divenuta 
là  metropoli  più  ignorante  d'Europa,  e  la  men  fornita  di  ciò 
che  occorre  agli  svariati  incrementi  del  moderno  sapere.  NeF- 
l' università  sua,  poco  degna  davvero  del  borioso  titolo  di  Sa- 
pienza che  porta ,  si  desidera  per  lo  meno  la  metà  delle  cat- 
tedre che  ne'  più  culti  paesi  e  nelle  scuole  meglio  ordinato 
stimansi  oggi  non  che  opportune  ma  necessarie  a  compiere 
lo  ammaestramento  delle  morali,  delle  fisiche,  del  diritto, 
della  medicina  e  della  storia;  senza  voler  qui  sindacare  i 
metodi' falsi  e  le  viete  dottrine  insegnatevi,  e  ilmodo  incre- 
dibilmente strano  ed  illiberale  con  che  tolta  insieme  quella 
istituzione  vien  moderata  e  disciplinata.  Da  voi  non  s'ignora 
che  sebbene  il  trovato  (io  doveva  dire  il  miracolo)  della 
stampa  accadesse  di  là  dall'Alpi,  Bfoma  entrò  innanzi  a  lutti 
in  lodarlo  e  in  dargli  ricetto,  e  volle  giovarsene  largamente 
e  sollecitamente.  Oh  gran  mutazione  di  tempi  e  di  uomini  I 

*  Vedi,  fra  le  altre,  la  bolla:  Lignum  t^itee. 
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Oggi  qaòl  che  sì  imprime  di  libri  e  di  giornali  in  Roma,  rag- 
gaagUato  alle  più  dotte  ci(tÀ  airaaiere»  sta,  senia  Umore  al- 
cuno d'am|rfificaziooe,  aìccome  nno  amento;  e  nelle  pubbli- 
che  biblioteche  trovi  appena  uno  su  miUe  de'  buoni  volami 
moderni,  e  agli  antichi  assai  poca  genie  poo  mano.  Né  in  al- 
tra guisa  può  andar  la  bisogna  cdà  dove  ogni  acriiio  e  li- 
bro è  cacciato  tra  le  filiere  di  tre  censare,  r episcopale,  U 
politica  e  la  fratesca  del  Sant'Officio;  dove  nell' encicliche 
più  solenni  chiamasi  delestanda  la  libertà  di  stampare;  dove 
fa  proibito  per  lunghissimi  anni  il  vaccino,  e  tuttora  è. pro- 
scritto.  l'insegnamento  della  pablica  economia;  dove  F  In- 
quisizione (or  fa  poco  tempo)  non  dubitò  di  riprovare  e  dan- 
nare con  espresso  decreto  le  sale  d' asilo;  e  non  volevasi 
testé  udir  parola  di  strade  ferrate;  e  chiunque  osato  avesse 
di  condursi  a  que' congressi  scientifici,  che  Ferdinando^lesso 
di  Napoli  avea  tollerato  nella  sua  città  e  Catto  vista  di  ca- 
rezzare, veniva  rimosso  o  dalla  cattedra  o  dall'  impiego,  se 
«  r  uno  0  l'altro  tenea  dal  governo* 

Dorasteco  quivi  almeno  fior^iti  e  profondi  gli  stn^ì  sa- 
cri, quanto  furono  altra  volta,  e  quanto  sembra  domandare 
non  che  il  decoro  e  la  dignità,  ma  il  debito  e  l'interesse  me- 
desinio  di  qoeUa  gran  sede  de^  mondo  catlolicol  Né  io  dirò 
che  in  veduta  elli  sieno  scarsi  e  leggieri^  o  sia  picciolo  il  no- 
merò degl'insegnanti,  o  poca  la  f redenta  ed. assiduità 
de'  discepoli,  ila  dagli  effetti  cotìdiaai  può  ben  giudicare  ogni 
nomo  sensato,  che  in  quegli  studj  non*  è  più /orza  alcuna  in- 
ventiva, non  robustezza  e  amplitudine  di  concetti,  non  luce 
e  svolgimento  di  feconde  dottrine,  non  copia  alfine  e  pere- 
grinità di  filologia  e  d' erudizione. 

Ma  forse  voi  vi  maravigliate  della  mia  maraviglia.  Dove 
non  àsola  un  minimo  fiato  di  libertà,  può  l'albero  delia 
scienza  dorar  vevde  e  fruttifero?  Per  vera,  di  tutte  Quelle 
opere  dottrinali  ed  apologetiche  o  sotto  altro  rispetto  fautrici 
e  lodatrici  di  Roma,  le  quali  anno  in  questa  prima  metà  del 
jecok)  meritato  e  conseguito  celebrità  «niversale,  neppure 
una  ebbe  principio  e  nascimento  nelle  scaole  romane,  e  nep- 
pure  una  pagina  e  un  rigo4i  essQ  uscì  dalla  pennadi  quelle 
insigni  congregazioni,  da  cui  si  maneggiano  colà  tuttavia  i 
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più  seti  nei^  «  ì  V^  gelosi  intereaai  della  ìnfera  TcaUolìdtà. 
FrajPwiBooSy  BoBiJdy  De  Maistre,  Hirilery  G^rees,  Schle- 
gel, $toltarg,  H&rter,  Lamenpais,  Laeordaire,  BijilBies, 
Chateaubriand,  Bdllinger,  per  tacer  d'altri ,^  mai  ncm  forono 
in  Bonaa  a  dare  seieDEa  o  riceverla.  Due  scmEimi  Italiani  ar* 
lucrerei  di  poterai  aggiungere  a  f  ael  liei  novero  assai  g^o- 
stHHiente,  e  sono  il  Gi(d)erU  e  il  Rosmini;  ma  la  vita  loro 
intdletinale  sorti  T  inizio  e  il  prosegnimento,  e  rendè  fiori  é 
fratti  ammirabili  in  altro  terrene  ed  in  sdtre  scocie.  Da  Roma 
venne  ad  essi,  per  ciò  che  sappiamo,  ona  cosa  soltanto;  la 
ripdnovai^iiteìe  e  eondanna  d' alcnn  loro 'scritto. 

Seaon  che,  Roma  la  inverso  Tono  dei  due  qnasi^eo- 
atreita  ad  essere  ingrata:  imperocché,  qnal  pia  apiacevole 
contrapposto  e  qnal  ritratto  men  somigliante  poteva  métter- 
lesi  innanzi  agli  occhi ,  é&  qaéOo  che  le  joflferse  il  Gioberti, 
quando  con  si  nobil  disegno  e  tinte  si  vive  e  smaglianti  le 
figurava  l'archetipo  del  primato  civile  dei  papi>  e  l'astrin- 
geva, mirandolo,  a  fieramente  vergagnaredi  sé  medesima? 
Del  resto ,  non  solo  la  maggioranza  civile  dei  papi  è  venuta 
al  niente,  ma  la  morale  autorità  eziandio  si  perde  e  consuma 
ogni  di,  non  ostante  che  suHa  cattedra  di  San  Pietro  segga- 
no, da  poi  la  riforoM  germanica,  uomini  per  orcUnario  di 
santa  vita,  e  d'incolpabili  costami,  e  di  specchiatissima  reli- 
gione. Ma  il  chiudersi  intorno  ad  essi  e  l'immiserirai  vie  più 
sempre  d^'  intelletti  e  dei  cuori,  e  V  avere  il  Vaticano  ade<- 
rito  imprudentemente  allo  spirito  gretto  e  maliebre  di  pietà 
e  di  devozione,  che  alcuni  mistici  e  I  Gesuiti  segnatamente 
afiettaoo  ^  inoukano,  à  menato  di  passo  in  passo  la  cosa  a 
questo  infelice  risultammito,  «he  il  mondo  stima  esservi  ora 
due  moralitli  e  due  devozioni;  l' una  accettabile  ad  ogni  ma- 
niera di  oneste,  gentili  e  istruite  persone,  propria  e  comune 
a  itulta  cristiani|tà,  conforme  ai  prinoi|>i  eterni  deUa  ragione, 
e  all'ordine  vero  ed  universale  del  bene;  l'altra  involta  nelle 
sottilità  dei  casisti,  sopraffatta  da  pratiche  puerili,  iirtinta 
non  poco  di  siqMsrfitizione,  consigliera  di  virtù  monacali  e 
alta  repubblica  inutili^  servile  ne' sentimenti  e  negli  atti, 
buona  per  genlerdile  idiote  e  da  poco;  ed  è .  per  appunto 
quella  lodata  e  caldeggiata  perpetuamente  da  Roma  e  da' suoi 
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dottori.  Ciò  à  fatto,  come  ognuno  sei  paò  vedere,  cbe  pure 
in  mezzo  ai  cattolici  si  vada  oggimai  pensando,  la  virtù  es> 
sere  meglio  imparata  ne'  libri  degli  antichi  e  dalla  nuda  let- 
tera dei  vangeli,  che  non  dai  moralisti  e  predicatori  di 
Roma.  E  rispetto  al  colto  e  alle  devozioni ,  è  marcia  forca 
confessare,  che  in  molta  porzione  di  loro  forme  e  di  lor  ce- 
rimonie la  significazione  scema  e  si  oscura  ogni  giorno,  e 
gli  animi  ne  ricevono  nna  impressione  fredda,  materiale,  e 
non  immane  spesse  volte  da  invincibile  tedio  ed  incresci- 
mento. 

Non  è  la  moralità  cosa  angusta  e  servile;  e  chi  spanra 
d*ogni  libertà  e  d'ogni  grandezza  non  può  effettivamente  « 
sostanzialmente  professare  e  insegnar  la  virtth  conciossia- 
cbè,  sentenzia  un  gran  moralista,'  ogni  virtà  nostra  procede 
dalla  grandezza  deir animo:  ex  animi  magnitudine.  Senza 
dire  cbe  le  condizioni  del  principato  assoluto,  e  gli  altri  con- 
seguenti del  falso  sistema  cbe  seguita  la  Curia  Romana,  fa- 
cendola indocile  e  rilottante  al  vero  e  germano  spirito  dei 
documenti  evangelici,- l'anno  recata  bel  bello  a  insegnare  e 
inculcare  con  assai  minor  zelo  l'intrinseco  della  bontà  cbe 
l'estrinseco,  e  meglio  stimare  la  buccia  e  le  fronde,  che  il  suc- 
coso midollo  e  i  frutti  fragranti  e  soavi  della  pietà  operosa 
e  magnanima. 

Tornate,  o  pontefici,  alla  purezza  e  semplicità  de' co- 
stumi antichi  (gridava  dal  pergamo  fiorentino  un  fraticello 
dì  San  Marco),  e  più  nel  cuor  delle  genti  non  vacillerà  la 
fede  e  la  riverenza  inverso  di  voi.  Certo,  all'attuazione  di 
quel  consiglio,  l'effetto  saria  seguito  copioso  ed  universale; 
e1  popoli  dimenticavano  in  poco  d'ora  le  battiture  dello  sci' 
sma,  le  turpitudini  di  Avignone  e  le  umiliazioni  inflitte  al 
papato  dai  concilj  di  Costanza  e  di  Basilea.  ' 

Per  immensa  sventura ,  e  segnatamente  d' Italia ,  parve 
al  sesto  Alessandro,  a  Giulio  II,  a  Paolo  IV  e  ad  altri  papi  di 
quella  età,  partito  migliore  e  più  valido  la  stretta  amicizia  dei 
re,  il  potere  temporale  accresciuto,  le  fraterie  moltiplicate, 
la  Inquisizione  ed  i  Gesuiti.  Da  quei  tristi  giorni,  il  declinare 
di  Roma  divenne  precipitoso  ed  irreparabile;  perchè  la 

*  Jacopo  SleUini.  * 
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mente  e  T  anima  vera  e  vitale  della  pietà  e  dell' incivili- 
mento cristiano  non  restò  con  lei,  salvo  che  in  apparenza,  e 
ciaacano  di  qae' mezzi  le  si  voltò  in  danno  e  in  vergogna;  i 
re  la  illasoro  e  la  imbrigliarono;  il  poter  temporale  le  die 
forza  per  qaarant'anni,  e  tólseie  credito  per  lotti  i  tempi;  le 
fraterie  finirono  incnrate  o  derise,  il  San t'Offizìoabbomi nato, 
e  i  Gesuiti  non  molto  manco. 

Or  finiamo,  e  al  crescere  e  sovrabbondare  dell' argo- 
mento si  ponga  quella  misura  che  ricercano  i  termini  natu- 
rali di  questo  scritto,  e  T ascoltazione  vostra  eh'  io  non  debbo 
né  voglio  abusare.  E  già  per  molti  sarà  riuscita  come  una 
scorsa  fuor  di  subietlo  questo  paragone  di  tempi  antichi  e 
moderni,  e  questa  breve  delineazione  del  tanto  grandeggiare 
e  ealare  della  sedia  pontificale.  Pure,  io  non  andrò  accusato 
da  tutti  colóro  {e  voi,  spero,  sarete  del  novero)  i  quali 
comprendono  che  ciò  che  importava  di  recare  a  saldissima 
prova,  si<è  che  l'abbassamento  e  l'oscurazione  continua  del 
papato  non  è  parziale  né  accidentale,  non  vizia  e  inferma 
soltanto  restrinseche  sue  condizioni  e  le  men  rilevanti  e  no- 
bili, ma  invade  tutto  Tessere,  ne  storpia  gli  intendimenti  e 
gli  uffici,  porla  detrimento  grave  a  tutta  la  sua  dignità,  pe- 
netra aHa  viva  sostanza,  non  lascia  porzione  sana,  non  fibra 
integra  e  poderosa.  ' 

Un  molto  celebrato  serittor  francese,  ritraendo  al  vivo 
e  con  maestrevole  stile  la  bellezza  e  maestà  dei  riti  pontifi- 
cali, massime  nei  giorni  santi  e  ne' vespri  solenni  della  Cap- 
pella Sistina,  ove  con  si  meste  armonie  e  con  sì  acconcio  ap- 
parato esprimesi  il  lutto  di  Santa  Chiesa ,  e  lo  squallore  del 
tempio  per  la  passione  e  morte  del  Redentore,  va  eziandio 
narrando  come  in  cuor  suo  queir  ultima  e  diradata  nebbia 
d'incensi,  quei  cantori  che  a  poco  a  poco  s'ammutoliscono, 
queir  estinguersi  di  mano  in  mano  dei  ceri,  quell'ombra  ve- 
spertina che  cresce  ed  occupa  tutto  il  luogo,  r^'ndevagli  im- 
magine altresì  del  venir  meno  e  dileguarsi  la  gloria  e  l'oi* 
trapossente  grandezza  papale.  Certo,  se  il  pontificato  è  gran 
parte  della  Chiesa,  e  l' intristire  o  il  declinare  di  quello  arre- 
cale sventura  e  declinazione,  io  non  so  ben  quando  le  sia 
nato  cagione  più  giusta  e  vera  di  significare  il  cordoglio  suo, 
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e  da  tatti  gU  altari,  in  tatle  le  sedi  Mèb.  eriattenìtà  tenr 
preghiere  e  supplicazioai  al  dfifino  avtare*  delia  Me.  in^fr- 
recehèy  non  di  foori  le  son  innati  i  flafelK,  ma  éa'sooi 
figiiooli  e  eiialodi;  man  per  guèrre  e  parsecaziant,  ma  ia 
seno  deUa  pace  e  •della  cornane  obbediensa:  €069  in  jme9 
riùtdo  ma  amartukna. 


yui. 


Non»  danqae,  l'amore  ordinario  del  bene  e  del  meglio, 
nxm  qoeUe  pargazìoni  ed  emendazioni  che  a  tempo  a  tempo 
òl  mastìeri  di  compiere  in  tatto  le  cose  amane,  ma  si  vera- 
mente  la  fiera  ed  irrepognabile  necessiti  costrìnge  e  sforza 
a  portar  mntazione  in  qualche  cretine  costitati¥o  del  sommo 
ponti6catOi  Ogni  altro  partito,  qnal  che  si  fono,  non  ne  fer- 
merebbe il  gran  rorinio;  nò  cesserebbe  Roma  d^  esser  cagio- 
ne, 0  trista  occasione  almeno,  di  scandalo  e  setta  nella  fami- 
glia cattolica ,  e  mai  non  rìcondorrebbesi  a  tale  bontà  da  saper 
ritrarre,  com'è  aflScio  sao  peciriiare,  daRe  viscere  del  cri- 
stianesimo ifirtù  spiralrice  e  riparatrice  del  mondo  moderno. 
A  ciòi  non  poter  bastare,  ri  dissi,  le  riforme  ed  emendazioni 
def  temporale;  dovendo  elle  piuttosto  snccedere  come  effet- 
to, che  antecedere  come  causa;  o,  per  lo  men  male,  avve- 
nire contemporanee  con  le  ^irìtoali  ammende  e  riforme. 
Essere  presenti  i  giorni  fortunosi  e  diflScilissimi  di  Nicolò  II 
e  Gregorio  VII,  in  quanto  che  ad  risanare  e  reintegrare  il 
papato  occorrono  prammatiche  note,  spedienti  animosi, 
saldo  e  virile  consiglio. 

Nò  anzi  mi  tratterrò  dì  affermare,  che  i  tempi  odierni 
anno  a  riscontro  di  qoegli  antichi  tale  disposizione  peggiore, 
e  certo  di  gran  momento;  che,  cioè,  nel  secolo  undecimo  gli 
occhi  soli  della  Chiesa  erano  aperti  a  vedere  ed  a  piangere 
i  guasti  e  le  sozzare  del  proprio  suo-  tempio;  laddove  oggi 
ogni  cosa  avviene  sotto  T indagatrice  papilla  dell'altre  Chiese 
cristiane,  le  qoali  non  si  astengono  di  predicare  e  trombet- 
tare su  dai  pinnacoli,  die  appresso  i  popoli  loro  è  la  lede  mollo 
meno  rattiepidita,  la  moralità  più  sana  e  profonda,  maggiore 
3enza  verun  paragone  la  dottrina  e  nuNìeslìa  del  dero;  e  che 
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qaiTi  la  religione  è  eonfìnnta  e  amicata  ai  eoncetti  generosi^ 
e  a  tetti  1  rivoigiinèiiti  e  progressi  dviK  di  nostra  età:  dalle 
qaali  asserzioni  ci  porgono  poi  per  riprova,  da  nna  parte,  lo 
stato  ficnrenie  e  glorioso  di  essi  popoli,  come  a  dir  l' Inghil- 
terra, la  Frvssia,  T  Olanda,  i;li  Stati-Uniti;  è  dalP altra,  la 
depressione  e  lo  scadimento  di  qaelli,  come  Polacchi,  Spa* 
gnnelì ,  Italiani ,  Bfessicam,  dorè  trionfò  potentissimo  e  signo- 
reggia tattora  non  contrastato  il  colto  cattolico. 

Voi  m' avete  parecchie  volte  adito  affermare,  che  il  ele- 
ncato romano,  sebben  mata  i  còrpi,  non  muta  il  genio  nò 
il  vezzo,  e  che  le  menti  e  gli  animi  vi  sodo  tatti  impaslojati 
a  nna  foggia,  nntriti  d' an  latte  medesimo,  fatti  e  formati  a 
an  medesimo  stampo;  laonde  in  ciascano  di  loro  ò  ferma  e 
tenacissima  la  volontà  di  serbare  integro  e  sempiternare 
(quando  il  potessero)  qae!  tal  misto  d'ambizione,  d' interèsse 
e  di  santimonia  da  lor  fabbricato,  e  il  qaale  non  si  péritatao 
di  chiamare  buono  e  perfetto  governo  della  Chieda  e  dello 
Stato.  Qoindi  ò  fuor  del  possibile  eh'  entri  loro  in  caore  al- 
ca na  voglia  viva  e  sincera  di  correggere  so  stessi,  e  inno- 
vare* in  parte  verona  le  lor  condizioni,  e  che  ritrovino  (quan- 
do pare  il  desiderio  sorgesse)  abilità  e  forza  proporiionate 
all'alto  proposito. 

Ora,  ì  fatti  piti  sopra  allegati  vi  porgono  di  tale  perti- 
nacia e  impotenza  nna  mollo  chiara  dimostrazione.  Goncios- 
siachò,  insegnano  tolte  le  storie,  che  nessun  istituto  civile, 
già  roso  nel  soo  midollo  e  pervenuto  a  decrepitezza,  abbia 
voglia  ed  abilità  di  rialzare  so  da  so  stesso;  e  torna  contrad- 
dittorio che  là  proprio  dove  la  vitasiestingoe,  si  rinvengano 
forze  da  ristorarla:  invece,  quelle  cagioni  medesime  che  d'an 
abbassamento  in  altro  maggiore  trascinano  con  legge  dura  e 
ineluttabile  di  destino,  vietano  il  riaversi  e  U  risorgere;  e  si 
Io  vietarono  con  l' azione  loro  incessante  e  mortifera  alla 
Berna  d'Augustolo,  alla  Bisanzio  dei  Paleologhi,  e  alla  Ve- 
nezia dei  Manini  e  dei  Benieri.  Similmente,  essendosi  da 
ogni  parte  di  quegli  istituti  ritirato  Io  spirito,  e  rimanendo 
delle  cose  la  nuda  corteccia,  mutare  per  loro  snona  come 
annullarsi:  quindi  con  severità  farisaica  vi  sono  riformali  ì 
più  fradici  usi,  serbate  le  più  vane  apparenze,  cresciuto  di 
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mille  doppi  >1  servaggio;  ì  vecchiami  soli  vi  anno  lode,  e 
r  irragionevole  ostinazione  vi  usurpa  nome  di  virtù  e  di  sa- 
pienza. 

Né  da  (ale  pervertimento  e  caducità  degli  omaoi  fatti 
troviamo  arbitrio  nessuno  di  credere  esente  il  pontificato  in 
ciò  appunto  che  à  d' umano,  e  nelle  sue  esteriori  e  disci^- 
nari  disposizioni.  Ed  anzi  aggiungiamo,  che  in  queste  èmag- 
priore  necessità  o  di« emendarsi,  o  di  perire.  Avvegnaché, 
com'  elle  sono  forme  finite  e  determinate,  e  abito  accidentale 
e  sensibile  d'una  divina  sostanza,  loro  non  è  conceduto  di 
contenerla,  e  significarla,  salvo  che  parzialmente  e  imperfet- 
tamente; e  alla  inesauribile  sua  facoltà  di  ampliazione  e  d'or- 
ganamento, ninno  dee  pensare  che  riuscir  possano  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  caso  adatte,  sofficienti  e  commisurate. 
Laonde ,  chi  si  ostina  a  volerle  serbsire  intangibili  ed  immo- 
tahili»  fa  sembiante  di  negare  la  virtù  infinita  del  cristiane- 
i^imo;  la  quale  per  ciò  che  opera  sulla  terra  e  nel  tempo,  dee 
necessariamente  assumere  successione  e  limitazione;  né  al- 
trìmenti  può  dilatare  la  sua  eccellenza  né  le  sue  maraviglie 
mostrare,  che  seguitando  la  legge  imposta  alla  perfezione  di 
tutti  i  finiti,  cioè  a  dire  1*  indefinito  ed  interminabile  spiega- 
mento  dell'  essere  proprio. 

Le  quali  tutte  considerazioni  tenendo  io  vive  innanzi 
alla  mente,  procederò  con  più  stretto  discorso  alle  ultime 
parti  del  nlio  subbielto. 

IX. 

Le  mutazioni  debbono  esser  cercate  né  inferiori  al  biso- 
gno né  superiori.  Debbono  alla  sostanza  delle  discipline  anti- 
che ecclesiastiche  non  solo  non  contrastare,  ma  conformarsi 
intrinsecamente ,  e  rinnovarne  lo  spìrito  quanto  V  indole  del- 
l'età  nostra  il  comporta.  Debbono  eleggersi  le  più  semplici  e 
pronte,  eleggersi  tali  che  si  vedano  consentire  sapientemente 
ai  pensieri  nuovi  del  secolo;  infine,  eleggersi  le  più  agevoli, 
od,  a  favellare  esatto,  le  men  malagevoli,  poiché  la  cosa  di  sua 
natura  è  tra  le  diiiicili  e  travagliose.  Gii  anteriori  discorsi 
provarono,  cre()o,  con  abbondanza,  ch'elle  non  possono  pri- 
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mamente  e  direttamente  proceder  da  Roma,  e  dovere  oggi^ 
com' altra  volta,  Del  corpo  cattolico  il  vital  calore  ed  il  san- 
gue dalle  membra  estreme  salire  e  rifluire  nel  capo.  Con- 
ciossiachè  per  le  membra  scorre  tuttora  occulta  e  sottile 
un'  aura  di  salute  e  di  vigoria  più  penetrativa  e  meglio  effi- 
cace che  noi  giudica  il  volgo.  Dov'  io  m' inganni  e  m*  illuda 
su  cotal  punto,  e  nemmeno  nel  clero  inferiore,  il  qual  vince 
V  altro  di  sensatezza  e  di  numero,  non  sia  buona  disposi- 
zione a  ricevere  e  seguitare  le  verità  che  la  general  discus- 
sione va  dimostrando  e  dilucidando,  tutto  il  restante  di  que- 
sta lettera  confesso  ebe  cade  e  s' annulla. 

D'altro  lato,  non  è  forse  la  Chiesa,  per  propria  essenza, 
la  vita  spirituale  e  comune  di  tutti  i  fedeli?  Ella  è  in  ogni 
luogo,  e  non  è  intera  in  veruna  parte;  e  ciò  tutto  cbe  piglia 
sostanza  ed  autorità  perdurabile  in  lei ,  ottenne  per  innanzi 
r universale  consentimento,  vogliatelo  espresso  o  tacito,  po- 
steriore ai  decreti  di  Roma  o  anteriore.  Cbe  il  pontefice  sia 
caput  Ecclesia y  ovvero  caput  in  Ecclesia  y  come  sottilmente 
»i  questionò,  poco  importa  di  deflnire.  Conciossiachè  nell'una 
e  neir  altra  sentenza  rimane  vero  pur  questo,  che  da  sé  e 
per  sé  il  papa  non  è  la  Chiesa,  né  alla  Chiesa  può  prevalere. 
Ma  io  vo  dubitando  non  forse  questo  mio  lungo  proe- 
miare e  questo  discorrere  alquanto  sospeso  sieno  per  accen- 
dere in  voi  una  troppa  viva  curiosità,  la  quale  io  non  ò  modo 
alcuno  di  soddisfare.  E  per  fermo,  egli  trattasi  unican^ente 
di  ricondurre  in  onoranza  e  in  costume  (  benché  solo  in  qual- 
che porzione  e  in  maniera  assai  temperata  )  ciò  che  la  cri- 
stianità intera  praticò  abitualmente  per  molti  secoli  e  in  tutt« 
cose  ;  intèndo  la  elezione ^ei  capi  e  dei  reggitori  fatta  a  suf- 
fragio comune  del  clero,  e  accettante  e  plaudente  il  popolo. 
Dico  di  rinnovarsene  V  uso  in  qualche  porzione,  e  in  riguar- 
dosa maniera.  Seguite,  vi  prego,  le  mie  parole,  e  giudiche- 
rete, illustre  Signore,  s'io  sono  quell'avventato  e  guasto  cer- 
vello che  dicono,  io  propóngo,  adunque,  per  lo  men  male,  che 
in  niuna  provincia  italiana  o  straniera  si  sveglino  per  al 
presente  le  gelosie  di  Stato;  e  però  prosiegua  il  pontefice, 
prosiegano  i  princìpi  a  scèrre,  come  per  addietro,  i  pastori 
spirituali  de'  popoli.  Taccio  similmente  di  Sinodo  universale 
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ìoìbo  a  bmto  cke  popoli  e  prìncipi  eon  ardore  e  ceneonfia 
non  Io  nehiedano:  il  che  sarjr  molto  tai^.  Ma  voglio  che  dai 
saifragi  del  clero  appostaCamente  adanato  kk  ciasetina  previa- 
eia,  eacano  tatti  colt>ro  a  eoi  spetta  il'  nome  e  I*  afllcio  assai 
profiBin'ato,  ma  aolenne  ptir  nondimeno  e  magni^co  di  eardì- 
naie  di  Santa  Chiesa;  e  TogHo^  quindi,  che  il  capo  e  giudice 
di  tatta  la  cristiana  repubblica  venga  da  tutta  essa  eletto  me- 
diante qae'  suoi  depotati  nel  novello  Concistoro  racooltL 

11  principio  elettivo  fti  anima  deUa  Chiesa,  e  soa  legge 
sovrana  ed  aniversale.  I  tempi  declinando  al  peggiore,  e  sem- 
pre più  temperandosi  ella  agli  osi  e  alle  Ibgge  regione  fèndali, 
recarono  presso  che  al  nnlla  qael  suo  spinto  di  franchigia  e 
di  fratellanEa.  Ora,  il  mondo  che  in  ogni  colta  contrada  esce 
dì  popillo  e  rìcompónesi  a  libertà,  e  in  tatto  le  funzioni  civili 
e  politiche  e  in*  ogni  maniera  di  magistrati  rimena  e  dilata 
la  virtù  elettiva  e  forme  più  popolari  di  reggimento,  chiede 
con  giusta  impazienza  di  scorgere  altresì  il  prìncipìo  elettivo 
restìtnito  nella  repubblica  delF  anime  e  delle  coscienze,  che 
è  le  Chiesa.  Certo,  comparirebbe  sjlrano  ed  intollerabile, che 
il  diritto  delP eleggere  fosse  durato  appo  lei  ne'  giorni  eh*  era 
sbandito  dalla  città  e  dal  consorzio  politico,  e  non  risorgesse 
al  presente  che  è  da  per  tutto  ricuperato,  e  in  ogni  princi^ 
pale  esercìzio  del  viver  comune  è  intromesso  ed  usato  assai 
largamente. 

Queste  dose  non  prima  si  annunziano,  che  il  buon  giudi- 
ciò  universale  le  assente,  e  brillano  a  tutti  gli  occhi  di  verità 
e-  di  evidenza  ;  perché  le  necessità  e  U  carattere  dell'  età  no- 
stra, la  raatorezza  delle  opinioni,  F indole  singolare  e  pro- 
pria de* nuovi  costumi  e  de' nuovi  istituti,  la  mente ^  a  cosi 
dire,  di  tutto  il  secolo  le  pensa  e  le  persuade.  Ponete  in  dis- 
parte coloro  al  cui  intelletto  fa  velo  la  cupidità  e  l'orgoglio, 
e  coloro  aHa  cui  pietà  e  religione  fa  misero  inganno  la  tiran- 
nia deli'  uso,  e  la  pochezza  e  viltà  dell'ingegno  e  dell'  animo; 
e  voi  sopra  ogni  bocca  cristiana  udirete  oggi  suonar  di  nuovo 
la  sentenza  antichissima  di  San  Leone  pontefice,  che  nelle 
sacre  elezioni  sia  colui  preferito  il  quale  dal  clero  e  dal  popolo 
consenzienti  è  richiesto.  Del  pari,  voi  scorgerete  esser  nel  voto 
d' ognuno,  che  la  Casta  del  Quirinale  si  sperda;  e  udrete 
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quindi  ripetere  comanemeiite  quella  troppo  legittima  e  na- 
tarale  interrogazioiie  di  San  Bernardo,  ch'io  poneva  in  fronte 
della  mia  lettera:  an  non  eligendi  ex  foto  erbe  orhem  judiea- 
turi  f  Ben  è  vero  che  molte  e  significative  assai  sono  state 
le  domande  di  qnel  non  timido  cenobita,  alle  qoali  né  papa 
Eogenio  né  gli  eredi  suoi  nella  tiara  trovato  anno,  infino  al 
di  d' oggi,  baona  e  adornata  risposta. 

X. 

Ma  vediamo  in  iscorcio  i  modi  pia  pratici,  e  insiemo- 
mente  legali,  ordinati  e  pacifici,  per^  consegnire  si  grande 
effetto.  Voi  col  veloce  ingegno  supplite  alla  parsimonia  di  mie 
parole. 

Roma  per  troppa  vecdiiezza  ormai  non  à  lingua  né 
moto,  e  soltanto  la  paara  le  rompe  alcuna  fiata  qnel  sonno 
a  cai  toma  st  volmitieri ,  e  che  già  piglia  sembianza  di  le- 
targia. Mestieri  é,  pertanto,  che  le  Chiese  si  provinciali  e  si 
nazionali,  rìsveglinsi  e  parlino,  e  quanta  vena  d'acqae  pure 
e  vitali  va  disseccandosi  in  Vaticano,  altrettanta  ne  sgorghi 
e  zampilli  per  ogni  dove  del  bel  giardino  cattolico.  Concèdo, 
o  Signore;  che  congregare  nel  \6t  concilio  nazionale  i  ve- 
scovi delle  Gallio,  o  quelli  delle  Spagne  nel  loro,  e  cosi  d' al- 
tri popoli,  riesca  oggi  difficilissimo;  e  forse  ai  governi  rispet- 
tivi non  gradirebbe  il  disegno,  ed  alcuni  de' più  sospettosi  ne 
impedirebbero  l'attuazione.  Ciò  non  ostante,  la  cosa  è  da 
reputarsi  per  buona  e  fattibile  in  sé;  e  gli  esempj  nelle  sto- 
rie ne  abondano,  e  la  necessità  persuade  azioni  incompara- 
bilmente pia  malagevoli.  Né  mi  sgomento  a  pensare  che  i 
concilj  nazionaK  (a  condurli  con  ogni  piena  e  scrupolosa 
legalità)  ricercano  V  assenso  dì  Roma.  Perchè  mal  potrebbe 
esso  lungamente  e  ostinatamente  venir  negato  a  un  numero 
grande  e  concordo  di  vescovi,  ciascuno  de' quali  è  al  papa 
aguale  e  compagno  n^' ordine,  e  venerabile  nella  dignità. 
Ma  io  stimo  e  son  fermo  di  credere,  che  radunanze  molto 
{Mù  anguste  e  men  rumorose  sleno  bastevoli  all'  uopo.  £  ve- 
ramente, per  li  sinodi  diocesani  e  annuali  de'  preti,  e  per  li 
provinciali  e  triennali  de'  vescovi  (i  quali  ultimi  cominciano 
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appena  a  farsi  vedere  oUr'Alpe  e  olire  Reno),  il  convocarli 
ed  aprirli  non  solo  va. esente  dalle  concessioni  di  Roma;  ma 
r  astenersi  dal  porli  in  effetto  e  dar  loro  favore  e  incre- 
mento, contradice  ad  una  delle  più  salutevoli  disiposiziooi 
della  Sinodo  Tridentina,^  la  quale  toccò  in  questo  i  ter- 
mini non  del  rigore  ma  dell'indulgenza;  eonciossiachè dal 
concilio  santissimo  di  jNicea  venivano  i   vescovi  coman- 
dati di  abboccarsi  nella  provincia  loro  due  volte  per  cia- 
scun anno.  In  tali  adunanze,  adunque,  prescritte  non  che 
lecite,  da  nessuno  impedite,  agevoli  e  pronte  ad  effettuarsi, 
io  scorgo  il  punto  dove  consistere,  e  il  germe  fecondo  vi  ri- 
conosce d' infinita  fruttificazione.  Io  non  sarò  presentuoso  e 
inconsiderato  da  voler  qui  definire  per  filo  e  per  segno  quello 
che  in  seno  di  essi  concilj  dee  venirsi  deliberando.  Una  soia 
cosa  desidero  e  spero,  e  non  potendo  agli  uomini,  la  chiedo 
a  Dio  immortale;  e  ciò  è,  che  i  preti  ed  i  vescovi  congregali 
guardilo  alla  urgenza  estrema  dei  tempi,  la  misurino  tutta 
quanta  è,  e  jdi  quindi  piglino  ardire  e  consiglio. 

Che  se  alcuni  di  quei  congressi  (né  parmi  speranza  ec- 
cessiva) l'indole  vera  de' nostri  tempi  conosceranno,  e  ael 
chiuso  dei  petti  umani  s' industrieranno  di  leggere,  e  massi- 
mamente del  clero  inferiore,  queste  parole  o  le  simili  a  que- 
ste addirizzeranno  al  Pontefice: 


xr. 


— Un  nuovo  caldo  di  evangelico  zelo  ricerca,  Padre  Santo, 
le  vincere  della  Chiesa,  e  scoppiano  qua  e.  là  faville  di  tace 
nuova.  Imperocché  l'anime  p^e,  forte  sgomentate  delie  vaste 
e  crescenti  ruine,  e  trafitte  in  cuore  dell'  accidia  abituale  e 
immedicabile  dei  ministri  di  Dio,  pregarotio  con  singhiotioso 
pianto  al  Signore,  e  sclamarono:  fieni  da  qtMUro  venlt,  o 
spirilo,  e  soffia  su^còlesH  morii,  e  vivano.^  Però  il  mondo  cri- 
stiano non  à  indietreggiato  in  sui  sentieri  di  perfezione,  e 
posto  à  lunga  fatica  a  riempier  di  beni  i  famelici^  e  MlVesaUo- 

*  Sessione  XXIV,  De  Beformatione^  Gap.  II. 
s  Eucbicllo,  Cap.  XXXVII. 
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sione  degli  umili  si  è  compiacìato.  ^  Se  non  clie  (facciasi  laogo 
al  vero),  quegli  ubertosi  principj  di  umanità,  di  scienza  e  di 
sempre  crescente  prosperità  e  gloria  di  nostra  stirpe,  che  il 
Vangelo  va  maturando,  e  quegli  eterni  ed  inessicabili  semi 
di  libertà,  di  frateManza  e  d'universale  amicizia  fra  i  popoli 
che  la  legge  d' amore  produce,  anno  germinato  assai  meglio 
ed  in  maggior  copia  nell'altrui  c^mpo  e  sotto  le  mani  deMaici, 
che  nelle  terre  de'Cberici  all'ombra  stessa  del  santuario. 
Posciacbé  questi,  mal  ravvisando  il  lento  portat^o  della  cri- 
stiania carità,  sembrano  ributtare  indietro  e  combattere  fie- 
ramente il  vivere  moderno  civile,  e  Tintìnita  potenza  di  bene 
che  vi  si  cela.  Qifindi  negano  che  neY  suo  grembo  prosie'gua 
sotto  altre  senUbianze  l'effettuazione  di  quell'annunzio  aposto- 
lico: Voialiherlà  siete  chiamati j  o  fratelli;*  quindi  ricusano  di 
conoscere  il  decreto  éomroo  e  providissimo,  il  quale  dispone 
che  al  colmo  d' ogni  libertà  si  giunga  per  la  pienezza  d'ogni 
scienza  e  per  la  progressiva  sublimazione  degl'intelletti  e 
dei  cuori  ;  essendoché  fu  promesso  che  il  vero  ci  farà  liberi,  ^ 
e  fu  comandato  all'  umano  consorzio  di  ascendere  di  grado  in 
grado  nell'infinito  d'ogni  eccellenza,  tanto  che  siamo  perfetti , 
siccome  il  padre  celeste  è  per  fello  ]*\  e  similmente  s'inBngono 
ài  non  sapere  che  il  regno  di  Dio  debba  avvenire  altresì  sulla 
terra ;^  e  la  città  santa  debba  discendere  dalV eccelso  acconcia  sic- 
come sposa  cAe  al  suo  marito  s* adoma;  mentre  una  voce  uscente 
dal  trono  divino  sarà  udita  sclamare:  Ecco  il  tabernacolo  di 
Dio  per  mezzo  agli  uomini,  ed  egli  abiterà  con  hro,  ed  essi  sa- 
ranno suo  popolo,^  A  tale  funesto  dissidio  è  necessità  metter 
fine.  Necessità  grande  si  è  che  i  paistori  dell'anime,  entrando 
con  esse  per  le  inusate  e  magnifiche  vie  del  secolo,  procac- 
cino dì  divertirle  dai  précipìzj  dove ,  abbandonate  da  noi  e 
di  noi  fastidite,  rischiano  di  dirupare. 

Può  la  civiltà  senza  religione  essere  altra  cosa  che  ap» 
pareiilza  ed  orgoglio ,  lodifìcazione  e  rimpianto?  e  può  la  fede 

'  San  Luca,  Gap.  I,  53,  53. 
»AiGalati,  Cap.  V,  i3. 
^  San  Giovanni/Ca^.  VIU,  32. 
*  San  Maiteo,  Gap.  V,  48. 
"  San  Matteo,  Gap.  VI,  iO. 
'  Apocalisse,  Gap.  XXI,  2  e  3. 
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e  la  reUgioBé  divisa  dagli  aliiii  della  presente  vUa  cemime, 
non  riascire  un  eccesso  di  mente  soUtario  e  infrottifero,  e 
sembianU  al  tawuLriico  che  sorge  neU*  aridità  del  deeerlo  e  m 
terra  abbruciala  ed  inabitabile?^  Eziandio  è  grande  necessità, 
che  cotesto  verbo  evangelico  il  quale  ora  odiavo  acclamare 
tra  %  jpopoli  i  loro  diritti ,'  a  con  alte  e  distinte  voci  parlare 
di  carità  cittadina,  di  pobbliche  e  maschie  virtndi,  e  d' ani- 
versale  affrancamento  e  giustizia;  e  il  quale,  come  tolte  le 
cose  divine,  è  novissimo  e  antichissimo  a  un  tempo;  echeggi 
non  solo  e  riverberi  negli  orecchi  della  Santità  vostra,  ma 
sempre  le  risnoni  vicino;  e  nonposscaio  i  molti  de'cortigiaiii 
e  lo  strepito  delle  cancellerie  romane  acfMraffarlo  ed  estin- 
guerlo, né  altrui  cavare  della  memoria,  che  servir  »  debbe  in 
novità  di  spirito-  non  in  9)ecchieasa  di  letiera^^  e  che  io  spirito 
solo  vivifica, e  la  lettera  uccide.^  £i  fahisogno  oggimai^  che  gli 
eletti  e  rappresentanti  del  clero  cattolico,  ei  veri  itestimonj 
ed  annunziatori  del  comune  ed  universale  pensiero  cristiano, 
siedano  accosto  air  eccelsa  cattedra  vosira,  si  che  la  parola 
uscente  da  quella,  torni, siccome  Xo  per:a&tÌQO,aQgasta  ed  auto- 
revole a  tutte  le  amane  prosapie;  e  sia  cessato  lo  scandalo  tri- 
sta e  lamentabile  senza  fine  di  vederla  accolta  assai  spesse 
fiate  con  muto  dolore  dai  buoni,  con  non  curania  dalle  plebi, 
e  con  beffevole  riso  dagli  avversari.  Più  .mon  è  concedibile  oggi, 
che  tutto  un  preclaro  e  venerando  collegio  il  quale  dehbe 
ad  una  con  la  Santità  vostra  reggere  e  cardinare  la  Chiesa, 
esca  dair  arbitrante  sufiragio  d' un  solo  ed  unico  uomo,  sia 
pare  principalissimo  e  il  pia  degno  e^onarando  di  toUi  i  ci»- 
dentì;  perdiè  air  individua  esperienza  e  all'individue  oon- 
siglio  di  nessun  uomo  è  dato  mai  di  conoscere  g^'  innnmese- 
voli  particolari  deUnoghie  delle  persone,  megUoe  altrettanto 
di  quello  che  li  sa  e  conosoe^  ciascuna  Chiesa  a  i^spetio^el 
proprio  gregge  e  nei  eouùoì  del  proprio  ovile:  però  si  legge 
neir  Esodo,  Peso  è  cotesto  man  dag^  omeri  Itioì,  me  potrai  diih 
rarlo  tu  solo.^  Oltreché,  nei  sacri  negoaj  i  quali  il  divino  af- 

<  Geremia,  Gap.  XVII. 

3  Maccabei,  Gap.  IV  ;  14.  Ester,  Gap.  i;,VI,4. 

B  Ài  Romani,  Gap.  VII,  6. 

*  La  seconda  ai  Corinlj,  Gap.  Ili,  6. 

«  Esodo,  Gap.  XVIII. 
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flato  QOD  comanda  né  modera  egli  medesimo,  ma  sono  alla 
prudenza  dell'ordine  sacerdoiale^afiidati,  non  par  dubieso 
che  si  convenga  di  governarli  oggidì  conformemente  al  ge- 
nio dei  tempi  universale  e  imperioso,  ed  a  cui  non  apparisce 
ben  validata  e  sancito  verun  officio  ed  atto,  quando  da  libera 
e  larga  elezione  jaon  pigli  origine  e  forza.  £  da  qual  dubio, 
Padre  beatissimo ,  può  rimanere  su  ciò  avviluppata  la  mente 
nostra,  ricordandoci  che  nella  Chiesa  fu  massima  inviolata 
e  perenne  della  esemplarissima  antichità,  dovere  ogni  qua- 
lunque saero  ministro  essere  conosciuto,  amalo,  desiderato 
da  tutti  coloro  a  cui  gli  appartiene  di  comandare?  e  che  al- 
tro modo  {»ù  proprio. e  piò  conducente  a  coiai  fine  ci  avverrà 
di  trovare,  se  non  relezione  operata  da  quelli  in  cui  s'adem- 
pie il  comando?  Per  fermo,  egli  è  scritto  il  postare  v.a  da- 
vanti al  mo  gregge,  e  questo  lo  seguita  perchè  conosce  la  voce 
A«a,^  e  perchè  è  pasciuto  da  lui  con  la  spontaneità ,  e  non  con 
la  forxa,^  E  ciò  tutto  se  per  ogni  luogo  ò  vero,  quanto  di- 
yien  più  vero  e  più  certo  in  risgnardo  di  Roma,  dove  al  pre- 
sente ogni  cQsa  si  va  meschiando  di  cupe  passioni  e  disor- 
bitanti,  e  quasi  si  è  fatto  impossibile  serbare  giudizio  impar- 
ziale e  mente  non  preoccupata  e  libera?  Noi  scorgiamo  con 
gran  dolore,  che  intorno  al  seggio  pontificale  accalcasi,  una 
sempre  medeaiaKa  apecie  e  natura  di  nomini,  mossi  non  rado 
da  prùvaiemire  e  ambizioni,  inesperti  del  rimanente  mondo, 
Bali  e  allevali  in  iscuole  e  in  dottrine  sterili  e  pedantesche, 
vuote  ^i  vera  scienza ,  traboccanti  d' orgoglio,  ove  la  lettera 
ocdde  lo  spirito  e  usurpa  il  luogo  della  virtù  e  della  sa- 
pienza; ondechò  ei  son  fatti  ^n  rame  risonante  e  un  cemhido 
che  lintóimaf^  e  i  loro  nmani  comandasnenti  saranno  diradicati 
come  piantagUme  che  non  fu  opera  del  padre  ciskste^ 

Angoscioso  ufficio  adempiamo  di  nudare  e  trattare  le 
piaghe  della  sposa  di  Cristo;  ma  il  cuor  nostro  si  rassicura 
nel  eiospetto  deUa  verità,^  e  ci  bisogna  spegnere  qualunque 

■ 

'  San  Giovanni,  Gap.  X. 

'  Epistola  prima  di  San  Pietro,  Gap.  V,  2. 

'  La  prima  ai  Gorìntj,  Gap.  XIIT. 

*  San  Matteo,  Gap.  XV,  8  e  13. 

^  San  GioTanni,  la  prima  Epistola,  Gap.  IH. 
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temenza  di  pronanciarla,  perchè  timore  -e  starila  non  s'ac- 
corda.^ E  come  ardiremmo  noi  di  cbiodere  e  sigillare  le  no- 
stre boccbe,  vedendo  lutto  giorno  lo  stadio  diligente  e  infe- 
lice che  pongono  costà  i  cortigiani  e  gli  scribi,  perchè  il 
-sommo  reggitore  deir  orbe  cattolico  sia  sempre  una  verga 
pullnlata  di  lor  semenzajo,  e  perchè  egli,  a  vicenda,  delle  pro- 
paggini loro  faccia  rinfronzire  i  pia  eletti  luoghi  dell'orto  di 
Cristo?  Vogliano  i  cieli  misericordiosi  disperdere  cotale  ma- 
lizia, e  confondere  il  serpe,  il  quale  mordendo  la  propria 
coda  e  sé  in  se  stesso  rigirando  continuamente,  chiude  den- 
tro al  suo  viluppo  l'altare  e  il  tempio  di  Die.  Certo  è,  bea- 
tissimo Padre,  che  fra  quegli  nomini  e  l'altre  genti  diffuse 
per  le  terre  cattoliche,  sembrano  alzate  lunghe  muraglie  e 
attraversati  non  valicabili  fiumi. 

Ma,  per  ragionare  di  ciò  che  il  giodicio  umano  può, 
circa  al  proposito  nostro ,  avvisare  e  provvedere,  egli  è  gran- 
demente mestieri  che  intorno  di  voi,  supremo  gerarca,  ra- 
dunisi, eletto  innanzi  neV  seno  d'ogni  nazione,  un  santo 
concistoro  di  cherici  e  vescovi,  fiore  di  tutta  cristianità,  sale 
della  terra,  munito,  per  cosi  dire,  e  precinto  dello  spontaneo 
voto  e  mandato  delle  chiese  e  dei  popoli.  Esente  egli  dalle 
grette  passioni,  dalle  subite  paure,  dalle  soppiatto «arnaKtà, 
dalle  temporali  sollecitudini. che  ìn'cotesla  Roma  danno  per- 
petua battaglia;  esente  dalle  prelatizie  vanezze  e  piaceiite- 
rle ,  ignaro  dei  sofismi  curiali  e  delle  mene  e  ambagi  segre- 
tariesche, recherà  ai  piedi  della  Santità  vostra  gli  affetti  e 
i  consigli  sinceri  e  patenti  delle  singole  comqnanze  cattoli- 
che; e  quivi  dinanzi  a  Voi ,  con  semplicità  di  caore  e  altezza 
d'intendimento,  sponendo  ciascuno  il  proprio  concettò;  da 
ultimo,  lo  spirito  inerrante  di  Dio  trarrà  da. tutti  i  lor  pen- 
sieri, siccome  da  corde  di  celeste  salterio,  la  mente  armo- 
nizzata ed  unificata  della  gran  Chiesa  universale.  Ecco,  io  li 
adunerò  da  tutte  quante  le  terre,.,.,,  e  darò  loro  un  sol  cuore  e 
una  sola  via,  ^ 

Antico  adiu torio  è  questo  che  noi  invochiamo*,  e  alle 
^apostoliche  ti'adizioni  affatto  conforme:  però  un  consiglio  in- 

*  San  Giovanni,  la  prima  Epistola)  Gap.  IV. 
s  Geremia,  cap.  XXXII. 
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(erìore  ci  ammonisce  di  sperare  in  esso  altamente.  E  per  solo 
essoy  al  conflitto  acerbissimo  e  lacrimabile  insorto  fra  lo  Stato 
ed  il  Sacerdozio,  fra  l'Italia  e  il  Papato,  fra  il  governo  clerìcaia 
e  le  sempre  ammatìnata  e  calcitranti  Provincie,  poò  rinvenirsi 
baona  composizione  e  durevole  accordo;  perchè  ai  degni 
eletti  delle  .diverse  e  remote  Provincie  e  nazioni  poco  impor- 
tando gr  imperj  secolareschi  e  le  ricche  ed  oziose  prebende, 
verrà  presto  veduto  alcun  modo  di  perfetta  conciliazione  fra 
la  libertà  dei  popoli,  la  franchezza  d'Italia;  e  la  indipendenza 
e  libertà  della  Santa  Sede,  a  cai  bisogna  ugaalmenle  di  non 
obbedire  nò  alle  plebi  né  ai  principi;  i  qaali  con  finissima 
dissimulazione  vogliono  alla  Santità  vostra  concedere  quante 
più  sembianze  e  mostre  e  apparati  si  trovano  d' arbitrio  e  di 
signoria,  e  quanta  minore  sostanza  é  possibile:  però  si  legge, 
e  lo  veiiinmo  di  porpora  ^  e  gli  posero  nella  destra  una  canna  y  e 
beffandolo  s' inginocchiarono.  Allora  la  rinnovata  sapienza  di 
Roma,  sposandosi  ad  ogni  popolare  e  civile  spirito  dell'età 
nostra,  e  cessando  di  riprovare  ì  sentimenti  generosi  e  lo 
aspirazioni  magnanime  di  tanta  e  si  nobil  parte  dell'umana 
progenie,  un  filiale  amore,  un'  osservanza  ossequiosa  e  una 
dolce  e  perdurabile  maraviglia  entrerà  in  cuore  di  tutti  verso 
l'apostolico  ministero  della  Santità  vostra,  e  le  fornirà  scher- 
mo e  tiifesa  infinitamente  migliore  che  non  le  armi  straniere 
e  il  temporale  principale.  E  per  termo,  chi  più  di  voi.  Mae- 
stà spintale  e  sovramondana,  dee  vivere  in  sospetto  e  paura 
di  quella  sentenza,  maUdetto  Vuomoahe  confida  nell'uomo  e 
8*  appoggia  a  braccio  di  come?  ^  Nò  dee  cadere  dalla  vostra 
memoria,  che  la  pupilla  del  profeta  vide  i  re  inchinarsi  alla 
donna  sedente  su  molte  acque,'  e  con  lei  fornicare  e  bevere 
alla  coppa  sua;  ma  scamparla  da  mezzo  ai  rischj  ed  alle 
ruine  già  non  li  vide. 

Non  può  la  indipendenza  vera  e  perpetua  del  sacerdozio 
d^  altronde  uscire  che  dal  diritto^  e  incrollabile  animo  dei 
pontefici  per  un  lato,  e  dalla  comune  cosciènza  per  l'altro 
delle  nazioni  civili,  la  quale  professi  altamente  e  insegni  e 
promulghi  in  tutte  le  leggi  ed  insinui  in  tutti  i  costami,  es- 
sere iniquo  e  barbarico  sturbare  e  comprimere  una  potestà 

<  Geremia,  Cai).  XYII. 
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immatemle  ed  inerme.,  che  chiede  ai  coori  e  agl'ingegni 
soggezione  razionale  e  apontanea^e  nion  mexzo  terreno  ado- 
pera, salTO  la  parola  e  i'  esempio.  Che  se  daUe  Ckieae  ada- 
mate  innanzi  alla  Palernità  vostra  nscirà  sapiente  e  libera 
quella  parola,  non  è  sol  monti  di  Dio  cosi  bene  erettale  fon- 
data, nò  eosi  d'armi  e  palresi  celesti  goemita  la  torre  di 
Davide,  come  sarà  la  seggìa  vostra  immortale  e  l'impero  del 
Vaticano. 

Noi  confessiamo  riverenti,  che  in  Vd,  santissimo  Padre, 
è  il  colmo  d' ogni  dignitÀ  a  la  plenitodine  d' ógni  giarìsdi- 
zione;  e  saldiamo  che  lassù  prega  Cristo  Signore  perchè  la 
vostra  fede  detrimento  non  soffra.  Ma  si  consideri  benigna- 
mente da  Voi  la  nmiltà  degli  Apostoli,  pieni  d'intuibile 
verbo ,  i  qaali  ciò  non  pertanto  convocala  la  moltitudine  dei 
credenti,  dicevano  loro:  AvfoùfUe  di  eUgger  fra  noi  tette  uo- 
mini.  acdocchò  noi  li  CMiUuiamonel  mimMerio  dd  dia/co- 
nato, * 

Piacciavi,  dnnqae,  non  che  di  permettere,  masibbene  di 
comandare  e  ^Ilecitare  la  pronta  convocazione  dei  nazionali 
conciy ,  dovonqqe  non  gV  interdica  la  legge  secolare  e  scan- 
dalo non  ne  segna.  E  ad  ogni  modo,  prescriva  la  Beatitudine 
vostra  da  per  tatto  ove  ancora  è  bisogno^  e  con  istndio  e  cnra 
solerte  e  diligentissima  instighi  e  affretti  la  esecnzione  piena 
e  fedele  del  canone  tridentino,  il  qnal  vnole  s' adnnino  per 
ogni  luogo  ed  ogni  anno  le  Sinodi  diocesane  {qwUswwÌ9);  le 
provinciali  de'  Vescovi  nna  volta  admeno  (taUnk).  in  ciascan 
triennio!  Sia  prescritto  parimente  e  raccomandato  dall'ora- 
colo vostro,  eh'  elle  si  pongano  quanto  più  possono,  e  per  ogni 
tinesta  e  spedita  maniera,  in  commercio  di  mente  e  d'afèlio 
fra  loro;  talché  i  pensieri,  le  proposte,  le  controversie,  gli 
scruti nj,  le  deliberazioni  e  le  opere  s' aecostiho  ira  tntle  esse 
alla  maggiore  nnità  di  concetto,  di  proponimeiito  e  di  metodo. 
Essendo,  certissimamente,  che  loro  spetta  di  avverare  la  sen- 
tenza di  Paolo:  che  siccome  non  v'  à  nei  cieli  pìA  che  nn  Si- 
gnore Iddio,  cosi  nella  Chiesa  v'  k  nn  solo  àMi»o  ed  un  solo 
spirito;  '  e  similmente,  elle  debbono  procacciare  che  sia  la 

*  Alti  degli  Apostoli,  Cap.  VI. 
«  Agli  Efesj,  Cap.  IV. 
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preghiera  di  Cristo  esaudita,  ài  rendere  tutu  i  diseepoU  sim 
una  tota  ioia,*^ 

Fatto  cidy  noi  supplichiamo  i'  alto  datore  e  dispensatore 
dei  lumi,  perchè  a  Voi  persuada  fermissimamente  e  con  gio^ 
dtck)  immutabile,  dì  comandare  a  ciascuna  di  quelle  pie  ra- 
dunanze d' eleggere  fra'  suoi  più  iUustri  e  specchiati  per  virtù 
e  sapienza,  uno  o  parecchi,  i  quali  sieno  nunzj  e  rappresen- 
tatori  di  lei  appo  la  vostra  eccelsa  persona.  Quindi,  con  ve- 
nati a  gravet  consulta  innanzi  di  Voi,  con  Voi  riposatamente 
e  con  apostolica  libertà  e  zelo  ragicmino  della  salate  universa 
del  cattolico  gregge.  Ma,  principalmente,  e  per  ufficio  e  man- 
dato espresso  e  particolare,  discolano  del  modo  più  degno  e 
più  pronto  e  meglio  operabile  di  comporre  in  futuro  appresso 
la  cattedra  santa  di  Pietro,  un  Concistoro  elettivo,  da  tutte 
le  Chiese  costituito,  intendete  verace  ed  eloquente  iti  tutte, 
e  il  quale  parte^pi  ciascun  giorno  al  vostro  magno  ministe- 
ro, e  regga  in  Laterano  le  vostre  braccia,  non  per  isconfig- 
gore  e  viscere  atenno,  ma  per  benedire  e  letificare  ogni 
nmana  generazione.  Cosi  liberamente  appresso  di  Voi  radu- 
nato il  popolo  d*  hraelj  acceso  di  fiamma  profeta  e  tristo  a 
morte  éeHe  accomolate  ruine  di  Gerosolima,  porrà  mano 
tutto  lieto  e  concorde  a  riedificare  tuUa  pianta  loro  itesea  rai- 
tare  e  il  tempio  di  Dio.  '  — :  . 

XII. 

Vere  e  franche  parole,  direte  voi,  ma  ehi  vorrà  prefe- 
rirle? Rispondo:  proferirànnole  prima  pubblicamente  le  lin- 
gue dei  sav},  e  nel  secreto  de'lor  pensieri  i  chierici  ricreduti 
e  buoni;  che^  oggimai  sommano  gran  moltitudine,  e  da  per 
tutto  ve  n'  à  ano  scelto  drappello.  A  quelle  lingue  (se  trom- 
be del  vero)  converrà  pure  che  sdiiudan  l' òreccbie  d^l'ani- 
mo  i  prelati  più  modesti  e  sinceri  di  tutta  cristianità^  e  a  cui 
le  ritrae  non  pesane  e  non  meflono  sbigottimento:  né  co- 
loro che  arieggiano  tanto  o  quanto  all'  arcivescovo  <fi  Parigi, 
séno  si  scarsi  al  di  d' oggi  ;  e  il  novero  non  può  scemare , 

*  San  Giovanni,  Gap.  XVIl. 
9  £can,  €ap.  IH. 
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anzi  è  fatale  che  cresca.  Perocché,  dove  non  resistono  gVio- 
(eressi,  entra  e  invade  ia  generale  opinione;  e  questa  oggi  è 
ricevuta  dal  clero,  non  fatta;  e  cht  la  fa,  desidera  quel  me- 
desimo ohe  voi  ed  io  desideriamo. 

Ora,  ponete  che  i  Sinodi  diocesani  ed  i  provinciali  mol- 
tiplichino; le  discussioni  sdrucciolino  quivi  bel  bello  in  tale 
argomento,  e  il  discorso  popolare  se  ne  occupi  e  se  ne  infiam- 
mi; ponete  che  l'esigenze  dei  tempi  s'aggravino;  le  stret- 
tezze di  Roma  s' addoppino.,  le  sue  sorti  precipitino,  la  sua 
smoderanza  e  gli  errori^spesseggino,  come  suole  avvenire  ad 
ogni  istituto  scassinato  e  cadente.  Fate  che  i  Sinodi,  come 
par  naturale,  assicurino  ai  meno  arrischiati  e  più  circospetti 
libertà  onesta  di  parlare  e  di  consigliare;  e  che  l' oscitanza 
e  r  ignavia  di  gran  porzione  del  clero  sia  vinta  e  sforzata,  e 
la  sua  mata  e  timida  sottomissione  abbia  termine;  ed  ei  si 
risenta  alcun  poco,  e  parli  e  supplichi  con  voce  riverente  ben- 
sì, ma  concorde  e  robusta,  e  non  mai  discontinna:  tutte  cose, 
chi  ben  le  stima ,  che  il  secolo  nostro  apparecchia  e  trae  seco 
quasi  per  mano.  Fate  che  da  alcuni  reggimenti  più  popolari 
(e  già  gli  Svizzeri  ne  ragionano]  venga  restituito  alle  paroc' 
chie  il  diritto  di  eleggere  o  di  proporre  per  lo  manco  i  pro- 
prj  rettori:  esempio  ne'  nostri  giorni  impossibile  a  tenere oc« 
culto,  e  senza  efficacia  d'imitazione.  Fate,  da  ultimo,  che 
a  ciascun  uomo,  ed  ai  governi  e  ai  principi,  non  meno  che 
alle  popolazioni  compaja  verissimo,  siccome  por  troppo  è, 
nulla  concessione,  riforma  ed  innovazione,  potersi  più  oltre 
aspettare  da  Roma,  quasi  per  paura  e  viltà  impietrita;  e  que- 
sta sola  ed  unica  via  che  noi  indichiamo,  rimanere  sgombra 
e  non  intercisa,  e  dare  varco  e  passaggio  ad  ogni  ammenda, 
ad  ogni  salute,  ad  ogni  conseguibile  grado  di  perfezione  nella 
Chiesa  e  nel  mondo;  e  la  cosa,  da  speculativa  e  ipotetica,  pi- 
glierà  certamente  aspetto  compiuto  di  certa  e  non  transitoria 
realità. 

Io  stringo,  mio  riverito  Signore,  ogni  concetto  in  uno,  e 
conclndo  :  o  nessun  partito  e  nessuna  prudenza  è  buona  e 
bastevole  in  tale  materia,  perche  l'agita  e  la  governa  lo  sde- 
gno  di  Dio:  ovvero  è  bisogno  che  la  presente  prelatura  ro- 
mana si  rimpasti  e  rinsanguini  tutta,  e  muti  gran  parte  degli 
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ordini  suoi;  e  però  faccia  luogo  a  un  santo  e  dolio  sinedrio, 
scélto  e  invialo  alla  città  eterna  da  tutte  le  Chiese  cattoliche, 
per  essere  squille  <li  yerilà,  e  nell'universo  intero  dispan- 
dqrla  e  celebrarla. 

Crispo  Saluslio,  interrogato  da  Cesare  sul  riformare  lo 
Stalo  e  il  governo  di  Roma,  provavagli  con  gran  saldezza, 
doversi  cominciare,  anzi  tulio,  dal  condurre  in  quella  nuove 
schiatte  di  cittadini.  Ora,  io  dico  ed  affermo:  chi  vuol  cor^- 
reggere  e  riformare  la  Roma  moderna  pontificale,  dia  buoyi 
abitatori  a  Monte  Cavallo. 

Di  Genova,  li  10  di  novembre  del  1850. 


APPENDICE. 


Il  vivere  appartato  ed  oscaro  non  bastò  sempre  air  Au- 
tore dì  queste  prose  per  sottrarsi  alla  indiscrezione  di  certi 
libri  e  gazzette,  che  alcuna  volta  il  maltrattarono  e  con  men- 
zogne l'assalirono.  Ned  egli  se  ne  risentì;  perchè  le  ingiurie 
sconcie  ed  immeritate  si  spuntano; -le  accuse  zoppe  cascan 
per  via.  Ma  quando  parlano  scrittori  probi,  diligenti  ed  assai 
repalati,  il  silenzio  non  è  scudo  buono,  e  può  parere  confes- 
sione del  torto. 

Ora,  r  Ilaiia  annovera  con  gran  ragione  tra  que' probi, 
diligenti  ed  assai  reputati,  il  chiarissimo  dettatore  degli  Ul- 
timi Rivolgimenti  italianiy  nel  primo  volume  de' quali  raccon- 
tasi, in  fra  l'altre  cose,  la  Convenzione  falla  in  Ancona  il 
26  marzo  del  1831,  tra  il  cardinale  Benvenuti  e  il  Governo 
Provvisorio  delle  provinele  unite  italiane;  e  vi  si  leggono  le 
infrascritte  parole:  «  Questo  atto  però  fu  causa  di  recrimi- 
))  nazioni  anche  fra  i  liberali.  Terenzio  non  lo  aveva  voluXo 
))  firmare,  credendo  le  cose  tuttavia  non  disperate.  Gli  eventi 
»  non  giustificarono  le  sue  speranze;  ed  egli  con  questo  ri- 
»  fiuto,  che  chiarivate  uomo  più  immaginoso .  che  pratico, 
»  trovossi  tra  i  meno  temperanti  collocato:  ciò  era  certa- 
»  mente  più  per  eccesso  d'immaginazione,  o  piuttosto  per 
»  voglia  di  primeggiare,  che  non  per  radicali  principj  che 
y>  nudrisse  in  cuore.  Ik fatto  però  dee  notarsi,  t» 

Che  il  Mamiani  nel  1831  si  chiarisse  nomo  più  imma- 
ginoso che  pratico,  non  fa  maraviglia;  perchè,  oltre  all'essere 
egli  il  più  giovine  di  tutti  que' suoi  colleghi,  ignorava  inte- 
ramente i  maneggi  politici,  e  i  maggiori  negozj  ministrativi, 
dai  quali  erano  i  sudditi  laici  del  papa  gelosamente  tenuti 
discosto.  Se  non  che,  sotto  tal  rispetto,  non  sembra  che  fesse- 
gli da  contrapporre  l'ingegno  e  l'arte  de' suoi  colleghi;  im- 
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perocché  ad  essi  pare  0  eventi  n<m  giuelifiearmM  le  tpermxe^ 
e  poca  pratica  dimostrarono,  presamendo,  contro  la  storia  e 
contro  ogni  buon  giadieio,  che  alla  convenzione  da  loro  fatta 
in  quel  caso  e  in  que'  termini  avrebbe  Roma  tonato  fede. 
Ad  ogni  modo,  l'abbondare  di  fantasia  per  sé  non  è  male,  e 
la  coscienza  non  se  ne  grava,  potendosi  riversare  la  colpa 
sulla  natura.  Ma  perchè  promovere  il  dubbio  che  il  Mamiani 
dissentisse  da' suoi  colleghi  per  voglia  di  primeggiare?  non 
si  conveniva  egli  o  tacere  racouaa  o  forairladr  qualche  pro- 
va? Se  pigliamo  arbitrio  di  parlare  poco  todevplmenle  Mie 
intensioni  altrui  senza  obbligo  di  citarne  i  segni  e  grindizj 
manifesti,  Beasnno  andrà  esente  d'errore;  e  ai  scrìverà,  per 
esempio  (ed  anzi  fo  scritto),  che  i  celleghi  del  Mamiani  si 
unirono  in  qoei^  accordo  non  per  pmdensa  ma  per  paura. 
Del  retto,  il  Mamiani  (come  vedesi  dal  Documento  A  stam- 
pato qui  appresso)  ricusò  di  soscrivere  la  convenzione  salo 
perchè  ne  avea  biasimato  il  ooncetto  quando  se  ne  tenne 
particolare  consiglio  e  deliberazione.  Nel  qual  parere  egli 
venne  per  due  ragioni.  La  prima,  che  reputava  il  patto  in- 
sufficientissimo,'  e  da  non  essere  vtm  serbato  e  osservalo.  La 
seconda,  che  gli  sembrava  poco  onorevole  il  dar  quell'esili- 
pio  agl'Italiani  di  chiedere  venia  ad  un  cardinale  che,  man- 
dato a  soHevare  le  plebi  delle  Marche  e  delle  Bomagne,  avea 
co&lretto  il  Governo  a  trarselo  dietro  prigione  da  Bologna 
ad  Ancona^  e  falso  è  che  venisse  prosciolto  prima  del  trat- 
tar9  la  convenzione.  Aggiungeva  a  totlo  ciò  il  Mamiani,  do- 
versi ad  ogni  modo  aspettare  l'arrivo  dello  Zucchi,  né  risol- 
vere tanto  affare  senza  che  s'intendesse  la  mente  del  capo 
delle  milizie.  Vero  è  peraltro,  che  la  grande  umiltà  di  quel- 
Talto  rimase  come  velata  agli  ocdii  del  popolo;  ma  non  per 
industria  del  Governo,  bensì  per  quella  del  cardinale,  che, 
divenuto  a  un  tratto,  di  prigione  che  era,  padrone  ed  arbitro 
d'ogni  cosa,  mostrò  maravigliosa  modestia  e  mansuetudine, 
e  degna  al  tutto  d' un  santo  vescovo. 

Pel  rimanente,  il  Mamiani  ringrazia  il  signor  Gualterio 
del  non  avergli  attribuito  opinioni  eccessive,  e  del  lodare  che 
fa  le  nomine  allora  avvenute  dei  prefetti  e  vice-prefetti,  le 
quali  procederono  tutte 4a  esso  Mamiani,  che  reggeva  il  mi- 
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nìstero  degli  affini  iateriorì,  e  ehe  nella  scella  alme&o  delle 
persone  mostrò  di  tenere  in  brìglia  la  fentasia. 

Qnanta  poi  al  giadicio  ehe  leggesi  nel  primo  volume  dei 
BivolgimeiUi  circa  la  sollevazione  del  1831,  non  rìoacirà  forse 
inolile  di  paragonarlo  all'  altro  conciso,  ma  schietto,  che  ne 
dava  il  Mamiani  or  sono  parecchi  anni,  e  il  quale  riferiamo 
sotto  la  letAera  B,  togliendolo  dal  secondo  volarne  delle  Me- 
morie del  general  Pepe ,  ove  primamente  venne  inserìto. 


A 
(Tolto  dal  volume  24no  della  JIevue  Britànnique,  pag.  404.) 


RECTIFICATION.^ 

A  momieur  Amédée  Pichot,  direcleur  de  la  Revae  Britanniqae.' 

Monsiear , 
Pai  la,  dans  le  dernier  numero  de  votre  Revae,  un  arti- 
eie  signé  par  Mazzini ,  où  cet  écrivain  raconte  et  jage  à  sa 
manière  les  événemens  de  la  revolution  de  Tltalie  centrale 
en  1^31. 

M.  Mazzini,  en  rendant  compie  de  la  capitolalion  d'An- 
cóne concine  entre  le  Gouvernement  provisoire  des  Provin- 
ces-Unies  et  le  cardinal  Benvenuti,  dit:  «  Le  26  (mars),  tous . 
9  les  ministres  apposòrent  leur  signature,  à  rexception  de 
9  Pepali  Seul,  qui était absenU  Je  dis  Papo2t  seul,  quoique  je 
»  sache  bien  que  le  nom  de  il.  Mamiani  ne  figure  pas  parmi 

'  Note  du  Dibbctiur.  La  Revne  Britànnique  n'a  pas  pr^tenclu  accepter 
la  TCiponsahiliti  des  articles  it  ìH,  Manìai  sur  l*Ittlie.  Nous  nons  empressons 
donc  de  publier  la  lettre  suivaiite  que  nous  adressi^  k  comte  Marnimi,  ancien  n^i- 
nislre  du  gonveinement  k  Bologne.  Nous  espérons  que  M.  Mastini  lui-méme , 
qui  est  à  Londres,  et  dont  M.  le  comte  Mamiani,  pas  plus  que  nous,'n'inculpe  la 
loyaut^y  s'eropressera  de  faìre  insérer  cette  recti6cation  dans  le  Magatine  auquel 
la  Reviu  Britànnique  aTÙt  emprunté  sa  lettre. 
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»  les  aotres;  mais  j'ai  à  ma  disposition  le  procès-verbal  de 
»  la  séance  da  35,  oà  est  décrélée  la  capitolatìon,  doni  le 
»  traité  da  26  n'i^st  qoe^  la  ratification  et  où  son  nom  se 
)>  troQve  joìDt.  » 

11  y  a  danff  ees  lignea  une  errear  de  fait  qui  me  regar- 
de,  et  qae  je  tieos  à  rectifier. 

Lors  de  la  capilalation  d'Ancóne,  M.  PepoU  n'était  pas 
membredaGoQvernement,  et  il  résidatt  à  Pesaro  en  qaalité 
de  préfel. 

Le  Seul  ministre  qai  n'a  venia  ni  adhérer  à  la  capifola- 
tion,  ni  la  signer,  c'est  mei,  ainsi  qae  cela  est  bien  recen- 
nu  par  (oales  les  personnes  qui  ont  élé  témoins  da  fait. 

Si  j'ai  appose  ma  signalare  aa  procès-verbal  de  la  séan- 
ce,  d'aprés  Tusage  qa'on  avait  étabii  pour  cbaqae  rénnion, 
toat  le  monde  sait  qu'au  tei  acte  n'a  d'autre  valear  qae  de 
constater  la  yérité  des  faits  qai  y  sont  rapportés. 

Ce  mème  procés-yerbal ,  dont  parie  M.  Mazzini ,  dìt  qae 
la  résolation  d'entamer  un  traité  de  capitolation  avec  le  car- 
dinal Benvenati  /ut  priie  à  la  majorité  des  voix^  et  c'est  preci- 
sément  sar  ces  paroles  qae  M.  Mazzini  devait  porter  son 
attention,  s*il  est  vrai  qae  la  pièce  aathentique  sòit  demeorée 
dans  ses  mains. 

Mais  il  est  plus  facile  de  croire  qa'il  a  été  indoit  en  er- 
rear par  une  brochure  du  general  Armandi,  pabliée  qnel- 
qoes  mois  après  les  événemens  de  1831,  o'ù  il  est  dit  que  la 
capitolation  da  26  mars  Alt  décidée  à  Tunanimité.  Dans  ce 
cas,  M.  Mazzini  ignore  qae  cetle  errear  de  M.  Armandi  a 
élé  ayonée  et  rectifiée  par  lai-mème,  ainsi  qa'on  le  yoit  par 
le  docament  dont  vous  trouverez  la  copie  ci-dessoas. 

Yotre  politesse,  Monsiear,  et  yotre  loyaaté  bien  connae 
me  font  espérer  qae  voas  voadrez  bien  porter  à  la  connais- 
sance  de  vos  abonnés  cotte  rectification  qai  a  poar  mei  beaa- 
coup  d'importance. 

Agréezy  Monsìeor  le  Dìrectear,  l'assarance  de  ma  con- 
sklération  distingaée  et  de  ma  profonde  estime. 

De  Paris,  le  16  novembre  1839. 

Votre  très-devoaé 
Tbibnzio  Mamuni. 
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€  AM.  ìe  general  Armandi,  ancien  minutrt  de  la  guerre 
du  Gcuvernentent  promwire  de  Bologne. 

m  Monsicar  le  GéttéTàlf 
Àprès  avoir  la  l'oposcule  qat  tous  Tene*  de  puUier  sons  k  tìlre:  Mm  p^ft 
dans  le*  évéaemens  de  V  Italie  centrale^  je  me  vois  dans  la  néressité  de  revL'Icr 
une  errCnr  qui  toos  a  ^bapp^.  Yous  dites,  à  l*occasìoa  de  la  capìtulation 
d'Ancóne,  qne  la  résolnlioB  d'cntfer  en  n^gociations  aree  le  cardinal .  Benre- 
.  nati  fot  prìse  à  l'unanimité  par  Ics  rocmbres  du  GouTernenient.  Je  dois  veus 
rappcler,  Mousieur,  qoe  celle  unanimilé  ne  fut  pas  complète,  puisque  sur 
neuf  membres  d^Ubérans,  il  y  en  cut  on  qui  fut  d*an  a  vis  aLsolument  oppose; 
et  ▼ons  saves  qoe  ce  fot  précis^ment  moi:  c'est  pour  cela  que  le  pTOcès<-verbal  de 
ladito  résolotion  anooncc  qu'elle  fut  prise  à  la  majoritè  de*  vote* ,  et  non  à 
ronanimit^;  et  c*est  encore  pour  cela  que  je  refusai  de  signer  la  convention  lors- 
quotile  fut  concine. 

M  J'ai  tonte  raison  de  croire,  Monsicar  le  G^n^ral ,  que ,  par  amoar  pour  h 
vérit^^  Tons  troaTeies  jutte  qoe  Je  donne  tonte  la  poblicil^  posaible  k  cette  lettre. 
m  Je  suis,  eie. 

»  T.  Mauiani 
-m  Ancien  ministre  de  rinlerìeur  du  Gouverncoieat  de  Bologne. 

>  id  If .  le  comìe  Mamiani. 

n  Monsicar  le  Comte, 

»  Jc  me  souviens  parfaitement  dea  circonstances  dont  il  est  qucstioli  dans  to» 
tre  lettre.  Il  est  juste  de  dire  que,  pendant  Ics  debats  qui  amcnèrent  la  convention 
iV Ancóne,  vous  avez  cte  d^un  avis  conlraire  a  celui  des  aulres  membres  du  eoa- 
scii;  mais  comme  le  procès-verbal  de  la  s^ance  a  ^t^  revélu  de  toutes  Ics  signatu* 
«res,  et  qae  ▼oas-méme  vous  avea  sign^  purement  et  simplemcnt,  saus  prendre 
acte  de  volre  opposilion  et  sans  la  motiver,  je  pouvais  regarder  la  nJsoluiion 
ci)rome  unanime ,  quelle  qu'eùt  eie  la  diversitc  des  opinions  pendant  la  discus- 
Sion;  diversitc  dùnt  je  n'ai  pas  oublie  de  Taire  menlion  dans  mon  écrit.  Au  fond, 
une  majoritè  de  huit  votx  sur  neuf  ne  diflfère  pas  beaucoup  de  l'unauimilé,  et 
c'iftait  assea  poor  le  lecteur,  auquel  je  devais  èpargner  dea  dètails  pea  imporlana 
pour  l'ensemble. 

«  Je  suis  maiotenant  fàcile  de  les  avoir  supprimès ,  puisque  je  vois  que  cela 
▼oos  dèplait;  mais  je  vous  prie  de  croire  qu'en  agissant  de  la  sorte  je  ne  pouvar!i 
jamais  av'oir  Viàét  de  dissimuler  la  justice  qui  est  due  \.  rotre  manière  de  pcnser. 
■  M  Veuillea  bien  en  étre  persuade,  Monsicar  le  Comle,  et  agreer  cn  ménie 
temps  mes  senlimens  distiogues. 

n  Je  snis,  etc.  etc. 

w  Le  general  Arhamdi.  <• 


(ToUo  dal^^  volume  delle  Memorie  del  generale  Guglielmo  Pepe.) 

La  sollevazione  dell' Italia  inedia  nel  1831,  ebbe  a  pro- 
prio movente  rodio  pubblico  e  antico  inverso  il  governo  di 
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Roma;  per  occasione»  la  cacciata  di  Carle  decimo  dal  socio 
dì  Francia;  e  per  ultimo  impnlso,  il  prindple  del  non  inter- 
vento con  solennità  proclamato  dai  ministri  di  Luigi  Filippo. 
Senza  la  fede  (comune  allora  e  fermissima)  in  quel  principio 
ed  in  quelle  dichiarazioni,  noi  crediamo  che  nessuno  grave 
moto  politico  sarebbe  accaduto  in  Romagna  e  nei  due  Duca- 
ti; e  ciò,  non  per  poca  avversione  contro  al  governo  assolu- 
to, massime  contro  a  quello  sbrigliato  e  sconvolto  de' preti; 
ma  per  avere  in  sulle  porte  uno  straniero  formidabile»  appa- 
recchiato a  spegner  nel  sangue  ogni  sorgente  favilla  dì  li- 
bertà. Cominciò  dunque  la  sollevazione  dell'  Italia  media  con 
ruinoso  fondamento,  e  T  aspettazione  certa  degli  ajnti  fran- 
cesi fecola  operare  e  procedere  in  ogfii  cosa  con  languore 
non  iscnsabile.  Ella  dimostrò,  peraltro,  a  rispetto  de' moti 
politici  anteriori,  un  vero  incremento  di  bene  in  ciò,  ch'ella 
fu  tutta  di  pensieri  e  di  voglie  italiane,  senz'ombra  d'inte- 
ressi e  ambizioni  municipali:  il  che  in  ispecie  lasclòssi  scor- 
gere e  ravvisare  ne' colori  nazionali  inalberati  dappertutto 
spontaneamente,  nel  gridarsi  non  altro  che  Viva  ViUàia;  e 
in  questo  eziandio,  che  il  governo  principale  colà  costituito 
s'intitolò  Governo  provvisorio  deUe  provineie  unite  italiane ^  vo- 
lendo significare  ch'egli  aspettava  allro  maggiore  e  miglior 
governo  sotto  di  cui  diversi  Stati  italiani  sarebbero  addive- 
nuti Provincie  di  un  sol  paese,  fmpertanto,  non  è  da  badare 
a  certe  frasi  stampate  allora  ne'  manifesti,  ed  a  certi  alti  del 
governo  particolare  della  città  di  Bologna,  ingiuriosi  ed  ostili 
a'  poveri  Modenesi.  Ognuno,  e  in  quel  governo  e  fuori,  li 
salutava  fratelli  e  amévali  come  tali;  ma  la  sciocca  paura  di 
non  dare  appicco  all'Austria  d' intervenire  e  alla  Francia  di 
non  impedirlo,  fece  scrivere  e  fare  parecchie  Inutili  dissimu- 
lazioni, e  certe  fìnte  e  mostre  più  da  fanciulli  che  da  uomini 
gravi  e  sensati. 

«  Venendo  meno  la  speranza  del  non  intervento,  doveva 
all'  Italia  media  mancare  altresì  ogni  fede  in  sé  medesima, 
e  ogni  gagliardta  disperata  per  tentare  di  mettere  in  salvo 
la  libertà.  Tultavolta  io  pensa  che  più  di  un  fortunato  acci- 
dente poteva  impedire  il  disastro,  o  ripararlo  in  massima 
parte,  e  cangiare  fórse  per  sempre  i  destini  della  Penisola* 


APPENDICE.  843 

Se  il  matamore  di  Modena,  di  Bologna  e  di  Parma  fosse 
scoppiato  parecclii  mesi  innanzi,  quando  in  Francia  l'ardore 
degli  animi  ancor  non  freddava;  o  se  in  Piemonte  ed  in  Na- 
poli non  fossero  ascesi  al  trono  in  que^  medesimi  di  dae 
principi  nuovi,  a  cai  rinsci  molto  facile  il  tener  sospesi  i 
corrivi  ed  i  pnsHlanimi  (che  sempre  sono  i  più)  con  vane 
aspettazioni  e  sembianze  di  regno  assai  liberale,  altra  piega 
avrebbero  preso  gli  avvenimenti.  Del  pari ,  se  ne'primissimi 
giorni  deir  insorgere  delle  provincie  unite  fosse  quivi  com- 
parso un  uflSziale  sperimentato  e  animoso,  il  quale,  radunando 
le  poche  ma  buone  truppe  stanziate  in  que' luoghi,  fosse 
proceduto  diritto  inverso  gli  Abbruzzi  per  sollevarli,  od  an- 
che avesse  marciato  fin  sotto  Roma;  tale  era  in  que' giorni 
lo  sgomento,  la  paura  e  la  confusione  de' prelati,  che  quella 
metropoli  insigne  caduta  sarebbe  in  mano  de' nostri,  e  si 
importante  caso  traevasi  dietro,  come  a  forza,  molte  novità 
nel  vicino  reame  di  Napoli.  Un  sol  mese  pia  tardi  avevano 
le  cose  mutato  feccia:  tanto  nelle  rivoluzioni  conviene  essere 
aitivi  e  solleciti,  lo  accenno  poi  cotesti  varj  supposti,  ognuno 
de' quali  non  mi  par  temerario  a  dire  che  bastava  forse  a 
far  cominciare  il  risorgimento  d' Italia,  perchè  si  vegga  che 
quivi  la  materia  non  è  cosi  mal  disposta  ed  inerte  come  ta- 
luni van  predicando;  e  di  fatto,  ninno,  senza  ingiuria  del 
yero,  dee  stimare  immaturo  e  mal  preparato  alla  libertà 
quel  paese,  ove  un  qnalche  favorevole  accidente  la  può  far 
sorgere  e  far  perdnrare.  Ila  tornando  alla  sollevazione 
del  1831,  egli  è  da  avvertire  che  sul  cadere  di  marzo  la  corte 
romana,  per  lettere  autografe  di  personaggi  altissimi,  venne 
accertata  che  all'Austria  si  dava  licenza  di  accorrere  a  ri- 
metterla in  piede  e  a  schiacciare  la  generale  rivolta.  Questa 
tolleranza  insperata  de' Francesi,  bastò  a  farle  riavere  gli 
spìriti,  e  dar  mano  a  qualche  vigoroso  provvedimento.  Armò 
gente  campagnuola  e  rozza,  raggranellata  nella  Sabina  e  la 
Marittima;  sparse  danari  e  indulgenze  in  Trastevere;  sollevò 
gli  animi,  come  potè  il  meglio,  colle  predicazioni,  e  colle  altre 
solite  arti  giovatele  ne'  vecchi  tempi  maravigliosamente,  e 
neppure  allora  sfornite  d'ogni  efficacia.  Dopo  ciò,  l'entrare 
in  Roma  e  occuparla  con  un  pugno  di  soldati  e  di  giovani  vo- 
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lonlarj  più  non  era  fallibile;  e  la  causa  della  liberlà  italiana 
dovelle  nuovamenle  soccombere,  insegnando  alle  presenti 
generazioni  ed  alle  future,  che  la  salute  della  patria  non  istà 
mai  in  aire  mani  salvo  che  nelle  proprie,  e  non  vien  data 
ma  vien  rapita,  non  si  trova  ma  si  coi^qoista. 

Nel  corso  brevissimo  di  quella  sollevazione  dello  Stalo 
romano,  tre  cose,  a  mio  giudizio,  furono  di  momento.  La 
prima,  che  quanto  grande  moslròssi  in  ciascuno  V  inespe- 
rienza de'  gravi  negozj,  altrettanto  riuscì  bella  e  notabile  la 
modestia,  la  probità  e  il  disinteresse.  La  seconda,  che  troppo 
si  volle  diffidar  della  plebe,  e  si  usò  scarsamente  de' mezzi 
legittimi  e  acconci ,  i  quali  potevano  smoverla  e  trarla  tutta 
dal  nostro  lato:  errore  massimo  e  più  volte  ripetuto  in  Ita- 
lia. La  terza,  che  la  intenzione  manifesta  e  la  dichiarazione 
iterata  e  solenne  di  abolire  affatto  il  dominio  temporale 
de' papi,  né  scandalizzavano  le  moltitudini,  né  accendevano 
contro  di  noi  la  parte  loro  più  numerosa  e  ignorante.  Gl'in- 
creduli e  gì'  indifferenti  ne  giubilavano  ;  i  credenti  e  pii  vi 
scorgevano  la  mano  di  Dio,  per  punire  i  vecchi  peccati  del 
clero,  e  rifermare  la  Chiesa.  Per  quest'ultimo  rispetto,  la 
sollevazione  dell' Italia  media  nel  i83i,  benché  tenue  assai 
nelle  sue  vicende  e  infelice  nell'esito,  segnò  un  punto  rile- 
vantissimo nella  storia  civile  de'  nostri  tempi  ;  conciossiachè 
ella  dichiarò  al  mondo  intiero  cristiano,  che  quel  dominio 
pontificale,  stato  per  secoli  una  delle  funeste  cagioni  delle 
sventure  italiane,  e  la  priucipalissima  de'vizj  e  disordini 
della  Chiesa,  o  più  non  vivrà  di  virtù  e  forza  propria,  e 
sarà  in  odio  e  in  disprezzo  crescente  ed  inestinguibile  alle 
popolazioni  sue  slesse;  o  dovrà  mutare  dalla  radice  gli  or- 
dini suoi,  e  per  quanto  il  comporta  la  nostra  età,  ripristinare 
le  forme  e  gli  abiti  popolari  antichi,  e  rimettersi  in  cuore  gli 
spiriti  generosi  del  regno  di  Alessandro  III. 

FINE. 
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